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94' 

PREMESSA ALLA QUARTA EDIZIONE 

Nel suo titolo attuale il iibm si presento conte quarta edizlou 
ma in rea/14 È la nona o la decima versione di 717ta una sarte di 
aconi, da me pribblicaii con t'ano tUa/o in oltre 'enti armi di 
insegnamento delle -Istisuzionì di diritto rnpnanoe, con connesse era 
citazioni di -Esegesi delle Tenui», nella Facoltà di lumuspaicaspasso 
ddtUnjenitd di Wapoli. Esso non à e non vuoi essere un trottare. 
anzi arnbiscs ad essere corIsiderolo. secondo la sera inlìiolazione origi-
nana, un «pro/lIo del'ar1omnenro nei suoi tratti essenziali: 4 pro/i/o 
che esprime miei punsi di yisla ricostntiiW e che, net cOneS~ si 
sforza di soltoporii, nel n'odo pil7 limpido possibile, aftotfenziona 
critica & un particolare tipo di lettore, lo studente di giu,ispn1&~ 
per aiutarlo Ie/la sua fom,aziene floricistisa, senza peraltro contro. 
sien la impostazione sisle,naftca della sua preparazione giuridica. 
L'apparato di noia svolge, rispevro ai testo, i cdmnpito subordinato di 
documeilare la trattazione, dì completano in tutto ciò che 'economia 
di un profilo necessariapn4nle esclude, di accompagnarh con la tra 
scrizione di quei passi de/le fonti che possano sen,ire in sede di 
esercìtazione a chiurintenit e ad approfondintenii. 

Lo schemna dell'opera i descritto nel n. 7, ma ve! la pene d 
enzare qualche cenno ulteriore di niustificazione. Io sono convinto 

£iunspn1denza. LImitarsI al panoranla SItpÒIiCIdte sarebbe del tutto 
inutile; pretendere di propinare al discerne rninfonnazions nirrnzlosa 
e circostanzieta sarebbe nati/mense nude/e; ma non meno itwdife (e 

ese cn.deie) sarebbe, in uno ricostruzione cinica con inseriti  finassa-
tun'  pnscktden del pan/colare destino de/IO nhldanle, che è quello di 
diventare in d4!nitiva opera/ore avveduto del dMuo vigente. Perciò 
ritengo che l'eposiziona del lu, privasumn', pur riwadando le verità 
storico degli istùati e degli Miuppi, debba ca-care di adeguarsi, nei 
limiti del possibile, alla fonna menlis di un gi.insta naodento, anzi 
debba cercare di contribuire con un hnguaio aggiornato al sue 



miiioranie.tro. Ecco ti modvo per coi il iibra ti aptv con un capitolo 
di concetti di rifamaito, ai quali si richiamen nei capitoli stwces- - 
siv e non ,irnrnciei ad 4nd prima pane intesa a tracciare, in aiim-
qualtavura che non è pe.ò quella tradizionale ncevuta dalla paridetti- - 
stica, le li.tee gep1eMf del tu, pflvaiwn romano. Un'appmssmiazione 
maggiore alla storia degli istituti é operata nei dieci capitoli che 
costituiscono le parti speciali, rispet'iva.ntnte dedicate a, singoli rap-
poni assoluti ed ai singoli rapporti .tatioi. [Il succinto ragtuahO di 
dintio italiano vigente che chiude, a no di appendice ciascun capi - 

solo 	solo iilteso a famfi;am il raccordo, nelle differenze e nelle 
analogia, tra esperienza romapla ed esperienza modentaL 

Il libm è stato scritto ovviamente da me uso gìnstWa vuole che 
aggiunga che ìmr4nne,evofi softecitazio'ti e critiche mi sono venuta, 
nelle varie nelabonzzioni cui l'ho sottoposta, dai miei assistenti di 
tutti questi anni, alcuni dei qali diventati opmai miei valenti colle-
ghi, tonchi de schiere nr4nIe,oge e sv,golarmer'te vivaci di nudenii 
canlpani, calabresi e liecani. che hanno il senso dei diritto e dello 
storia nel Sangue. Ringrazio tutti questi miei collaboratori per I, ore 
M i giorni che abbiamo passato insieme a inuwisarea discutere, 
spesso a podeniiza,g. Creda di aver appreso dal cdIoqio con loro 
niolmo ptg di quanto essi abbiano appreso dal sio insegnamento. E 
mi spiace che il dooMmento di questa nostra otto in comune sia, 
come tutti i documenti, cosi arido e freddo, casi diverso da loro e, 
direi anche, da ne. 

Dedico a mia moglie, Marina. 

Napoli, 3' dicembre 1970. 

POSTILLA. la quinta edizione, ar(entamente riveduta (ma pntsz stavolta 
dei riferimenti al diritta italiano vigente), viene alla luce bibl"ognsftca-
memite aggiornata sino a tolto il 1975, prùiciptthnenie a causa della 
collabarazto.te assidua ed esperta del collega ed amico Vincenro Gtrgf-
N. Lo rinrezio anche - i molti e preziosi consigli. E rùigiazto con 
lui, per Si,  aiuti varie,nate oVVrtiMi, il dr. Gino Pami?iestl, il fr. 
Manatio Cipolleita, e t, signora Anna Viti Vitelli. 

Napoli. SI dicemim 1975. 	 a.g 

SO 	P9snI.Lh. Per k sesta edizione, ulwiorngnte riveduta e bi- - 
bliograflca.nenle aggiornare, mi sana stati di valido aiuto Vincenzo 

Cia/fi. Francesco Ljc,gzi Laura Soro e apwora Mariaoo Cipol- - 
letta e Anna Viti Vitelli. A tutti il mio cordiale ringraziamento. 

Napoli, 31 dicembre 1980. 	 a.g. 

TERZA POSFILIS. Nella reoisione delta settima edizione sono slavo va- - 
tianunte s,iutato dagli amici Marìario Cipolletra, Moro De Pascale. 
Vjnce,izo GiotTri. Elena Guida, rortcesco Lucrezi, Laura Sotiéro, 
che tolti cordialmente ringrazio, 

- 

Nap&i, 31 dlcembn 1983. 	 a.g 
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cArrFOLO I 

LORDINAMENTO GIURIDICO 

	

- I_rai, 	alt±rldieo. - 2. I olgiuo ei]:id]i. - 3. L:djec 
gh.ddka. - 4. G1h atd giwIdIci di Ioe©ni& - 5. Leffida delIautoie 

	

- 6. La 	 dd di,i it©. 

I. LOTLOINAMENTO eIueIDtco 

Il. Lordinaltento giuridico o «diritto, 	un tipo 
di ordinamcnto siaJe, il quale sì manifesta, di solito, in relazione 
a que la specie cara lterìaica di sec le là u malla che 	la soci età 
politica o sLato. Per coniprendenie la nozione, occorre perciò 



5. L•OSWC*MSSTO 0W srnTre 

intendersi preliminarmente sui concetti li società umana, di so-
cietà politica. di ordinamento sociale e di ordinamento politico. 

2. La società umana è una dunione organizzata di 
uomini. Ma si faccia caSO. Essa non 'e un'accolta occasii>nale: è una 
aggregazione voluta, dal suoi comportanti per il conseguimento di 
certi scopi di interesse collettivo e funzioti al e » rispetto a questi 
scopi, cica obiettivamente impostata a pesseguirli. Gli Scopi di una 
socist sono prevalentemente scopi non realizzabili o non facil-
mente realizzabili dai singoli consociati e possono cascre della pì 
varia natura: religiosi, militad, commerciali c via dicendo, I requi- - 
siti ptr, I 'esistenza dell'aggregato sociale sono comunque tempre gli 
stessi: una .convenzione» tra i soci ed una obiettiva funzione so-
ciale (comunemente detta Causa»). 

121 La .convenzione sociale» (qualcosa che il Rousseau de. 
nominava, con un tanto di esagerazione formalistica. il  «contratto 
sociale») è la concorde volontà (espressa o tacita) dei congedati di 
costitutre e di tenere in vita laggregato sociale. Se ad una unione 
di esseri umani n,anca l'intesa dì vivere assieme, l'unione ta carat- 

ere puramente materiale, perché è determinata soltanto da im- - 
pulsi istintivi (si pensi alle comunità familiari dei primitivi, tenute 
unite da come attrazioni biologiche) o da contingenze esteriori (si 
"osi alla folla che sì forma, per influenza di un momento dì 
richiamo comune a pia persone, in una piazza, in un teatro). Non 
sorge in tali ipotesi l'impegno dl tutti e di ciascuno a coordinare 
le proprie Forze ed a disciplinare i propri egoismi per il raggiungi-
mento di scopi di comune interesse. La convenzione sociale, per- - 
tanto, è il tessuto connettivo, indispensabile ed insostituibile, 
ddl'organizzaz,one sociale. 

L21. La scausa sociale- è, a sua volta, la funzione caratteri- - 
stica, obbiettivamente individuata, esteriormente dconoaibile del- - 
l'aggregato sociale, Essa presuppone la esistenza della convenzione 
sociale, ma non dipende da questa e non si identifica nè con la 
'jolonTh dei soci di vivere organizzati, nè tanto meno con i motivi 
che hanno spinto i soci stessi ad aderire alla società La causa 
sociale risulta, nei fatti, dalla attitudine concreta delle 5 t rot tu re 
sociali a perseguire un certo Fine di interesse della collettività nel 
suo complesso. Se dalla struttura sociale questa atiitudine (sia 
pare approssimativa) non emerga, è chiaro che la società, anche se 
voluta dai suoi membri, manca della possibilità di realizzare gli 
scopi per cui e stata coslituita (anche sa risulta sere in grado di 
raggiungere altre finalità cui E suoi componenti non aspirano). 

13. Emerge da quanto ora detto che ogni suderà implica 
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necessariamente una certa «organissazione sociale» cioè un certo 
numero di vincoli posti alla libertà di ciascun consociato In vista 
del fine o dei Finì collettivi, cioè superiadividuali, da raggiungere. 
Una società non organizzata sarebbe una contraddizione in ter-
mini. perché al 'voluto» della éonveazione sociale non si aggisinge-
rebbe il »runzjos,al.- in cui consiste la causa. Ma affinché l'orga-
niesazione sociale (per quanto embrionale possa essere] sussista, 
occorre evidentemente che il «voluto' dei soci (cioè La convenzione 
sociale) 5i articoli in un sistema più o meno complesso di principi 
generali, di «regole del giuoco, cioè io un ordi o a in n t O 
so osa le. che determini a priod pur se approssimativamcnte, la 
struttura e il funzionamento della società, 

14. La «società politica», o (con termine usuale moderno) 

L05 CNAMECTO OTIMItD 
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stato, si distingue da ogni altra specie di società umana per il 
fatto di esercitare nel riguardi dei consociati (cioè di coloro che 
consentono di farne pane) una illimitata autorità e di godere, 
correlativamente, di una assoluta iedipendenza da ogni potestà 
esterna. Ciò si esprime dicendo che Io stato ha la «sovranità». ed 
anzi è «stato» in quanto ha sovranità. La società politica richiede, 
pertanto, un'organizzazione sociale particolarmente efficiente e K. 
,ridaun ordinamento sociale (cd. «ordinamento politico» o «sta- - 
tale,), che non soltanto detti regole di condotta per i consociali, 
ma predispona, per l'ipotesi della inosservanza di tali regole da 
parte dei consodati i mezzi reali ed eflicienti per costri ngera ma-
terialmente costoro alla obbedienza o alla penitenza. 

1.4.1. La struttura dello stato è fissata dal suo ordinamento, 
e in particolare dalla sua «costituzione», che è quanto dire dalla 
convenzione sociale (espresse, o tacita, o parzialmente espressa) da 
cui la società politica scaturisce Gli elementi » in cui generaI-- 
mente si ritiene che lo stato si articoli sono tre il popolo, il 
territorio, il governo. 

1.4.2. Il «popolo» o popolazione» è l'insieme dei membri 
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dell'associazione politica. Esso può distinguersi in due categorie; la 
dttsdinanzae che e il complesso di coloro otri è riconosciuta la 

capacità di partecipare al governo dello stato o ad alcune ùnzioni 
di esso ecittadìni); la sudditanza, che è il complesso di coloro 
cui non è r3conoscjtjta alcuna capacità di partecipazione al governo 
(»mdditi»). 

1.4.3. 11 «territorio» è la sede comune del popolo. Può anche 
trattarsi di urta sede non fissa, come avviene per i popoli nomadi 
Essa può distinguersi in: territorio « mstropolitanoa, che è la sede 
normale dei cittadini o, quanto meno, degli organi di governo 
dello stato; territorio ,pertinenziale. che è la sede normale dei 
suddfli permanenti, cioè dei sudditi normalmente soggetti allo 
stato. 

1.4.4. lI «governo' è il complesso di cittadini e di enti inter- - 
statali, cui è attribuito l'esercizio della sovranità statale, cioè l'e- - 
sercizio di poteri di comando sui cittadini e sui sudditi. L'autono-
mia del governo può essere circoscritta, dalla costituzione, in con-
tini più o meno ristretti, ma è fuor di dubbio che una qualche 
staittura di governa nello stato debba esservi; sia per presiedere 
alla esecuzione dei principi costituzionali, sia per prowcdes'e alla 
loro integrazione con aliti principi subordinati, a carattere pii 
par!icolaragiato e capillare. Pertanto, sì suoi dire che la lianzione 
di governo importa l'attribuzione agli organi statali di un triplice 
ordine di attività potestative, o «poteri pubblici.: l'attività elegi- 
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slauve-, la quale consiste nella emanazione di provvedimenti 
leggi. o atti alle stesse equiparati) a carattere di comandi su- - 

premi, cioè tali da integrare o modificare l'ordinamento statale; 
'attività -giudedizionale» (o ,sanzionatoriaO, la quale consiste 

nell'applicazione delle sanzioni, coattive e non coattive, previste 
dalla costituzione politica e dai provvedimenti legislativì; attività 
«amministrativa., la quale consiste nell'esplicazione autoritativa, 
entro i limiti posti dal principi costituzionali e dai provvedimenti 
legislativi, di ogni altra mansione necessari» per il soddisfacimento 
dei pubblici interessi. I tre tipi di altri busioni ora descritti pos-
sorto essere ulteriormente ripartiti io speciliche «attribuzioni», che 
vengono assegnate: a vari • uffici di governo monocratici o colle- - 
giall assemblee, consigli, singoli Funzionari); oppure, almeno in 
parte, ad «enti parastatali-, cioè a sietà subordinate allo stato 
che esercitano autonomamente le funzioni che lo stato ritiene op- - 
portuno «decentrare», non svolgere direttamente con la propria 
organizzazione c»ntrvlizaata di governo (SS.: comuni, le province, 
le regioni, gli enti di assistenza pubblica). 

I.S. I concetti di società, di stato, di ordinamento sociale e 
statale. dei quali si è parlato diansi, hanno una loro logica interna. 
Non rosi la nozione di ordinamento giuridico: la quale 
ha carattere essenzialmente «sloricos, dipendendo principalmente 
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da valutazioai contingenti, e quindi variabili a seconda dei tempi e 
dei luoghi. La sola cosa che si possa dire del diritto, senza tema di 
sbagliare, è che 'diritto, 	ciò che, di volta in volta (in ogni 
singolo ambiente e in ogni singolo momento storico), si ritiene (a 
si conviene concretamente, dalla generalità dei consaciati) easere 
appunto diritto. Una società (apolitica o politica che sia) non può 
mancare dì un relativo ordinamento ma può ben mancare di un 
ordinamento 'giuridico». Peraltro una esperienza storica plurimil- - 
lenaria [orDisce due indicazioni: in primo luogo, che i popoli (o 
per coincidenza di esigenzt, o anche, talvolta, per influenze reci- - 
proche) hanno assai raramente omesso dl far ricorso alla nozione 
di ordinamento giuridico; in secondo luogo, che questa nozione 
stata prevalentemente Cacciata alla disciplina delle soci età politi 
che, o anche, in via eccezionale, alla disciplìna di taluni aggregati 
sociali non inquadrabili tra 1e società politiche n senso proprio, 
ma riconosciuti egualmente come 'sovrani». E a questa esperienza 
preve!ente che bisogna a nostro avviso, guardare per tracciare un 
profilo approssimativo della idea del diritto. 

1,5.1. L'ordinamento giuridico e dunque una sottospecie 
dell'ordinamento statale, in quanto (almeno per ciò che l'espe- - 
ri,nza storica ci dice) esso inerisce, come si è detto, alle società 
politiche o prevalentemente a quelle. Più precisamente, il diritto 
coincide totalmente con l'ordinamento statale, o ne costitukce un 

settore particolare e specifico. La statatità del diritto non implica 
perciò sa identiflcazione dell'ordinamento giuridico con quelln sta- - 
tale. L'ordinamento giuridico è sempre statale, ma l'ordinamento 
statale può anche, in questo o quel settore, non essere considerato 
giuridico. Può ben darsi u, difatti si è dato, nella storia dell'uma- - 
riti) il caso che cittadini e sudditi di uno stato siano (anche 
coattivamente) tenuti ad obbedire a pd,scipi statali, che peraltro 
non sono qualificati giuridici, e non sono trattati, quanto a possibi-
[it di applicazione ed a passibililà di contestazione, alla stregua 
dei principi ritenuti 'giuridici,,. L'equivalenza ordinamento giuri- - 
dico - ordinamento natale' é abbastanza diffusa nell'esperienza 
moderna ma non lo è stata srmpre e altrettanto ncl]e csperìenzo 
più antiche. 

.6. La struttura del diritto, al quale limiteremo 
d'ora in poi il nostro discorso, consta di elementi essenziali, che 
sono le 'norme giuridiche >  e di elementi accidentali, che sono le 
'leggi meramente formali,. Le norme giundicha pur se ridotte ad 
un numero minimo, nasi possono mai mancare perché è solo dalla 
loro esistenza che deriva la qualifica di un ordinamento conte 
diritto. Anzi l'ottimo di un ordinamento giuridico è di essere costi- - 
mino esclusivamente da norme giuridiche. 

1.6.1. Le norme giuridiche sono comandi coatLivi che non 



riguardano casi singoli o persone individuate. ma  concernono farti-
specie sipotetiche» che potranno verificarsi una, neasuna o cento- - 
mila volte) e categorie «generichee (determinate nei tipi e non denti-
ficate nelle singole persone) di destinatarL Insomma dettano in via 
generale e astratta il regolamento di una certa ipotea di rapporto. 

1,6.2. L'autorità da cui i comandi normativi possono essere 
petti é,  in  prima luogo la costitutone politica, in secondo luogo, 
il poteru legislativo, che vi provvede mediante le leggi in senso 
proprio (cioè le cd. ]eggì formali e sostanzisiis); in terzo luogo, 
ma eccezionalmente il potere giurisdizionale (fenomeno cd, del 
«giudice -legislatore»), o Io stesso potere amministrativo, in quanto 
en,ax,isso provvedinienti «con Forza di legga» o aventi valore di 
legge» (cd, «Leggi sostanziali.). Tuttavia il potet legislativo, 
aveedo la possibflit di emettere provvedimenti imperativi, subor-
disio solo eventualmente) alla costituzione, fa talvolta abuso di 
questa sua Forza e produce, oltre alle normali leggi in senso pru-
prio, anche «leggi meramente formali», cioè comandi privi di 
quella sostanza normativa che dovrebbe tempre inerire alle leggi, 
insomma, comandi relativi a casi singoli o a persone determinate. 

I,?. Il contenuto delle norme giuridiche 
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implica la suddistinzione tre norme direttive e norme sanzionato- - 
ne. Le enorme direttive» sono quelle che provvedono: o a fissare i 
presupposti di applicazione dell'ordinamento, e si dicono pio preci-
saniente «norme di qualificazione (Ct.: «la disciplina x sì applica 
solo alla regione y dello stato»; «le disciplina z si applica solo a 
cittadini atti alle armi»:) oppure a regolare i rapporti tra  i sog- - 
getti, e si dicono più pretisaniente »norme di condotta» (eL: ese 
taluno è proprietario di una cosa, tutti gli altri soggetti devono 
rispettare il suo godimento»). Le «norme sanzionatorie, sono in-
vece quelle che provvedono a rissare le sanzioni applicabili a chi 
violi una norma direttiva cd dicono anche «norme di tutela»: ce., 
.se alone infrenge l'obbligo di rispettare il godimento del proprie- - 
taria . sarà costretto a riparare il danno arrecatogli.). 

l,B. Caratteristica dell'ordinamento giuridico e la c 1111  t - 
bili t à,  nel senso che, per l'ipotesi della inosservanza di un co-- 
mando direttivo (nonnativo o non normativo), vi e sempre una 
correlativa norma sarszionatorìa che predispone. almeno come ul-
tima istann, la costrizione materiale (al limite, anche fisica) dell'i-
noseervante. o di altri che subisca per lui, alla riparazione o alta 
espiaztone. 

1.8 ,1, Ad ogni fattispecie primaria presa in considerazione 
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dal diritto corrisponde, pertanto, una 'normativa giuridica, coro-
plessa, costituita, nella ipotesi pia semplice, quanto meno da un 
binomio: il comando direttivo e una correlativa norma sanzionato. 
ria ad effetto coattivo. 

1,9. Ponti di produzione del diritto aniso gli accadi-
menti da cui promanarto le norme giuridiche (cd. «farti normativi' 
o 'fatti di norn,azione». 

1,9.1. La fonte dl produzione voreginarrac delle norme gieri. 

- diche è la ,costituzìone (politica)', cioè la convenzione esplicita o 
tacita dei consociati che sta a base della organizznìone Statale, Se 
La costituzione e esplicita, cioè tradotta in un documento il mezzo 
di sua manifestazione è costituito dal documento Stesso (cd. sta- - 
mo». o «carta costituzionale.) Se la costituzione è inespreasa 
documentalmente (ipotesi assai PII frequente), essa sì manifesta 
attraverso la uniforme ripetizione di un ceno cotiiportamcat,. ope 
rata dalla generalità (se non proprio dalla Lmiversaiità) dei conso- - 
,tali con la convinzione della sua giuridica necessità (ci .opiiiio 
ùvìs e' necessia;is.): fenomeno che sì designa modernamente con 
il termine di sconsuetudine. 

1,9.2. La costituzione politica generai niente ammetto che Co- - 
mandi giuridici integrativì vengano emanati dagli  organi di go- - 
verno (principalmente, gli organi legislalivi, ma anche sebbene 
raramente, quelli glurisdizionsii e quelli amministrativi). Ponti di 
produzione , derivatte e subordinate dell'ordieasnenio giuridco 
sono, pertanto, i provvedimenti di governo, a in particolare i prov-
vedimenti legislativi sostanziali (cioè a contenuto norìiiativo). 

1.93. In linea logica, i provvedimenti governativi non do- - 
vrebbero prevalere sulle norme costituzionali, ststutarìe o consue- - 
tudinarie che siano. Molti ordinamenti giuridici oro giunti, tutta-
via, ad ammettere la piena equivalenza del  ptvvvedi menti norme-
tivì di governo (sopra tutto di quelli legislativi) con le norme 
statttta ne. In tale ipotesi le dorme costituzionali possono cirÉ es.  
sem abrogain o modifìcete da provvedimenti legislativi il cui i,, 
formarivo è però particolarmente complesso (cd. «leggi costituzio-
nali »), o addirittura (in certi casi di casti tiz one cd. flessibile • 
da protnedimentì nnrmativi di governo ordinaii, 
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2. I RAPPORII O,tmjIti. 

2,1, Le norme giuridiche (lo abbiamo già detto) o deterrni- - 
nano i presupposti dell'applicazione deIl'ordteamento, cioè it 
qualificazioni giuridiche, oppure predispongono il rego- - 
lamento direttivo o sanzionetorio) adeguato ai 111  tipi di 
,accorti ìntaraubbiettivì. 

2.1.1. Le «qualiticazioni giuridiche- zoaso di cinque tipi : qua-

lircazioni « figinputp intese a definire il significato di un termim 
cioè il valore di un concetto, per l'ordinamento (CS.: «proprietà Il 
ecc.); qualificezion i temperaI i intese a determinare il peri odo di 
tempo in cui un ceno regolamento avrà vigore (CS.; La presente 
legge avrà decorrenze dal IS gennaio». o «sino al 31 dicembre", o 
«per la durata dello stato di guerra», ecc.); quelilìcazioni « spa-
zialio, intese a determinare i limiti spaziali di un certo regola- - 
mento (eS.; 'la presente Ieg2e si applica al territorio della 
Sicilia'); qualificazioni, « sosget ive», intese a stabili re i requisiti 
per poter essere aoggetti di uno o pi' rapporti giuridici (est «sog-
getto di rapporti giuridici può essere solo chi sia nato e vivente»; 
il diritto a pensione spetta solo a chi abbia compiuto tot anni di  

sei-vizio»); qualificam,n «oggettive, intese a stabilire i requisiti dì 
ideritìlìcaziooe degli oggetti di uno o pini rapponi giuridici (CS.: 
soggetto di rapporti giuridici privati possono eseere solo le cose 
con,, merciebili 

2.11. I - rapporti giuridir » possono esse re dei tipi pio di - 
ma hanno la comune caratteristica di consistere ciascuno in 

una ezlazione tra due o pia «soggetti giuridici» in nrdine ad un 
«oggetto giuridico», cioè ad un quul (materiale o imn,ateriale) che 
sia kttte di interessi dei soggetti. Posto che l'oggetto giuridico. 
essendo causa di interessi aubbiettivi in coiMmasto, ìmplica le poss.- - 
bilità di detenninare un conflitto tra i soggetti la normativa giuri- - 
dica interviene a stabilire preventivamente quale soggetto, e a 
quali condizioni • e cui) qua li und,INIA, In critì 10 prevalenza sull al-
tro o sugli altri soggetti oancorreotL 

2.1 La conaideraslone degli interessi in gioco porta tradizio- - 
naliDente a distinguere i rapporti giuridici ci due grandi 
categorie: quella dei rapporti giuridici pubblici e quella dei 
rapporti giuridici privati, Si suole anzi distinguere, correlative- - 
mente e questa differenziazione, lo stesso diritto in «pubblico- e 
«privato". Rapporti giuridici pubblici sorto quelli relativi ad «inte-
ressi pubblici», che concernono l'espii-azione delle funzioni di go- 



verno mentre rapporti giuridici privati sono quelli relativi a «inte-
ressi privati, cioè che riguardano .tipicamente» i cittadini singoli 
o gli enti cd. privati. Peraltron anche lo stato (e a maggior ragione 
ciò va detto per gli enti parastatali) può intervenire in rapporti 
giuridici privati, se ed in quanto si svesta dei suoi poteri sovrani e 
sì parifichi ai soggetti privati ss.: se acquisti la proprietà di un 
fiondo allo scopo di sfruttano dal punto di vista economico). Per 
converso, un cittadino può intervenire, come privato, in rapporti 
giuridici pubblici, se ed in quanto sia in giuoco un pubblico inte 
resse (Cs.: la necessità di costruire un'opera pubblica sul fondo di 
sua proprietà, che gli viene pertanto espropriato). 

33. La conseguenza della previsione normativa di un rito-
porto giuridico è che, in ordine ad un certo oggetto, ai determi-
nano due situazioni giuridiche subbiettive; una di 
preminenza (cd «situazione attiva») di uno o più soggetti attivi» 
ed una coi-relativa situazione di subordinazione (cd. «situazione 
passiva») di uno o più soggetti passivi». La situazione attiva 
viene denominata «potere giuridico» (o anche, tradizionalmente. 
«diritto subbiettivo»), mentre la situazione passiva assume il nome 
di «dovere giuridico». Data la natura complessa della normativa 
giuridica (che è composta, come si è detto, quanto meno dall'abbi- - 
rtamento di una nonna direttiva con una norma saozìonatoria), le 
situnzioni giuridiche subbiettive, che ne sono il riflesso, hanno 
ovviamente natura complesse, 

2.3.]. Ogni «potere giuridico, è, pertanto, costituito, quanto 
meno, dal concorso: del potere di pretendere dal soggetto passivo 
un certo comportamento, positivo o negativo, cosi come prescritto 

cs una norma direttiva dì relazione (cd. »pretesa); a, subordinata' 
mente all'eventuale inosaervanza del contportalnento prescritto, del 
potere di costringere il soggetto passivo a subire un'esecuzione 
fotzosa o una for7ata penitenza per l'inosservansa compiuta (cd. 
«azione,). 

13. A proposilo delle atuacìaoi giuridiche s'.bbiettive se 
c»»ervsto «la i q.]uliue» porasa!lla krnsale la I. unarc,c. si, usa »orta dl 
etas) sia torneiate In esodo che se liguri ssrjesivo des,ralano il titoiare det 
potv gisei dIco al quale, ,ppvnto, SI to.slerI&ea e rko]sosra SI c€fl» polnei, o ise 
figael iavecr «t]~St»O d 	uts!is ti tingere del dovere gtardieo .1 quale. sp 
plI9to. si attribuites .s reno duve.v). t,e eo,setìv. icridica ha rare t te».. a dir 
ma. , in.p»raiak.. linsitaedrei a stabili re ISI certo ceaaueato dl te ansal Ira due 
o più aogttù cia tlaaa sitteeluatr e co],flitto di usionomL 

2J,t. L 	dtsclazioae della pretesa peli 'artone è teea 
FOCL.Me,IIC d]srusse sin ti tempi di In» re e,ua disputa tra il Wiodreh»id a tI 
steth»r (dr. Pisleetica ffieo,sa a «att, en. le. a osa dl PegIlei., 954), evaIlael 
nella seede oset dalt'Soo, 	problema 	nnialmente Meettso allorcé In 
doti los ditciite sulla potaibil] ti 

di 
distioguere tra dili Ito asetantiai» e 

a.] l,u,tj «serrati della di»tjone.a. 

- 
2.32. Correlattvamente, ogni «dovere giuridico è, quanto 

meno, costituito: dal dovere di fare o non fare alcunch& stabilito 
in una norma direttiva dì relazione (cd. «obbligo»): e, subordinata-
mente all'eventuale violazione cieli obbligo. dalla r.ccessità dl sorto. 
state, anche contro la propria volontà, a quanto prescritto da una 
,orma sanzionatotia (cd. «soggezioneal. 

2.4. La situazione subbiettiva attiva, siccome prevista dalle 
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norme direttive, non si esaurisce necessariamente nel .potere', 
cioè neila possibilità dì soddisfarsi attraversa il comportamento 
(-dovere,) del soggetto passivo. Il soddisfacimento di un interesse 
tutelato dallordinamento giuridico implica la attribuzione di 
fa e o I t s o, talora, ]in,posizìoos di oneri al soggetto attivo. 

2.4.1 «Faci sono It possibilità riconosciut e e garant te 
dal diritto al soggetto attivo di soddisfare il proprio interesse con i 
propri mezzi senza turbalive da parte di altri soggetti giuridici 
(ce: la Facoltà di godere della cosa o di disporne a piacimento che 
compete al titotare del diritta di proprier». 

142, «Ooerh sono i a,mR,i che l'ordinamento addossa al 
ùsgcido al i vo perché possa sod di sfare il proprio im,rdc CO te- 

aendo un risultato a lui utile o evitando una conseguenza a lui 
svantaggiosa (es: onere di ricorrere all'autorità giudiziaria per pro' 
vocatt lassoggettameoto del soggetto passivoc oppure di Fare una 
certa istanza per ottenere un certo soddisfacimento). 

2.5- (co., riguarda al la loro struttur, i rapporti giuridici rì- - 

A gioridlch 1 mplira,e daIJ ittnls,ità di 
a pseìal. itopropria mesL 	di• dirti I  

chiedono urta distinzione Fondamentale io rapporti assoluti 
rapporti relativi. 

2,5,1. i «rapporti gittridici assoluti, sono quelli clic intercor,  
cono li,  uno o pià soggettiattivi deteinunati e (indeterminata-
mente) ,tutti, gli aliti consociati. che assumono quindi la teste di 
soggetti passivi. Al soggetto attivo si ri conosce in altri termini 
una pretesa &uridica ssi, ornoes; la pretesa a non essere turbato 
nell'esercizio delle sue facoltà giuridiche in ordine ad un certo 
oggetto Gli altri consociati (cioè gli 'ornate', cui si rivolge la 
pretesa del soggetto imi vengono ad essere tenuti, pertanto, ad 
un comportamento di stpportazione (spay ) nei riguardi del tito. 
lart del diritto assoluto. La violazione dell'obbligo di pari da parte 
di uno degli ornriee determinata, a suo carico specifico, lo scatto 
della norma eanzionatotia. Esempio tipico di rapporto giuridico 
assoluto è i) rapporto di proprietà (tuffi i consociati sono tenuti ad 
astenersi dal turbare il godimento di in oggetto giuridico da pane 
del proprietario). 

2.52. I « rapporti giuridici relativi' sono quelli che niercor- - 
tono tra uno o più soggetti attivi determinati ed uno o più sog' 
getti passivi del pari determinati, ti soggetto passivo è, in tal caso. 
lenuto ad un comportamento satiafattorio positivo o negativo 
ticivia,•facere 	non facest»), oel senso che questo comporta- 
mento vale a detcrminare per se stesso il soddisfachiiento di un 
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interesse del soggetto attivo- Esempi tipici di rapporti giuridici 
relativi sono i rapporti cd obbligatori (da compravendita, da no-
tuo, da atto illecito ecc.; il debitore e tenulo a soddisfare il credi-
ore consgnandogli la merce, restituendogli la somma avuta in 

prestito astenendosi dal fargli conconnza ecc.). 
2,53. Una categoria intermedia tra rapporti assoluti e rap-

portt relativi è cosrituita dai rapporti giuridici assoluti in senso 
tmpropdo. Si tratta di taluni rapporti relativi (cioè intercorrenti 
tra soggatti determinati) cui Qualche ordinamento giuridico conkri-
sca. almeno in parte, il trattamento proprio dei rapporti assoluti, e 
quindi principalmente la tutela del soggetto attivo non solo nei 
confronti dal aoggetto paasivo, ma erge o,sees Urla giustificazione 
logica dal fenomeno e mpossibile Esso si spiega solo. di volta in 
volta, sul piano storico. Esempio tipico di rapporto giuridico asso- - 
uto in senso improprio è il rapporto dì osufriitto: non solo e non 
tanto il proprietario della cosa ioconsumabile e frtittifsra i tenuto 
a permettere il godimento da parte dellusufrurtuado, ma questi 
acquista il diritto al godimento, oltre che verso il cd, «nude pro- - 
prietario., erge omnnes, con la conseguenza, fra l'altro che potrà 
difendersi direttamente contro terzi attentatori del suo diritto 

2.6. Altre importanti distinzioni dei rapporti giuridici, nelle 
loro fasi evolutive, sono quale tra rapporti di debito .e 
di responsabilira e rapporti ad eiecuziooe libera 
e ad esecuzione coatta, 

2,6 ,1 - I «,apporto giuridici di debito- sono rapporti assoluti 

RAPFORlt CLI stOtCL 

Q relativi) consistenti in un vincolo che si costituisce per effetto di 
un fatto giuridico involontano o di un atto giuridico lecito, I 
«rapporti giuridici di responsabilità, sono rapporti giuridici rela-
tivi (mai assoluti) consistenti in un vincolo che si pone, a carico di 
uno o più soggetti passivi determinati, a titolo di responsabilità, 
causa la coatmissione da parte Imi, di un atto giuridico illecito, 

I «rapporti giuridici- ad esecuzione libera, sono rap-
porti (di debito o di responsabilità) caratterizzati dalla correlazione 
di una nera pretesa del soggetto attivo con un moro obbligo del 
soggetto passivo, I «rappot-tì giuridici ad esecuzione coatta, sono 
rapporti di responsobili tà (mai di debito, caratterizzati dalla corre-
azione di un'azione de] soggetto attivo con una soggezione del 

soggetto passivO. 
2.6.1 In realtà, ogni rapporto giuridico (assoluto o relativo) 

nasce come rapporto di debito, In dipendenza dalla inossenanza 
dell'obbligo da pat-te del soggetto passivo, esso si evolve success, 
vamenta in rapporto di responsabilità, eventualmente ad esecri-
rione coatta. Le distinzioni sopra esposte (tra rapporti di debito e 
di responsabilità, ad esecuzione libera e ad esecuzione coatta) non 
sono insomma, vera e proprie contrapposizioni dì rapporti giuri- 



dici autonomi, ma sono, si ripete, precisazioni di fasi e di aspetti 
evolutivi di ogni rapporto giuridico. 

2,7, lI complesso della situaionf giuridiche, sia attive che 
passive sia perfette che imperfette, facenti capo ad un soggetto, 
costituisce 'd patrimon,o giuridico generale di costuL 
Può darsi pesa che nell'ambito del patrimonio generale, faccia 
capo al soggetto un ceno gruppo di rapporti, che siano dall'ordina-
me,s to u nitariame nte considerati e tenuti distinti dagli altri - In tal 
caso ferma restando la ~ del patrimoaio generale, è possibile 
individuare uno o più •patrìmonì speciali" ciascuno con propria 
destinazione- Tali patrimoni ri]evano, dunque, pia che per il rìferi-
mento si soggetto, per il vincolo oggettivo che li determina 

2.3. Quando due o più diritti diversi insistono su uno stesso 
oggetto giuridico o su uno stessa patrimonio) si paris di «coinci- - 
deoza, di diritti subbiettivi. Tra le varie ipotesi di coincidenza, 
quella più itstensa è costituita dal fatto che un diritto in tutto il 
resto unico abbia due o più soggetti attivh nel qual cato si parla 
di contitolarità del dititto odi diritto a soggetti plurìmL In 
sostanza, tutti i  pmbletni della cootitolarìtà dei diritti sono subor- - 
dinati a quello foodantentale dei rapporti tra i coniitolari cioè al 
problema della struttura riconoscibile nella «comunione del diritto 
tra i contitolari,. E fra le possibili soluzioni i tipi più caratteristici 
sono tre; quello della comunione indifferenziata, quello della comu-
nione organizzata, quello della comunione solidaristica. 

22.1. Le "comunione indiffcrenziata, (o , eomnnanza) rep-- 

presenta la soluzione più elementare e semplicistica del problema 
della coetìolaritì. Istenca ad essa la preordinazione di ogni disci- - 
plina interna dei contilolari, ciascuno dei quali ha una pretesa sul 
tutto, ma non è legittimato ne ad affermare di sua apcttanza una 
sualsiasi parte (reale o ideale) del diritto, né a preLendere la cessa-
zione dello stato di comunione mediante un procedimento dì divi-
sione. Pertanto, il godimento che dal diritto comunc si trae non 
può essere che indifferenziato e la disposizione del diritto comune 
(ce.; la sua alienazione ad altri) non può essere fatta se pure è 
concretamente ammesso o concepite) che sulla base di una deci- - 
sione unanime, 

22.2. La ,comunione organizzata (o comunione interna- - 
mente differenziata) ha per sua caratteristica la esistenza di una 
differenziazione interna tre i comunisti, ciascuno dei quell ì conce-
pito come titolare di una determinata quota ideale del tutto Que- - 
sta organizzazione interna ha iniportenti riflessi esterni : sia perché 
le disposizione del diritto comune non dipende necessariamente 
dsl)a volontà unanime dei comunisti, ma puo essere fatta dipen- - 
dere in tutto a in pane da une decisione di maggioranza; e sta 
perché ciascun comunìsta può anche disporre, n, pendenza dello 
aLLO di comunione, del suo qswnrrsJn ideale di partecipezsos,e al 
ttttto (della sua «qtiota). senza con ciò pregiudicare l'intero- 

2.1.3 - La 'comunione solideristica" infine. é una [orma inter. 
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media (e forse, pìt esattamente, di passaggio) tra gli altri  due tipi 
di comunione 'eternamente essa può essere tanto indifhrsnziata 
quanto differenziata, Esternamente i caratteristico di essa che uno 
qualunque dei comunisti può disporre dell'intero diritto, saivo a 
regolare i conti con i contitolari in sede di divisione o comunque 
in un seconda momento. 

3. L'oaoiee oJuRIoIca. 

3,1. Se il fine dell'ordinamento giuL-idico e di provvedere a 
che 13 vita sociale si svolga senza scosse, occorre. al conseguimento 
di ues,o fine. che si realizzi quell'ordine delle relazioni umane 
che lonclumiviento appunto predtspone, Si intende quindi per or - 
di ne giuridica il verificarsi in concreto degli effetti che le 
Ixerne giuridiche ri000nettono alle fattispecie ipotetiche da esse 
considerate. 

3.2. CB effetti giuridici, in cui si risolve un urdine 
conforme il diritto, sono di t'e tipi, a seconda che implichino: la 
costituzione di nuove qualilicaziani o di nuovi rapporti giuridici 
(*effetti cos 'ituti vi »); la 'Ant.. di quali ficas ioni o di rapport 
giuridici preesistenti (.,fonti astin ivi ); la mod ficazionc in qual- - 
che suo dato caratteristico dì qualificazioni dì rapporti giuridici 
211  esistenti (-effetti  te odificati vi »). 

3.23. Gli effetti ,00djflcattvi si distinguono in « rnodt(scazioni 
soggettive, e in modificazioni mogetd,,s (o, per meglio dira. non 
soggettive). Le prime sono relative ai soggetti (attivo o passivo) del 
rapporto o dal complesso di rapporti considerati. Le seconde con-
cernono: o l'oggetto vero e proprio del rapporto, nel senso che se 
ne opera la sostituzione con altro oggetto equivalente o affatto 
j,,,,wc ppure la nature della situazione attiva o passiva di un 
soggetto, nel senso che si determina un affievolimento o un raffor-
zamento dì diritto o di dovere o che si verifica la trasformazione 
di un diritto o dovere in un altro. 

33. Su cc casio ne in un rapporto 8iuridico si ha tutte le 
volte in cui. Fermi reslaodo gli altri elementi, un nuovo soggetto 
giuridico subcntre nelle situazione di una delle parti: Successione 
«attiva», se nella situazione del iouctto altivo: successione «pai 
siva,, se nella situazione del soggetto passivo, Il soggetio nella cui 
posizione giutidica si subentra vicne definito »auÉore' della succes 
siou o dante causas alla stessa; il soggetto subentrante prende 
tonte di «successore» o »avente ~me dalla successione, 

3.3.1, Caratteristico della struttura 4e1 fenomeno successorio 
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è che la successione può anche attuarsi nei limiti io cui l'ordina-
mento Io dispone e lo ammette, in dipendenza della (lise di un 
soggetto giuridico (per morta naturale o per amone civile», cioè 
per esclusione disposta dal diritto di un individuo dal novero dei 
soggetti) tra un autore giuridicamente finito e un successore mo-
nito di soggettività, Può, anzi, perfino avvenire, ove l'ordinamento 
Io conceda, cile ad un autore giuridicamente astinto succeda un 
avente causa ancora privo di vita giuridica al momento della fine 
di quello 'a 

v
. un naecituro) La figura di araI, lunga prevalente in 

ordine alla successione ad un soggetto giuridicamente  estinto, 
quella della successione a causa dì morte o 'successione norlis 
cetize» che si verifica in dipendenza della morte di un soggetto. 
Peraltro in seguito alla fine di un soggetto giuridico, non tutti 
rapporti già facentt capo a lui passano al successore o ai sticces_ 
seri (con conseguente modificazione soggettiva nei rapporti mode-
limi), Alcuni rapporti infatti si estinguono per effetto della scom-
parsa del loro titolare (CS.; diritto agli alimenti, diritto di usu-
frutto). Altri rapporti poi, sia pure in dipendenza della fine dì un 
soggetto si costituiscono addirittura ez nat in capo al successore 
cs diritto a pensione da parta della vedova diritto del beneficia. 

rio di un'assicurazione  sulla vita). 
3,3,2. La distinzione fondamentale da operarsi, in torna di 

successione è quella tra successione universale, e »successione 
Particolare,» a seconda che il successore subentri nella totalità 
delle situazioni giuridiche (sia attive che passi ve) di cui il dante 
causa era titolare, o che invece subentri in singole o comunque 
dettrTninate situazioni giuridiche dell'autore, Il concetto di succes-
sione universale (o a titolo universale) è in finzione del concetto di 
patrimonio E a titolo universale solo la successione relativa ad un 
intero patrimonio sia pur depurato dei rapporti intrasmissibiri; e 
se tnvece di uno i succesaon sono in numero di due o pila, egual- - 
mente la successione ha caraltere univet,ale se ed in quanto cia-
scuno di essi abbia diritto ad una quota di torto quanto il patri- 

tt,a t .7) cIle 515 55555510 sairld tro al» titolar» di dea o più pa rlmoat • rise dl 
dse caeplessi ertantri e tra laro jadjposde.iti di slwssteej eiarldidse; i,» quasta [a pio la nc»emo!Ic lu,iìserak) in una del scm kss paldmeniali a( tuare, sia 
[a lss clic a cataa di ao,te so di tana eqwpsraio  Ms il satn preticifiacol, più e ce a classi» soggetto giudi(e corri»enad, un snien Plt.imo,iia: nella quale ipotesi lo» i possibile  parlate di successione tra alti ire essesdo concepibile 

che no eog5steo glatidico r, ns»nga anch, per Me istante tntsii»qts sproevedui di 
Il so peul nonio, cioè tolatoesnte privo di sitaaionl slIaldkh, attle» o peasive — 1ellipocgsi dl errassivae ,otive,s.le di pdu aveuti cassa si eerlflca, eJeo al momeei o della d'sialea» da patrlmo.,to succeat<gt tra i 	ceaseti, sa» eltuciose di cnmiione patrimoul,l,: 	28. 
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nonio dell'autort. La successione in singoli rapporti è, invece, sul- - 
cassioae a titolo particolare, perché manca la coosiderazione unita- - 
ria del patritnonio dell'autore in tutto il suo complesso. 

3,4. Causa efficientc dell'ordine giuridico, e 
cioè degli effetti giuridici, è il prodursi in atto di. acoadinienti 
conformi alle fattisp.cìe ipoteticl,e cottfigurate dalle norme giuri'- - 
che. Ouesti eccadimenti gtutidicaitìectte rilevanti si dicono Auti 
giuridici e si classificano in vari modi, a seconda dei punti di 
vista da cui vengono considerati. La classificazione più semplice 
generale consiste nei distinguere tra Fatti involontari a vnlontari e 
nel suddividtre questi ultimi in leciti e illeciti; 

34.1, I «Fatti giuridici involontari, sono quelli il cui accadi 
mento è indipendente dalla volontà dci Futuri o attuali titolari 
della qualificazione o del rapporto riguardo a cui sono chiamati ad 
esercitare a loro influenzau ma dipende o dall'ordine naturale dalle 
cose (cd. 'fatti naturali»: ea.. la nascita o la morte di un soggetto 
il petimento naturale di un oggetto giuridico), o dalla volontà di 
un soggetto del tutto estraneo (cd. «atti del terso»: es., la rccluisi. 
rione di un oggetto di proprietà privata da parte del l'autoreth 
amministrative). 

142. I fatti giuridici volontari, anche detti » aiti giuridici», 
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sono quelli Il crei accadimento è determinato dalla volontà dei 
futuri o degli attuali titolari della qualificazione o del rapporto 
riguardo a cui siano chiamati ad esercitare la loro influenza. Gli 
a ti giuridici si dicono; s1ec, t » se il comportamento in cui Consi-
stono e permesso dallordinaenenso giuridico; «illeciti», se il cora-
portamento in cui consistono e vietato dalrorwnamento giuridico. 

a.4.3. Ma 'ordinamento giuridico mentre fissa sempre ed in 
ogni caso i precisi effetti da ricollegare ai fatti giuridici involontari 
ed agli atti giuridici illeciti, si comporta in madera diversa ri-
guardo agli -atti giuridici leciti. Solo in casi eccezionali il diritto 
stabilisce quali effetti debbono conseguire al compimento di un 
determinato atto lecito. Di regola, invece, esso lascia ai soggetti 
una certa sfera di «autonomia» ctoé riconosce loro un ctrto àrn-
bito di discrezionalità nella determinazione degli effetti da conte. 
gu,re. Di qui la distinzione degli atti giuridici leciti in; «indi atti 
giuridici e, che sono per I'appunto quelli i cui effetti sono esatta-
mente prefissi dall'ordinamento il qua]e ritisne perciò irrilevante 
da parte dei soggetti una concreta volontà degli effetti, richiederido 
soltanto la volontanetà di tali atti (sa: la volontaria presa di 
possesso di una rea nufllas, cioè di una cosa non appartenente a 
nsLzno, determina ìpso iuta l'acquisto della proprietà sulla n,ede- - 
sima); «atti giuridici di autonomia», che tono invece quelli i cui 
effetti devono essere di volta tu volta voluti e indicati dai soggetti. 

3.5, Affinché un arto giuridico (lecito o illecito) sia produt-
ti»?0, in quanto tale, di effetti giuridici non basta, evidentemente. 
che si rtgistn l'accadiniento esterno in cui esso materialmente 
consiste - basta che l'accadimento ala voluto dall'autore dell'atto. 
Occorre, anzi tutto che l'aurore risulti capace di volere ]'atto 
Presupposti generali dell'attività giuridica (e 
prescindere dalle qualifìcszloni ulteriori e specifiche che possano 

3.4.3 t a].rl a lli  siaeidL ( i 5ono&ttiaadaa»attiiuri&ti Intenso 
si rito,,. u5 ordisanenco alurldjco che. e»d.deedo (a anche laumma li a.jtarsdol 
ti Øuoro dsIi atti sluiidld di aulreania deL soggetti 	particolere dei n5geiIi pr,sati: iefta e. 4.1). petmd.»»e di pennne fluiti ecsseeente lutti i pmsIbLi, 
efttti giuridici.t praticsosesue irt.hnab I,. sua che in sreirtk entra cui il 
J1rLLI0 1 limiti ad una rittrena skra di iarees»i, iaselndu ad altn orti me,entr 
non •tuiidiee il resolamitato. oslt caspio r»a,so gli autonomia pds,ta, dS rappant 
s ,aJ, rito esso osa ti mn giaidicaenraie .I!eieaat, è per ciò che esile «ocieta 
prin 'rive (sntiche e asudento) l'ordisamento gturidirn 	esedo editsiuueere cnseen- - Lt3to nell, dieeipli.sa di un ariateun ,ereasera di repponi tadali ti tenaci piO impor 
isoti redoce spso al minimo t'aarilin dell lotanoada pnsst, e esame aseetti a 
dir emt ltotsj, Mai, osa.,a d,e la sera dl asine» del diritto ti 	aade e si 
artln4a, l'apportn dellau,onom,a privata a.tle prndosie.ie ds&t effetti gheidici ti 
rivela li, pratica 	sp,abile 

3.5. SelLe U.,lititaziant giuridirlue soggettIve Cedro coi 
rientra go fledioppatti dell'acione gluddinal: toco a. 2.1.1.  

9: L»an!)iC (.cIktJztto 

- 

essere di volta in volta richieste per singoli e determinati atti) 
soi pio  precisamente: la soggettività giudica  cd capaclta Il 
ridica») e la capacità dì intendere e di volere (cd ecapacii di 
agire'). 

3.5,1, La «capacità giuridica» è In capacità riconosciuta 
dell'ordinamento di essere soggetto delle o di alcune) situazioni 
giuridiche. Essa, in astratto, non può mal mancare, perché effetti 
giuridici non si producono, per definizione, se non per i soggetti 
giuridici. Tuttavia e ben raro che un ordinamento giuridico ricocio' 
ara la soggettività giuridica integralmente (cioè sia per i rapporti 
giuridici pubblici che per quelli privati) a tutti coloro che vie000 
sul tuo territorio. In genere e 	esercita sempre una scelta di 
coloro cui intende riconoscere La soggettiviU dei rapporti o di certi 
rapporti (co: i liberi e non gli schiavi, i maschi e non le femmina. 
i cittadini c non gli stranieri 

3,.2. Subordinatamente ella capacità giuridica, anche la «CI 
"cita di agire» cioè le capacità di Intendere e de volere l'atto) 
non può mai mancare poiché sai-ebbe un controsenso che un Fasto 
fosse voluto da persona inadatta a volerlo o addirittura e render-- 
sene conto. Tuttavia, gli ordinamenti giuridici non esigono, di so-
lito, che per ogni azione giuridica che si compia Sia accertata la 
effettiva, concrete capacità di intendere e di volere dell'agente: 
sarebbe poco pratico e artarderebbe peruiciosamente il Fluire della 
sita giuril il sistema cui gli ordinamenti giuridici generalmente 
ricorrono à quello di presumere che ì] soggetto giuridico sia capace 
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di intendere e di volere quando presentì alcuni requisiti; 'aver 
superato una ctrta età minima o il non aver superato urta certa 
età nrnssima. l'appartenere ad un certo sesso, ìesaere esente da 
certe malattia a minorninni Osiche, mentali o morali. Si parla in 
tal caso di «capoventa astratta di agire». 

3.5.3. La preanzionc di capacità commessa alla prtstnza dei 
requisiti de] la cil. capacità astratta di agire cede, peraltro, di 
fronte alla prova (offerta da chi vi abbia interesse) che viceversa 
un singolo alto r1» compiuto in in,o dì sia pur montentanea 
incapacità di intcnderlo e di volerlo, cioò di ,incapacità concreta 
di agire» (cd vincapacicà naturale,): nel quale caso l'atto viene 
posto nel nulla. 

4, Gr, ATTI oìumotn DI AUtONOMIA, 

4,1. Gli atti giuridici dl autonomia, da cui di-
perde almeno per quattro quinti la realizzazione dcll'ordine gipri-
&co, si dividono anzi tutto in duc .:.tgorie fondanieniali: quella 
degli 'atti di autonomia pubblica» (o «provvedimenti'), posti in 
essere dagli organi di governo per l'attuazione di finalità di pub-
blico interesse, e quella degli 'atti di autonomia privata' (O 'ne-
gozi giuridici»), posti in essere dai privati cii tad cii per I 'al tuati one 
di Eìrialità di interesse privato. 

4.2. L'autonomia privata, su cui giova soffermarsi in 

- 

questa sede, si esercita liberamente antro i limiti posti dall ordina-
mento giuridico e dai provvaditnenti di governo. I -`grazi  giuri- 
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dici» sono, dtmque, anchesai atti di regolamento dei rapporti so-
ciali, salvo che la loro sfera di efficacia è normalmente limitata al 
privato che li compie od ai privati che si accordano per compierli: 
non atti di eteroregolamento (come i provvedirnesuO, ma atti di 
autoregolantento degli interessi pulvati da parte dei portatori degli 
intereasi stessi. Più precisamente, per «nergiul giuridico» si in-
tende un atto I,GI,mmote  produttivo di effetti giuridici ardinativi 
conformi alla volontà manifestata da chi lo compie ed allo scopo 
pratico che esso è obbiettivamente in gndo di svolgere. 

4.2.L Gli elementi essenziali di ogni negozio giuuldico sono, 
pertanto, tre: la volontà» dell'autore (o degli autori), che è indi-
rizzata da chi la pone in essere, non solo al compimento dell'atto 
in SI,  ma anche alla determinazione dei suoi effetti ordinativi; la 
«forma» o «manifestazione») che riveste esteriormente la volontà 
e la rende perciò conoscibile agli altri soggetti dell'ordinamento; la 
-causa a, cioè la funzione che l'atto e obbietuivamente in grado dl 
svolgere ai tini della realizzazione degli effetti. 

412. Va subito avvertito, prima di passare ad una più mi- 

nota descrizione dei tre elementi essenziali, che la volontà può 
anche non pt'omau.azv de un solo autot, ma da due o piu soggetti, 
i quali concorrano in vario modo tra loro allo scopo di porre in 
essere un unico negozio: nel qual caso può parlarti di «negozio 
plurisoggettivo». Ma il negozio plurisoggettivo può essere, a sua 
volta: o il risultato di due o più volontà, che esprimono interessi 
onvcrgenli e sono percttamente conformi tra loro (anegozlo col- - 

lettivo,.: es., la deliberazione dei partecipanti ad una comunione); 
o il risultato dì due o più volontà di diverso contenuto che espri-
mono però interessi convergenti e si integrano pertanto l'una con 
altra allo scopo di dar vita al negozio (-negozio complesso»: es., 

la volontà dell'inobtlitato e quella integratuice del asso curatore); o 
A risultato dì due o pia volontà I, gruppi di volontà), che espri-
mono interessi divergenti (cioè interessi dì «pani» contrapposte) e 
si conciliano tra loro in un «accordo-, in un 	 In azion 
pkct,ur,e » tra le due o pOi pani che lo detenninano (»negozio bi- o 
pltirilaterale»: ce., un contrattò di vendita). 

43. La (orma di un negozio (o, in seoerale, dl un atto 
idi iu,co) non è necessariantente prestabilita. Essa può essere tanto 

uoa «forma Rbera», cioè rimessa all'iniziativa dell'autore o degli 
autori del negozio, quanto una «forma vtncolatas: e la forma vin-- 
colata puà essero tale o per imposizione dell'ordinamento o per 
preventiva decisione dello stesso autore n, degli stessi autori) del 
negozio. La forma libera è semplice mezzo di individuazione del 
negozio; quella vincolata può essere invece richiesta tanto a scopi 
di indiciduazione (-ad prubo:knesn negoie a: solo quella determi-
nata [orma può valere ad individuare il negozio, a provarne la 
esistenza), quanto a scopi sostanziali ('ad s,d,startcioist segoa), 
cioè come elemento costitutivo del negozio, che in sua mancanza 

- 

a. o pia vatonia 	 c.11,ave o oiaple»»e), osoua i,sr.a€ dati 'arerda 
di calotta serepilci co. vatonià pogroies,  

4,3. Non uenspte gli Il tori o e L»ssl  osdeme parlavo dt forma del 
a eso; io ffi una eqihvste..te a qrella di «n ifta»iao,» Matti le' «fori».,,, 
itisndaeo quel particobre nodn di m,tjf.stsjone deLla voloatà che i alvolta, per  
talaaL sgo, 'oMloaoas.,so O.MaI, ,p»clticaneote esige: io «Cui teneioi qaella 
sbe aoL d,onLoiano ,Mrisa viiseota dat t'erdinseteotol li eepzio gluddiso, 
s»rasdo qilesta ivapeetsziaee. ha aauaquas sea,pre hi»)ean della ,ausit.stseaaes d5tt 
,,otùnlà, mentre delta .fone,- tatoè della naoifettìzione sitoata In ai» cerco detur- - 
otinato modo) ha btsopo come ultez,ore elem»nta ssaenns) sola 	ori 
tenai.ai ew,.sesiasi]te ii]dica»t deIt'srdiaaia.otn fficiriffise, - A csiapkmsnte della 
di»tivaeiase t. 	arma «iscolata ad prob4cloae»t e fori»aa - 
colata 	d £,sIeqti4m va detto che soato en assoetò slacciato ed 
issisiondoni 54 uea e.aia tonoa n..; Lana. sedi tal vita» viuscatato a qadla stcna 
E. seala, ad p,ehti&sato, i». at ca, so,. aaIb d»s» estere stata (1ta i.. qosi 
nodo e». deve 000tiovare a »tt.dtten in quella «testa fòr,na per poter essere 
jndMdoto. 
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ristdta dunqur invalido. Nei primo caso li negozio esiste giuridi- - 
camente, ed è quindi produttivo di effetti comunque sia venuta a 
manifestarsi 'a volontà allatto del suo compimento: tuttavia ove 
sorga contestazione in ordine aI]a esecuzione di esso, non è ]ecitt 
al potore sanzionatorio riconoscerlo e tutelarlo se non gli si pre- - 
senti rivestito della Forma (scritta o orale) prtscritta Nel secondo 
caso, il nagozio non esiste giuridicamente se non è stato compiuto 
in uil prestabilsio modo esteriorE, ma non è richiesta, di regola, 
nessuna determinata Forma afflnchè ne sia provata la esistenza. 

4.3 .5 - La Forma può essere vincolata -a4 suf,stao,ia,a» in tre 
modi di diversa intensità Essa può avere tanto il carattere dì 
-elemento concorrente, con gli altri elementi del ssegozo (volontò 
manifestata, causa), quanto il carattere di elemento dominante o 
addsntttira di elemento assorbente, Come «elemento dominante, la 
forma è si requisito negoziale la cui esistenza fa presumere l'eti- - 
stanza degli aìtt'i requisifi: dei quali, dunque, non occorrE, in tal 
caso, acce'-tare l'esistenza e la regoìatìtè, salva rimanendo solo la 
prova in caso di contestastone giudiziaria dalla loro inesistenza o 
del loro vizio, Come elenseato assorbente, la fo'rna è l'elemento 
che riassume in sé il negozio, togliendo ogili rilèianze agli altri 
elementi, la cui mancanza o il cui vizio non possono essere in 
nessun caso addetti per far valere la invalidità del negozio, ma 
possono solo formare oggetto di separato accertamento giudiziale 
Il fini di una eliminazione degli alletti prodotti dal negozio: in 
altri termini, il negozio è. in quanto tale, valido e produttivo di 
effetti per il solo fatte di  amare  ri tualn,en te stileto in quella dete 
minata forme. 

4.4, In generale nel processo dì individuazione della Fattispe  

4L1 *fl alt?.]czt 05 anoNOwS 

cia neguziale, il momento immediatamente successivo a quello 
dalla conatatazione della forma del negozio e il momento dell'ao-
certaleseiflo della sua causa , della sua funzione obbiettiva, detto 
scopo coi esso è effettive nien te in dirizzato ed è cHt ti vamente in 
grado dì pervenire. Un nesozio privo di causa io meglio, privo di 
una causa individuabile) è invalido; cost come è invalido (ed even-
tualmente determinativo di responsabilità a carico del suo autore) 
un ergozio con causa illecita, cioè diretto ad uno scopo contrastato 
dall'ordinamento giuridico. 

44.1. A proposito dei negozi a causa illecita (cd, «negozi 
illeciti') è opportuno, peraltro precisare che occorTe distinguere 
vasi gradi di ìllìceit, la illiccità -piena-, che implica le invalidità 
del negozio (nonché, eventualmi anche una sanzione di respon-- 
sabilità per il suo autore o per i suoi autot'i); la illiceità « semi-- 
pìene', che implica la sola sanzione di responsabilità, rimanendo 
tu ta via valido il negozio irregolare: la i Ilice tè « generica', che 
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determina solo una riprovazione formale del negozio irregolare 
senza conseguenze giuridiche di altre gtnetv. 

4.4.2. Dal punto di vista della causan si fa distinzione tra 
neoi (unilaterali e plunialerali) .a titolo oneroto- (o sdi corre- - 
sponsione a) e negozi (unilaterali e plurilateral i) a t Lo lo gratti to 
(o «di tatlficazlonc ,5). I primi hanno per scopo di determinare uno 
scambio tra In vantaggio che si riceve e un eacriflcio che si 
compie (es.: la compravendita), i secondi hanno per scopo di far 
acquistare a talu'so un vantaggio senza suo corrispondente sacrifi- - 
cio (CS.; il prestito di denaro senza interessi; la donazione). 

4.4.3. Una suddistinzione intportantc dei negozi pliarilaterali 
di corresponsione è quella tra negozi sìnaflagmatìcì e non sìnallag-
maticì. sSinallagmaticia (o negozi Sa prestazioni corrispettive,) 
sono quei negozi plurilaterali a titolo oneroso che implicano una 
interdipendenza tra gli obblighi (e le prestazioni relative) delle 
parti. A seconda de] modo in cui tale interdipendenza sì verifica, si 
distinguono tre specie di sinàllsgma; sinàllagma geneticesa, che si 
ha quando l'obbligo di una parte verso le altre sorge solo se ed in 
quanto sorgano gli obblighi reciproci delle altre parti; il «sirtàl-
lagma condizionale., che si ha quando l'obbligo assunto da una 
parte verso le altre si estingue se si estinguano gli obblighi assunti 
dalle altre parti riti suoi confronti; il «sinàllagma funzionale», che 
ai ha quando l'esecuzione della prestazione di una parte implica le 
necessità che siano eseguite le controprestazioni delle altre parti. 

4.5. Per quanto concerne l'elemento negoziale della volontà,  

occorre innanzi tutto mettere ben in chiaro che la manifestazione 
esteriore puo, per varie ragioni noti corrispondere all'interno vo-
lere; può darsi cioè che l'autore 'a)! autori del negozio abbiano 
manifestato una volontà diversa da quella interna, Le possibili 
cause di discordanza tra manifestazione este. 
noce e volontà interna sono: la mancanza di serietà la 
violenza fisica, I 'errore di manifestazione il malinteso, la riserva 
mentale, l'accordo simulatorio 

4.5.1. - Mancanza di setietàa nella manifestazione di volontà 
negoziale sì venfica nel l'ipotesi di dichiarazioni fatte per ischerzo 
o a titolo di rappresentazione teatrale (iocf causa) di dichiarazioni 
lattr a tcopi puramente djdattici ed esempliticativi (doceodi coirsa), 
dì dichiarazioni fatte a titolo di pura cortesia (CS,; Le i è padrone 
in casa mia»). In tutti questi casi, alla manifestazione esteriore di 
volontà non corTisponde alcuna volizione interna. Se, come gene-
ralmente accade, la mancanza di serietà è evident,!  cioè riconosci-
bile da una peraona di media intelligenza, la manifestazione non 
ha valore e. per conseguenza, il negozio è nullo. Altrimenti l'autore 
del negozio neponde della sua dichiarazione a titolo di responsabi-
lità. 

4.5.1. La 'violenza nasca. (eri «via rbsolras) si verifica 
nell'ipotesi di uo soggetto giuridico, che sia materialmente co 
stretto a porre in essere urta nsanifostazione dl volotità negosisk 
(Cs.: Tizio, impugnando la mano di Coio, gli fa apporre a forza su 
un documento un timbro che valga per sottoscrizione; Scoipronio, 
priotizzando Mevio lo coarta ad una dichiarazione di debito). An' 

• 5l AprnpreilsMia snaiseatea di serietà, va nial»chagere 
rsta,svt» pemwemi sua s.,55e0 es le saesireustlani si moesa a ilocaadi tassa. di CUI i rer»stcr» lati sere a di ledi» evidente. Per te Isconeassi di catasta,  ha resa è iIv.rse, asebe perdii la gasaseaa delle aadaminai 1,1 Fa snen rertesis e ti seniatà del. snlinoee e meita 555,5 Per »eapio te re autosnnèd lista secetsa dl rasporura «ti Pieea,att da % a y sul «su sekalo, l'trepapo i sali iaalesat» 55It Lo 
pr nera esaesa: danque I auwnsebiLjs,a può sadat n.lessnenrd tettrara, Iena? 
la sinada ai seo ,opestiò e saviure L'ospii e a discendere. Ma I 'automobilista pea 

arti» estera i ,npegoslo eerjamette a trsareis.x» il paazasat ai p,av a sitok 
graluito. te quei desereisato prete li t che può riaaaLtsre dal fatto €bi egli ha 
scsenr&to a aletta, si raspano rasa sa il pi sveva la pnaebslltà sonereta 
uulizrsav per it su tstgsio u,s itra rjfer,. appare U. 

linea dl autobre 
tri questa caso J J upettio deve essese ivaittenutò Isa al la i55 a se sua viene stani s'auto di Lesas a sabi itè 	p 	iaripltnt vna lsa 'ate 	 Pa.- 

4,52, DaLla viatcra tItica bisoena ania,tasnte distispiese La .d0-  'stia seoral.,  lI'tfro e. 4.5.31. La disLl,arioae resa è sesapre tento facile qusaao aò 
crederai Per etstnpiz e dohblo che sa soggalea srabil resa te terrorizzato psicoks,. 
stuasala dertjaato da U'a .1 re ce.as avde,ae nelle ipotesi atte ma san 'teressibi IL. M cd. pJaos, o a.un,intos'a psIshkot «sissa iii stelo dt 'iokesa neasle anairhl di vIuluisa eisa. 
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chessa implica la nullità delja manifestazione non volute e, per 
conseguenza, la invalidità del negozio. 

4.5.3. «Errore di itianifestesione • (cd. «errore ostativo, O «er-
rore improprio», per d}flrenziarlo dall'errore vizio della volonS) 
si veriflca nella ipotesi di una manifestflione di volontà negoziale 
A, von corrisponde all'intimo volere per effetto di ignoranza o di 
sbaglio del dichiarante in ordine alla manifestazione (ce.: Tizio 
manifesta constnso ad una proposta piegando la testi' in avanti, 
mentre quel gesto, nel paese in cui si trova, è usato per esprimere 
dinico). In tal caso la mancanza di una volontà che corrisponda 
alla manifestazione inip]ica, almeno in linea teorica, la nullità dei 
negozio. 

4.5 4 mMaliniew» (o idistomivi, occulto») si verifica nei negozi 
giuridici bi- o piorilaterali, quando una parte, avendo errato nella 
comprensione della dichiarazione di un'altra pane, manifesta una 
volontà che non avrebbe altrimenti avuto o roa&festato. In questa 
ipotesi non .si ha, dunque, divergenza tra volontà e relativa nianife- - 
stazione, inc sì ha divergenza tra due volontà contrapposte: ciò a 
causa di un errore nell'intendimento  dell'opposta manifestazione, 
Ove il malinteso risulti suceesshtamente evidente, il negozio va 
dichiarato invalido sin dall'origine, per mancenza di »consnflu,q itt 
idgrn pleckom». 

4,5.5. «Riserva mentale» si vei-ifica ncll'ipòieai di consapevole 
restrtzsone mentale in ordine a quanto si manifesta da un soggetto 

555 	ee,spre pcatks,ecate facile. atena 
«IJ',,,e,e di nasi estsjose I a zuai 

aee see.pre da ,aa erro!,! di eonur»eejs 

111t11. è •,mlae dsemlnal • lalvelte e 	aspro. 
visi» Imeicale) .einulzireee,. Canee te slaeslazicee la 
di colta che la ama e sa» à pere»pibil, selve ceefee-
da terzi. 

e. l'un'alsanone aleasswo  

- 

giuridico come propria volontà, con l'effetto di porte in cestre la 
nianifestarione di una volontà inesistente o diversa da quella si. 
la niancenza di buona fede del l'autore della dichiarazione coni- - 
porre l'impossibilità per costui di invocare la divergendo 1, man- - 
canza di evidenza del fenomeno implica la impossibilità di invo- - 
carla anche per la contioparte e per i terzi, Il negozin, pertanto, è 
in ogni co valido, 

454. «Accordo simulatorio» (pio euivccamente denominatoi  
di solito, » simulaziotie e)  si ve riOca ne IL ipotesi che due o pii) parti 
di un negozio bi- o plurilaterale .si accordino per porre in essere 
un negozio apparente, cioè solo eatcriormente dichiarato (negozio 
«aimulato»). mentre in realtà non vogliono alcun negozio (cd. «l' 
mulazione essolutaa) o vogliono un negozio diverso (negozio «dissi-
mulato.. cd esimulasione relativaa). La simulazione, dunque, non 
va identificata con la riserva mentale (che ha carattere unilate-
rale). '* va conMsa con una plurahtà di riserve mentali concor- - 
esenti (che non darebbero mai vita, essendo chiusa ciascuna in se 
a(essa, ad un accordo). Quanto alla iilevanza dell'accordo airnulato- - 
rio, bisogna distinguere tre ipotesi. Tra le pani il negozio simulato 
non ha effetto: ha effetto, dut il solo (eventuale) negozio dieci- - 
mulato, sempre che di questo sussistano tuffi gli elementi richiesti 
dall'ordinamento. Rispetto ai terzi pregiudicatt daRa simulazione 
(aL: i  creditori di un simulato alienante, clic vedano diminuire Le 
loro aspettative di pagamento dalla simulata alienazione) il nego- - 
zio simulato non vale. Rispetto ai terzi avvantaggiati in buona 
fede dalla simulazione (ce.: i] »uhacuirenLe in buone frde di una 
c'osa alienata sìtttulatamente ad un primo acquirente) il negozio 
simulato vale, nel senso che ad essi la simulazione non eopposti-
bile. 

4.6. Pur se la volontà vi sia e sia fedelmente manifestata. 

4.5.6. Li si!suLeziase 	alati»» pe6 rearda[» li cisa In.! issa 
dananca» ttt  oe» m eadii» i e U ara ai ggetto tar» acqae 
Tno sa cese 

 
 srq alato è per Caiot. sali oggetta lii pi cee è si  te La misura 

lestertore »IJ» realel. o sa a», stadali u bss scen, si»,»» (Ont5ar»tQ onase ered,. 
eaweets.averma è pero), 	I. si n,aJrainaa ng5ei iL»» elena assise chi,,... 
ut,l»rpoaJztune fittizia da pensosa ll'iitt!rvaetaOSe 'eral» si ha 
rea la repr sesteacai. La persea» Laterpo»ta ect Ilogissagia corrente e delta 
uomo di pszIl»,. 

4.6. A cm Siesis dl qaiato detto sai lesta. ce precisato che gli eftslt 
de, eLzì della valontà lite postano toneisiare. sersedo loglea cella 
Levi dei sa5scin: asti» e. vicial a, la calotta è psar sempre esiti «al». dunqe» 
505 5] t slot»e fondati per titeeere che il aaazio al  gluridicemea Le lesa Lido. Gli 
ordleamzti giuridici cado», perlasta a mettere la qaessera del ai acne- volessi 
selle assai del poteo saacia],atsrie. oiì w.uerà di iccenara la «ffatliaLtà del vIzio 
deilu,lvta,o il eisa amda di gr»»ita ed i preacediuzeati da prtadeee proasediste,, 'i 
dl» 50 liceo asdare dalla casesilcatoela di est eascioee p.taaiaclb eisa alL..la.,   
laas,,elo » del segozJo. V. pariicolazni»ate iafra a. 5 4.3. 



Cn. t; Lnaaoeaeasno Gtue,ozo 

infiò darsi che si tratti di una volontà Formatasi non 
liberamente, aiuta di una volorttà venuta in essere per la in-
[luenza determinante esercitata sul processo volitivo da un vìzioe 
dello stesso. Se è  ragionevoln,ente pensabile che Senza quei vizio 
Il volontà  non si sarebbe condensata in una decisione o si sarebbe 
condensata in una decisione diversa sorge quanto meno il per -
bienia se riconoscere o non riconoscere valore giuridico al negozio. 
Le so]usjoni che gli ot'dioament; giuridici danno a questo pro 
biema possono essere varia, ma in genere gli ordinamenti evoluti 
tendono ad a 	er mmette che I aulore di un negozio possa invocare 
dal potere sanzionatorio lannullm,mm, del negozio quando esso 
risulti suflciato (in modo che al giudice risulti determinante o 
comunque inammissibile intollerabile) da uno di questi tra vizi 
della volontà: l'errore di Fatto il dolo, la violenza morale. 

Lii.L »Rn'ore di fatto» e la ignoranza o la inesatta cono-
scenza di una circostanza di fatto da pane dell'autore o di un 
coautore del negozio: ignoranza o inesatta conoscenza che abbia 
avuto funzione determittante nella formazione della volontà (CS.: 
MI sono indotto a comprare una partita di olio di semi, credendo 
falsamente che si trattasse di o)ir, di oliva mentre non l'avrei 
comprata. o almeno l'avrei comprata a prezzo Inferiore, se me ne 
kssi eccono). 

4.62 . «Dolo» è il raggiro posto in opera da una persosa 
Interessata alle conclusione di un negozio (in genere, dunque, usi 
coaurore del negozio bi- o plurilalerale) per isitlurre un'altra per 
cena a volere il negozio strato; raggiro che abbia avuto funzione 
detertnsnante»  sulLa krmazione della volontà (es.: Tizio, per in-
durmi a comprare una partita di olio dì semi in luogo dell'olio dì 
oliva che ho intenzione di comprare, mi offre un assaggio di olio 
di oliva Fingendo di trarlo da quelle partita). 

4,6.3, «Violenza morale, (cd. «via animo 11km a  è la minac-

4.6,5, osiir,a,» di fallo va disticin l'errore di diritta. rita l'et 
radaste CLI ma» sorsi» d,i l'orditiaraenio giuridico norma eh, il aa$gtto iene- 

rasa «a0 	stetse, oppure credeca che avesse  ce di certo co,tLsrete). Di resala. 
di djruie ooa può essere mai addomi0 a prap i, e€iaa da A. la enaisette 

(ceno, iati sec eseeav 'I: dv.aqse il regotio è salido. 
4i. La douctes dtasiteiie daJ «dolo d,tormJnsmer qisel la tita I Isiorvesto 

del sjale  il aegoeis non sarebbe tasto concl,ssal il date ittidente rtit i 
qittilo senaa il ce' it arvestu la datore rea del regairo avrebbe presesa  (e verosieit I' 
soste al iaialtol coadistosi pia favereveli (CS.; ta proz,o i stiederel. E chiare «ho Il 
polare sanaesatorla si daride (od i atjteeizaato dell *di a, tiesta) all Ìatsutlanieata 
del eegosjo solo te presenza di un dolo dalerreosse le. od rame ad lpetssi di dele 
latidente 	PI ra limitarsi ad ordinare un ritocco delte tiisdajl !à del negnaio 55.; usa ridsaiane det pretee). 

4.63. Le e 111e ...  te orsI e p.t(s provesire anche da in  trazi, distese-  
restato al la reeclusjemie det neguzio (e clic saisce ree atti s'eressi: se. • per pure 

cia di in male ingiusio e notevole che ai rivolga ad unta ptfloo:m 
pe' indurla a cooipicrc un certo negozio: ,ninarcia che. provocando 
timore nel soggetto passivo, abbia avuto Funzione determinante 
sulla formazione della volontà (CS.: Tizio, per indurmi a comprare 
da lui o la altri una partita di olio dì somi in luogo dell'olio di 
olive che prtkrirei comprare, mi minaccia di morte o minaccia di 
rapire un mio stretto familiare e via dicendo). 

4.7, l'attività negoziale può essere compiuta, in linea di 
principio, tento personalmente da chi vi abbia interesso, quanto da 
altri nell 'interesse dì lui. In questa second a ipotesi si veri Oca i 
fenomeno della sostituzione nell'attività negoziale, 
anche detto della econclusione del negozio giuridico per interposta 
persona». La sosrituzìoue può essere di due tipi fitimomuomai oh.
stituzione materiale», che si verifica quando un soggetto ai faccia 
materialmente sostituire da un'altra persero (cd. »tiustcius e), nella 
manifesla lione della sua volontà; «sostituzione giuridica», meglio 
detta « rapprcscntanza». che si verifica quando per conto, nell'mie-
resse di un soggetto giuridico (cd. « rappresentato») compia il oego' 
zio un altro soggelto (cd. ,. rappresentante'). La differeoza è impor' 
tante, percisò il rappresentante esprime una propria volontà ed 
impegna la propria capacità, sia puro nell'interesse del dosnfs'sta 

o addirittura in nome di lui: invece il sostituto materiale 
iton sprime alcuna volontà propria (né occorre clic sia giuridica- - 
mente capace di Formarle ed esprimerla), ma riferisce come «por- - 
tuvoceo, a titolo di puro e scj,,plice meno di trasmissione (a guisa 
di una lettera o di un disco grammofonico), la volontà manifestata 
dall'autore del negozio. 

4.7.1. La IundoM,motraw, si scinde, a sua volta, in due spe' 
ne; la rappresentanza adiretta_, che si ha quando il rappiosen-- 

e,rogeaza e per tuera di te premio peoe,estrli per I. «a, a.ìeeet. 0m1 rise silsea 
a, fai' deils entwlleb' Is Là ti sesetie e rIse la si inncrs». d» rara aqar prevenease. 
«bhta predai te 'sella a .....a la esaessevore «tis,nr, «, mia ti more ci,, avtebb. iii. 
dosso qmseltiaqt,e Poivana dl 'intasate {,aa con erreasivel rerag5to, re si fosse trecce» 
sei suo, penoi, a ranpiere il aegvala. 

4,7. L'Ipotesi 4et pori evor e lo .et,ccitn,) enti «i paratten. E rare che 
cm di per sé eviti.» te rIse usi pareona ti toatitulaci solo vatedal mente ed itt Itra 
nell 'atira negati,,, psaò aseadere net esso det banibeno sI,, riferisce le parate di ce 
saflet La rapare di giri o dl uno ssmaniao the ripose paleveseate testa seeiprea-
derla mina irate fattagli imparare a aseoserie. Fiatiri di taest» e di «ansi nili ipotesi. 
ce un vaesetto tana dichiara sspllelssmente dl essere aria,,,   il poriassice dl mie 
altre. «i lese ritenere che qucl sogetto ala te rsppresevtanie con  tuti, le cotitiesse 
e espoa sa ha li la 

1,7.1. Tutti i rasi di 	 ratturama. snlnatarie e »pemiteeeat Pa- - 
aaeo acer. anche tial&.ti sotto li paradigma gessov le della 55 s i a a e T. 
afferi altrLll In .gecttooe dl tegotio') la assiso teso. Ma le geatiose di 
'pzIo per as tonorassia e emilira salo seI epuiasi di rapp,aenl.asa croel sieri 
tra/re e. 4.I.z). 
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tante agisce non so]o per conto, me anche in nome del appresen-
lato; e la rappresentanza «indiretta, che si ha qua.do i] rappre-
Sentante agisce in nome proprio, sebbene per conto del rappresen-
sto. NeI]ipotesi dcIl «appesentensa diretta, gli effetti del nego-

zio (es.: l'acquisto di una cosi l'assunzione di un'obbligazione) 
ricadono direttamente neiia sfera giuridica de] rappresentato, per-
,h, il negozio vale come Ss Fosse stato POSLO in essere da questo 
personalmente. Nell'ipotesi dcfla rappresentatisa indiretta, gli a1 
fetti de] negozio ricadono nella sfera giuridica dcl rappreset. 
si quale deve poi trasferirli al rappresentato: tre i due, infatti 
esiste un rapporto interno o riflesso, io forze del quale il rappre-
senta o te ha dir] i to ad etscre rivalso delle spese incontrate. a,[[, 
perdite sofkg mentre il rappresentato Ira diritto ad oltenere tutti 

vantaggi realizzati nell'affare. 
421. Con riguardo alla Fonte costitutive, le rappresentanza 

(diretta o indiretta) PII essere ancora distinta in: rappresentanza 
necessaria», cioè imposta dall'ordinamento giuridico per interessi 

di ordine generale; rappresentanza «volontariaa. cioè scaturente da 
una richiesta del rapprosemato e dalla conseguente accettazione 
del rappresentante; rappresentanza i,partanow, (o «gestione di ne- - 
gozio» in senso stretto) cioè effettuata su mera iniziativa del 
rappresentante e senza richiesta o autorizzazione del rappresentato, 
purché (beninieso) nellinteresse di lui, 

5, L'apncAcL oecL'AtfloNoMlÀ Pa(VA?& 

S'I. L'efficacia dei negozio giuridìco cioè la 
possibilitè per esso di prndurre immediatamente gli effetti predi- 

a. 5 L'smcsrJk aELLstltaaOMIA eiwar» 

sposti (costituzione, modiricazione, estinzione di uno o più repperti 
giuridicO, nosi dipende soltanto dalla sussistenza degli elementì 
costitutivi, cioe della forma, della causa e della volont. Essa è 
anche subordinata, in misura variabile pur ogni tipo nogoziale al 
concorso di tmta una serie dì altri arequisil i ,, lei quali taluni 
sono fissati dall'ordinamento giuridico e altri Possono  essere esco-
tualrnente stabilìti al momento ditta confezione del negozio dal 
suo autore o dai suoi cosutori, I requisiti negoziali di diritto,, 
costituiscono una gamma vastissima, che va dalle quaLiricazioni 
necessarie affinché un certo rapporto o certi rapporti giuridici p05 

sano esser, i mpostsxti in modo giuridicamente valido (capacità giu-
ridi' a • capacità di 119 re laterale, e,,alla[, 11P,Ino di agire parti- 

dì spezio o di tempo) ai requisiti imposti dall'ordinamento agit 
stessi elementi negoziali (eventuale fornia ,,ini:olata, e via dicendo), 
a specifiche » circostanze a esterne alta strul usa negozia le (lira 
certa data futura, un ceno avvenimento rutuco che potrà o non 
potrà verificarsi) cui l'ordinamento eventualmente subordini la pro- - 
duzione degli cffcti (cd • presupposti negozi ali « o »co,tdieiort€s 
furia a). Quanto ai requisiti negozi ali «,aundi,, cioè mi lJoSt i al 
negozio dalla stessa determinazione di volontà del suo autoru u dei 
suoi autori, essi alto, non sono t-hc ,.cistanze» ìndipcndcoti 
dalla volontà di colui o di coloro che pengolio in essoce il ncgozìo; 
circostanze al cui 5cr ificarsi voi,o col ontaria meni c su ho rtl i nata, in 
sede di concluzionc de] negozio, l'efficacia cli quuL ulmimo. 

5,2. Il punio delle circostanze negozieli osiga 
qualche cenno di chiarimento e di precisazione. Esse sono, come Si 
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diceva, accadirnenti futuri, indipendenti dalla volontà dell'autore (o 
di tutti gli autori) del raeozio. al cui vedflcarsi, peraltro, o Verdi-
nameoto giuridico oppure Io stesso autore o gli stessi coautori del 
negozio subordinano la pmduzìone degli effetiL Lasciando da parte 
le ed, costd?ciosws urLa, cioè le circostanze richieste dall'ordina-
mento. (eriuìamoci sulla ahre. Esse sono, dunque, chiamate in 
causa solo se l'autore o i coautori de.I negozio inseriscono in que. 
M'ultimo una »clausela » che esplicitamente le indiclai; e non influi- - 
sconin di rego]a, sulle vita del negozio, ma solo su]la concreta 
produzione degli effetti negoziali. So ne avvisano due tipi: la 
condizione e il tern,irie. 

52.1, La «condizione» è un avvenimento futuro ed incel 
All o) cui verificarsi (o non verificarsi) le «clausola condizionale» 
apposta al negozio faccia dipcndett I 'inizio degli effetti negoziali 
(nel qual caso si parla di »condizione sospensiva,) o la cessazione 
degli effetti negoziali nel quei caso si parla di condizione risolu-
Éi,,a»). Esempio di clausola condizionale sospensiva è «ti vendo 
questo oggetto, il quale sarà tuo) se la mia squadra di cakio 
vincerà (oppure: se non sincerà) il campionato»; esempio di ciao, 
'dacondizionale risolutive è«(ti vendo questo oggetto, che è tuo 
A,  da adesso) salvo che la squadra vincerà (o: non vincerO il 
campionato» Sino a che la condizione sospensiva non Si realizza, 
Il negozio è già completo di unto e pronto ad operare, ma  l'elica-
cìa ne è sospesa sino a che la condizione risolutiva non si rea- - 
lizza, il negozio è pienamente operativo, pur se gli effetti cadranno 
nel nulla realizzandosi la condizione. 

5.2.2. tI «termine» e un avvenimento futuro ma certo dal cui 
sopravvenire la «clausola terittinale- apposta ai negozio faccia di-
pendere l'inizio degli effetti ncgoziali (nel qual caso si parla di 

51,1, cì, 	I 'ettIcacia del tacoeio roudieioiaate, ilota 
prcir nt», a rigor di unatiri, l'efficacia e J 'i ttd&acia jei seaozlo dòvr»bbe 
a,re ,s]s seI omel I.» ciai I» eesdizin t apeativa o rlslistjtat s eerire. 
Ma l i ordl.as.a]tnii 5Mndjr, «oso eoo dl rado taclioL 5 far rttt,lre la (oladiiaae 
al saoaaciato della prudezlone ad nesozio (cd «sliirsrit reile ..... o 5 a relc della 

si che: wrifioandosi la  cosdiriota. ae.njv., IE flegotio vale coive 
«filsare ce CiaLda sofici la caodjioas ritolui isa, li afone vale caila, ia€ffi- - oste (e Parà , 	iireaaeaie, come pitee di ntai aC 

52.2. L'»ffieacla del nsozto a termit,. ha il o fine, 
o»vlaneut» dai mom»n.o In cisl i] termine (luizial» o hoaJe si vena»,. - La 
differeuca h» uoadiaio,ae 	ter,aalne ritti,, chiaramente dai Le- - 
glaa,tti cali dl soasla li primi due co.±55r555 ipotesi di CondIsLoco gli altri dIte 
pr»vcdono itt isen itael si dia teeena e, L  ìcuensa q»eed (as.. ti 5+0,00 deile 
nozz di Thio); ) dtee incerta» e,,, cenar qae,,da (qaando Tizio fla5+serà, te la 
ragaiuu5erà, la n»asi,a,e stai: ci dea e ,»» et, h,e.tea qa.esdo (qusiada Tizio nostra): d) dia cantati tat, «ella q»teSa (tI I • tes]]taao 19541. il casatiere diansi ml- - 
naate e dato, io sii ri ttrmfiui, dalla cenesz. che I neuiaaae.atn fui» re» lstche 	LOS i csrta il q-at) tua z,orno si v.rjlicha,t 
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termine iniziale») o la cetsazioe e degli effetti eguz  LI lui I q ual 
caso si parla di ,termine fltsalea), Esempio di ltimine Liizial, 

« LI loro questo oggetto a partire dal Proatinao I. gennaiu lQpputc, a 
partire dal gionlio della morte dell'attuate crici. ceipila di 
termine finale, ti loco questo oggetto si 0 al pix)eei ti,] I .1 cciii- - bre (oppure: sino a quando vivrà Tizio)» 

5,3. Linef  fisici a 	del 	negotie, 	giuritti rti  do- vrebbe verificarsi, in astratto, tutte le vulic in cui itt 
costitutivo manchi o sia difettoso, oppure un nq u 

i l I J111COL/cil  cli 
efficacia laen rossi sta. Ma gli erd i namen lì gi re ldi ci l'alainii ceii 

got'osi e tempi cist 1cl, ed anzi mirano ad isgevol li tv ti iii, uno Au  posai bile I 'opera+ìvi tà dell'auto non, i -a p»'lcata IZasi . 	i 	i l'AL iLi 
modi e con soluzioni diverse si orio,arenca verso il principi, di 
a conservazione dei 	con. etiche vitali, ci od nela t cippi 	e- 
mente e irreparabilmente manchevoli o viaiaai d quindi 
mente e irreperabil mente privi della posti bili i p Itar itt u lu li 
di produrre anche in parte glì effetti ne, j'idieì pi'c'ciisp,stil liii 
tacuperebili alla vita del diritto, col tempo u in albi aiutI,. 
quanto meno in parte. Pertanto gli urdi'nt'ncnti gibii-icliri evolilii 
tendono a distinguere I negozi inefficaci iii lite g1,11111 cii 
quella de, "negozi invalidi» cioè affetti do tinti 'liancl,,'cek,,: Il 
da un difetto tanto rilevanti da farli cunsid,.'pvsrc gli, ploi iii 
gauridice o esposti, salvo interventi eccezionali, Al, quasi 
perdita della vite giuridica, quindi dell'rliicacii,: eludli, 'IL. '111 l 11 
meramente inefficaci», cioè forniti di 'di» gito-ilica MA citI iii.!,,1. 
s'ante non pienamente efficaci. 

5,4, L'invalidità del itono  giuridici,. 
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sua inesistenza si Bnl dell'ordinamento giuridico, si verifica, di 
regola: quando manchi o sia gravemente difettoso uno degli cle-
menti costitutivi (forma, causa. volontà); quando manchi una delle 
qualificazioni imposte dall'ordinamento per poter operare sui rap-
porto o sui rapporti giuridici cui il negozio intende rifcriivi 
quando manchi un preeapposto richiesto dall'ordinamento come 
req uisi lo di validi il: quando si rea li za i una circostanza nsolutiva; 
quando sia o divenga obbiettivamente impossibile la realizzazione 
dì una condizione sospensiva. In tutti questi casi il negozio o 
privo di vita giuridica dall'inizio, oppure è transitoriamente vivo 
(ed eventualmente anche efficace) ma perde ie sua vita giuridica in 
un momento successivo. $cnonché, prima di procedersi alla sua 
eliminazione può sllchc darsi clic l'ordinamento cm metta una sua 
utilizzazione sia pur ad effetti pia limitati o paitalmente diversi. 
Giova distinguere pertanto fte; invalidità iniziale e sopravvenuta, 
totale e palziale, operativa di diritto o su richiesta dell'interessato, 
insanabile e sanabilc. 

5,4,1. L'invalidità del negozio giuridico è «inizialee quando 
esso si presenta Cn dal primo momento in condizioni che l'ordina-
mento giuridico ritenga deterniinatrici di invalidità cs.; per man-
canza o illiceità della causa, per difetto della forma vincolata oc-
corrente, per inesistenza di una seria volontà, per incapacità giuri- - 
dica dell'autore}, L'invalidità del negozio giuridico è «sopravve- - 
nula» quando esso sia sorto valido o provvisoriamente valido, ma 
poi sopravvenga una causa di cinvalidazionee che lo renda inerte 
cs.: perché l'oggetto di un contratto di somministrazione periodica 
diviene incommerciabile, oppure il negozio viene vsman., o si 
verifica la condizione risolutiva)- In questa seconda ipotesi il nego-
zio ha avuto un periodo di vita giuridica ed eventuilmente anche 
di efficacia; le sua invalidazione, di regola, è operativa ex sttiJW (il 
che sìgniflca che gli effetti prodotti sino a quel momento sono 
salvO; ma l'ordinamento giuridico può anche stabilire che l'opera-
tività dell'invalidanione sia er Lunc, retroatliva, ctoè cott elimina- - 
zione degli effeltì frattanto verificatisì, 

3,4.1- L'invalidità del negozio giuridico e «totale» quando in,  

~ ma tòssflerli sola I5 enercivi,aesed di 	sana,. per il ano natore o per 
0505 aated cv; realrimsi? cee rai lo dalla vedova (entro il dl siete di eaoe L.ci 
eFul,s va serta b,mds dall jaisis della ve&,,- a; ed loepta àgatdi). 

5A1 La resocs del ogesio gioridico si emme qasada 
ano auÉòav 	i suoi antorl d.,ldeeo essi nedesi ci dl porlo nel sonte (e..; re!s 
della dswosa,ane t tatseataria. reveca per osonao oneasa di ana certa caavele 
sane) e, in ceni casi. anche per condo di uno toltanio deS auisd del regesie 
edi r.oce dei tv,nd,w da paris d.l msdsc) 

5.4 	semplo dl r L dia e 10 o e del ae5oein giaridicn; lite il asine. 	tre la 
ul dei] iass»fruttnarin riti dorata dell a te trol Lo toititaita, vinlsode la OGOSSE I sa  

veste tutto l'atto nel suo complesso. Le figure principali determi-
nate dalla possibilità di una invalidità .parzialea sono: la aridu-
zionee del negozio ai requisiti utilirzabili; la -conversione, del 
negozio in altro negozio alla cui validità sia bastevole quanto vi è 
di utilizzabile nei suoi elementi o requisiti. Queste figure si giusti-
ficano col brardo ,unte Pc ir,uule non voIilrs. 

5.4.1 L'invalidità del negozio giuridico è «operativa dì di-
ritto e (e costituisce, come anche suoi dirsi, e nulliti ipso fare) 
quando e sancita dall'ordinamcnto come implicazione automatica 
di una certa manchevolrna o di un certo ViZio, Questa è fa regola: 
dalla quale consegue che, se vi è incertezza in ordine alla nullità 
psu iuta di un negozio, essa viene eliminata dal potere giurisdizio 
nale mediante un provvedimento di mete accertamento. Ma ecce-
zionalmente, in omaggio al principio di conservazione, gli ordina-
monti giuridici positivi possono stabilire che certe figure dì invali- - 
dità, evidentemeatc ritenute meno gravi, siano operative solo «su 
tichiesta delJ'interestatoe, e più precisamente su richiesta che i 
soggetti interessati alla nullità del negozio rivolgano al potere giu-
risdizionale affinché quest'ultimo decida se sia il caso di porre nel 
nulla (con efficacia ex naoc, oppure oc Fsstc) il negozio giuridico, 
L'ipotesi più perfezionata di a invalidazione ope ',,ogisrraluse è 
quella del provvedimento giurisdizionale (costitutivo) di «,muco- - 
merito' del negozio giuridico. Se gli ìnteretaati (so[ìtamente 
messi alla domanda di invalidazione in numero ridotto) non si 
Fanno avanti nei termini (solitamente brevi) concessi per la loro 
azione giudiziaria, o comunque non ottengono il richiesto annulla- - 
mento, il negozio è salvo, cioè valido, Durante il periodo di tempo 
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nel quale sul negozio pende il pericolo delIaesnullamento il negozio 
come se fosse valido, ma si usa denoniinarlo .armullabilea. 

5.4.4. L'invalidità del negozio giuridico & di regola, «insci
bile" Thttavia sempre in Iytú del principio di conservazione, gli 
ordinamenti giuridici positivi tendono ad ammettere ipotesi ivi.  cui 
l'invalidità è •eanabilea, cioé eliminabile. Le r.gìire più note sono: 
la «sanatora,, del neozìo invalido disposta espressamente da un 
provvedimento legislativo; la «convalescenza» del negozio annulla- - 
bile qusado siano decorsi i termini per la domanda di annulla-
mento; la .acquieacenza» ad un negozio annu~ printa ancora 
del decorso dei termini per l'annullamento, da parte degli nteres-
sati all'annullamento; la «conferma» detratto in dimensioni valide 
da parta del suo autore o dei suoi autori; la aratirica» successiva 
del negozio da parte del soggetto di cui sarebbe occorsa (mentre 
non era intervenuta) la volontà di porlo In essere. 

55. La enera inafficacia del negozio giuri- - 
dico (o «inefficacia del negozio valido.) si verifica quando il 
negozio e (almeno provvisoriamente) valido, ma gli effetti non si 
possono produrre, in tutto o la parte, per impedimento determi- - 
nato da una circostanza soapensiva in pendenza (una cotidicto tu.- 
da, una condizione sospensiva, un termine iniziale) oppure par 
l'intervenl di una causa impeditiva fatta valere da soggetti esta-
nei all'autore o agli autori del negozio. Sino a che impedimento 
non cessa e nei limiti in cui esso opera, il negozio si trova come 
totalmente o parzialmente legato. 

.5.l. A prescindere dai casi di circostanza soapensiva in pen- - 
denza, le figure che si sogliono indicare (non senza dubbi e dìscus- - 
almi) sono tutte di nafficacia «operativa sii richiesta del 'in te res-
salo»; la «risolazione» di un negozio a prestazioni corrispettive per 

3.4,4. La e..] a e o i (i.] senso stretto) ostltl,tea tn f,onue 	.,lnll ai,- - 
reSisnte tuu,ra oggetto & eottlms.la, ti ricesl mzinni al] piano tornai -gi dice. Ad 
scempio, t»lmmì erdina uentJ «,ln»ttceo cli» le» esega vonslde,ai nullo ce asta 
nei Io che è tal» »» esse viene posto ved,,tarl.asamate in ssen»zioac. bepoero dopo 
I. sono de] tselamor., da chc. tonoeoeadoaie la cattoa, nttbb, p'lo ra, vil»re le 
naìgmi si lecito dl ltaplid a ti un»ie allaIl~ di ad tua? Si ha, fo»se, eiemepl- - 
mm.] di lana ,bbligasiane naturale A ben tlletten, nuna del]» ipotia, spie. 
eaajnni è »ad&sSeeate. giochi .]ligli,e partii, a co&D]]lrs una gvra a è amante di 
aanattlrla (la solcò ].ts del nqmlo ts,ttlk). 

S.. La rleo],zione d»lo.gorioptaneta.m.aadsecausa di it,vaIldaJen» 
dello smesse, aia di «allis gli ordi.samepttl tarIdicl, celrimmetter. 0h» in rette 
ipnle»j il leeoeIo Falsa estere coscriji, sancad ?li effetti delle rolsaiceza al 
partL de] negoaln. lacisade ape tim1diesti & »ilett, già prodnteisi nei contrenti dei 
arai (di fronte ai quali. denIse, la riseJ.]a,ea non è r»tmo.ttiva) - La 
e cnr e i in ne del aewaalo no.j deve sonfenderal C.. I. .ravnca. no», i. 

5-4.1)- 
SU. t raM dl rlsolozlcac, resciseinne e erencaai,e. darno ]o,go «I fenomeae 

dellacd. lmp,gnabiliaà fi,òieiai»ldel .,esealn s]urldlco.  

ti, t: ca stAz(fl#aToNe rei a,lteo 

inadempimento della coetropaa-te, per impossibilità sopravvenuta 
della prestazione, per eccessiva onerosità della prestazione: la re-scissione» di un flegorio oneroso per sproporzione nel regolamento 
dì interessi determinata da una delle parti approfittando in cala 
fede dello stato di pericolo o di bisogno dell'altra,  la «revocaziose» 
tu istanza dei creditori di un negozio pedettansesite valido ma 
compiuto da un soggetto allo scopo di pregiudicare indirettamente 
le aspettative dì soddisfacimento cui suo patrimonio dei creditori 
stessi. 

6. LA REAUZZA2J0NE DEI, nIulto, 

6.1. Affinché l'ordinamento giuridico si traduce in e ffei- 
t'la disciplina sociale e l'ordine giuridico diventi una 
realtà concreta è indubbiamente necessario come abbiamo vielo, 
che si producano • ratti (volontari o involontad) determinalo de-
gli effetti giuridici. Ma, a ben riflettere, ciò non é suffi.ientc, 
peobè gli effetti giuridici rimarrebbero, per così dire, «sulla 
carta » se i consoci ad li ignorassero o i disconoscesero. Alla pien a 
realizzazione del diritto occorre, dunque, qualcosa di pia: in primo 
luogo, «comprensione» di quanto è voluto dall'ordinamento giuri 
dico (o per esso dagli atti di autonomia privata) Il] relazione ad 
ogni singolo accadimento della vita sociale; in secondo luogo, » ob- - 
bedienza» alla volontà dall'ordinamento (o per esso degli aLti di 
autonomia privata) così come è stata di Volta ìn volta econ-ta]a. 

6,].]. La comprensione della volontà dell 'ordinamento in rc- - 
azione a un fatto determinato ai dice sinterpretazione giuridica. 
Esca constata nella determinazione del "valore giuridico» del fatto, 

at. Crca la r»eljzrsslot,, del dirilto si soci cli» la .co,spres- - 
tione del I 'òtdi,anmeeto» sec ti mila alti lotii ganaffidei, se» de»» esserci anela» 
per gli armI di antos,oais peIssia, perchi qmaestl alti intraranla I '»rdimla 155,' Il) In 
ardi.]» alle «racil'tche rattispede che tegorano. Identiche ro!llidi.aeio,si "slgrate Pn' 
]'.obbediensa al l'eedinsme,l a». 

6.],]. La namprecaiane della volontà dell'c,d,,arteo- - 
LI sa degli etti dl atetoaomia ptivata che lo iategra,al san «i opana goaMan. 
do sola a quante I Mun,amem. dispose per rhiaei,a» cioè il ttg., Itiratat, sa 
opems guca,feedo anche alla iatmispecie da re,I.re, sia per l]tdieiduanle la tis5,ns, 
mIe clic per rapperterl» al eomaad, gi.attdlco cise le i ,ppropdalo. O»est a opers- - 
aula estr.elenemll e delseala lolae appesto perciò detentaiaa speica cesatreiseslo 
5iudiaiark tra parli centrappoo. • sa.ssloel dl gl,azla in organi gle,icliamnaeli 
infecà,ei e soperiori) ce]ero,ta ben pia di» I. saenesenea nceioessLica, ea PC, 
~.MI  dei pmiocipi del dLtliea: rtise dati dl IntuIzIone e dl taperienza Al,,, 
,sa.npe aeaio€h» e qilelte che al mldaiedanc ed In pravetto aedjro per etratsaar» tana 
diaennti - Solo mi tenga ese,e,ain .di.iico» premeste al lo atmmdtaso dl dl citi» a, 
dlcentar» un »tIetal... 



cioè nell'individuazione della normativa giuridica ed eventuaì- - 
mente dell'atto di autonomia pri "a a) che ne fissa gli effetti. Posto 
dinanzi ad un accadimeneo della vita sociale Ni nascita»  una 
renne un inceni una erogazione di danaro da Tizie a Caio, mia 
certa pattuizione tre Semprocio e Mete), Iittterprete è tenuto ad 
accertare se esso ha rilevanza" per il diritto e quali effetti giuri-
dici precisamente determina inquadrandolo nel regolamento giuri- - 
dico che gli PrOprie. 

6.11. Lobbedienza alla volontà del l'ordinamento può essere, 
come sappiamo, spontanea o coatta, me in a,nbedue i casi presup-
pone la comprsiono. Nell'ipotesi di "obbedienza spontani un 
aoggctet» gksridico, i'iconoacendoaì subordinalo ad un certo obbligo, 
lo adempia di sua piena volontà. Nellipotesi di «obbedienza 
coatla il titolare del potere giurìdico, dì fronte alla resistenza del 
soggetto passive, passa invece nei suoi confronti all'azione per pro- - 
vocerne la soggezione. Ora, che cosa dà la sicurezza che il titolare 
del potere di azione abbia personalmente i mezzi indispensabili 
per costringere il soggetto passivo (che può essere matedairnente 
pio forte di lui)? Anzi, da che discende la sicurezza che colui che 
si afferma titolare del potere di zione lo aia veramente e non basi 
il proprio comportamento sulla prepotenza, o almeno su una er-
rata comprensione dcltordìnamento? Ecco perché gli ordinamenti 
piò nidimentali e antiquati concedono di solito largo margine & 
esplicazione all'esercizio dellazione diretta cioè allestrclzio della 
cd «autotutelas), mentre gli ordinamenti pe, evoluti e moderni 
preferiscono vistare, o limitare fortemente, l autotutela  e itnpon- - 
gono ai soggetti di ricorrere ad un sistema di «azione indiretta" (o 
sistema della «tutela statale.), in forza del quale essi devono chie-
dere laronarmi e subordinatami la realizzazione, del loro 
Potere di azione agli organi della giurisdizione statale. Il coni- - 
plesso di attività che porta a questo risultato si dice processo 
giurisdizionale". 

62. L'interpretazione giuridica si attua altra - 

61,2. La 	isisla 6luridia. privata 1,5 av.sto aisesoani snlsppi 
pr jaflnn.a della dii t rise 'paati atie. del seC. ,aX datidca. a ieidap,s spie- - 
comartun slatensjticbs. A. qisal» Ca aac,tt il neita 4, aver 1111 1~ daIJ in- - 
tallo asi dt»itto udeste il • diritto estraretri Isseodose cii" bra.,ra e è del le 
srisasc zieridirhs. V ci 'ere a. 131. 

&L Apropsito doli 'iolseprsta.ione giortdLca. davrertachela 
dimocire tratta di aòIitò distintamente L'llltelweta.ieie dzU fonti &titidkhe lo 
• Laarpretastee dsI diritto» ti aisso itresta) t lIatetprelaeio.i» dagli atti di settimo-
sea peivesa (e .jat.,pretssjeae negosisle'L NsÌtese sgi (investe, ma mese pre- 
prio, I 'eprtaces «inteentaaIoaa gi,arispnad 	isle. 'idIca non taells dottrinsir, 
bsng la ,sesieeaorla, dal uwnentn che al 0^ dsgsi i asts dretiesa.,, 
.&oriredeoza., in raolr.rposio a deuni,a., ti stireplaeso del isiberali e 1.1- 

- 
- 

verso un'operazione intellettiva, che può scindersi in due momenti; 
il Jnomento del l'sindividuazione del comatido. applicabile ad un 
certo fatto e il momento dell'»individuazione del sento preciso» di 
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questo comando (interpretazione in senso stretto). Ouando le ope-
razioni interpretative sono compiute da un individuo senza speciali 
qualità da un qu?ve de populo, si parla di interpretazione co- 

vi sono tuttavia tre possibilità di (ben pi 	autorevolel 
« interpretazione qualificata-: quella di una interpretazione svolta 
dai giurisperiti cioe dagli studiosi professionali del diritto cd. 
interpretazione 	giuri ep rudeo zia e»); quella dall'interpretazione 
svolta dagli organi giunsdizionali nell'esercizio della loro funzione 
(cd, interpretazione giurisdizionale-); e quella delIinterpretasionc 
offerta dallo stesso autore del pro,rcdimento o del negozio da 
interpretare (ed. interpretazione »autentica o »autointerpreta-
rione.). 

6.2.1. L'_itdivlduazione del comando, applicabile ad una 
certa fattispecie (sia esso un comando posto direttamente da una  

- Ponte de] diritto, sia esso un comando scaFut'ente da un atto di 
autonontia privata) può essere; •diretta,., quando consista nella 
ricognizione del documento da cui I 'esistenza di sue' comando è 
immediatamente provata (si pensi ad una legge scritta, ad un 
negozio documentato per iscritto)- «indiretta» quando  consiste 
nella ricognizione di ogni altro mezzo atto a pmvare mediata-
mente, ma con sufficiente sicurezza, esiMenza del comando (si 
pensi ad una norma consuesudinaria provata da Fatti di consuetu-
dine. oppure ad un negozio giuridico provato da testimoni, da 
confessione, da giuramento), L'operazk,ne non è sempre facile e, 
naturalmente, non può dirsi giunta a aìcwo compimento, sa non 
intervenga 	con trollat'la ed a sonierniai-la la connessa operazione 
della adivìduazione del significato preciso del comando. Quando 
essa, come è ben possibile che succeda. «foci in un nate1 ratei nega-
tivo, nel senso che si debba concludere per la inesistenza di un 
comando esplici [amen t c relativo alla fa [ti specie in esame. fo ter-
prete è tenuto a procedere, nei limiti del possibile, ad utt'indagtne 
succesi che contiate nell'individuazione «presuntiva(lei co 
mando che l'ordinamento ritenga implicitamente applicabile al 
fatto: indagine che prende iI nome di «analogia», o meglio ancora 
di «integrazione analogica» dell'ordinamento. Dopo aver indivi, 
duato ti caso più affine a quello considerato l'interprete ne indivi' 
duerà (direttamente o indirettamente) la norma giuridica clic lo 

• regola; indi passerà a ricostruire induttivamente il principio a,,,, 
mie da cui quella norma discende ed applicherà ai caso conside-- 
rato il comando che sì deanme da quel pt4ncipìo superiore. Solo 
nella ipotesi che questo procedimento sia vietato dall'ordinamento 
o sia per altre regioni smposs;bile, la fattispecie potrà essere defi-
nita -giuridicamente irrilevante». 

6,2.2- L'aindiesduaziune del senso preeisot dì un contando 

6.1.2. Le op»r,eisni interpretati»» in «entostre tte. rinèj sedi 
41 •ttv»eises deJ I'Inte,preta,Ieoe «It re a riondsn»  ai principi co alla teceice 
t,sdjesona Le delle «radio del diritte. I» .k00. ordinans.sti «mio flia ti 
peatise: nerme del Fa va giarldlciti o imp,stìeip i e è dahi la (O, ma a tann. rite-seadsle senipliri enuaeistiaai dl lsgiea guato. che i 'operatol'o praeloi poi rebbe aarhe una  .ealaj 5; .sor.oe ai badi pseLblli eorts'.me. osse att, le n. dl 
nt»rpre eaFeae db 4a ett.tti. è praticata in nodo crei rorerao - t gie rLsti re. 

meni si s.amaadaro.,o  nelle esook per resi dir» io eeda ategmen r. teIie. 
«rnten,L,tira c, nesangoso. pejt,skase enanelasloni generali eh», ll5 
sente a «broterdl • di fatta,a osedieeale, «eec tottors dl freqaent€ enana, aiche se 
005 sempre «atoliate, Eem.e a Icare srstte  dat. foati renana, io ordite all'intir. 
pretaaiooe Colin l»zg» in panisolare. O. t .3 .57 ICa p5.  26 dig.); &iee kgcs isa» han, cii cassa, iceffa sed Wm «e poteoa,eor ile reo «rere e Mesi, neo basta kniseni all» paente ma 	orre poneteansa Fo .sp&ftd 41M1 1411) 0. '.3.37 (panI. I Qasse,i Si de .ereteti&s,. kgn qae,a, 	» pde,i» ffiaprred,m est, q,ae sia,. rtwiez reso, e» esssa»odi eastkts su inacca prìa,e assisi ce: IL nisep,», aisisalade (9 beoaa 
reacla qaaado si de. interp.etsr. 505 ks, edere come «la state, disersea,e,,n 
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posto da una fonte di produzione giuridica è affidata a tra opera- - 
zioni analitiche distinte, ma complementari: l'sanalisi filo'oi. 
consistente nellaccertarttento del significato letterale del tenore del 
comando (cioè nell'accertamento dalla cd. vox tsiris) l'sanatisi logi-
co-git'ridica consistente nella determinazione del sesso logico 
(con particolare riguardo alla logica del diritto) che al tenore del 
comando va attribuito (cioè nella determinazione della cd. vallo 
urla); I ' «unalci storica consistente nella va Au L azioe e del lepoca 
storica e dell'ambiente sociale in cui il comando i sorto, nonché 
dell'epoca e dell'ambiattie in cui il coniando va applicato (cioè 
nella valutazione della cd. /sisloria iurla). Non ha, invece, specifica 
rilevanza I Opinio iuyis ve1 legistatoris. cioè l'intenzione secondo cui 
la nonna o il provvedimento cono stati emanati. 

6.23. lI risultato di questc operazioni può essere dì tre tipi: 
dichianstivo", se il senso della nonna risulti collimarc con la sua 

forniulazlone letterale (.WJn dìzft quarti voUi,.); .estenSìvo, se 
lambito dl. appllcazionc della norma risulti essere pia esteso di 
guanto si ricaverebbe dalla mera formulazione letterale (mìrnL5 
diJdI qua,,3 voluù.); «restriltivo», nel caso contrario (.ph.s dite 
qua-ss vauir4. 

6.24 L»iadividuazione del senso preciso di un comando  

posto da un atto di autonomia privata si effettua all'ingrosso attra-
verso le stesse tre operazioni sopra indicate, ma prestnta delle 
caratteristiche differenziali derivanti del fatto che i oegozl giuridici 
sono esplicazione di una attività di atiioregolamento volta essen- - 
malmena, a disciplinare gli interessi dell autore o degli autori del 
negozio e non i rapporti tra persone estranee agli stessi. Per conse-
guenza, I interprete da un lato deve tendere a ricostruire ciò che 
stato veramente e concretamente voluto e posto in essere dall'au-
tore o dai coautori del negozio (cd, interpretazione nagozJale etuse- 
biettìva o ss concreto) dallaltro, deve anche tendere a stabilite 
ciò che un qualunqtto soggetto regiotievole avrebbe solito e posto 
in essere con le formulazioni in cui il negozio si e esterioriazato e 
nella situazione storica in cui il negozio si è formato (cd, interpre-
tazione negoziale •obbiettiva» o i, a&sinlcto). Un ordinamento può 
attribuire importanza di gran lunga maggiore alIinterpretazione 
subbiettiva rispetto a quella obbiettiva e viceversa, ma nessun 
ordinamento può preseindere completamente dall'una o dallaltra. 
perché sarebbe assurdo chiudere gli occhi dinanzi alla duplice e 
contrastante esigenza di ogni realtà sociale: l'esigenza che le vo- - 
lontà dell'autore o dei coautod del negozio sia concretamente rea- - 
lizzata e l'esigenza che l'affidamento posto dai terzi in una certa 
apparenza» negoziale sia adeguatamente tutelato. 

6.3. Il processo giurisdizionale 	ioteso, si 
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detto, a realizzare il poterc di azione di un vogato attivo nella 
ipotesi di resistenza del soggetto passivo, Ma e oscio che gli organi 
giunsdizionali non possono tenere sotto controllo interpretative tutti 
gli innumerevoli Fatti che si verificano nella vita cedole, per poi 
intervenire tempestivattente a dar man forte all'avente diritto nel 
momento in cui quesli sì appresta ad etpl icare il potere di azione, Il 
sistema seguito è. per necetsìtà di cose, molto diverso. Gli organi del 
potere sanzionatorto si mettono all'opera solo se ed in quanto rise- - 
vano una richiesta di intei'vento da un soggetto giuridico ( principio 
delle domanda»): e siccome solo allora essi prendono cognhzione del 
Fatto o dei fatti da nterpreta re dando inizio alla attività inte»p re la- - 
riva, può ben darn che esci giungano infine alla conclusione che la 
domanda sta priva di fondamento e debba essere, quindi. rigeltata 
perché li diritto sub Mcl tivo (e in particolare I azione) dì cui I autore 
della domanda si asserieee titolare non esiste o no», e realizzabile Ne 
consegue che bisogna nettamente distinguere dall'azione io senso 
proprio (o «sostanziale»), che e esprcsaionc. come sappiamo, del di- - 
ntto «oggettivo e che costituisce l'oggetto del processo giurisdizio- - 
nale (esiste o non eaiaec va realizzata o non va realizzata?), la 
domanda processuale che per tradizione si chiama anch'easa azione 
(cd. «azione processuale»), cioè la dichiarazione che un soggetto (il 
cd, «attore») fa ad un altro soggctto (il cd econvenuto») di essere 
titolare del potere di azione nei suoi confronti, rimettendo in pari 
tempo agli oJtani della giurisdizione il controllo del buon tònda- - 
mento di questa asaerzinne e, subordinatamente, la tutela del proprio 
diritto Tutti i soggetti giuridici hanno diritto di «agire in giudizio. 
cioè di proporre domande processuali con le quali asseriacano di 
essere titolari di un'azione io senso sostanziale (cioè di un potere di 
azione) vetvo il conaenuto ed esigano quindi il soddisfacimento rela-
tivo: al potere giurisdizionale adito dall'attore rnmpete di stabilire se 
l'azione processuale è fondata o non è Fondata e, nella prima iproesi, 
di realizzare coettivamente il potere di azìone deL qualc sì discute. 
Sulla base della apecilica richiesta formulata con s,suaio, proces- - 
suale, si distinguono tre tipi di processo giurisdizionale; processo di 
cognizione, processo di esecuzione processo cautelare, 

di 	a o e e o t o 	ai ore,  è colui che squareI'ioieiatiea daJ preredi 'sento, 
esperesdo I 'aslose prosessuale  rePstiva conossem,C--è colta (matro il quale lettore 
oMede at trui ea essidatodireved5larLeditional,. oaledl l'stia,. di I. giudizio li 
prime rada peè essere roeeesvto dalle ceotropsri e 	mie di iespngnaztone 
teli palesi che siero cittaeto te vittccia  dil prne preredi mento. Thttavla Me e rera I ]5 delle t.ntiaoiacia di •atlare, e cofleisoto. me lfennsst'o e tul lo 
eaaio it ptmeceo (di »ccena,es.,to di esemelon.. zauiel.rel € con al «lnuli 

prcedl.ves i i il, cci sa peacesso «i antcol i; nel qsal (eco 	Paris'S di «attore (dat 
pr»c.»,nle Iser colai che be preso l'lairiatie» dei prccao armi dl • »aae.nulo (od 
pra,eseo) • per ealat the è si sta chiamata i,» plcdlzk .tl'l5i0 del processo. 

612.1. Il «processo di cognizione « (o «di accertamento») è quello 
promosso da una azione rivolta ad ottenere le declaratoria autoritaria 
della esistenza (o inesistenza) & una situazione giundica contioverssi 
Il processo può estere inteso all'accerian,ento puro e sdmplice, O 

.mero accertamento» (es:  che Tizio è creditore di Caio che Tizio non 
schiavo); ad un accertamento seguito da «condanna» del soccom-

beote a tara ciò che deve fare (es.; a Caio essendo accertato che è 
debitore di Tizio, ai ordina di effettuare il pagamento); ad un accorta-  
mento con -effetti cd, costitutivi», cioè implicante .di per sa stessa. 
senza necessità di un comportamento che l'attore o il convenuto 
debbano porre in atto, una modificazione dell'ordine giuridico (CS.; 
annullamento dì un atto, previo riscontro di un vizio della voloatà). 

6.31. Il sormaresso di esecuzione, è quello promosso da una 
e azinne esecutiva » , rivolta ad ottenere la mate, t ale, e ifa t ti» a 
zione di un diritto già accertato in un precedente processo di cogoi- - 
zione oppure anche extraprocessuatnente (per esempio, mediante 
esplicito ric000sciolanlo da pane del snggettn paseivo). 

6,3.1 li «processo cautelare» è quello promossa da una Ca-
zione cautelare», rivolta ad ottenere misure cli preventiva garanzia in 
vitta della successiva ed indipendente decisione di un processo di 
accertamento o di esecuzione. 
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7. L'ESPERIENzA GIURIDICA RCOIANÀ, 

7.!. Tra le espene(lze storiobe più rà2cI]e e più sgniIka!ivc. 
di cui disponiamo per la valutazione deE l'ClI<']UeII eiIIvilk,. 'iè 
quella del diritto romano, ci 	dc'I Lliviln, 
Roma antica nei Iredci e più secoli dclii 	or, ri;! I? LI l'il 
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nenza irrinunciabile per Il  giurista, oltre che per, Io storiografo, 
contemporaneo li diritto romano non è necessario solo allo studio 
degli ordinamemi giuridici europei, tra cui quello italiano, dei 
quali costituisce notoriamente un aprecedentc» illustre. Esso è del 
pari indispensabile alla meditazione di qualsivoglia ordinamento 
giuridico, anche il pio lontano dalle tradizioni latine, per il baga-
glio amplissimo di eleoienti di giudizio che è in grado di offrire in 
ogni caso, Roma antica ebbe, fttor degni dubbio, il oi,mw. del 
diritto; sicchè. come i filosofi e gli artisti difficilmeste potrebbero 
fare a mcno del messaggio dell'Eliade, enti i giuristi difficilmente 
(forse ancor più difficilmente) potrebberd privarsi di quello del 
diritto, o più in generale dell'ordinamento romano. Un ordina- - 
mento, quello romano che, a causa del suo lungo sviluppo nei 
secoli, non si presenta i,, un assetto unico, ma che appunto perciò, 
per le sariazioni che cubi lo corrispondenza con i mutamenti eco-
nomici, sociali e politici del mondo romano, è maggiormente mie,  
ressante per chi cerchi di intenderlo nella sua storia, nelle motiva - 
toni di fondo che lo hanno reso parzialmente diverso attraverso lo 
svolgersi della Messa. 

7.2, 1 periodi in cui articoleremo la storia del diritto 
romano sono quattro: un periodo «arcaico, che va da] sec. VIII 
sin verso la metà del sec. IV a,C,, in corrispondenza con quella 
fase puhlica di Roma, che ci sembra di poter qiialihcare come fase 
della civftas quiritaria; un periodo «predassico., che si spinge sin 
verso la Fine dal I sec a ,. in corrispondenza con la fase della 
'espeblica nazionale; un periodo ,clsaaìco, che giungo sino alla 
fine del sec. lii d.C., in corrispondenza con la fase della resptThfìca 
universale o del prìocìpajus; un peilodo "poatclassìco», che com-
prende i sec. 10  VIdc., in corrispondenza con la fast dell'fsnpt. 
riten assolutistico. 

7.7.1. La sommaria giustificazione di questa periodizzazione 
(tutt'altro che incontestala Si badi) sai data più oltre e sarà 
implicitamente rafforzata da tutta quanta la presente trattazione. 
Qui giova piuttosto difendere il rcorvo ad una period}zzazione 
quale che sia, ia quale non potrà fare a meno di coartare entro 
schemi rigidi, ed appunto perciò antìstorici, una rievncazione che 
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dovrebbe inv&e procedere il più possibile aderente ai dati di fatto 
ed aj temi di indagine e peroiò libera dal percorsi obbligati e 
dalle tappe predeterminato dei periodi. Ma la ragione della scelta 
è presto detta. Un .profilo. di storia giuridica, quale è le presente 
opera, non può procedere per saggi autonomi, sia pur collegati tra 
loro, ma è esso stesso un unico «saggios: un saggio dì sintesi delle 
specifiche indagini volta alla conoscenza della vasta materia, un 
tentativo di interpretazione e di rappresentazione unitaria del] 'in-
ero 543 piivazwn Rosrtanònun. 

7.3. In ordine al problema del metodo di esposi. 

jan e della materia romanistica, vi è una certa difficoltà di 
scelta tra due modi espressivi: il metodo «storico-sistematico., che 
consiste nellesporra la materia entro il quadro dei singoli periodi 
storici c secondo sistemi inquadratisi che si rendano particolar-
mente opponwii in ordine a quei periodi; e il metodo «sistemati-
co-storìcoe che consiste invece nell'ordinamento della materia se 
condo un quadro alitematico unitario, ma con accurato rilievo, di 
volta in volta, delle variazioni subite dagli istituti attraverso i vari 
periodi sterili Ambedue i metodi espositisi, e particolarmente il 
secondo. iniplicano, oltre il rischio dì vere e proprie faisitìcazioni, 
la certezza in ogni caso di deformazioni pio o meno ampie della 
verità storica. Tuttavia, una dccisionc è pur necessatia. A tal topo 

opportuno tener presente che questopera ha una finalità c'rninen-
tcmente «istituzionale», in quanto è intesa ad agevolare la coro-
prensone degli Istn,11  fondamentali del diritto privato in genere 
(ivi compreso il diritto privato moderno) attrasorso gli ìnaevrn, 
menti delleaperiensa romana. Appunto per in il metodo di esposi-
zione adottato qui di seguito sal-à fondamentalmente, il metodo 
sistemalico-stcsrico che maggiormente facilita un confronto (un 
«confronto, sia chiaro, non un pclnit,1,>  tra il diritto di Roma e i 
diritti vigenti. 

7.11. Ai tini della presenta esposizione si potrà e dovrà fare 
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un conte assai limitato dei modelli offerti dalle sistematiche sdoL- - 
Me dai giuristi romani. E invero la esposizione razionale degli 

istituti dal fu, priv{tMnx secondo uno eehcma esposidvo organIco e 
conseguenzialr fu, indubbiamente l'ultima tra le preoccupazioni 
della giurisprudenza romana- Non che nelle trattazioni dei giuristi 
gli argomenti fossero ammucchiati alfa rinfissa: non questo. Nella 
giurispnjdenza classica, ma già in pane nell'ultima giurisprudenza 
preclassica erano certamente ben indlaidueti, in linea approssiena-
ti va, alcuni raggruppamenti dagli istituti (gefresro ) Intorno a certi 
interessi ritenuti rilevanti dalla coscienza giuridica: stata, degli 
individui, poteri domestici poteri dominicali rapporti obbligatori 
successione a causa di morte. Quel che importa osservare è che 
nessun tentativo fu fatto per giungere a sistemazioni pìi generali, 
nelle quali ciascun raggruppamento specifico di isthutì avesse una 
sua sede precisa e meditata. 

73,2. Piuttosto che ella sintesi, i giuristi ronieni mirarono 
dunque sopra tutto per considerazioni pratiche all'analisi dei sin-
goli istituti o gruppi di istifuti. al fine dì mettere in rilievo tutte  le 
possibilità di applicazioue per ca,i», per situazioni concrete, che 
essi offrissero: ondè che le loro trattazioni cd esisteniatiche, pro-
cedettero in realtà, attraverso accostamenti eminentemente empi-
rici. secondo uo ordine suggerito, più che altro, dalla maggior 
rilevaoza pratica dei vari argomenti se non addirittura della mag 
gior cura che ai vari argomenti applicavano gli autori. Una volta 
creatosi enipiricamente un certo ordine di esposizione è compren-
sibik che esso sia stato passivamente seguito, salvo ritocchi qua e 

. dai trattatisti posteriori, I quali, del resto, non sola erano alieni 
da rivoluzioni ststematiche per disinteresse verso quest'ordine 
astratto di problemi, ma erano inclini a ricalcare le sistemazioni 
precedenti anche per spinto di tradizionalismo. 



OP. a; TL los mancesci SSMSNORUM. 

& IL Oltil-ro ROtAc{O 4RcAlcO. 

BL. li periodo arcaico del diritto romano coerisponde a 
quello della civitas quiritaria e si inquadra in essa Esso 
va dal sec, VIII sia verso la n,et del ssc. IV a,C,; o, per chi 
preferisce punti di riferimento più categorici sebbene assai più 
arbitrari, daI 754 a.C. (anno della mitica fondazione di Roma) al 
367 a.C. (anno delle cd. cges L?cinùie Srae} 

Si La civ?,as Quirizfut,s (clic solo nei sec VI a.C. 
venne denominata, cori termine etnisco, Roma) sorse prosumibil- - 
niente, checché dica in contrario la notissima tradizione semplifi- - 
catrico relativa al «fondato1es Romolo, attraverso la confedera-
zione di ire tribù (di genti latine, saline e forse anche etrusche) 
insediate sulle rive del Tevere intorno alle cime del Quirinale (cd. 
Cdlix) c del cd. Sepffhnoorjwn (Palatino, Esquilino, Celio): quella 
dei Ràniaes, quella dei 2fjfgs e quella dei Lùceres. Ma le tre tribù 
erano state, nel corso dei precedenti sec. IX-Wll a.C., il risultato 
ciascuna della progressiva confederazione di minori raggrippa- 

menti politicoparentali. le UngeL derivati ciascuno a sua volta, 
dall'aggregazione tra loro di gruppi politici elementari, le «[noti. 
21 a carattere potestativo, 

9,2. I. Per spiegarsi la formazione primordiale delle fnilìas 
a carattere poteata I le0 bisogna rifarsi a quella che era la cinta - 
55005 geoeconomica del Lazio antico, nella zona particolarmente 
Ingrata, intorno all'isola Tiberina, in cui sorse più tardi la civiras, 
L,e estensioni di terreno disponibili, nel quadro di un ambiente di 
piccole alture e di vasti acquitrìni, si prestavano quasi esclusiva-
mente alla pastorizIa (bovini e ovini) e i gruppi che in esse si 
aggiravano in condizioni di seminomadismo, secondo le esigenze 
delle rotazioni stagionali, erano ovviamente indotti, sa non addirfi- 
Ira costretti, ad organizzarsi secondo schemi elementarmente poli - 

tici per poter rivalaggiare efficacemente tra loro. Le famiglie natu-
rali (quelle cioè determinate dai vincoli delle generazioni) erano 
troppo fragile cosa a tal fine, perché erano limitate a pochi ele-
menti (i genitori e i figli) ed erano destinate a fraziooarsi entro 
breve tempo in nuove unità naturali costituito dai figli adulti che 
passassens man mano ad unioni stabili con persone dell'altro stsso 
Pvr sopravvivere, in questo rude paesaggio, fu giocoforza che 
gruppi parentali auperaasero le naturali spinte centrifughe e si 
mantenessero uniti e compatti quanto meno sino alla morte del 
capostipite. sotto la direzione di lui; cd anzi, anche dopo la morte 
del patriarca, il cd. «parer /dtrsiUase, fu diffusa tendenza a non 
dissolvere in tutto i legami precedenti ed a rimanere strettamente 
collegati in consorzi interfami]iari, di cui la direzione si affidava 
concordemente ad uno dei fratelli- La tendenza all'unione, al «sine- - 
cìs'iio, fece di pit: indusse famiglie e consorzi a riunirsi in «gte- - 
555, cioè a piccole confederasioni politiche (non sempre e solo 
costituite da tanuglie tra loro apparentate), sotto la direzione df un 

tal. 	ri.de a vsrira o a busea e.ssaiosiIiaaea, il praeiaso si. 
irciatiro de mi potitasto 	descritta la qaessa s€ dr. sta bee d]isrn, ia 
lerallil cansmamsase esserle1 e templl&assttt btsoia dire che la fonvastone delle 

blsceà rerteosIsse I 'soriioia ne le. ge,sr., 	quali peratiro resistettero aMI 
It.00. ssra tasto pr motist di prodaaioee ecoi,oail. alle eIimaaions. A ros 

55 Js rrma2&.ae della vole, bl arsò, sazi ssza ria l'aulaluosia delle alba, 
che si ddwsein tisceasaissossete alta tom cnfatnaiam, pero pie i posi mai. 
In 	attua, gli orsaolsml che aitoirsronn nuggr resialeoa ruroso prrio quelli 
elibrulasli, cioè te fensmas: la parte a (asia di quel fonda]aeato naluralial tre delle 
pareetela su ed roilasa i usai a iejsja dei tare membri, ou in pane sai 
esgglar sr Il (sito che l'aetichlilao se Qtiduia,s , a]pemiatn slJa orpaiara- - doas (aaal]isre pelriarrale e il la 5,dvaaai dei telei stulcl fu, mmc ndrea]n 

a- 221i strtualomt teflta L. &g,reeea dal aa ps*frcem) alle iiliiaaiaai del 
is: O,nzem 
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«poter goslire elettivo. In questo modo: da un lato, si determina-
rotto ed individuarono coniunanzea samptv riti precise, a base 
gentilizia, nello sfnattaotento delle estensioni terriere; dall'altro, si 
formò l'uso per ciascuna fimolw potestativa di crearsi un punto 
di rifetimento e di raccolta a carattere stabile ed esclusivo (la 
doota, ed un piccolo orto circostante), in cui il poter Imiies po-
tesse earc tare i culti fa mii jan e da cui egli potesse effatt tare in 
direzione dcl gnlppo E a queam punto la qualifica determnsante 
Per l'appartenenza alla fs,ni/ia non fu poi vista nel vincolo di 
sangue {'cognazìos), ma fu fondata, pia genericamente e 'politica-
meli e , sulla «adgsiario «, vale a dice sul [atto che certe persone, 
./ih, hs'ì/ios., fossero nati nel gruppo successivamente al poter o 
comunque si fossero ad esso successivanteote aggregati (prove 
nendo in tal caso da altri gruppi: ad aL. le mogli), per sottostare 
alla direzione del poter. 

8.2.1 La rudimentalità della vita protostorica Fece si che, 
quale che fosse l'organizzazione interna delle fon'Wae, quale che 
fosco il rilievo in esse accordato ella volontà dei membri liberi 
sopra tutto i 4111), tutto ciò non avesse alcuna importanza di 
fronte alla città quiritatia, che fu concepita come una comunità di 
pce,vs Mmilian1ns, e pia precisamente di Qreirites, ciaect&no ewn- - 
nenie e garante della sua propria famiglia. La eiviras trovò, pe, 
tanto, la sua espressione suprema nella assemblea dei poere, piti 
tardi denominata, con ovvio riferimento alla anziartità dei membri, 
'senaLe1s): assemblea che esprimeva a sua volta, dal proprio seno, 
un «ps,n vitalizio, simbolo dall'unità cittadina e sommo sacerdote. 
Tutti i Qnirites di sasso maschile padri e figli) erano  cbiaoiati 

t2.2. Il rea arcaico era, dal asmenia della sua la 5'5 rana sii,© 
sella dalla soa nane o della sua spoasanea e&disejio. il rapo sopeana. rea, e 

ee]J$loso. della cMt.e, Ma li «o potere era pio di anna diedi (atb)t da sa lato. 
era polstkaaest! ce disineato dalla voLeeià spressa del salenes e. dall'.Ztsss. tre- 

li nite Invalicabite sei 	 AnontrAbINI, di rieuo pnr 
sesleo j' i~ (esaga &rtao!o, il cero cssaaada politien «assise, la questa Istua-
*05. 54 ssee,e esereisata dai pstye Al prosa esso tonnua assise eomlnahaea'e 
alla tisene o a!l'osstt, del ras .ss.splrlo ad pai.s sedeiaea); nel qeal casa i 
paasa lo esercitanati a temo eco il titolo di -isiImma sia dà .j sreso ne non 
tosse stata de essi prescelto a siosi rosa, elsobato radi IO nEi dei. - Oltre che 
esponente della e*ssoa nei cosstjontl delta aLtra dvLtes. il sss ere pottavoce della 
«olooeà dei paims nel cce&anti della Vvi dai Oeidess. Questi suai,a, quindi, da 
lui coavocad ad e a! i Li e ssc a e resi detti paedie divisi tel]. 30 ree 
A fine di pesed,r. essosereissa deLle sue dseoesnoo tdes 	ier). È da sadiadere 
A. t enosis s4ts avessero rosse neole la tradizione, poteri deliberaoti: i sosto- 
pesti vi pene nel acto delle f,ss ISa e e dette ge.tss 	aasveno sali, cioè sotiopoeti. 
nel sesso dcll'asuembka. 

- 

- 

all'esercito ed erano convocati ai «coenitia cre,falere, ripartiti a loro 
volta in 30 sezIoni (acetflaes). 

8,1 Venuta in essett la cfvttos, l'ordinamento statale 
i r i t a e i o risultò costituito: anzi tutio. dagli accordi federativi 

(afoedera a)  ìntenenuli tra i capi delle genera e delle £rfhus all'atto 
della agsregazione nell'unità cittadina; secondariamente, dalle dcli- - 
l,cv,imi prese dai pes,res nel loro £oncsso e successivamente pro- - 
daenate davanti ai com?iéo da} rai (delibere che appunto perciò 
furono denominate elegea mgoes); in terzo luogo, dai «'notes osafa-
Ptbfla, cioè dalle consuetudini Si, precedeaternente formatesi nel 
seno delle tribre, e prima ancora nel seno delle gt,1fei, allo scopo 
di regolare la pacifica convivenza tra le fts,ei11ae. 

8,3.1. L'autorità delloolinamentu prima e più ancora che 
dall'orgenizzasione coattiva dello stato, che si trovave in una con-
dizione embrionale, derivò da un imperativo religiose asaai forte-
mente sentìto dagli antichi. La violazione dei be4co, delle 'egea o 
dei ereores lsaioressn era «nefosa, vietato dai nuvsaiesa Paia impor-
ava conseguentemente l'ira di questi e, per venire al pratico, tre-

plico,, una sorta di licenza per qualunque altro cittadino dl a,,- - 
ventatvi sul tt-asgreseore e di ucciderlo al fine di placare gli dei e 
di salvare conseguentemente da ogni pericolo la comunità. 

8.4. Non tutto l'ordinamento statale romano dianzi descritto 
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fcz però considerato in antico conte ordinamento gìtrt'idico, come 
Q, i ti,tn Col termine di 1us (,osss') vennero deno-

minati. originariamente, solo i nona maiortsm, le costumanze di 
,un i nterfemiliari affermatcei nei rapporti tra gli antenati. Ed i 
mo,es, se ed in quanto non fossero limitati a sitio]e geoies (di 
'm costituissero, pertanto, Io speciOco «isa gcntilichvn»), se ed in 
quanto rieultnssero dunque comuni a tutte le genter e famities 
quiritarie, materiatuno quel che Fu il primissimo nucleo del di-
dito rolnanoc anzi del diritto privato romano, il -ì215 Quiri- 

8.4.1. Oggetto del lus Qtsiriziun» furono, pertanto, non i tal,- - 
porti irtirafamiliaci, dos, i rapporti interni alle singole f4rniliae 
quiritarie e intercorrenti tre i membri delle stesse (rapporti che 
erano regolati esclusivamente dai ,nortS Familiari e getstilhi), me 
Furono i «rapporti interfemiliai-i-, cioè i rapporti esterni, dia inter-
correvano tra le varie fa'niiae quiritarie ciascuna rappresentata e 
impersonata dal suo poter; quindi, in definitiva, i rapporti tra i 
pans farssìjìarunt. In altri termini, il ha Quhilhen Fondendosi sui 
soli nosvs coniusli alle /ttniftae e alle gerlles quiritarie, valse a 
fissare i limiti esterni delle potesraMa esercitabilì dai ptflnte fonilia-
sons i I imIti imato,Iti, cioè dalla coesistenza delle famiglk' quiri trie 
nella civilas. 

S.5, Nel corto del sec, VII a.0 la cwftn quiriteria tubi la cd, 

domineziooe etrusca non nel senso che fu assoggettata 
a qualche cltià etrusca, tua nel senso che si interi in essac 
acquistandovi supremazia, una potente gens di provenienea etru-
sca, la gio,1 Tarqt4nie. I tiranni etruschi (secondo la tradizione 
Tarquinio l'ricco, Servio Tullio. Tarquinin il Superbo) impressero 
ella citd un forte sviluppo militare e, in parE icolare, modifica 
sono la struttura dell'eeercito, del quale divenne nerbo uno Iòrte 
schiere dì centurie di fanteria 'oplitica», cio'e pesantemente ar- - 
resta (la cd sckssjs e), mentre le cavalleria fu elleggenita ed 
utilizzata in funzione ausiliaria. Dato che i Quititi della civisos 
erano eppana suFficienti a contrìbuire alla cavalleria. Servio Tul- - 
lio (il re cui la leggenda attribuisce l'istiiuzione del nuovo orga-
nisitto) fece principe1 mente leva, per la fanterie, sulle Famig I e 
contadine stanziate nei dint oro i della ci tt, contando sull 'i I e-
resse loro a difendere, con quest'ultima, le terre da loro coltivale 
con i primi rudimenti dcl sistema ìpltcosivo. A questo fine Fu 
creata una nuova ripartizione territoriale, comprensiva di città e 
di contado, in quattro tribù «urbane» e in up certo altro ou-
miro dì tribù «rustiche», 

i fanti @edires) del nuovo «exetviIus cnthnieIus» (5°fl 

delle osi sebejee) etolIliaci L. ;we:Sse. Su questi timl! Ossariso, OCR. te «e.. Li A 
55. 
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erano, dunque, Qtdnees ma costituivano una .tna$sa, una 
di famiglie noti quiritì interessate, per motivi economici, al mante-
nimento della struttura statale quidtaria Della pkbs eiitrarono a 
far pane. progrcssivaniet,te, le famiglie contadine stanziate n, 
nuove tribù nietiche, molto famiglie artigiane residenti nelle tribù 
urbane, forse gli IbitImi tutti del monte Aventino (che era stato 
annesso ad una tribù urbana della dvi,ra ma sì trovava al di 
fuori del sacro pomerium quiritario) e quanti altri vennero a stabi- - 
lirsi nelle tribù territoriali romane- Si trattava, insomma, di una 
compagine eterogenea, non solo quanto alla proveniensa etnica, ma 
anche quanto alla consistensa economica, che fu progressivamente 
unificata, peraltro e sempre più chiaramente, dall'antagonismo nei 
confrontt dei QIAidtes o petrricìì: dal desiderio cioè di sostituire al 
vecchie sistema politico, incentrato sulle gentes quiritarie, un ai 
ittita politico nuovo, che fosse incentrato sull'esercito centttriato 
patrizio -plebeo 

8.5.1. La fine della c?vftes quiritara e la Fondazione della 
repubblica, che una notissima tradizione attribuisce alla rivolta di 
armo e Collatino del 510 a , fu il prodotto, a nostro avviso, della 
«rivoluzione plebeaE una rivoluziono sviluppatasi, con alterne vi-- 
cende, lungo tutto il corsa del sec. V a del primo trentennio del 

sec, IV a.0 Le Fasi dì questo tormentato  processo rivoluzionario 
possono essere qui anche taciute. Sta in fatto, comunque, che una 
Pacato valutazione critica delle lotte intercone secondo la stessa 
tradizione romana, tra patrizi e plebei porta a ritenere almeno due 
cose: primo, che la suprema carica del oi,  non Fu abolita da un 
momento all'altro, ma decadde lentamente di frQnle al prevalere 
della canoa del pmei»r erazrrtios, cioè del comandante rinnovato 
ogni anno, dell'esercito centuriato; secondo, che l'cxeycjtus cnn-
far patrizio -plebeo conquistò progressivamente anche quel rango di 
assemblea deliberante suprema che inizialmente non aveva. Un 
.compromessa» patririo-plebeo del 367 a.C,, che la tradizione qua-
lifica addirittura come egas Licrniae Sexnae coocluse il processo 
rivoluzionario. Il supremo comando dello stato Fu assegnato a due 
proetores (di cui uno poteva essere anche plobeo) designati annual-
mente al comando dei due corpi in cui l'esercito si era frattanto 
diviso. 

8.6. La dominazione etr,asca e. successivamente alla cacciata 
dei Tarquinii, l'agitazione della Podbs per il paraggiamento con i 
parr,cxì iniplicarono non poche difficoltà per la làrmaziode di 
nuove consuetudini, che fossero accettabili come vincolnpsti sia dai 
patrizi che dal plebei. Eppure di nuovi regolamenti giuridici vi era 
peculiare bisogno. sopra tutto per la necessità di provvedere alla 
disciplina delle relazioni tra le due classi antagoniste. Pertanto, 
mentre si verificò una sorta di pcogrsssivo isterilimento del ms 
Quirieiu,n (nel senso che esso si accrthhc di ben pochi nuovi mo' 

i nuovi problemi furono dsolti, o tentati di risalvet'e. me-
diante il ricorsa a [agea integrative del ius Qfriiisarz. Queste leggi 

- 

anchia M aetore,oli!tino 001C1I2 o)etlsll vo ceoposta di cs'osagiiflti li.. sa-- 
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 ii diThasa edo in eees 
poet.[iore, alidi uanjn ciii rese conta de] atto che k secchia teges qeidiarle srs. 
state is Iegrsrlve dei à5 Oi4sters ed ean perciò asarala romm. dl ùo «se 
ste. Md liasasssto pie antico, Sei sate dtffi2ssmente comervato in là predai 
Ai, c kgse farenu sordi ntrappte al ai Qs.ùoa. Loase a]cundié dl setra-- 
neo ad ersn, P.c a, osn bnelnnl dl onaplame, aria. -, Per taeglin spiegarsi il 
knoiaeaò della termactone del les legeitmeeas ,atra. Occorre le,  
tev prents cEe li raffisrsaso.cto della coaspagise sa isis, muniamoLO al militarisne 
etnssro. rei. ececeribile che (o state, e per saio il rea 	i 'noi Incaileati si 
asauninvie due suoed sscspi'i: il conipitn di arsieprare l'o ervanza dcl ss da parte 
dci citiadmi. ponendn • S.osicinns dl quasi5 ultbsl il nosrao alla ed. ,Sris 
diede.; il eonpito di r,adena iaeji,ate - altri priScipi di coedotta eoct&a,. 
ineewativl del Sa ed e4ulpÌ115 ad «so, 



costituirono un nuovo sittema giuridico, cui può darsi, convenzio 
nalmenteo il nome di tts Iggiri.aurn vecu,. Male leggi del 
nuovo sistema furono, sì badi bene, di tipo ben diverso da quelle 
clic sarebbero state le eges pubkcae del periodo SCtIente non 
erano ancora votate dal popolo, ma erano concesse a questo, ala 
pure dietro sollecitaziona politica delle masso costituenti lese cri to 
ceniuriato, dai paires quìdtari attraverso Il rex o chi ne presa il 
posto (cioè, secondo noi. il  pragwr dell'esercilo). 

84.1, lI nucleo di gran lunga più importante del as 
4lam vexus Fu costituito dalle dettes XII antemmm, (451-450 aC), 
la cui emanazione fu strappata con molta difficoltà ai patrfdì e 
costitui una delle principali tappe della lotta sostenuta dai pIeìett 
per la loro emancipazione dallo stato dì sudditanza- Le Dodici 
tavole non ebbero tuttavia carattere innovalivo, né contennero 
norme di aperto favore per la ps,br ma essenzialmente chiarirono 
e precisarosio il senso di molti principF controversi del ama Qtefri- - 
iein. Solo sotto vaste di esplicazione dei principi quirltarl, esse 
regolarono anche alcune situazioni che ii mi, (aiì,irierri, in realtà, 
non aveva previsto (e in particolare, il fenomeno economico dell,-
bligaiio); Sopra tutto esso ebbero il merito di disciplinare rig010sa-  
mento , con indubbio beneficio per la classe plebea, l'attività da 
svolgersi dai privati per ottenere, davanti all'autorità pubblica e 
con la sua tutela, l'accertamento o la realizzazione delle lorn pie- - 
teso giuridiche (le cd, ekis acronesa). 

8.7. Sullo scorcio del sec. V e nei primi decenni del sec. IV 
a .C,, mentre nuove (tuttavia non molte) il integrative del une 
continuavano ad essere affiatIate dai precrossa, si verificò su scala 
alquanto vasta una sorta di produzione indiretta dì nuovo fai 
attraverso l'interpretazione del ìti esercitata dal collegio sacerdo- - 
tale deipanrificss: la cd. in 	rpretaeìo pouetifcurn. I polI- 

1<. C ,u_tme,,re ao.asaa eamcusero 

telici, che erano considerati Id ottrlqm.o i depositari dei nlomzs e dei 
riti del 1,1 Qafrieù4ns, venivano largamnetata richiesti dai cittadini di 
iotempretare quest'ultimo con riferimento alle diverse vicende con-
crete i loro responsi avevano, quindi, vasta risonanza ed alta 
autorità. Dopo l'emanazione delle Dodici tavole, continuando il 
monopolio pontificale della ìurisprudenza, i pontefici, dl fronte a 
sempre nuovi e più numerosi quesiti, non esilarono a far pastore 
sotto la veste di responso interpretativi anche costruzioni del tutto 
originali ed innovative. 

8,7 .1, Per tal modo, lei 0Sarvan, e i,, kgilfmr,ujn vetos fu-
rono progressivemnente integrati e uoificati. Con gli elementi da 
essi offerti, e con alto ancora apprestnti dall'fntsipriotio po,nifi- - 
cul venne a costituirsi, in concomitanza con la formazione della 
repubblica, quel sistema normativo unitario, più progredito e com-
plesso. che prese il nome di .ù/s civile RomNamzon1me. 

9,1- lI periodo preclessico del diritto romano corrisponde e 
quello della resperblica romano nazionale e si inqtta- - 
dm in esso. Esso va dalla metà circa del eec, IV sin verso 1, fine 
del sec, I a.C.; o, ae si preferisse, dal 367 a,C. al 17 a,C, (anno in 
cui furono cooferiti od Augusto i primi poteri costituzionali di 
pr/nceps). 

8.4.1. Selle ilgss X/I ebsJa,ea! eIr4 Oesrina.00R. t44 es. esop. 
a, 61, 	si sostiene neo eseso arasse credlbile chs le Ies X/' tabe4en4et abbisa) 
tonternsto .so.me di camatteme eostitszjcnals asemak. Qui ralssejaa, per bresit, 
ti notjsa]ae aarceets della I raiteinne iper il q.*Le v. panirolaroaetie Uv. 3,31 39 e 
54, Fcmp. D. 12.2.4 14) ad due deeeolvi,sti del 451 e del 450 so, - Th ordine al 
testo doEle MU i  eolee. va presoemo che le akeke emaco dl lero (de 
itor. ed Pl 30; Paatp. D. 12,2 4, ove adnat. va corretto lo ,e.-) (505 
ueepr.ul dooqie, elte le vlee.lde 	Mee di Roma ne abbiseo fetta sparire la 
,dsaion, ortsieals. Aftdame pduielpalnwote alla lassari, del - dtladini, le legi 
decasasirsll gi lnet ai prìt,tl commentatori Sesto silo. Lneia Elio Stile Pa.a,elo. 
Valerio Ms.sl]s. Serata Stslplcio. Aociatio Labeosel in lesti malslor( e non sarei 
di vsruaoti. Le akoztlwlolsi ussoderea. fette s&b base dat5 testimoniseas dirette e 
iodlrett. dl rei diwoetaeo. eneoo dunque, ettreaolsete iadusttive: cir-, per mite, 
flRA. 5.13 sa, 

e.'1 sulla mmcc, 	atLe pa,stlflcKei: GoarInca 0O. 133 

W q!&esla assareoee uuarnlo, cR454. i Li 5$.. ree as a 

rraclssmico sespfrte,; Goariuso SDP. e. 73.154 e 
fonti dl ctlalebne in Geacino. EOR. oit, 355 a, 



tp. ti: ti_ • tia volle, SOMMSORU 4. 

92. Re s p  eh; e a (nes popohca », »e populh) significò 
«cosa del popuIuz, e per rendersi conto di questo signilicato biso- - 
gna tcoer presente che popi4hss. era sinonimo di e%Srctttis cento- - 
riarsa, cioè dellorganismo patrizio-plebe0 che la rivoluzione della 
plebe aveva portato al centro dello stato il riconoscimento della 
respublica non comportò tuttavia lesplicita abolizione della civitag 
quititaria, ma implica la giastapposizione di essa al sistema più 
antico che divenne praticamente inoperante e [mi per sparire 
quasi del tutto verso gli inizi del sec, III tfl. Cessi avvenne che, 
Pur avendo perduto ogni importanza pratica, ivecchi istituti della 
civiias quiritetia il 	i comeM cenata l'aisctoritsn patrsnn ecc.) 
rimasero ancora formalmente in vita per periodi più o meno [un- - 
fli, principalmente a causa della revet'enza con cui i Romani 
ricordavano 1e loro antiche tradizioni e funtioni. 

41.i. La respte&lica kanustonenn dei sec. 1V-I cc, merita, a 
sua più precisa identiflcazione, la qualifica di m, publica «verme-
nazionale» in vmrtii del fatto che lappartenenza al popalas Roma-
ni Quinrssqm cioè a quello che costituiva la «cittadinanm dello 
stato romano non fu ristretta ai membri di una o più stirpi 
patrizie o anche plebee ma fu liberamente, se pur cautamente, 
apene a chiunque  (anche di stirpe non romana) mostrasse dì pat 
tecipare alla « nazionalia risulani cioè alla comunanza di espe-
rienze. di interessi materiali, di aspirazioni e di ideali dei RomanL 

t. 	IS Staiflo 

Quanto al governo esso fu strotturallneette un governo «democra-
tico. infatti, almeno in linea di principio tutte le funzioni del lo 
stato furono aperte, sia pur con diverse e spesso gravose condizioni 
(particolarmente quella di un certo cenan minimo) a tutti i citta 
dioi, senza creazione di caste chiuse e invalicabili 

922. Posto che Io stato fu concepito come •ms popek» è 
OVVIO che i territori occupati dai Romani in tanto potevano essere 
considerati come facenti parte dello stato, in quanto sr di essi 
risiedesse stabilmente il »popt4us ». cioè il complesso dei ciws o 
una frazione del popuks. Data, inoltre l'accennata persistenza di 
residui del concetto di n'i:05, è spiegabile che i Romani abbiano 
consideratn territorio romano in linea di principio, Soltanto quello  
costituito dalls.rbs dal contado circostante e finalmente a seguito 
di un lungo ttavaglio evolutivo, dal suolo italico nel suo complessa 
(ma, quest'ultimo, posteriormente e conseguentemente allammie-
sione dei socii Jraci alla civticu romana I sec. a.Cj. Erano tutta-
via anche considerate pane integrante di Roma, a goiaa di filiali 
della raccui le colonie di cittadini romani (cojoniet nivirti,, 
Romaptonetn.) istituite nel territori non romani (dentro o Pori la 
cerchia del ad nimPerme, Roiitsnn,,») e le cfvirwss originaria-
mente non romane ai cui cittadini fosse stele concessa la ciltadì,  
,unita romana (cd muntcipia dvùoes Romanorum). 

9.3. La struttura di governo della nespnbiico riposò 
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Il tre gnippi di elementi eco loro complementari; le «magistra-
ture», che erano uffici ut,moImenne collegiali) investiti tutti di un 
potere direttivo (epozesrs e) ed alcuni (quelli supremi) anche di un 
supedore potere di comando (1nieziutrs.) civile e militare ai fim 
dell'amministrazione politica e giudiziaria della comunità; le «as- - 
semblcc popolari" che avevano essenzialmente latiribuzione di 
eleggere i magistrat, e di fissare mediante leggi ìe norme di com-
portamento dei cittadini e dei magistrati stessi il esenatce che 
ere una assemblea di ex-niagistrati cui spettavano ampie ed auto- - 
revolissime funzioni consultive nei riguardi dei magistrati. 

9.31. Le principali magistrature (errmgislralus e) furono: 
quetla dei due consoli (econsule. » o »pruetorgs-co,,sujes e), annuali 
(derivati dall'antico pvaeltir comandante l'esercito centuriato), cui 
erano attribuiti la Somma poLertas e il sommo nipeducr culle dittà 
C sulle p,ovirscfae sottomesse; quella dei pretori (spreeSoresa in 
senso tiretto) annuali, ccn potÉeIas e iruperison ,mori rispetto a 
quelii dei consoli, tra cui, con funzioni dì ammirastrazione della 
giustizia, il pretore cd. urbano e quello cd, peregrino: i due edili 
curoli (»aediks cuyujgse) e i due edili plebei, annuali, muniti di 
una po,eases che ti rendeva competenti e so,nrimilfruo all'ordine 
dell'urbe, dei suoi mercati e dei giuochi pubblici (cura urbls, 
anno"', ksdone,se 4;i numerosi questori rqw,,weM, smuall. 
coli polestas di ausiliari, sopra tutto i», materia finanziaria, degli 
altri magistrati di rango supctmore; i tribuni della plebe (afribeasi 
piebis.'), annuali, in numero di dieci, con l'accennata potestas di 
veto verso tutti i rnagistiati e con altre conisessc attribuzioni dì 
difesa, anche attraverso interventi di forza e irrogarionì di multe 
deglì interessi deila plebe, cioè praticamente dcl novantanove per 
cento del popolo, Ogni cinque anni i comizi ceniuriati eleggavano 
due censori (»censo,e5 a), che duravano in carica non più di un 
anno e mezzo ed avevano potesras di revisione delle liste dei cUte- - 

elettise v ealporatise t clic «a tetro lapparate oatalr alconatava Jttrledrni».ino Il 
ce a a t o . 

•3.L. Sulle aaeietretura dellansp,.hlks, OuerItio,SDR. o. 153-1t6. - 
I àie rocce' e 

 
sci so e$,,lnl; liae 	desigas re • «ci celenderi a siclati. sos 

il loro soma (o meglio. sol nome del dac etttraii i., carica al «so laicio). Poteaeo 
esceral er,che cesesii aggilaiti a »o»eituti 	uireJa stmail she abetirsaesa a 
ceno d'aaps. at cassali apòijai (e ,aeks naa,€}. per eeapu perché qtitl 
eras notti 	i arato riti sii. sa appunto perciò an jasaiti il nasee aIt'etao. - 
Il d In.   or. oosdLleaito da un ,nagree, eqdaea di ..reisa,al dicesa •oplias
ha 

 
cnaJus. quatido era ìnvesliea dal ca.sati& supteno. Per catiepiti spifid, cIte i 

tans)li non rltca
.
n .e d pelar asovare pessseete s rcenes a dttaod 

aii»a» un. -t negierati 	a,e 
 

(caesali, prelati Pronta-- 
ei.trsti disatore e sasinir eqeine») dneevaeo setera, do l'elessona de paris 
dei comizi ceaturiacl eppuse la .ssniin (dittatore e rapo della casalleriel. la an-- 
le.'uc j.tscnttura dei cerchi comizi rurlau (c'sa c,elore de ieweto,): jtreestitsra 
conalsteiite in usa ,assia presa d'atto della elcaia.ie I,. Sfra tit. 9.3.2). 

e: tt olcirno Russeo aensts.cn 

- 
d;pl. di designazione degli cs-magistrati smmessf a far parte del 
senato, di iniziativa tn ordine alle attività Finanziarie pia impor-tanti della repubblica Per evenienze straordinarie  e particolar  
mente nei casi in cui una situazione di pericolo della repubblica  
richiedesse un comando supremo unificato, ciascun console poteva 
prendere l'iniziativa di privare se stesso e il collega dì tutte o 
alcune attrihuztoni consolari nominando un dittatore (dicrato,») torI «Sa4#nnuru inipeSurrt a. che però non poteva restare in carica 
più di sei mesi. InFine alle necessità della condotta di guerre a 
lunga scadenza c della amministrazione di talune province via via 
conquistate [e spesso da pacificare man la armi) si provvide dai 
comizi centuriati asaegnandone il carico a consoli ed e pretorì 
appena scaduti dalla carica (eccesiooalmente anche ad altri citta-
dini provetti nell arte militare) con il titolo di pro-magistrati (epro_ 
consufei» o «propraexoras e). 

9.32 Le assemblee popolari setamenie operanti erano tre; i 
comizi centunati (ecrenicia csntunala»: derivanti dall'antico eererci-
est cennsnalus) in cui i cittadini maschi di età militare (dai Il al 
60 annI) erano distinti in 293 ecumme. ciascuna esprimente (a 



maggioranza dei partecipanti alla notazione nel suo interno) un 
voto, ma graduate in incelo da conferire maggiore iamuenza ai 
membri delle famiglie più ricche e via via minore influenza 
quelli delle famiglie meno ricche; i comizi tributi ('comitia ed- 
buia 	in cui i cittadini erano distinti in 33 unità di voto (una per 
ciascuna tribù territoriale; 4 urbane e 31 rustiche), in considera-
zione della residenaa della famiglia di ciascuno nelle tribù; i con- - 
liti della plebe (sconciia pIebis ribs4la e), ordinati come i comizi 
tributi, ma con esclusione dei pochissimi patrizi di nascita ancora 
superstiti, I comizi ccnturiati erano chiamati ad eleggere I niag, 
strati maggiori (consoli, pretor,. censori) ed a votare le leggi di 
maggiore importanza costituzionale proposta dagli stessi (1eges 
ceerimatae); i comizi tributi eleggevano i magistrati minori e vo- - 
invano leggi anche essi (elegea tnbeec4; i concili della plebe, 
convocati dai fribuni pkbis, elegevano i magistrati della plebe 
(tribunì ed edili plebei) ed erano la pia attiva di tutte la assemblee 
nella votazione di plebisciti ('pfbtscita), cioè di deliberati aventi 
ormai lo stesso valore delle leggi votate dal popolo euto b,iede 
delle ci 1eger publicae 

9.3131 Il senato (.sendrusa) fu composto dagli ca-magistrati, 
che vi erano ammessi sino alla concorrenza di un certo numero 
massimm con preferenza per chi avesse ricoperto magistrature più 
elevate. La designazione dei senatori (4scìio senatusa) era operata 
ogni 5 anni dai censori; tuttesiac  man mano che nel corso del 
quinquennio tra due censure si vuotavano i seggi, gli ex-magistrati 
di grado più elevato prendevano posto nel consesso anche prima. 
sia pure iii via provvisoria, ed erano designati come aventi diritto 
ad esprimere pareri in senato (4i, Qjiibus in SetWIU set±Instiars, 
dicere ficet.l Attribuzione precipua del consesso fu la consailenza 
sugli argomenti sottoposti al suo esame dei magistrati maggiori 
(consulenza che dava luogo a pareri detti .Jena(51r.00 !tae) Al- 

9,33, sai 	«e.... GtrIn,, SD 	, gerarcZ, - ljallrtbrsicee delta 
e11t11 s,.senas atcgserrs h operare da rea les vesem e,pk$l,ctriss Ot-
,sùa,$) delle fe,e del e.c. IV a .0. sba resiela fo!]daneetials leg5e si esie, n.".. a 

tasne la resilea del esausti al can,Iss, e a rompete Il pdscipk delta iisssas-- 
,Lasfim 4sL seasiers sresei. - esso ad we certo tsnpo (fez ffo,lcuia. 257 a.C3. 
tt Iene no (anzi 'Increserearmeme I. pena pstrieia d&Ia steseal ebbe la 
a.ctortsas 	,,t.pa&iisa (a •a to,iiopsnasa.l. osa atilvltk dl saaa. 
lida dtlle 	asan nblearj, e in partisolare det ptscOa, per far Itu5Btat loro 
valore via soraots per ti Poeck mito tsspjtea io; Gaarìoo. Le geatazi ascoeff dd-
r.nlnIes posnffi,s, In Si. SeleggI 11745) 1t sa. - Àt senaio 000,pewn anche La 
padieio etenegts cioè la danlgaasioat nel pantasla sesso, dl isso o pia 

£uezesSi,i (ciascuno li] carica rer osta pid di 5 gis,eì) pr  gaidar. la 
,.ptebbliea qunisda faesera venisti islean a oso ai fesa. ,iiacitt ad eleggere letepeati- - 
vansnte E reagenti saspreieL 

- 

traverso questa funzione di cons&enzs il senato veniva ad eserci. 
tare, sia pure indirettamente l'alta direzione politica della respee. 
bUca. 

9.4. Nel periodo preclassico, la spira dorsale dell'ordina. 
mento giuridico somare) fu costituita da] sistema del 	s ci-  

ve I se a. Sue fonti costitutive erano gli antichi notes ow?o-
nasi del ss Qaiflrhms, le /eggs del iser tggi?imusn verus e, le un 
certo senso la stessa «irtiesprexaiio pnidetiiutn,, cui era affidata 1, 
sua evoluzione: una attiviI interpretativa che però era effettuata 
n°0 più dal pontefici, sua da una limitata cerchia di giuristi laici 
(per lo più appartenenti alla nobiltà), i quali si dedicavano per 
vocazione allo studio specialistico del diritto e bitogna dire che 
coglievano con vive sensibilità le istanze di rinnovamento della 
socielà romana. Esteriormente il n, cìvite (w$u,, antico, rispetto 
al successivo sIg c/vile sonsm, di cui diremo tra poco) era esaen-- 
zialosente riversato nei «,esponga. giurisprudenziali, che ne eapri. 
nievano ed esplicavano i principi Thi perciò che si disse, sebbene 
con una certa enfasi, che il tesa cM/s, pur quando  promanava da 
norme scritte, sì realiz,ave solo dall'interpretazione giurispruden- - 
ztale (a&s dai/e sine scnplo in so/e pnsdenrSrn ìntepeeta/ìosw con- - 

9.4.1. La vigile open dì interportagione evolutiva esercitata 
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dai giuristi laici comportò che il us cìvik vetus disenisse un si-
eterna di nonhiatìvc inteso alla tutela di un assetto socio-economico 
basato sulla produzione familiane (agricola o artigianale) e sopra 
tutto sulle produzione di tipo agricolo intesesivò. Protagonista del 
isa ctvitaxis fin sempre, come già in passato, il paeer frnìhas di 
sesso maschIle, ma la soggettivit'a giuridica fu riconosciuta anche 
alle donne, quando fosse veisuto a mancare il titolare della essona 
polesLs sulle stesse: unica difFerenza ira i due sessi Matte nel fatto 
che alle donne fu negata le potestà sul sottoposti liberi della farai- - 
Ea (la apafrfa porenass), si che d esse venne solo riconosciuta la 
possibilità di godere e disporrc pienamente del patrimonio stretta-
mente economico. Al litolare del patrimonio economico (relativo ai 
Siedi rustici, ad oglii altro immobile, alle cose mobili, ai bestiame, 
agli schiavi) spettavano poteri latissimi: sia di valorizzarlo e di 
incrementarlo, sia per converso dì distniggerlo o, più raglonevol- - 
mense. di trasmetterlo in tutto o in parte, con negozi uni, imes, o 
m4jrris causa, ad altri, Il che favori lo sviluppo dell'iniziativa pri- - 
vata, e di riflesso li benessere complessivo della comunità, ma 
agevolò in misura altrettanto notevole la cotsctntttione della reo-
chezza nelle mani dei soggetti più capaci e intraprendentì, coli la 
conseguenza di porre le premesse per la moltiplicazione delle Fami- - 
glie versanti in difficoltà economiche o delle famiglie ridotte allo 
stato pttremente proletario. 

95. Strutturalmente al di fuori del a, CMk, anzi al di fuori 

dei concetto stesso dl isis, sebbene (OWlamenta) atrettamente cror- 
- 

dinato con esso, era l'ordinamento delta ;rspuhfjco in 
quanto comunità cioè il complesso di regolamenti relativi elio 
struttura dello stato al funzionamento dei suoi istituti ail'a'i,pnini_ 
sirazione del culto pubblico .saera publ?ca j,opuif Rols,aui ), atta 
repressione degli fli,nun Icalì degli interessi comunitari (en, 
niaa a) e via dicendo. Si trattava, in sostanza, di un vasto nùvcro 
di principi a carattere trodizionalistico  integrato da un Osato ml 
mero (peraltro alquanto limitato) di iegi •pubbtic}ic {afeges poMi-
cee populi Romarit a). cioè dì provvedimenti normativi votati dalle 
assemblee. La estraneità di questo settore dell'ordinamento sviale 
al rus,  vero e proprio era determinata dalla maceria: asse cappotti 
tra paovs faeniliarum (e soggetti assimilato come era nella stretti 
tradizione dei im civile, ma rapporti dì cui era soggetio attivo o 
passivo Il populus Rerstanns Quirittum nella sua unità. 

9,5 .1, Tra le tages puhlicae ve ne furono colminque alcune, 
principalmente a carattere di p/eMsctsum, che incisero nel tu civi/e 
e sei Suoi istituti per apportarvi limitazioni o in tegrazioli i richieste 
dal pubblico iotersse: per esempio, in materia di tutel,. di t'atri- - 
monio, di successione nsonù causa, dì naanoxnissione degli athievi, 
di usucapione del doenirtissm es una Qani'arni, di liti giudiziarie 
ta privati. Sotto questo profilo e io questi limiti le leggi pubbli' 

che furono progressivamente concepite ancls'esss, in virLii di uno 
spiegabile fenomeno di attrazione, come fonte di ius: un irea clic, in 
considerazione delta sua provenienza dalla sfera dei publicutls. 
denominate) sempre più largamente attSs puh/icreena o ehes Lm 
musei. (da qualificarsi però oOto4In a rispctto al tu Iegitievtu'es veits 
dell'età arcaica). L'aprono dì questo nuovo diritto 	 tra- - 
mise al isa vark di rinnovarsi in quei settori in cti l'intcrprcla 
rione giudsprudeoziate non riuscisse a farlo con i propri nierzi 
senza cadere in palesi falsificazioni o in evidenti e intollerabili 
arbItri intesprvietìvi. Ad ogni modo l'età preciasstca ancora tiou si 
spinse, almeno sino agli inizi del sec, i a ,, sino ai punto di 

- 

- 

il oseu di arnbedtee I sapronì n.5istreIi «.5 PEsasse Pweis. ."J. 5*.ìse 
Iena sussIsta ri!5a5s555 dsll'a,5soa.nln dalle ,oasie {/es ,4siIie da dis.ra I. 
Cusdis de Xx qsaesso,itvs, av.). Nell'ultIna escalo deLla £epubbtic, qeala esse. 
neìnsslont Indirative, causa il keo.' numem dl LegØ in vigore pesasiveo a far parte 
del tcsto offitiate delle 1e15i e Larasa posa. p... delle preeeeflpl:, rei sane di 
ue d.. 

93.1. Sul sus pt,bjls.os adamssiedkatonej usto,s stai rapporli 
e 

 
I. (tatto,. .isalts &se.asatlt cearina. 3D. s. 32-I is: OOL tSS sa. L'ewres. 

oee ,14e5 krnMtees a ssaoe a è da .aoi pri farle. rar.Fè. (osiO redre,00 pIo Ili li te. 
2), la lesaelori. .isae puWirea.a nos le .eea oro sei ss.ssa di no, qsod ex kiensi 

paòlicù cc,esIaI', oa seche io altri seam. e de pIè gasente fralste.,dimeatt. 
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dtenere che tutte le norme poste da leggi pubbliche, anche se al di 
Fuori della sfera del fius civile, costituissero materia di isis. 

9.6. trotra la meta del sec, flI a.C., quando 'a repubblica 
entrò in contatti sempre più Frequenti con gli altri popoli del 
bacino mediterraneo intessendo coo essi attìviasime relazioni com-
merciali. fts Fortemente sentita la necessità, in Roma, di istituiro 
un tribunale per dirimere i, controversie insorgenti tra Romani e 
stranieri (peregrini). Fu creata cosi, da una legge non meglio conto-  
,,,,m del 242 cc., 1, magistratura del cd pretore peregrino 
(pratror peregnrluse), avente laitribazione dì proclamare le solu- - 
ritmi giuridiche del le liti tra cii tadi ni e Ss rvn ieri o tra stranien 
quando si svolgessero in Roma kdicere tua inter ciws el pereptios 
tel Ser peregrìnos io erbe Rotta'). La iuritdsciio prceIorss 
per egli 	era però una «iwis dictios una przlamazione di 
Lus, tutta particolare, perché il pnlesor pereg.*Ius non esplicava 
imponeva un tua già esistenle (dal momento che tra Romani e 
stranieri non esisteva comunanza di tua), mi sempre che i liti-
ganti gliene facessero concorde ricl,ie,ta, visolveva autorevolmente 
la questione, affermando la supremazie dello stato romano e dalla 
propria hingione di jus dam,. Quindi, sotto appaetinza di tulir 
diceio, il pretore peregrino, in effetti, creava di volta in volta la 
«regola di giudizio più adatta al caso espostogli, basando le sue 
decisioni esstnzialntente stilla valutazione concreta dei rapporti che 
gli erano sottoposti e sul rispetto di quella fides, di quella corret- - 
'essa ìn affari che le patti avevano presumibilmente posto a base 
(e dovevano, quindi, continuare a porre a base) dette loro relazioni, 
Il lutto con una procedura rapida ed elastica (la procedura cd.  

«per concepea erbe «, di cui parleremo tre poco) ben diversa da 
quella formalistica applicata dal pretore urbano tra cittadini. 

9.6.1. Attraverso la giurisdizione del pretore peregrino si de-
terrttìnarono proressìvamente. in relazione a questioni dello stesso 
tipo, criteri di risoLuzione conformi e difficilmente poi derogati dal 
gusdicente. in forza dell'afferntarsi di questi criteri vennero pro 
gressivaniente ad ottenere tutela giuridica nuovi tipi di rapporti, 
prevalentemente a carattere commerciale, che erano ignoti ai 
dito tua cavie: per esempio, rapporti da mondarue,. da zocielea, da 
e,nptio'swndiiso, da Iocazio'coaduct?o Era logico che questi rapporti, 
considerati dapprima validi tra Romani o stranieri, passassero ad 
essere rilevanti, secondo gli stessi criteri, anche tra Xoniani. Il 
preatar urb~ cioò il ma&istrato cui era attribuita la turis dtciio 
ira i cittadini romani, non poté mancare di riconoscerli e dl tute. 
lati a sua volta. Si forniò, pertanto, per fenomeno di induzione, 
una sorta di «nuovo settore» del iva civile Ronano,zgrrs. un «jus 
civile novam ». applicabile ai cittadini oltre che agli stranieri, A 
questo ius civile sopravvenuto (che non era applicabile esclusiva' 
mente ai cives Romani, tua era applicabile anche a cittadini di 
nazioni, di geterea, straniere) i giuristi della successiva età classica 
dettero spesso il nome di »ius genrium 

9,7, Verso la metà del sec. Il a . si registrò l'inizio della 
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notissima crisi della resprsbitca rDmatta: una vicenda du- - 
rata un secolo e mezzo che ne corrose l'assetto democratico, favori 
'affennazioae di dinature personali e dette, infine, le atura, sul 

rinire del sec, I aC., al regime di governo del principato. In questa 
fase mancò alle assemblee popolari il tempo e il modo dl provve-
dere, attraverso nuove feges publka,. alle necessarie riforme ed 
integrazìoni del sempre pia decrepito ius oMie, Fu giocoforza che 
a quest'opera, indifferibile, dì completamento e superamento sì 
sobbarcassero gli stessi magistrati giusdicenti, cioè il pretore ur- - 
bado, il pretore ptregrino, gli edili curuli (tradizionalmente inve 
atti della hinzìone di risolvere le controversie insorgenti nei 551Cr-
cati di Roma) e i governatori delle province Ci press?dss provincia-
nrnt), questi ultimi in ordine alle liti tra cittadini o stranieri resi- - 
denti in provincia (sempre che non preferissero recarsi davanti ai 
magistrati operanti in Roma). Di volta in volta che venivano ri-
chiesti di is dice,a in ordine ad una determinata coatroversia, essi 
si arbitravano di non applicare o di non applicare integralmente il 
vecchio ius, e di ronnulare invece innecle di giudizio conformi 
alle mutate esigenze della vita sociale- 

9,7,1. Il •pmgtor u*nnun fu, a causa delle sue imporlanii 
finzioni, quegli che più si distinse in quest'opera di deforniazione 
innovasiva- Egli infatti, pur senza contestare la fonnale autotità 
del cs civile (5i5 verit, che na»wn), non esitò, in ordine alle singole 
controversie sottoposte concretamente alle sua cognizione, ad evva- - 
lersi dei suoi vasti poteri discrezionsh per adottare criteri risotu-
tisi (cioè «regole di giuwzio» .iudfcta,.) del tutto diversi- criteri 
dettati dalle valutazioni sociali più moderne, e che appunto perciò 
venivano senza esitazione preleriti e quelli scaturenti da un cs 
ritenuto ormai vecchio e inattuale (i.tiqsetun)- La prassi dì libera 
ricerca del principio giuridico applicabile al caso concreto, quale si 
era forniaia nel tribunale del pretore peregrinoe isillui sull'attività 
del pretore urbano non solo nel araso di spingerlo ad impostare 
con analoghi criteri la riso'uzione lei casi a ltd sottoposti, ma 
aridia nel senso di mutarne la procedura. E la sua opera trovò Il 
pieno consentimenio dell'opinione sociale ed il validissimo incita-
mento ed appogìo della giurisprudenza laica, a sua volta ansiosa 
di valicare io qualche modo i limitati confini impoatiie dalla inftr-
-o. 

9.7I_ Sell'atrività ritarnatrica d.i p,asto, 
Cv.ulto, SDR. a. 142147. OCR, 236 se. Cft Pwap. o tizie, Eo*t 
.,saùoava mm ,dàeai e 55 scfreer cqvi qsod se da q.ogia e qatsqes &cIens 
en, saqss ratemionelle edtrte pwsabssi.  qa.s sdtaa ptses]e Sa. 
sesesit/ent: haalam dtci$sr, qsssi ab stiverse,  p,sst  

- 

9.7.2, Avvenne pertanto cht, già verso le mete del li sec, 
a.C, una itt Aebrs/ìa >  sancendo un'usanza clic si era ptobbilrncn'c 
già afFermata in precedenza, concesse ai cittadini di attenersi, se I. 
volessero, dal ricorsa al le tradizionali e rigide agi, ad ìo,tsrs e cii 
impostare il criterio risolutivo delle idea coettrovertie alla maniera 
del processo davanti al ptatore peregrino, cioè attraverso libere 
discussioni davant, al pretore (par corecoplo serbo»), Dai suo canto, 
ti pretore non solo ai riservava di approvaro quelle regole di 
giudizio, ma stviitamente annunciava egli stesso sulla base di una 
valutazione pacata del singoli tipi dì questioni, i Criscrì principali 
della sua giurisdizione nel suo ediutto annutle. Nonostante che Li 
nuovo modo di eserciz,o dcli'azinne in giudizio foste fui tativu (»ci 
invero soltanto la ai Zuiia ieadìaon1,, privolorarn del I7 a.C. io 
reso largamente obbligatorio), le lusur nciiones rapiclainesute 
decaddero, tanto che nell'ultimo secolo della repLrbbìica esso erano 
diventate ormai poco più di un tu rcmo 

97,3. Sorse, in tal modo, usa nuovo sittcma di diritto 
applicato ti sistema che nel successivo periodo classico ea,vhbc 
stato chiamato del sùjs proesorin,» a, anche detto, più in generale. 
4.s lsorzorarìuett, con allusione all'hoaor al rango onorifico chc 
msi gnìva tutti i magistrati giusd icen ti (pretori, cdili m ag stia 
provinciali). Esso fu un sistema assai più ampio li quello del tua 
civi/e uoveaee che era essenzialmente limitato o cern rappOrtL 
obbligatori a fonte contrattuale, e rispocchiò p"aicamente tutto ti 
diritto civile, lo rispecchiò ma in una maniera assolutamente 



IL Dietro R(*ueO cLassico 

nuova e adeguata alle nuove esigenze della società romana, quasi 
come una immagina deformata, senza peraltro mai contaminarne i 
principi. Ancora alla fine della repubblica il. diritto ufficiale di 
Roma era il iug civile Ronrnnon.nt, di fronte al quale il isis 
ho,zorariwn (che, oltre tutto, ben raramente ere definito dai giuristi 
in questi termini, cioè come gr) si poneva come un sistema 
diverso e sottomesso, vivente di una vita riflessa in funzione di 
quella del vecchio diritto civile, Il £rss Aorsorerisrns non abrogò, 
dunque, nessun prindpio civi]istìco. Si limitò a fissare, di contro 
alle regole superate del nt cìvite, nuovi regolamenti più moderni 
ed evoluti, che erano però, in pratica, i soli Cui i magistrati aR 

consen tisse ro di dare applica ti One in rimunale. 
9.7.4. Del 0$ hor,oranum La fonte materialmente visìb'de fu, 

natura]mente iL cd. ,.rdìciw,t perpeLsasme, che ciascun magistrato 
pubblicava all'inizio dell'anno di carica per preannunciare i criteri 
coi si sarebbe attenuto nel]'amministraiione della giustizia. In 
realtà l'edc,um fu piuttosto una fonte di cognizìone, che non una 
fonte di produzinne deYius honorarùat, perch6 il vero fondamento 
dell'amministrazione della giustizia era pur sempre costituito dal 
concreto provvedimento del magistrato. D'altra parte, i magistrati 
disdicenti erano liberi, quando si presentaste un caso noti 
psevisto dal 1oro edicruin papewllm. di risolverlo in base a un 
•edicuen revo1zinM1 (emesso in corso di anno) o su decisione 
specifica ed esteniporanea, al di fuori da ogni pronuncia edittale, 
del caso stesso edec,gflsnse). 

9.8. A] fondo del vivace processo di trasformazione giuridica 

G.isrioo. 30k. 
je Rea qst?ffiOn ancl 
tnqss. I ep.d Grana: 

diatizi espnsto operò efficacemente, come forze motrice e propul-
siva, la nuova giurisprudenza laica, erede di quella pori- - 
sificale, che fiori a partire dal IU sec. e.C. L'ambiente dai giurseon. 
salti fu però quello stesso delta classe dirigente, la 'tsobifitas -. 
perch4 requisito essenziale per percorrere con successo la carriera 
politica (in cui si inseriva anche la delicatissima carica di me/or) 
fu ritenuta l'approfondite conoscenza dell'ordinamento statale, ed 
in particolare dell'ordinamento giuridico, I giuristi preclassici, per-
tanto, non furono solo interpreti del diritto, ma e]cmtnti attivi 
dell'evolLszione giuridica, sopra tutto come magistrati giusdicenti e 
conte loro consiglieri. Anche nella uist Can,plIetto la giurispru-
decida laica repubblicane esercitò, entro certi limiti, non meno di 
quella pontificale opera pratica dì creazione del sar, o, per meglio 
dire, di sviluppo creativo dcl isis civile e del isis /tnnoraràins. Da 
ricordare, tra gli altri, i nomi di due eminenti giuristi del se, I 
a.C,, largamente citati dai successori: Quinto Mucio Scevola e Scr- - 
,io Sulpicio RiMe, 

10. IL Dmirro ROMANO cLÀssLco, 

- 

10.1., lI periodo classico del diritto tornano corrisponde a 



duello della respubuca romano-universale e del rela-
tivo regime del principalt4s inquadrandosi in esco. Esso va dagli 
ultimi anni del sec.I a.C. sin vesso la fine del sec, iii dc.; 0,50 Si 
preFerisce, daI 17 C. al 284 d . (Fine della terza anarchia miii- - 
tare e asccsa al potere di Diocleziano). 	 - 

102. La struttura dello stato romano nel periodo 27 1t.-34 
dC fu ancora e sempre quella dì una raspeblh'a casi come 
già nel periodo precedente. Tutiavia scomparvero completamente o 
quasi, in questa nuova epoca, le duo vecchie caratteristiche del 
fondamento -cittadino- della società politica romana e del criterio 
«,,á .. 1j2ti,,,  di composizione della sua cittadinanza. Come 
nuova caraiteristica della rtspc*hce, nella sua struttura generale, sì 
proFilòs invece, quella della numena~ vale a dire dalla sua 
espansione, prima tendenziale e poi effettiva, a tutto il mondo 
civile dell'antichità. L'aver do/cile o voluto concedere, sin dai 
tempi della citi della raspc.bltca nazionale, la cittadinanza romana 
a lcrghisaimi strati di popolazione non sicuramente ed inequIvoca- - 
bilmente partecipi delle tradizioni e degli ideali dì tonta, a comin- - 
ciare dai sodi (stia, aveva determinato già de] sec. I a.C. un 
affievolimento della concezione nazionalistica dello stato romano. 
Ooesto processo ci accelerò e si allargò, nella nuova epoca atorica, 
sino al punto che, ne1 212 d.C., le cittadinanza romana fu concessa 
in blocco do Antonino Caracalla (eConsdtutia Artloninianaa), a 
quasi tutti gli abitanti dell'impero. 

10à2,1. Quanto al governo della respc.blici romano-universale,  

W trattò pur sempre di un governo democratico, me il zegime ne 
hi fortemente accentrato ed autoritario». Accanto alle strittiure 
repubblicane ordinarie (magistrature, comizi, senato) Si affermò 
come sommo modcratore della cose pubblica il -prirtceps cìi 
cioè tana personalit'a riconosciuta conte il più eminente tra i citta 
doni della respubEca e, nel contempo, asstgnataria del comando su 
quel complesso di provinc?ae, cìescune col relativa esercito di oou- - 
paziolse, che costituivano l'irnperiustt Roma,,mn. E perciò che si 
parla anche, in ordine a questo periodo della storia costituzionale 
romana, di periodo del .principaNi e. 

10,3. Nel periodo classico i vecchi sistemi giuridici tìp'ca- - 
mente repubblicani, con t, relative fonti di produzione, rimase- - 
ro iorn,alrnente in vita, ma persero rapdemnente. dal punto 
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di vista della sostanza, ogni caparità evolutiva e Finirono per cs 
sere considerati, nel 'oro insieme tueve tu s cioè l'ordinamento 
giundico fondamentale e sommo, ma vetusto a sempre più oca 
pace di nuovi sviluppi, di Roma. 

110.3.L Solo il senato conearvà, tra le ìstitttzioni repubblicana, 
una rimarchevole vitalità di fronte allinvadenza del prhrceps. Fu 
appunto perciò che, nel declino registrato dall'attività legislativa 
della aasniblea e dell'attività giurisdizionale ioaovatrice dei magi-
strati giusdicenti, i senatonsulti (serauus cosaedta») acquistarono 
addirittura valore sost;tutìvo dalle kges psthcae, divennero cioè 
fonti di produzione del diritto. Ma i principi non tardarono a 
corronlperv anche questuleima manifestazione dalle mit000mie re-
pubblicone. A partire dagli inizi del sec. Il il C, mentre divenne 
sempre pio raro il caso che un magistrato repubblicano si rivol ,  
gesse per pareri ed sotiato, divenne dapprima frequente e poi addi-
rittura costante la prassi che i consdÈa li chiedessero gli stessi 
principi mediante una araik. Ne consegui che 1 orazione tenuta del 
principe in senato (soreiio prenctpis m snaw habirs,') divenne il 
solo e il vero elemento determinante di ogni senatoconsulto, cioè 
una forma indiretta dì costituzione imperiale: ciò perché il seoato, 
ovviamente, non negò mai la sua approvazione alloj-atio e Hduase 
la sua attività alla acclamazione delle proposte del principe. 

tal. L'azione direttiva della tta giuridica da pane dei 
principi (e dei funzionari da essi dipendenti) si fece, sopra  

- 

tutto a partire da Adriano (117- t39 a.C,), ancora più scoperta ed 
evidente attraverso i sempre Pia &euentà  e diretti interventi nella 
regolamentazione della cosa pubblica e privata e nella decisione al 
di tori delle procedure e delle competenze del cd, orda ieffiCiOnIOs 
tpxthikonAnt e p'iv4ton1m) dellc cause criminali e delle controver5i 
private, Questi interventi esorhiearono ovviamente, dai canoni 
della costituzione repubblicana e possono qualificarsi (utiljzzatldo 
una terminologia peraltro di uso più limitato) come ìnterveritj «# 
/ra ordine,n . cioè al di fuori delle regole del /sa e,e,as. I loro modi 
di manifestazione si dissero cosszt/flU,onea prbscipum (O 
,prirscipaes a) e consistettero essenzialmente in quattro tipi: ,z-
dieta ,, «ntonda Ca , erascriplo ,&crela 

10.4. I. t'cr affeLeo dell'ampio intervento, diretto e indire' 
te, esercitato dai pvincipe& si formò, accanto al as i,eius. 
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Il complesso di nuovi regolamenti cui è appropriato assegnare il 
nome dì 4rss rsovum , Nucleo principale di esso fu l'insieme delle 
fonti giur3di11,e exim onliueoi (cdb liu, extrooriarium»). Ma non 
si trattò del nuc!co esclusivo, perché isa novum Ci' tutto quanto 
venne ad affermarsi su iniziativa dei principi, sia pure in (roma 
giuridiche repubblicane (per esempio, i ss"4rescopuulrab a titolo di 
progresso e di modificazione rispetto ai principi tradizionali. 

10.5. La giurisprudenza classica si adoperò afilca-
cemente, in c'rea tre tecoli di prodigiosa attivit,. nel riordinare i 
due fondamentali sistemi del ius cfvils e del us houonwant a nel 
coordinarli tra loro e con il ha nature. Questi risultati furono 
raggiunti in due fasi successive e ben identificabili. In una prima 
fase (cd- fase augustea4 che si chiude con la morte di Traiano 
(117 d.C), i giuristi lavorarono ancora, sebbene sempre più debol-- 
mente, lungo la direttrice segnata dalla giuriaprudenta preclassica, 
prediligendo l'attività casistica e curando eseno la rimeditazione 
sistematica degli istituti. In una seconda fase (cd. fase «adrianea 
che si apre con Adriano, i giuristi furono spinti dalla situazione 
politica a lasciare sempre più da parte la casistica ed a concen-
rare i loro sforzi nella sistemazione parallela, e aostanzialme,,te 

unitaria, del or muse e del hrt horsorarìuei, anche con eiguardo al 
ms nature, Sotto la dinastia dei Severi, aperta da Settimio Severo 
nel 193 il 	l'attività sistematica divenne nettamente predon,l- 
nante ma appunto perciò ebbe inizio il decflno della giurispni-
danza. ormai priva della capacità, oltre che della concreta postibi- - 
Età di dare un suo contributo innovatore nella evoluzione del 
diritto romano. E tale declino si accoatisò talmente, dopo 1a morte 
di Alessandro Severo (235 dc.), che certa romanlstìca contenipora-
nea parla addirittura in ordinc all'ultimo sessalttennio del periodo 
del principato. di «giurisprudenza quasi-classicas. 

103,1. Nella fase angustee la giurispmdenza romana basò la 

insur I 	.sn serifiratesi qnald,e terete prima ellnrrhé it at 
aoiorò ti n, eòik E asmqe, iaolrse italmeatr, rb€ ias Ssk e ari 

g,t..,do sceommati i.s isa, pesInoot di scadi mento dl frona si &s e!11. conta,  
e perdere Is loro earstt.rtstjche d tfermzwi inizlslmes, rosi accealesa. 

daeào l'intimo ad a.. rrorvsao dl reeipn]ca cmpesetrssias. e unmeazilse,der 
sarebas poi dLveoistn m.nprs gliioIo,ao ad sorse del perJedo postdassico. 

t5. Sulla glnrieprtsdeosa rIasslca Geattia. 50k a. 214-221. 
- te ordine dl'sdtteo east.enio si è parlato di perlada qnasl-clas_ 

dl sta pre-p t-elsreiea tsfrùt...ashk(esalacha Zeit»t gbngeodo ad Indisi- - 
duara rea sosia di al.cp,vorics della giudspredeess postc6slss nell'alt vili scola- - 
stita ekositare del classIci, e aindi ass..anieese lo Gaio. Cr. pa,t, 5a lesa, 
osttesnstt oitket Ocariann  fl des,ldssse dei IstII daisici. ia Ler Jo&,m 5954) 227 sa. 

ISJ,I. Sol ss pabho. rrepaedesdi: Garo 0k s 100Il -.e pek 	la WOA 2 I94} dal S, 	la ciassedele  dri 

sua relativa autonomia sull'istituto del «tia prsbHce resomi,,h 
chs fu iotrodotro da Migusto e meglio disciplinato da Tiberio, li 
Los pnblice responrfrndi era una sorta di apaiente di buon giuristar 
concessa (piuttosto ava.7srner.te) dagli irnpe,'atorì ai giureconsulti 
da loro maggiormente Stimati e maggiormente ritenuti affidanti 
Esso conferiva una perlicolare sutorevolezza ai respons0  dei giure-
consulti che ne kssero insigniti, ad t ovvio che la concessione  del 
privilegio e giuristi di fiducia costituiva per i prkicipes un modo 
indiretto, ma efficace per influenzare lo sviluppo del diritto Nelle 
Fase adrianea I 'istituto comunque decadde di pari passo col venire 
meno dì ogni autonomia della giurispnldenza. 

10.6. L'attività giurisprudenziale del periodo 
classico ci è abbastanza largamente documentata sebbene in testi 
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frammentari spesso formalmente scorretti, talvolta anche sostan- - 
zialn,enie alterati, dalle compilazioni giuridiche dell'età postclas-
s'cs e da poche trascrizioni ([lan peraltro sicuramente fedeli) Sem-
pre di derivazione postclassica. L'economia del presela, discorso 
non concede a argomento se statI brevissinii cenni 

10.62 li punto di contatto e di transizione tra 1, giurispn'-
destra repubblicana e quella classica stette in una famosa aciasione 
fra due giuristi dell'epoca aogustea. Caio Ateio Capitone e Metro 
Aatfstio labeona Lc loro dlveienze personali, a sfbndo anche 
politico, portarono alla formazione di due opposti partiti ("seceae e) 
di gua,e,mmIcn da un Jato i ,Cassìastie o più spesso Sabin&oi-, 
ricollegantisi a Capitone, dalFaltro i Thci1ìanz », ricol!egantisi 
all'insegnamento di Labeone. Voler definire esattamente il carat- - 
tere delle due scuole giurisprudenziali sarebbe cosa vana, e lo 
dimostra l'inutilità dei molti tentativi  sinora fatti. L'opinione mi-
gliore C proprio quella in apparenza più superi ciale le due scuole 
non ebbero una ben distinta fisionomia scientifica, ma l'apparte- - 
nenza del singoli giuristi alla prima a alla seconda fu, più che 
altro, determinata da complessi motivi personali, qaali: la rivalità 
con gturìsti dell'opposta corrente, la fedeltà dei discepòli ai mac-
s'ri, la tradizione familiare, Quanto al notue assunto dalle due 
Opposti fazioni (Sabiniani e Procullani) non deve stupire che esso 
non derivi dalle persone dl Capitone e di Labeone, Fu solo in  una 
fase successiva all'attività di questi due giuristi che la rivalità si 
evoise in scuola» 

5. l5 LtflrOkO5IWOCLt5icO 	 SI? 

10.6.2 - Le divergenze tra le due scuole dei Sabiniani e dei 
Proculiani Furono sopite, nell'età tra Aditno e Antonitto Pio, dalla 
fone personalità di Salvio Giuliano, forse il massimo giurista re-- 
mano- Giuliano, africano di origine, fu allievo di Giavoetio Frisco, 
cui succedette nella diresione della scuola sabiniwp. Nei 90 libri 
di d?gesto, che costituirono la sua opera fondamentale, egli trattò e 
adeguò ai tempi suoi tutto Io scibile del diritto, fissandolo in un 
assetto stabile, se non definitivo, che influi potentemente sulla 
riflessione giuridica successiva. 

10.63. Nell'età degli Antoitini (138-192 dc.) la glurispru- 
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denza classica, superata 1, divergensa delle scuole, toccò il mas- - 
simo della floritijra, con le figure di Cecillo Arricano, Sesto Pompo-  
'lo , Gaio. Ulpio MateIIo, Cen,idlo Scevola. Nell'età del Sever 
(193-235 dC.) si ebbero giureconsulti meno brillanti della età ire- - 
cadente, ma fecondisalmi e anche perciò largamente sfruttati dalle 
scuole e dalla prassi curiale nei successivo periodo postclassico. 
Primeggiano in questa schiera, Emilio Pepiniano Giulio Paolo, Do-
inizio Ulpiano ed Erennio Modestiao. 

Il, IL FiniTo ROMANO FOs7cpAssjco. 

ti. I, li periodo postclassìco del diritta ronflno corrisponde a 
quello dell'assolutismo imperiale da Diocleziano (284. 
305 il C) a Giustiniano 1 (527-565). 

11.2. Dellorganizanione politica romana io età postclassica  

msvc L* 551 re 

può Wei, in generale, che rappresentò l'esautoramento pratica-
mente completo della respab/ica a Sullo vantaggio deli'hnperìuo, 
dei pHncips. Il preponderare dellThtpefltan sulla respublica deter 
minò il deluso evolversi della costituzione statale verso il sistema 
dellhnperium Romrjnrem assolutistico vale a dire 
della subordinazioie di tutii e di lutto alla duenoni,1  incontrolla- - 
bile a indiscutibile degli lnpen1lores. 

11-2-L La 'respublica non Fu krmaimente abolita, ma 1, 
vestigia della sua struttuI di governo si ridussero al manteni 
mento, a titolo di cariche puramentc onorificho dei conssdss dei 
praeiotts, dei qoaeft&ncs. Lutti peraltro divenuti di nomina o di 
conferma impviale. Anche il senahjs rimase, ma solo come espies- - 
sione dì una sorta di consiglio comunale della citfi capitale, 
Roma: alla quale, del resto, Costantino t si afFnsctò a contrappori 
come seconda e più lmporlazxte capitale, mInila anch'essa di suo 
pmpno senato, Costanlinopoli Roma ootsl). 

I i.L2. L'4inperietm che già nel penodo classico aveva Co. 
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vale il suo supremo titolare nel prioceps, fu la (orniula io cui si 
risolse, nel periodo postclastico, tutta lorganizzasione statale e di 
governo. Esso fu sempre più decisamente concepito, secondo Una 
impostazione tlpicanmitte o"k,,Lek. come «stato patdmonìale 
Lntpaalor o gli imima,o, più che soirani ne Fuwno i dojnini, 
furono cioè gli arbitri indiscussi delle sue sorti. Tuttavia non 
mancò di distinguersi tra il vero e proprio «dwnin,um. imperiale 
(su beni inanimati, su animali. su schiavi) e il «doNlinaLns, politico 
esercitanicsl, in modo ovvia]nen,e meno aaso]-beote, sugli uomini 
liberi e sulle cose in loro disponibilità privata. 

iL]. La conseguenTe del nuovo assetto politico he, nel campo  

del dirittm i] completo ineddimento delle vecchie fonti repubbli- - 
cane (Ieges pubiicae. senar&scostsuIra. edicie Lnagfstratuwn ecc-) e la 
Fine della ccchia attivitìt glurisrrudenziale a carattere individuali- - 
stico, cito pubblicamente esercital da personalità bon individuw 
di gìurecons*ilii. Dà contro al ius vew, (talsolia denominato SiLiteti- - 
cniiente «ù,se o 1una) tdonFi pienamente il i,, nov u tu delle 
costituzioni (spesso denominate anche «legas,) niperiali. 

11 .3.1, Fonte esclusiva ed autno'tsa del tis elowam imperiale 
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fu considerata, nel periodo posteìassico, la volontà del pinceps. 
Esclusiva, 

 
p,,,ha, a nessun altro organo od ente era permeeao di 

creare norme giuridiche (1ure coi4e,v »). salva cht per sua dalega. 
Autonotue, pesclìé limiammw,, libero dal rispetto di ogni ordine 
precostituito, non ripeteva il suo potere supremo da nessun potere 
umano. né era tenuto a renderne conto a qualsivoglia potere ter-
reno - 

11,3.2. Questa concesione accentrauice della normaaione giu 
ridica era viepp4' perfezionata dalla conceasone, secondo cui 1 im-
p.tratore era anche il supremo ìnteeprete del diritto, e quindi il 
supremo giudice; nom co.uhtor quam nrepres /egls, sdm imperaror 
issre tds ,xaitur disse Giustiniano. Limiti concreti Al. potestà 
oormafiva e giurisdizionale dei principc derivavano, tuttavia, dalla 
sfera terrItoriale delle loro attribuzioni dì governo dalla durata 
della loro carica, dall'oggetto dei provvedimenti emanati e dal tipo 
dei provvedimenti stessi. 

11.4, Lassolutismo di governo fu la pio appseiscente. ma  

non la sola causa dello svolgimento postelassico del diritto ro-
matto. Accanto ad esso intervennero, in naggiure o minor misura. 
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altri fattori di decadenza la nuova situazione sociale 
CCI economica, la riforma del processo giurisdizionale i] cristiane- - 
aiuto, l'ellenisn,o atta forte involuzione dello spirito giuridico. 
Tutti questi elementi non furono complementari tra loro, cioè noti 
aveiarono il diritto romano verso un'unica direzione. Essi esercita-  
uno invece spesso impulsi divergenti o contrastanti, facendo si che 

I'onliaamento giuridico dell'età poatrlassica si incrementasse di de- - 
viazioni di cedimenti di contraddizioni di incongnstaze tutti ul-
teriori sintomi del suo decadimento, So, malgrado tatto, il diritto 
postc]assico rimase, sino a Giustiniano, un diritto essenzialmente 
«romano', ciò dipese da due circostanze: da un lato, la incapacità 
degli accennati fattori evolutivi di intaccare sino all'intima t ,  
stanaa il grandioso apparato dell'antico diritto; dall'altro, la esi-
stenza. ne] mondo postclassico, di una ineliminabile forza reattiva, 
manifestatasi sopra tutto negli ambienti culturali dì Oriente e con- - 
celatasi in un cosciente amore volvo i valoti l,doagit del diritto 
romano ed in una deliberata ricerca e rivalutazione di quei valori. 
L'ultime e grande campione dell'indirizzo dassicistico fu appunto 
l'imperatore Giustiniano che dette prova imponente, nella sua 
Opera dì codtftcazione, pur dettata da impellenti esigenze pratiche, 
dì forti tendenze ts'adizjonsflstiche e addirittura talvolta di gusto 
arca io lan te. 

11.5. La giurisprudenza poslclassica, priva W. 
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mai dì concreta autonomia di giudizio, fu forse il settore che 
maggiortnente denunciò i segni della decadenza postolassico. lutta-
via ciò non significa che essa, sopra tutto a fini pratici ecela di 
difesa gìudtztale e d assistenza negoziale), non abbia altivamonte 
lavorato. Di lavoro ne svolse anzi moltissimo ed in modi Sensibil- - 
mente diversi tra la pane occidentale e quella orientale. 

115.1 - In panibur Occiden!ts la giudspr,zdenza esercitò, sin 
verso l'età di Costanthto prima metà del sec. 1V dc.), una note-
vale attività di aggiornamento, e quindi dì modificazione delle 
opere classiche, di cui apprestò numerose edizioni rivedute, nonch* 
siotesi estratti e raccolte a mosaico Più tardi essa d~ rapi. 
demente verso una at'ivitL ancora più modesta di crcstonsazie 
utiliterie e di sunterelli scolastici sino a divenire praticamente 
inconsistente, o comunque ininfluente, nel V secolo. I risultati di 
questa situazione furono; nella prima fase, la corruzione più o 
meno cosciente, peraltro raramente di carattere sostanziale e inno-
vativo. degli scritti giudspnidenziaji classici; nella seconda fase 
(quella postcostantiniana) l'oblio di quegli scritti, che furono or- - 
mai quasi integralmente sostituiti da epìtomae Scolastiche e da 
modettissime in's pratariouses ad oso pratico. 

11,52. /n p'riba Onepsrk la giurisprudenza al contrario, 
divenne sempre più attiva e vivace mali mano che andò afferman-
dosi limitano di Bisanzio Centri propulsori ne Furono le scuole di 
Berito (Fondata già nel 11 secolo) e di Costantinopoli (aperta nel 
425), che raggiungete la più alta rinomanza nel V e VI secolo I 
giusti orientali, pur facendo iaro  uso  della lingua greca, non 
Persero di cista gli originali latini degli scrItti classici e vi lavora. 
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corto intorno, assai intensamente per chiarirli per arrkchìrii di 
esempi, per approfondirne talun motivi il tutto con un effetto che 
non poté non essere di grande se pur non volontaha corruiione. 
E i nevi t a bil mente la corru ai o ne degli serit Li ciaaski e del dici Io 
da essi rappresentato tu resa anche maggiore dalla necessìts ct-
sciente. in cui i commentatori postclassici di Oriente si Irovarono, 
di adeguarlì alle riforme imperiali e di conhsrrnarlj alle istaneo più 
vive MI, consuetudini ellenisliche e della rolilone cristiana. Lo-
pesa della giurisprudenza orieniak deve ctere, pertanto, indicata 
come qucila che Pia 81111,1 e profonda,iiente ha inquinato, in 
nodo sostanziale e irniovativo, con la sua intensa attivitii il diritto 
romano dellepoca classica. 

1151 A prescindere dalla accennata distinzione di sonanza 

Ira giurisprudenza occidentale e giurispiudenza orientale, le torme 
principali dellattività giurìsprudenziale poatclassiea possono essere 
classificate unitaneniente come segue. » lnterpolazioni. cioè allora 
A1111 deliberate del testo, eseguite o mediante in»ersioni di parole 
e frasi (cd. « inteipolazioni positive») o mediante tagli del dettato 
genuino (cd .interpolazionj prfvatiw,). Glossenii » interlineori o 
marginelì al dettato originale: gtosscmi reti particolarmente osi. 
diosi dal fatto Frequentissimo della loro successiva nunant  
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duato da una ovendaio indkativa deltautore e tutti fra era Sp-
proesimativamente concatenati in modo da costituire una tratta-
rione unitaria. 

11.6. Il moltipl icarsi de2 tt e nicro e I ,cresi del li 
tanza delle ceci ituzioni imperatolie determinarono, cm dai primia-
,mi tempi del periodo dell'assolutismo imperiale, la opportunttÀ 
di raccogliere in ordinate collezioni, in e o4 CC S lesi, ', 
affìneh& fossero tenute presenti, nella pratica, tutte quelle kg.s ch 
potessero ancora, in tutto o in parte, essere utilmente applicate. 
Questo scopo rimase per parecchio tempo estraneo alla iniziativa 
ufficiale e fu quindi percauito dalla giurisprudenza postclassica, a 
titolo di attività privata o almeno ufficiosa. conrormemante ad un 
esempio gia dato, del resto, da alcuni rappresenLanti della fllri- - 
sprudenza tano-classìca. 

19.6 1 - Appartengono alla Fase di transizione tra il periodo 
del principait, e quello kB'impero assolt,tistico due collezioni pri-
vate di /eges speciaks ha bbero larga fortuna nel mondo giuri- - 
dico postclassico: il cd. Codsx Gregoriaeus' e il cd. •Cadex Marzo-
eeianuss. Entrambe ottennero riconoscimento ufficiale da Teodo 

sio li nel 478 dc. Vi erano contenute solo -(eges spedalen, cioè 
responsi e decisioni imperiali relativi a casi singoli (quindi a vi 
on, valevoli solo per quei casi), ma portati come esempi degni dl 

seguiti in Fa t tispecie simili o analoghe - 
11,62. Carattere ufficiale ebbe invete il vrdot T/zeodosìa- 

- 
- 

- 

- 

nu.. voluto da Teodosio li. Esso fu pubblicato in Oriente il IS 
Febbraio 438 e Fu comunicato al proefects.s pnarforio d'Italia per la 
presentazione al senato d'occidente. Entrò in vigore, a iitolo di 
complemento leI Gregoriarto e dell'Ermogeniano, il 1 germaio 439 
n . Vt erano contenuta solo 4eges gestereles» cimi provvedimenti 
di caraitere notmativo, 

11.7, Un posto a té, nel quedio delle conti giuridiche pesi- 
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classiche, meritano le cd. itento Rornonae batbaroruoi , cioè alcune 
niodeate compilazioni di scritti gturlspmdenziali e di leotes impe- - 
riali pubblicate dai re germanici di Occidente sullo scorcio del sec. 
V dc. Lo scopo di queste compilazionì. fu vario Alcune furono 
operate per enucleare quelle regole dei diritto romano che I re 
barbari volevano sì applicassero anche alle loro popolazioi. 
quanto meno nei rapporti con lelementu romano; altre bironu 
messe insieme per riasamere e sintetizzare i principr di diritto 
ar.plicabili ai sudditi di nazionalità romana, 1 re che pubblicarono 
compilazioni del prima tipo (Furico per il Cnzup Eurici e Teodo-
rico il Grande per lEdkItns Thsodoricì mostrarono o conferma 
rono con ciò di accettare , sul piano Formale, le supremazia dellim-
peratore romano e di voler inquadrare anche i loro popoli ,,e!lam-
bito dei cittadini del llmpero, Gli altri (Alarico 11 per la «Lsx 
Romana WsigorItorum" e Cundobado per la ,Lex Romana BursAn-
dopttmi,) dimostrarono di rifiutare ogni supromazia romana e del 
diritto romano sui loro popoli, pur senza preiendcre in omaggio al 
principio dellesclueitsmo nazionale del diritto, che il loro diritto 
nazionale si applicasse anche ai sudditi romani. 

11.8. Un quadro completo dai resti dellattività giurispruden-
ziae postc]assica, di cui disponiamo al giorno doggi. si  risolve 

- 
- 

- 

rebbe in unelencazione tanto lunga, quanto inutile. Perciò trala-
sciando le co, di niinor conto. ci limiteremo ad indicare i princi- - 
pali elaborati della giurisprudenza postclassics 
(occidentale e orientale) a noi direttamente pervenuti. Essi pan. 
sono distinguersi in due gruppi: un primo gruppo è costituito da 
opere strettamente limitate alla rielaboratione pìm o meno intensa 
di scritti giurisprudenziali c],,,ai  (I cd. 414ra da[ I ngueggio 
usuale scientifico): un secondo gruppo è dato da compilazioni a 
pia vasto impianno, miste di ùira e di 13s651 

118.1. Tra le raccolte dì uva possano ricordarsi: i TituIi Sr 



II IL CCtrrTo SOMANO POSTtSarO 

colpore U/,?rst.. le «Patat cie,auff La, I'eEpirom Gai», i 'Frag- - 
rnanra Auustodi.stensic,  gli »Scholia Sheou/ka . Tra le raccolte di 

e di egea emergono: i «Fragvnsnta Vaaca,,a,. 1, «CotIaik ,'. il 
»L4ber Syro.Rontanus», il 'De Ac:io,dbu&,. la «Co,tsuItario, 

11.9- Giustiniano I (527-365 dC.) riassunse io sè il 
senso ormai svanito della romanità e conipi un'opera insigne per 
la ricostruzione dei impero romano e per il alvataggio del suo 
diritto, Tralasciando la sua opera politico'mi]itare, grandiosa ma 
effimeii, il suo nome è legato ad una serie dì compilazioni di unt 
e di Istic,, che hanno vinto i secoli ed hanno portato sino ai nostn 
giorni il ricordo e [impronta del diritto romano. Questa strie, cui 
i posteri hanno dati, di nome complessivo di uCioncus iust cjilise 
fu potuta attuare in un giro brevissimo di anni sopra tutto per 
merito dì un collaboratore insigne dì Giustiniano: il suo uaestor 
,wn pnjaiii (o per alcuni anni ,tiagisIe officfonn) Triboniano 

119.1. Poco dopo l'ascesa al potere, Giustiniano emanò La 
costituzione «Hac qoae oecessn,Io» (13 febbraio 528), con la quale  

dispose la compilazione di un «Codex /nzÉìniaros» in base ai mate- - 
riali raccolti nei codici Gregoriano, Ermogeniano a Teodosiano 
noncM alle costituzioni emanate postenormante al codice flodo- - 
siano, Della confezione del codice fu incaricata una cotxiinissione 
presieduta dailex quaeslor sacfl pa?atif Giovanni. Data la eccel 
lenza dei modelli preesistenti, l'opera fu compiute in tempo brevis-
simo e venne pubblicata con la costituzione «Susnmo i pubicae 
(9 apt'ì]e 319). che ne fissò l'entrata in vigore per il 16 aprtle. Il 
Code, Iuslfnianos dcl 529 non è pervenuto sino a noi, perché fu 
rifuso, dopo solo quattro anni, nel Codex reperOat prasfrcfionis. 

17,92, Fu, probabilmente, in occasione dei lavori per il 
primo Codice che a Giustiniano venne in mente, forse per consiglio 
di Triboniano, di procedere ad una grande compilazione di iw, 
Sta di fatto che, poco dopo la pubblicasione del Codez Irutis,/artsss 
imperatore prese ad emanare una serie di costituzioni preparato. 

ne del nuovo lavoro, risolvendo legislativamente  vari dubbi dotttì-
naIl detenninati dai n'o: con questa lavoro, che fu continuato 
durante la compilazione dei Digss'a, egli facilitò enormemente il 
compito della cotnroissione tribonianea. 

11,9,3. Esauriti i lavori prepararori delle Qtìitquagiu:a deci- 

11.e stialsnea: Coano. 50k e.27t- 
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sioitet, Giustiniano emanò, Il IS dicembre 530, la costituzione «Oso 
a, con la quale diede incarico a Triboniano di scegliersi dei 

collaboratori, per precedere ad una rande compilazione di iuta 
condotta secondo I'orWne dei d?gssta della giurìspnidenza classica, 
la quale avrebbe appunto ricemto il nome di «Dgssta uu Pandsc 

(da sàv 5&oIiat 	raccolgo insieme). Giusta le disposizioni 
dell 'imperatore, dovevano essere escerarti i soli scritti dei giuristi 
classici muniti del 05 zvspondendi, senza alcun ordine di prefe-- 

renza degli uni sugli altri, ed in particolare senza dover preferire il 
parere di Papiniano a quello altrui- La commissione era tenuta a 
riterire nominativamente l'autore e Fopera dei singoli frammenti 
raccolti, tua era nel contempo autorinata ad alterare nella più 
lata maniera i dettati originari, sia per eliminare ogni antin&niia e 
contraddizione fra i testi, sia per adattare i testi stessi al diritto 
nuova I lavori prtcedettero anche stavolta con straordinaria rupi- - 
dità, si che in data 16 dIcembre 533 Giustiniano ora tiri in grado 
dì pubblicare l'opera, mediante la coalituzione bilingue aTajtla 

tbteicsQa, indirizzate od senolunt et otoueS populos, con la quale 
stabiliva aliresi che i Vigesta sarebbero entrati io vigore, con forza 
di legge, il 30 dicembre dello stesso anno- I «Digesla » si compoti-
gono di to libri di vada ampiezza, ciascuno diviso in due o più 
titoli (salvo i libri 30-32, che costituiscono un titolo unico: de 

et 	icontnisjt),  Entro ogni titolo si incontra una serie di 
Ieurnrneori giurisprudenziali classici, tutti muniti di una srsscriptio 
indicante il nome dell'autore, il libro e l'opera escetpit& 

I 1.94. Prima ancora che fossero pubblicati i Digesta, (1usti- 

,lana incaricò una ristretta comniissioee, composta da Triboniano. 
Tcolilo e floratn (membri già, lutti delle comenissione dei Oigeyxa)- - 
di redigere un manuele elementare di diritto, le a/tsiIWiouss itt-
fluiiant Aumris, il quale potesse suritgare nelle scuole giuridiche 
le ormai invechìare /nsrùuaorees dl Gaio- L'opera fu compiuta in 
breviesimo tempo e fu pubblicata coo la costituzione »/mpnato' 
darti reiafesraeeet» del 21 novembre 533, indiuzzata alla «ctq'tda 
frs1iet sa)el1r4s . Anche ad essa venne conferita forza dl legge, alla 
pari dei Dtgesra, unitamente ai quali le i,,st ulioner entrarono le, 
vigore il 30 dicembre 533. 

119.5- XI notevole numero dì costituzioni innosative emanate 
a partire dal 530 dC rese necessaria una dedizìone ed un perfe-
zionamento del pelino Codsx !usr&rfanns. Di questo lavoro Giusti-
niano incaricò, ai primi del 534, Triboniano, Doroteo e tre avocetì 
della di-tolta commissione dei Dig€sut. L'opera fu condotta a ter-
mine entro l'anno e fu pubblicata con la costituaionc .CoM?. del 
Il novembre 534, la quale abrogò il primo codice e le costituzioni 
posteriori. Il «Coda repetitae preideclionis', l'unico che ci sia con- - 
servato, è ripartito in 12 libri- Ogni libro contiene svariati Wuli ed 
ogni titolo comprende un certo numero di costituzioni ordinate 
cronologicamente (con una prarecrpsio, relativa al nome dell' tra" - 
rovine del destinatario della costituzione, ed una sabscriptìo, rela- - 
tiva alla data di emanazione dell'atto). 

11.90 L'attiviti legislativa dì Gìustiniaoo non si chiuse con 
la conipllnione del Co4ex repsruae praelece?o'sis, ma contisuò il,, 
alla sua morte (565 4.0.) e fu particolarmenie feconda tino ci 542 
dc. [anno in cui probabilmente mori Triboniano). Neo più legato 

eiM Is stit a iio,sea 0351 
ratto di ownpilsdone. 	irat. 
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al suo programma dì restaurazione del diritto romano, l'impera-
ore si dedicò, in queste •Nowllee cortsti;.uio.ies» (alcune in Latino 

ed altre in greco), a rirmare intere branche del diritto con uno 
spirito di indipendenza molto maggiore di quanto ne avesse dìrno-
strato prima. Altre importanti Novelle furono pubblicate dagli un.
mediati successori di Giustiniano, 

11.10. Giustiniano fece severo divieto di commenti 
,Li  O ges e a sotto comminatoria di deportalo (pena del cvitnen 
f&sd da parte dei giuristi, volendo evitare il periotio di un'ulte-
riore corrizione dei jena, che con tanta fatica era riuscito a sal- - 
vare. Ma, all'atto pratico, la giurispnidenza bizantina non esitò. 
ancora in vita dellimperatore, ad aggirare il divieto, sospintavi 
dalla duplice tleceesitè di provvedere alle esigente di studenti dì 
lingua greca e di adattare i principi romani (ancora troppo 
matti) del Corpsis icris alle ben diverse condizioni del mondo giuri-
dico bizantino. Non soltanto Furono latte versioni greche delle 
compilazioni, non soltanto furono redatti S5ee e jto&nÀa ma 
furono scritte anche note di commento 	otypaqe4) ed opere me- - 
nogreliche su singoli argomenti (queste ultime a partire da] sec, 
Vii dc.). E da sospettare, del resto, che tutta questa elaborazione 
in lingua greca sia in parte la riproduzione, con imperfetti adatta-
menti, di materiale accumulatesi in Oriente prima áj  Giustiniano 
A che contribuisce notevolmente a spiegare come mai si sia potuto 
iniziare subito un'attività che si rìsolveva, in buone sostanza, nella 
,frazione dcl rigoroso divieto imperiale. 

12. La CONCEZIONE ROMANA DEL lOS ?VÀ,VI4.. 

12,1, L'identificazione concettuale dell'ordinamento giuridico 

11 IM Lii Leni i  lavori seolestiri rostgiaatjlsiaaei dìno 1 
rsr iradicisee dI laIca tela iaia li bee parafrasi delle /sstiiansae, attriblstea eT. 
fl la Il taAtant asaiarle Is ci è psrsct,sta attrssvno u]a grsode eomplStte dl-- 
risI. daaonina'a .Ltb,i Bss Jice,utt (TA gsoik*,; Bl, da ne ardinsia dall 'I 
tor€ Lame il iasaio (516411) fler racmgUsn qtiatsto alio,ra C.. deere del 
Bnito lomaaa sisdniaae), Omate ostraniaosone erece ereipraede III 60 lIbri, 
lutto ti .uetsdeLe del co,pss seder. dsonipto coiterieniente tco.ids I rBee del 

sedJir h]reeee. nel scol eneaO (s. XXIII creTddatl di aunernei 
«rhsìie (sa 5, ronoeo.ia al!neno dre sete ben dlttinte) a econi. esente. issaltro di 
tuo' ti Inliselatut ed eptiomi, q,ali le Syt.sis Basi&as,e,u del sec. X e Il Tisefnis 
{ut ,ret ,ejTo 	dos si trovs?} del sec. XU. Pr la valutaztaae di teli opere cFr.; 
Guaina. Si'iespava,uzss delle coilezfstl gledd(cs blr.stiu,r per 
seoAc_r,i&s, a 5', Fe,ùd Privi. l9a) 305 s - C..uni di sterla degli 
stadi rosiaoletìri. cao rosareme biblingrafle, la Guedne ZFDa nt, 
3 se, 

tal. Slia dinotosela 5cr pabl(e-iae privatsse: lam'  

(4545 ) con l'intero ordinamento statale e la suddiatinzione del 
diritto, con riguardo all'oggetto della sua disciplina, in «pubblico» 
e .privatoe furono in Roma il risultato di un lungo processo dì 
progressiva approssimaziooe, 'al cui compimento pervenne in tnudu 
esplicito solo la giurisprudenza dell'etd dei Si,,,,. Inei precisa-
mente, fu Ulpiano a proporre per primo, a quanto risulta, la parti-
zione r,, pubficunc - ILS prttOaiUlti. L'impostazione non 
era tota lenente originale, perché si riallaccia va a nolleplic i epunt 
m anifestatisi nei secoli precedenti sia tra gli autori giuridici che 
tra gli autori 'Alla giuridici, essa comunque non deve essere so- - 
pravvalursia, perché il suo carattere fu essenzialmente teorico, anzi 
didattico, Se cioè Ulpiano distinse l'ordinamento giuridico in due 
rami, lo fece sopra tutto per determinare due diverse materie di 
studio, due diverse collocazioni ('posiefue,45') dello «srudiutn nutt.,  
e lo fece particolarniente per tenot' separata dalla materia tnsdizio 
nate della prevalente riflessione giurisprudenziale. che era quella 
dol ites pvwateon, ogni altra materia giuridice, nelle quale [avvisò 
appunto il cz pteblicorn. 



ROÀUXO5M' 

III.] - Secondo la delinizbne ulpianea il "fesa publicwrrs 
(cioè Li sa popsdt) è quel ramo del o scibile giuidlco che ha per 
riferimento diretto e immediato il populus Rotnarus Qsdrfituut, 
nella sua organizzazione costituzionale e nei suo funzionamento: 
«quod oa scarto,, rei Rosnanee speflsste. eJus prii'a,ern» (cioè il Ma 
p'ivafoi il diritto dei singoli) 6 quel tanto dello sribile siuridico 
che ta per riferimento diretto e immediato il spdvozuse cioè il 
singolo paterfurnilfas e la tutela dai suoi interessi: equod ad privato 
nati estilitaretn pedinate. Il criterio distintivo tra le due materie & 
studio aen,brerebhe essere quello deIl'sinteresst» protetto dall'ordì' 
nan,ento l'interesse del pop,dris e, rispcttivamenre, quello del sin-
gole) e la definizione ulpianea, in effetti, non manca di dirlo: estsnt 
etssm qaae4e,n pubilce adlia, quaedant privaiirne, Ma un'analisi pur 
poco approfondita permette dì accertate che questo criterio fi solo 
Il indirizzo dì massima, e che esso fu salo approssimativemente 
riapetteto nella concitta individuazione attraverso le indicazioni 
le trattazioni dei giuristi, delL materie dì ma pflvabon e di ma 
ptsblicnm. 

122, lI i,, p r va (te ,tl di Ulpiaio e della giurisprudenza  
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coeva e successiva altro non è che Il complesso delle iatituziooi 
giuridiche (siuree) formatesi intorno al nùcleo primigenio del in, 
Q,sirittwtt e a titolo di sviluppo di esso. Usso riassume dunque, 
senza cottiraddirle, le nozioni di far civOe (wrus e nt,vtws), dl io, 
legìIi,suttt rtovtms o isis puMicuns (nel senso di regolamenti privati- - 
stivi intredottì mediante Iegrs ptsb?icae), di itia hos,oruriu,n ed anche 
di sa rtoseirn imperialio se ed io uenso collo alla disciplina delle 
materie giá tradizionalmente costituenti oggetto del ius 5111.5. Pro' 
tagonista del ius privaeure é il peis,11'ctfliets. COLI la sue sfera di 
interessi personali ed economici, cioè con il suo parmnsoniton. Inte 
grativa dal ma ptis'etiutn, e perciò inclusa in esso, è la normativa 
attinentc alla tutela giuridica» del peterftsniliar, sia in quanto 
concretanteei nell'autotutda e sia in quanto riversentesi nel ricorso 
al processo gludsdzlonale: da questo capitolo agiunto resta kori 
soltanto l'organizzazione maglstratuale predisposta ai noi del pro 
cesso privato, la quale fa pane del jus publicue,. Il criterio dell'Mxi- - 
lisca singafonlnt si adcgua quasi perkttametttc a questa conceone 
del ius pitvarum. salvo che per un punto: che i Romani, almono di 
solito, non giunsero a ritenere che la respublica Ronsanorr.n, ed i 
suoi organi, ove entrassero in rapporti diretti con i privati per la 
difesa dì interessi tipicamente privati (si pensi alla vendita dei 
prodotti di un fondo pubblico per ricavarnc danaro), potessero 
soggiacera alla disciplina del un privraum. anziché a quella del 115 

11.2.1. Come fonti del 115 prfvaherrs i giuristi romani indica-
(non senza qualche disordine e qualche contraddizione) le 

seguc n 1i i nomI no ìorurst del us Qssirìtiern, le kgas dcl ed. mEla 
(eØritnutn 05551$ (e in particolare le XII abrda4; I rtlerpreiario ;rlJ- - 
denritetn (che talora include in sé i responso dei giuristi munitI di 
(155 resposdendf e talvolta viene ridotta a quei soli rasponao): il tue 
civile (velai), talore identificato totelmente cnn l'itsieprelazio pru' 
dentiste,: le lega,  pnblicce del (sa pub&unt (cd isa iegirirnurre no- 

- 

UPP. a 9.413 pr setto altpeltsto a alteraZione). Mapsn,e.tta sol t,aa; Katen b 
tre - WWWW,Rhsqeal,il*e, a Fe, Wistcks, (IS) 90 

1L2 .I. Piniernlerarnat, sisaifleatko iii cataloge dll 	fosti del i., 
p 	ai e el itt osi Il: Caeod aesee» iL5 papali RZarrre( 	lej*es, pisMsde,. 
sreCZesaereiaItls, re,,stiistia,,ihess pecoiove. eSttsis enat,, q»i Sue tdieendi iaad.,. 
rv$pe 	p»dsr,tiesa 'il!- Meno ittesdlbile (a pn perchi alteraio e 	pani 
percl,i cormiZionalo da tutte so diarersa che precede) t Forap. D 1.2.1. J 2, 0' 
de tiltino: Xarer. .1. rnd cela cM!e, In Oeesa4s bnafa,.fenjs VF, tat K,rer. 
ReSetZva,gIZicElg (l ieto 2 51 Mbsntee, 0. L2.2.52 e il peck,na dette ase 
time. in &r FI.è4,et 4(vena5 3 a. Si sodi che asia s parla In nodo esplidea di 
tanti di scg,izioae, utie dir, che gli istituti del orli o tornano rtssttsnn' loloeri 
delle Ieg5i. di rleaerlti e da dledo: Cearine. SDN. a. 197. lu p.tt,relate, sulle 
1:111; M.gdtlàln. La tel a acari.. Htncirs d'su, r,nat 119721. 
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arnO; gli adicia dei magistrati giusdicenti (cioè quelli costituetiti il 
fu, horsomdu,n)' i senaxx4s-conswla normativi e le conMirutiones 
pn.tcsprnn del cd, fu, tsotm (spesso inquadrati nel concetto di ms 
pttbIsctn come un fegftimupn e qualificati penanlo, almeno le con-
scisutbes anche come 1,III e finalmente anche i diutumi mo,es 
(o consunudo) costituenti, come vedremo tra pecO, il ms ex non 
se ripra 

12.1 li tus li,2,11,1 ,rt si differenzia dal ma privatsan per 
il letto di avere a prota3o11111 i] popalns Ronoarnu Qoirizìm nelle 
sue asstmblee, nelle sue magistrature nei tuoi sacerdozi, in lotta 
la sua etrtsttLtra costituzionale e amministrativa. L'interesse della 
giunapnidenza romana verso queste àmbito di argomenti m sem-
pre molto limitato e si concentrò essenzialmente su settori speci- - 
fici, che Ulpiano asemplifìcativamente identifica sei riti sacri, nei 
sacerdozi e nelle magistrature (.pu&Rcutn ar in .sacris, in sace1deti-
bus, itt uxaøa,raiibtaa consialil e).  Molto probabilmente il fatto che 
queste materie erano state $u 1  meno a lungo considerate in 
antico come extn-giuj-idiche portò con sé che esse, pur quando 
hlrono qualificate nel loro complesso come ius, non ft,rono peraltro 
tutte individuate come oggetto di una regolamentazione normativa. 
In alL'i termini, sembra sicuro che del loro us publicnm i Romani 
ebbero sino a (iiustiniano, salvo che per taluni capitoli una conce. 
noce cistituzionale,., di ordinamento non concretantesi in specifi-
che •normee.  

- 

111L La concezione del fin ptsbicum come eil4r quod ed 
stctu,n rei Rotnanae speciale è certamente diversa dalla nozione di 
51$ prsbllcrtrst come diritto posto dalle Thgrr pt1blfeas (quelJo che noi 
ahbiamo denominato isis ?egir&imum not'u,sm) nozione altrettanto e 
(orse assai più largamente diffusa nel linguaggio dei giuristi tu-- 
mans i] criterio di identificazione del lui publicuns (in quanto 
contrapposto a1 usa pttoium) non ci-a la ,.fonei dei cegoEamento 
giuridico (pubblicistico o privatistico che [aree), ma l'.nggetto,. del 
regolamento stesso (vale e dire il popufns Romnms Quirit/unm). 
Tuttavia la diveraità non significa inconciliabilità delle due nin 
zioni sul piano storico. Il dititto posto dalle !eges puhuìcas, pur 
quando atteneva a materie di mu, prìwsrisin, rappresentava sempre 
un intervento stormativo dettato da motivi dì interesse della comu-
nità nel suo complso, e la storia di tutta levoluzione giuridica 
romana ci mostra che, quando questi motivi pressanti non vi 
erano, ben difficilmente la repubblica ,si decideva ad intromettersi 
legislativamente nella disciplina dei rapporti dei privati. Fu del 
tutto naturale, penanto, che la terminologia originaria di los pmebti-- 
cr5,55 (come ms et legtbus pnbficrs) passasse progressivamente ad 
essere adoperata dai giuristi anche per iodicare nel loro complesso 
le materie non privatistiche, cioé le materie che per definizioni 
formano oggetto dì interesse prevalente, anzi spesso esclusivo, della 
comunità. Certo è che, a partire dal diritto tardo-classico le due 
diverse significazionì di un'identica terminologia dettero talvolta 
luogo ad equivi. 



124. I rapporti tra tua privolum e inc pubu-
*71 furono carattatizati dalla prevalenza del secondo sul primo. 

Non era quindi pensabile che la volontà dei privati potesse interfe- - 
rire nei regolamenti pubbliciat ici, per modificerli o abrogalii in 
qulo senso sì disse che il jas pnblicu,n non può essere cambiato 
dagli accordi tra privati, o più in generale dalla volontà dei prisatì 
(rus pubicu*st privclo]-u,s, poclis s,surad o,. l Che viceversa 
a volontà pubblica, debitamente espresse in validi provvedimenti 

normativì o ordinaLivi ((eges pt1b!icae, edic:Q e denea madra,t,rsns 
ecc, potesse interferire nei regolamenti privatistici era altrettanto 
scontato, anche se praticato con molta cautela, 

12,4.1 Ma dl «jus psMkani inderogabile dai privati si parlò 
dai Romani, per naturale estensione, anche in un altro senso, di. 
verso sia da qucìJo di far puMìcrsm come materia pubblicistica e 
sia de quello di ius pstltcson come knte di regolamentazione giu-
ridica. Se ne parlò come di «diritto cogente o inderogabile, in  

ordine a quei regolamenti privatistici che per ragioni di premI 
nente interesse pubblico, non tollerassero la loro nsodificasione da 
parte della volontà privata: insomma allo scopo di indicare il t'is 
pdveturrs stesso, in quello. tra le sue normativa, che avessero ama( - 
leve & assoluta cogenza sui privati. E si badi che il tua pubIiti.sz. 
in 4uessa sua accezione particolare e caratteristica, non riguardò 
tutti e solo 	regolamenti posti da provvedimenti nomativi dì 
governo- Al contrario, vi erano frges publtcae (denominate in età 
classica «imparfrctne») tranquillamente derogabilì dai privatI, senza 
nemmeno la remora della condanna ad una penale; mentre vi 
erano regolamenti consuetudinari ritenuti assolutamente immodilì-
cabili dai privati per superiori ragioni di pubblico interesse. proba-il fatto certo cd inconfutabile che la volontà privata non 
potesse Interferire nelle materie di far pubkcuro indusse i Romani 
a definire come ú, pabàcurn anche quelle norme del loro diritto 
privato che fossero del pari sottratte ad interferenze della privata 
volontà: il che non contribuisce certo a ridurre gli equivoci che 
possono essere implicati dalla terminologia delle fonti. 

13, Le raaitzso'it DEL «'575 flWATVl4. 

13.1. La giurisprudenza romana dei sec. Il e III dc,. paralle- - 
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lamento alla progressiva individuaaione dalla sfera del iug priva-
trn procedette ad una fondamentale distinzione delle 
norninive privatistiche essenzialmente su basi acciolo-
gche. Le normative del los prtvet.m, quale che lòsso il sistema da 
cui concretamente scaturissero, vennero differenziate tra loro a se 
conda che Fossero espressione caratteristica ed esclusiva della so-
cietà politica romana, o (ossei-o invece espressione di esigenze co-
muni a tutti i popoli civili o addirittura a tutti gli esseri animati. 
Lo scopo di questa classificazione del diritto privato vigente in 
Roma fu duplice: da un lato si intese spiegare la diversa efficacia 
delle nornjatjve privatistiche quanto ai soggetti cui esse si applica- - 
vano; dalraltio, si intese graduare il valore di quelle normetive 
quanta alla possibilità di modificarle. Man mano che Imaparcianza, 
della distinzione tra cittadini e 5trenieri, sopra tutto a ségslìto 
della coristisujio Anzoniuiana del 212 d.C., si ridusse, la seconda 
finalità prevalse sulla prima dando luogo a formulazioni astrattiz-
santi che non sempre brillano per lucidità e coerenza. E a questo 
proposito bisogna netta,nente 	 tra due impostazioni dot- 
trinarie; la dicotomia gaiana e la tricotoniìa utpianogiustinienea 
delle normativo privati stiche 

13.1 .1. La sdicotornia gai ane, Formulate de Gaio nelle sue 

55 ilavVerov.111.1USIMIVATIM. 

- 

- 
- 

Istituzioni, parte dal presupposto che il diritto sia proprio dei soli 
esseri umani, anzi delle sole sìetà politiche (.populi), e distin-
gue due tipi dì normative giuridiche: quelle proprie e caratteristi-
che dì ogni singolo papsdu,. costituenti il «los CRAICA di ciaaunc 
di essi: quelle dettate a tutti i popoli civili da una ocra di logica 
ad essi nato raI n,ente coni une (nasrnah.t rotto ). costituenti il « 
gi da ciascuno di essi uniforrnemente rt tiella visione 
di Gaio, il lar gsnriuni era un complesso di nornistive cui ogni 
singolo Ss cfvfls poteva liberamente derogare, me che, in nian-
canza di speciali ragioni dì dwue doveva essere tradotto da tutti 
i popoli in diritto vigente o doveva, al limite, trovare dirctts e 
immediata applìcaziooe presso lutti i popoli, senza restrizione 
(ecco il punto) si soli cittadini. In considerazione della notorelii 
ratto ad esso sottostante, Gaia fo portato inoltre a denominare 
talvolta il io5 geotium anche come ìus naturale e, senza volere 
perciò differenziare tra loro due concetti. Tuttavia, per dcficienza 
dì rigore dogmatico, egli non scmprc seppe applicare i coi,atti e 
le terminologie da lui Messo proposte con 2, necessarie ceattezze, 
sicché: talvolta fu indotto a qualificare lurix genhtum anche taluni 
istituti civilisticì, cioè propri della civiltà romana, per il solo fatio 
Qhe erano stati resi applicabili anche ai peregrini; talalira fece 
richiamo al 05 pxawrafr alla nature, anche rei-  sottolineare il fatto 
A, ceni istituti rui, cfvilìs erano sta li suggeri li da esigenze della 
natura umana, oppure per segnalare che certi istituti riconosciuti 
di fatto (. runifflen), cicM sul piano sociale, non avevano tuttavia 
rilevanza giuddica 

13,1.2. La e tricotomia ulpiano-giustinianeas formulate da ti- - 
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piano e accolta da Giustiniano rlcakò in buona sostanza la dicoto- - 
mia galana, ma vi aggiunte un eniunt gnws chiaramente influen-
zato da dottrine filosofiche e. in età posclassicl. chiaramente ap-
poggiato alle visuali della religione cristiana. Il litamu geous fu 
costituito dal «ius rsernralg inteso come il complesso dei precetti 
di convivenza dettati dalla natura a tutti gli esseri viventi, ivi 
compresi gli animali subumanì: precetti dì particolmu autoEvvo-
Iena e stabilità, che costituivano tatando ad una formulazione 
attribuita a Paolo) ciò che 	giusto in ogni caso (quod sempav 
osqw4m ac bortwn esu). Per effetto di che cadde il presupposto che 
di diritto si possa parlare solo relativamente alle società politiche 
e tesero ad estera qualificati come istituti giuridici (di ùs na#-
rnfr) tutti gli istituti cui picedententente àste stata riconosciuta 
ona rilevanza puramente sociale. di mero fatto, 

23.7. Per ius (privaturn) cis,fle si intese dunque, a  

partire dal sec. Il d.C., l'insieme dei prascqfla ptìvatlsiici costi- - 
tuenti ama proprittm populi Ron,a,i cioè liuskme delle norma-
Uve privatistiche caratterizzanti il solo ordinamento giuridico ra 
mano. Di rcgula le normative del sta civile ciano applicabili ai soli 
civn Romani, ma poteva darsi che Fossero eccezionalmente estese 
anche ai peregritli e cioè sottoposte al regime proprio delle norma 
tive del isss gentiujn; nel qual caso furono anche denominate im- - 
propriamente come precetti di tiri  gnsriunc La terminologia di siu 
civile non deve comunque trarre in inganno a non deve compor- - 
tare confijsioni con i segmenti storici costituiti dal ar civile s'eats 
o dal Ma civi/e totwa. Nucleo essenziale del ius civile in senso 
sistematico fu certo costituito dal im civile vatus, ma di esso tace-
vano parte anche i praecepra del sta hamocuram, o del al rsovwn 
che fossero tipici della sola civirea romana. Al di fuori del tua civtla 
in senso sistematico erano invece. ovviamente, gli istituti del ius 
civile towan, non tanto perché relativi ad esigenan comuni a tutti ± 
popoli, quanto e sopra tutto per la ragione concreta dì essere 
applicabili anche agli stranieri. 

13.3 Per eists (prfvaum) gsntiurn ve! rtatu- 
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bili e imniodificabili per l'etemitè (ssarurafla lira che sdivina qua-
dojss p,v.n4eteia cos,eitM,a semper ftrio axque isirnwabilia perrna 

a). Oeì'ogare a questo ordinamento supremo non era lecito né 
al iuz civ//e, né al lit gesiliien: tuttavia, Ove eccezionalmente la 
Icroga si verificasse, si ammetteva. tutto sommato, cisc fosse do-
vuta obbedienza al precetto derogalorio e non alla regola di 05 
nstiirde. 

3,5. cllcgata alla tarda nozione del tu rzaXuraa è la distin-
zione tra ùA$ slr/cIl4rr( e /(45 acqonel. La distinzione Fu 
operata essenzialmente sulla base di valutazioni lilosofico-n,orali: 
talvolta per differenziare dalle nornsative informate a criteri di 
contingente opportunità quelle ispirate a criteri superiori dl giusti-
zia (cioè di - oeqn ira,-. di «bottm ce mmw. di e s/ìIia,); talel- - 
tra per differenziare dalle applicazioni troppo rigorose e inflessibili 
del diritto vigente quelle più elastiche. pia comprensive delle esi-
genze sociali eventualmente anche derogatoile, sempre per motivi 
altamente apprezzabili delle normative in vigore. Nel primo caso 
ci troviamo sicuramente dioenzi ad una distinzione scolastica di 
pretta marca postclassica. Nel secondo caso ci troviamo invece. 
molto probabilmente, di fronte ad una accentuazione astrattizzaote 
palesemcnte cara alla giurisprudenza tardo-classica, ma che pro-
viene da radici pia concrete e più lontane più precisamente, dalle 
concezioni che indussero giuristi e magistrati giusdicentt, tra il CCC. 

II a.C. e la fine del sec I d,C, ad adeguare il rigido e antiquato 
ÙAS civile alle pii moderne istanze sociali ko d istanze che 
deploravano la sussistenza di istituzioni vecchie e inattuali, e sttg- 
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- 

- 

- 

- 

gerivano o esigevano soluzioni nuove Di certo, solo nella fase 
adrianea del periodo classico la giurisprudenza romana, adeguan-
dosi alla concezione filosofica dell'ae4uttas come giustisia diesettò 
i.al 	La di una aequiras superiore, cui sì era part kul artnente ispi- 
rata l'azione dei magistrati giusdicenti, generatrice a sua volta del 
ies ho,tororiunt e pose quindi le premesse di una differenza tra 
istituzioni giuridiche conformi cd istituzioni giuridiche non con- - 
fom'mni ai parmetro di una giustizia ideale, superiore agli interessi 
di parte e contemperatrice di tutte le diverse esigenze suciali. 

J 3-5A. Alla concezione postclassica, pera!tro emuinentemente 
scolastica e perciò alquanto vaga, lei jus ocqusero come diritto 
giusto si pel-veone, come si è avvertito, essenzialmente per n- - 
fluenza di valori cristiani, come quelli della kuo,anitas, della cari- - 
ma, della pietas. LA consegucnza fu che 'il concetto di 1,45 ocqutePa 
tese a coincidere con la concezona cristiana del us nrnnrak e che 
Il numerose applicazioni derogatorie del diritto vigente furono giu-
stificate con il richiamo ad una mamos non più intesa, come in 
epcca preclassica e classica, nel senso di espressione dalle istanze 
sociali prevalenti, ma intesa come manifestazione di un diritto 
repedure a quello eigente perché ispirato da Dio, E naturalmente 
l'unico e solo interprete i] i questo diritto fu ritenuto imperatore. 

13,6. Con riguardo alle fonti normative, la tarda giurìspnj 



denza classica distinse, ancora, tra tue ex se HP ro e i,, 
Il 1,1 ser ip o o «fila $EflC scnpto»), a seconda che il diritto 
scaturisse da lbntì dì produzione solitamente e tipicamente scritte, 
quali lo fusa e i provvedimenti di gues'uu equiparati, oppurc da 
fonti di produzione golitarnet,te e tipicamente indipendenti da for-
mulazione scritta, quali gli antichi tnores r.,aarum e tutta l'attività 
della iorerprntaito prudentntan, che attonio a quei utores aveva cc -
attuino fl sistema del Ws civita Nella individuazione del sus ex non 
scrìpro la giurisprudenza classica, insomma, non andò al di là del 
itss ante (esosa e nowon): limitatamente al quale ,sa, d'altronde. 
non tenne conio del fauo che ormai i evapotire giurisprudenziali 
erano tutt'altro che tipicamente orali, essendo divenuta abitudine 
costante documentarli con testimonianza scritte ("testationts'), 

13.6.L Tra le fonti del diritto (non scritto) la giurisprudenza 
clessica non usò annoverare a prescindere dai ,orss civilistici, la 
conauzsudo Ciò non perché essa escludesse in astratto la possibi- - 

lità che gli ordinementi giuridici derivino anche da fonti consuetu-
dinarie. ma perché in concreto la formazione di consuetudini posi-
civilistiche era stata ostacolata in Roma da peculiari condizioni 
storiche: dapprima. da!linservento delle lega prsbllcus di poi da 
quello degli editti magistratuali e delle costituzioni dei principi, 
che svolsero tutti la funzione di dar corpo di norme giuridiche o 
di principi obbligao'ì ad esigenze sociali largamente diffuse, 
prima ancora che esse ai trasfor.ttassero, attraverso la pratica gene- - 
nate e costante, in consuetudini autonomamente  vincolanti. Solo i 
giuristi dell'età adrianead a cominciare da GiuRano, presero qua  

là a segnalare la esistenza dì consuetudini particolari e ed affer' 
mare che anche esse dovessero essere rispettate dai cittadini, sem 
pre dis €ssero conformi alle legni vigenti (necsaidu,n tsgetns) o 
relative a materie trascurate dalla legislazione (q,msMr tege*si"), 
mai cioè se fossero contrarie alle leggL Una affermazione generale 
(e comunque solo teorica) del principio di parità tre consuetudine 

leggi (l'afferninione cioè che i5,wIe]rtro consr.efllJQ Pro tCe C 

s:odiwr») ed una identificazione completa delle consuetudini posi-
civilistiche con i notes civilistici fu opera solo della scuola post- - 
las gira - 

13.62. In Funzione 1,11 accennata evoluzione, la dicotomia irsa 
ex srripto - 	ex anse ecripto assunse, in età postclassi., un vaisrc 
nuovo, corrispondente alla distinzione razionalistica greca eristote- - 
Oca tra vòpo' tropiticea, e vrtot &yoawor, Per ncviputm in,» si 
intosero tutte 1e fonti giuridiche che si manikatasiero documentai- - 
mente: /e;e3 po&lìcot, plebìscùa, senaxnscoseauda, edkto mogisiro-
unni, cosistier4rtones priswipunt e gli stessi responso prrsdertlisvrt cles-- 
sici, ormai noti esclusivamente attraversi ediztenL Per »iuj cx non 
rcripto» si intese quello derivante dalle consuetudini (sdjuiw,t no-
tes consenso  Atenh.rs, conop,o&ati «), Il diritto consuetudinario 
aveva, peraltro, un limite: di non poter, andare corzire retìossens 
is#is (contro i principi dell'antico tua) o conrra Intran (contro le 

gss imperiali), cioè dl non poter modificare né i uto, né le iitagu,, 
13,7, Nel quadro del IsIs cx scriplo la giutispradenza romana 
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preclassica e classica non mancò di distinguere tra provvedimenti 
normativi veri e propri e provvedimenti legislativi (o equiparati) 
meramente frmali relativi a casi singoli o a peeaone determinate. 
A questi ultimi esaa dette il nome di P111tIeg sa suddistinguen-
doli all'occorrenza in pi-ivilagi sfavorevoli al destinatario (1eges ivi 
privos ?atnee; le il famosa Far C/odia de es3i/,o Cicenmis del 58 
aC) e privilegi bvotsvoli anche detti «bevesìctcn). Procedendo 
oltre su questa strada, la giurisprudenza classica parla di prMlegta, 
e segnatamente di -bertefìcfa anche in relazione a provvedimenti 
relativi a ceti sociali o a categorìe cittadine determinate (ad esem-
pio, i militari). ti complesso dei beieficfa attribuiti ad un unico 
rata a ad un'unica categoria fu taleoìte anche denominato »ius» 
(Cs,; in, tiihiore), ma fu comunque sempre considerato rigorosa-
niente a parte dal »ìus ccmotM,te, perché ovviamente applicabile 
al solo ceto o alla sola categoria considerata 

13.7 .1 - In età postclassica si volle dalle astsoie trasportare la 
contrapposizione del prfvi?egiuvst al tu conmuns da t piano mera- - 
mente positivo a quello razionale e si coniò in derivazione dei 
concetto di pyv*gjMm, quello di «ias sIngr1are. ct 	di diritto 
Contrario ai principi generali. Dato che i privilegi erano ormai 
tutti di concessione imperiale il in, sing1are era, dunque, costi- - 
tuito da costituzioni imperiali ('auctor?tase co,,sdlnenrium »): anzi 
esso passò progressivamente ad identificarsi con tutto quanto il ius 
rrnvwn, contrapponendosi al isis veesss, identificato a sua volta con 
il isa camjnsioe itt altri termini, nella dicotomia «iu com,nune 
-tus shsgukrr tini per riflenersi, scbbene molto nebulosamente, la 
dkotomìs «iuni - Thges». 

14, LA MAI alA DEL Iffin PRIVAIIJMS. 

14.1. Un panorama della materìa del ì,, priva. 
ni cioè del rapporti sociali che il Las pdvals4m preacelse attra-

versoi secoli come suoi propri, sarà un utile completamento delle 
linee generali dianzi tracciate, perché servira sin d'ora a dare una 
certa idea degli argomenti di cui dovremo occuparoL Baseremo la 
classificazione sulla differenza tra rapporti assoluti e rapporti rela-
tivi e distingueremo, più precisamente, quattro categotie: rapporti 
assoluti in senso proprioe rapporti assoluti in senso improprio, 
rapporti relativi di debito, t'apporti relativi di respottsabilità. 

14.2, I rapporti assoluti n senso proprio del 
isis pflvalarrt vanno differenziati, con riferimento ai loro oggetti 
tipici, in tre gruppi: rapporti familiari, rapporti parafamiliati, rap-
porti domisikali, Non risulta che essi abbiano avuto denominazioni 
tecniche, almeno in quanto i'apporti» intersubbiettivi: le termino- - 
logie che si incontrano ncllc fonti sono tutte nduttivamente itnpo- - 
state sui potere 	uridico del soggetto attivo o sulle principali 
facoltà ad esso spettanti. 

14.2, t - I «rapporti assoluti familiari», tutti più o ttteno inten- - 
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samente ricollegati al precedente quiritario della mauIu (o manci- - 
piani), erano quelli intesi ad assicurare al poter fa,nilias la sua 
autorità domestica sui membri liberi della sua faorwa, cioè su 
individui che, pur essendo liberi e cittadini i.00,ani, eraiso a lui 
sottoposti. Soggetto attivo ne era dunque il poter fatnifias maschio 
(non la donna sui kiris, vale a dire ogni individuo di sesso ma-
schi che fosse esente dalla sottoposizione alla patria parsssas di 
Il altro. A seconda dell'osgetto giuridica si distingueva tra quattro 
tipi diversi di rapporto: latina pckstas. pescassi sui liberi in manco - 
pio, 'w.ias nia,itolis, autorità maritale. La epalQ pt)ttStaS. era 
relativa ai fui ed agli ulteriori discendenti da unione matrimoniale 
(nspoÌes) nonché a persone equiparate discendenti in virtù di ado-
zione: Scomparso il pafer, i fui maschi sarebbero diventati peires 
fsrniian4m a loro volta nei confronti delle rispettive mogli e dei 
rispettivi discendenti, mentre le fiUme femmine sarebbero divenute 
sai cms, cioè autononic ma incapaci, si è detto, di patria poig51as 
La p. asas stil 4ibed Sri ntancìpio era relativa ad alcuna perton, 
libere, ma prive di ogni legame di parentela reale o fittizia col 
poter, che fossero state a lui assoggettate per altre svariate ragioni 
(CS.: per essere state da loi acquistare presto i rispettivi patta 
famuuienA.tt) La «oxartus rrwritalizs era relativa alle donne prove-
silenti da altre famutìae che Fossero entrate nella fattsìlia del poter, 
generalmente (non sempre) a scopo di matrimonio con lui o con i 
suoi discendenti, come subordinate totalmente al suo pcftere, a 
guisa quindi di fiUme famuliai (-loco fiutae -): scomparso il poter, la 
sua ao' in nanji sarebbe diventata sr4 siria, mentre le uxoras in  

marsu dei fUji e dai nepotes sai-ebbero passate ad essere sottoposte 
ai tispettivi palres fa.nOiansos. L'autorità marttales (in ordiste alla 
quale non esiste nelle fonti una denojninszione precisa) era rela- - 
uva alle donne cha si fossero unite in matrimonio col peter O con 
uno dei suoi discendenti, ma avesszna avuto cura di evitare la 
gravosa sottc.posìaione alla rssayrus, ricorrendo al cd. .natritnoniuot 

ama 
14.22- i «rapporti assoluti parafamiliari . erano anch'essi 

fondamentalmente connessi alla nsantss tluiritaris, ma in età cJss- - 
sica avevano ormai solo una parvenza di rapporti potestativi. Og- - 
getto di essi non erano, infatti, i fi/im in Poesta di un pale, ma 
eiano gli individui sui usis (quindi esenti da patria poresta$, e cioè 
soggetti giuridici a pieno titolo) quando fossero tuttavia conside-
rati, per ragioni di età o di minorazioni varie, «incapaci di agire-, 
cioè inidonei a compiere responsabilmente gli atti giuridici (o certi 
arti giuridici): per il compimento di tali atti il diritto esigeva, 
pertanto, che essi fossero assistiti o eventualmente sostituiti da usi 
altro sog.etto giuridico pienamente capace, il «taìoi-» o il mm 
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far.. Soggetto attivo del rapporto era appunto il tutore o il Cura-
tore le cui facoltà in ordine airassistito variavano di intensita a 
seconda del grado di incapacità di qtiest'ultimo quindi del tipo di 
integs-dzione di cui qttestultimo avessa bisognc Si distinguevano 
Il riferimento  Al oggetto giw'idic&: la tute/a dei soggetti giuridici 
impuberi, la rase delle donne su iuds, la cura dei soggetti giuri-
dici malati di mente la c.ira dei soggetti che avessero dato prove 
di grave prodigalità, la cura dei soggetti puberi (e masch» di età 
minore ai venticinque anni, varie altre ipotesi dì cunz otinelam  
persoptanen. 

14.23. I rapporti assoluti dorninicalis (denominati, sotto 
l'angolo visuale della situazione attiva, come rapporti attinenti al 
4onxiniu,n.) erano quelli riguardanti l'ulilizzazione e l'impiego da 

parte del soggetto giuridico (pate farnitìas o mu/wr sui iuHs) delle 
cioè dei baci economici (cose inanimate animali suhun,anì), 

e degli schiavi agli stessi in certo modo equiparati, Prototipo ne 
era il ,domtn?ron a ure Quìrrituti., ricollegantesi in parta al ,an 
cfptwa del /sa Ouirliùmt e in parte alla possesz/o dei beni non 
familiari (-rea neo nwncipì) sempre dell'epa più antica. Questo 
istituto del us cujile vaus comportava per il soggetto attivo (il 
«domieus a Luna Quirizùan.) facoltà tstesissin,e di sfrettamento 
(sino alla distruzione) sulle cose mobili e atti terreni (con relative 
sovracostruzioni) siti nel tenirorio delle 35 tribù cittadine (sfundì 
in egeo Romano») che egli avesse acquistato in certi modi rigida- - 
mente determinati Sottospecie del £ns&tiwn a ìu,a Qum, con 
Punti di contatto maggiori con la euasujs quiritada, era la potes,es 
doserrs/ce» sugli schiavi (aravi»); i qttali differivano dalle altre sas 
Per il fatto che il rkrstìnus ne poteva effettuare la nanuinissio» 
Facendo loro acquistare la hbe,los e perfino di regola, la cittadi-
nanza romana. 

14.2.4. Il quadro del diritto classico, con particolare rl8uardo 

14,2.3, soi rapporti assoluti .dominicsli ita.a.27tsap. 
(o. 57-CZ. - istitati suoi al dominio 	ui,ttaris (al -domi es Con Qtdrir:.) arano, la its slaaaua I cd. i,, &,si seb • del Lo 
p,aaclwn, ehs sta applento ao» asalera essesitate dal pretore pur ber i - ceni 
tessei ti i. cane cd]aionl, pa, oso avendo tatti I tepaisiti 

X«, 
s5e,e dns,Si a 

i,,e Qa&uion. fr,eero tatriati giadt,Jariamenta alla atre5maa 	n daasima cIvile etico flad neo .Sesr© sc4WscaIa it &stSeo ae — Qat5,n in oso dei modi 
previsil dal ùs ciwk: 	la cd. .potea»ei ed .eaihartm,s. dei •fian4i pa, seiake' 
teme. dai Soldi alti al dl kod da]l'ee' Rornmase), la qasle rktvevs dali eLeCta 
pa*,eidie una tatui. asaloga a quella dai tmMàe La ùaee @atlai,t. Sai sta 
peetclsot, v.eute mest la dffitr.nza ha se 	e Sa se,savele, e la distio- Lione tra sia' Reaoss e gg provtoadie qaecli letiiwt si fusere

s 
 idlae.aeatad.ai  

s,paoearneesa oeIl'lstinato ooi!armo eslitameste  Incitato tosse dsiaiane.. senza u(terLod psclftcniooi. 
4,2,4. Gli 'isr*,diere poar.emo,ta tipici ti,  ad eetoaie vakva  

- alla disposiffilfitta esga onsIes delle res, non sarebbe completo se si 
tacesse dell 'istituto pretorio del possesso I nterditta le, (cd. 'possa 

 
-

sto a4 htwrdic:a a). la certe ipotesi il Prado', per secondare il prin-
cipio che una rer dovesse estera sempre a disposizione dl un sog- - 
getto giuridico, non esita ad accordare protezione giudiziaria prov- - 
visoria, mediante speciali mezzi di titela (gli neenjicse possessorio), 
a talune situazioni materiali dì posssssto, cioè di attuale ed effet- - 
tira disponibilità dei beni (mobili o immobili) da parte di un 
soggetto, indipendentemente dal suo diritto di do'ninus. Io attesa 
che eventuale vero dominos della rea si facesse avanti a dimo-
strara piocessualtnente il suo titolo, era equo infatti che lbssc 
provvisoriamente tutelato il fatto certo e inequivocabile che la vs 
era nelle mani di un certo possessor, purché questo non se ne tosse 
appropriato in modo palesemente ingiusto. A questi casi di p05 
sesso interdiutale in senso pieno il .45 honororiun, aggiunse via via 
altre ipotesi di tutela ìntardittale (ma con rsterdìc:a diversi e meno 
efficaci dì quelli tipicamente possessori) di altre fattispacie di p0-
sessio o, piui in generale, di esercizio di fatto di un diritto assoluto 
(sia proprio che iniproprio): in ordine a queste ipotesi anomale si 
parlò talvolta di no,wc possessio, 

14,3. I rapporti assoluti io senso improprio 
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del tua pffvaiujn erano costituiti da un certo numero di cd. -iuro 
Il re alieiw., cioè dì diritti che l'ordinamento riconosceva ad un 
soggetto giuridico su una ws di cui fosse dontinus un altro sogfltto 
(dunque su una res alieiw) con l'effetto di attrìbuirgri in ordine 
alla rea aglielIA> facoltà analoghe a quelle del dom&tus della stessa, 
con possibiliià di [arie valere diretta,. nte contro chiut.ue si ai ,  
tentaste ad a L di d'aurbo l Gli at it uti rientranti i, questa catego' 
ne possono essere, in aderenza ad una tradizione corrente, riuniti 
in due gnappi rappoi-tì reali di godimenio e rapporti reali di 
gare nala. 

14.3.1 - I 'rapporti reali di godimento avevalto a caratteri 
st]ca di assicurare al soggetto attivo il godimento di alcune tra le 
facoltà giuridiche comprese nel dooiine.,it (salva, ovviamente la 
Unita di dlstmzione della ma). sottraendole alla disponibili t de! 
Jomtnus della rez allena, Si distinguevano in relazione al tipo di MI M"" le w"utu prediali. I usufrutto € i rapporti affini il 
diritto dì superUcie len[iteusì. Le •servitù prediali. ('iuta pendio 
ttan, O icminl prae&0n1n0) componavano il diritto del firmi. 
mis di un fondo (rustico o urbano) di utilizzare il fondo (i] prae 
&unt) di un domjnus vicino a finì ben delimitati e dì inicresse del 
proprio frmndo (ce.; per l'attraversamento a piedf o con carri, per 
fai-vi passare una condotta d'acqua, per portarvi il bestiame a 
pascolare per godere di una certa luce o di una certa vista ma-
diante la non sopraelevazione del edificio vicino). L'.usu[rottoa 
('usnsfn4crusa) co'Tlponava il diritte di un soggetto all'utilizzazione 
temporanea (non &S, la sua vita) di una res fruttifera l'nobile o 
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immobile) in proprietà di un sino sa 	 di tsarla e 
di trame, a tempo debito i frutti. Ra '0 WOeO di pii bui-  
ala ampiezza, erano I ''ines ama frucee r sttoste  il sfn.sesis 

ama ecu le opertm serw,no,i , La • cupe L'ticie, (,3aperflctei ', me-
&i, decra -isis mnaed,jìcandi in a.erto e) comparla in  il diritto di un 
sogge Lto all'utilizzazione di un auolo altrui per 005 tru rvi un edili - 
ero proprie, L en fi teusi » ('amphyiensft e), Sviluppatasi In a là p05-
classica dal 1oz in agro vecitgai. del periodo classico, comportava 
il diritto di un soggetto ad utilizzare e lungo termine (o senza 
li mi ± i di  tempo) un Fondo al ri, i per colli vario e migliorarlo come 
proprio salvo l'obbligo di pagare un modico canone periodico 
(vecr(gnl, cearni) ai proprietario del fondo (ed "cuncedente»). 

14,3.2. I «Impist resi i di garanzia, avevano la cantieri 
>tx, dì assicul'arc si soggetto attivo la pessil, iii tà dì rivalersi del 
nancato adenipinento di ena obligaiio direttamente sulla rqs 

alieno cioè sulla 'es del debitore o di un sue gatante: nota Sino al 
punto di poterla incaniel-are nei suo patrimonio, ma nel senso di 
poteda vendere a terzi per soddisfarsi sul ricavato. Si distingueva 
tra pegno e iporeca. Nell'ipotesi di .pigrnis. il creditore otteneva 
ain dall 'inizio il poaaesso mt eri i t tale della rea (mobile o immobile) 
oppignorata, coli diri'to a vendcrla al migliore ofterenlc in caso di 
inadempimento. Nell'ipotesi di »hypoefteca' la re rimaneva nella 
disponibilità materiale del concedettie debitore o terso garaate) 
ma il creditore aveva diritto a che non fosse distratta ad altri [1ml, 
nonche ad in)possessarteoe ai filai della vendita al migliora offe-
rente e dell'utilizza d'l prezzo, in caso di inadempimento 

14.4, I rapporti relativi dì debito del isis ptiva- - 
non avevano tutti ad oggelto un comportamento positivo o nega. 
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tivo (di «d~.. »fwere cuore fasmi cui il soggetto passivo (.obll-
gatus», »debisor») era tenuto nei conrronti del soggetto attivo (-ere-- 
diloi.) appunto per ciò la loro denominazione tecnica prevalente 
era quella di eobì,gatio 	itnpostata sulla situazione del soggetto 
pasaìvo Lestinzione dallobhgado dipendeva, di regola, dailadem-
piniento esatto e tempestivo della prestazione dovuta (cd. »solu- - 
zio-) o da un elfetto di soddisfacimento (satig[eciio-) ad esso equi- - 
yalente, ma poteva anche derivare eccezional mente dalla tvrnls- - 
alone del debito o da altri modi di catinzione senza adempimento 
sui qua li qui sorvoliamo- In rei azione al fatti costi ulivi e, nel 
contempo, ai tipi di prestaelone, possono difkitnziarsi tre gruppi 
di obbliazioni le obhgariones contmc,ae le obIIgOtiones ex con- 

le obilgaiiotses non conzrac$ae. 
14.4.1 Le sobigaiìorers vemm,ni,» erano costituite (conlrac- - 

sec») in virtù del compittiento da parte dei due soggetti o talvolta 
anche di un solo soggetto. di un negozio tipico previsto dal 05 

civile talus o anche. in certi casi e ad integrazione del sistema 
civilistico, dal isis honorariorst. Esse erareo di tre specie diverse: 
vgt linepis, re coneraclae cioè coz t tu i te sulla base di certo deter-
minai, ronnule verbali, oppure di certe determinate scriltt,re, op- - 
pure di certe naltà ritenute rilevanti dall'ordinamento, »Ver,is 
eantraclee • erano te obligaffoncs derivanti da certi negozi a forma 
vincolata orale previsti dal twus Ms chdie: principalmente quelle 
derivanti dalla »nipuia'ia» (anticamente denominata -sponsk e), 
che consisteva in un formale scambio di domanda e risposta orali 

- pondso, pmmiuis2 . pro»reitto_ ecc-) ed era utilizza-
bile e largamente unlìnata per Inunire di aatziIsa giuridica (la 
cd. eaczio w lipularts.) gli impegni di natura più varia. »Utteds 
conzmczae- erano li- obiigariones derivanti da certi negozi a fom,a 
vincolata scritta previsti dal isis crtnle vena o ptovun: pnntipal-
n,ente quelle derivanti dalI'»aqeesssilatio », cioè dalla registrazione 

14,4.1, SeIk obIigettets eols,,»cÉce: isf'a rap. XIII (n- 7543). 
Alta ridise di q eIe coorasco, che Issrcna le Pia alt so, con ci era necessaria- - 
esente oe eeensoss o rea enevi ora un accords tra credi 'ore e debiqore, 
•acbt te pse.ta est l'ipatesi dl m. Istriv ri° difesa; si pazlas, ad rIelnp. dl 
,aMigotìe re,,rreeIe eque. roreurehimr}- anrhe nel caso dell ebblitasiuse sraterente 
dait',a]ii!tak doti; diclio. RiIe,.va d'aique. ai fai dalla creaslotie dell'aWtFatie - il 
lcewLmehtc dl ve certe ne5aaio • tipiete. irntracl, tu Ma certo cleace tsad,siva.Ie- - 
- Tra le Fonti di oblLetit e. coai,afla 5»I! turosco ie tutelate 
nate ù.re civili. (sa è.,. harenc: il d.pesiffinl. Il nareode,c»e, la desta p,rsar la 
ratone per vai la eie.iapnsdesesa mn».,.. sesaldté ireenuc questi negate tra L parla 
p.eitda tv <re e. 14 .4.3, li pnv,Itnteineete osienlata screo Viniedn.nto desli 
s'tesi tra I. caese. di abjigetìa n,mim, aafl è ebbra sul pisao »urtttsaeente 
lngice-zj,]rtdico rea é ft situibille ad piano ..alko. SI Intta». di es, 
eegoai in esna seado anaie4hi al ae..Ma., p.m(bd casatterinali da usa Iniziale dune 
tpusr.jslnSs. ree éoi.ilì) del f,utare areditote.  

dalle partite di credito che il creditore Laceva sul proprio -codes 
accepti ci elpasIsi a carico dì un certo debitore, »Re couuroaae» 
erano le o&ligaltongs derivanti da un effettivo trasferimento di beni 
(cd - dado rei) effri tnatn dai haturn creditore al f,turo debitore. 
allorché (oste implicito od esplicito l'obbligo dalla restituzione da 
pane del ricevente - Patti specie caratteristiche di dazio rzi costi tu-
riva di obbligo della restituzione furono: il mmwi (-mutuerni 
da,ione in dcminium del debitore di una certa quantità di denaro 
o di alite cose 4ungibili., con obbligo dì restituire altrettanto 
dello stesso tipo (»Iarelua,dcm eiusdens generis»); il -comodato-
(»comrnodaiw,t e)p dazione in detenzione al debitore di una cosa 
inEungibile da usarsi e resttluirsi incorrotLa dopo l'uso; il adepo-
sito» (»deposìlw,i dazione in detenzione al debitore dì una coan 
infungibile da cuatodirs nell'interesse del deporiente e da citati - 
tuirsi a lui senza averla usata; il e pegno- (.pigeus-), dazione in 
possesso interdittale di una cosa ad sIn proprio crediLore, con ob-
bligo di rastituzione della stessa nell'ipotesi di adempimento dello, 
bYgatio principale (e viceversa, come si è visto pocanzi. con diritto 
di soddisfarsi sul ricavo della vendita della stessa in caso di ma-
dempi mento) - 

144.2 - Le eobligationes ex contractu- (o •obhgaiiones con-
senso col,ti-acraea) erano costituite mediante »contracttes», cioè ne- - 
gozi bilaterali a caraltere puramente consensuale (privi di vincoli 
di forttia) previsti dal ms civile nowim. Essenzialmente si trattò 
delle d,ligasiones scaturenti dai seguenti quatlro cO,tlraOlUs tipici; 
la compravendita» (-empzio vendiiìo O. intesa ad Impegnare le 
pani (ctrlpror e vsndiror) allo scambio dì una cosa contro un 
liopt adeguato; la -1,e,ommuntaredituzione» 	conduciìo e), in- 
cera ad impegnare il Ideato, a mettere un oggetto giuridico 4even-
tualmenta anche se stesso, a titolo dl lavoratore subordinato) a 
disposizione temporanea dcl conSueto, affinché questi lo ulilinasse 
nellinteresse proprio o lo lavorasse nell'interesse del beato,, tel 
prime caso pagando o, nel seconda caso. (acendosi pagare un coni-
penso (»otnces»} adeguato; la .socìetà» (.socieiai intesa ad Im-
pegnalt un socius verso un altro socio ad un certo contributo di 
ricchezze o di attività centro I'ottenimento di una giusta parte 
degli eventuali utili economici dell'affare o degli affari intrapresi 
nel comune interesse; il • mandato- (.mondaium a). inteso ad impe-
gnare il mandatario ad eseguire gratuitamente un incarico datogli 

- 

- 

1142. Sulle aòIi5eriaee» sa cuetmele is#& esp. XIV (a. 
54,I9) 5, ttasca degli lstitatt 	raratt.nata. del los tiwk stn: 'viro e. MS. La 
tut.la era effettuata mediante 	f4S àac,e (Sfrn i,. li). 
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dal mandante, contro il rimborso delle spese evdntua]mente ineon-
'rate e delle perdite eventualme,tte subite. 

14.43. Le .obli'gationes non conrrac(a 	erano molteplici altre 
obbligazioni derivanti da atti giuridici leciti, ma escluse tradizio- - 
nalmente dal novero delle oh/igarioces corn,nctas a caeuroczu a 
carattere tipico. Di esse POSSOLIO indicarsì tre gruppi; quelle dati. 
,amida patti riconosciuti e tute]aii dal diritto pretorii quelle 
derivanti da convonzioni prive di uo,ners tais (cd. «contratti inno-
minati»), quelle derivanti cia alcune cause noi, convenzionali. I 
«Patti pratori» (pocIa praalorìa») cenno taluni negozi bilaterali a 
forma libera cui il isa hetseveriujn acconiava la tutela di un'acdn 
speciale a poco (Cs; il «conszirnru,,, deSto,., promessa di peEare 
A una certa scadenza un debito proprio o altrui, genei-alniante 
fatta e accettata a scopo di dilazione del pagamento o di garanzia 
dello stesso). Le «convenzioni innominate,. (,co enIiotzs sine no-
utine,), leorizzate e ric000sciute come cause di obbligazioni solo 
dalla giurisprudenza classica, furono tuoi i negozi bilaterali, 
quindi a carattere di couve,,tio, che non avessero una specifica 
denominazione (un proprio itornea uds) e che iossexo caratterizzati  
dall'impegno di contraccainbiare in modo cqtiivalcnte una certa 
prestazione gi ricevuta; esse si connette iantl dunque ad un «do ai 
dei ,., ad un -do ur [acM:», ad un »facio sr dei», ad un «facto uI 
factaa «. «Cause non convenzionali di obga,iot,es» furono. Inline, 
molteplici altri negozi o atti giuridici leciti a carattere unilatenle 
Clii si riconobbe, sopra tutto dalla giuzìspnadenza. la conseguenza 
di un vincolo obbligatorio a carico sii chi li avesse compiuti. 

14.5. I rapporti relativi di responsabilità de] 
1111 privo 5 In, spesso no tuo se 'li p  re denominati esplicita me nlo 

Il: LI MATSRIS SEi, MIS PStvAflJhs»  

- 

- 

conte obtwwnes, vanno distinti in due categoria: quella del ap- 
porti di reaponsabìlìlà primaria e quella dei rapporti dl Utamo, 
bilitá secondaria. 

14.5 .1. I »rapportj di responsabilità primaria» anche dciii 
•obliga:iostej ex deficro », furono quelli derivanti dalla cotlimissionc 
J, un atto Illecito che fosst lesivo della libertà di un privato o di 
tizi suo diric Io assoluto Ne furono previsti dal iig civile, dal isa 
hottoranurs, e da] 111 uovM, Le ob?igationes cx deGcto vere e pro-
prie furono qLta] le civilisliche derivanti da uno di qu.-'ati quattro 
«&Iicta «: il »f»snuet. sottrazione clandestina di cosa mobile al suo 
possessore (cd forIno,  rei) o uso clandestino dì cosa mobile o 
immobile altrui (cd fsc'euai nsas); l'»inierio». percossa o lesione 
infcrta da un soggetto ad altro soggetto giuridico o ad in suo 
sottoposto libera o schiavo; il sdarnnuo, unione dara,n» (introdotto 
dalla kr Aqui& del 180 a.C.), danneggiamenso materiale dl una si 
altrui (schiavi compresi); la «rapino • inserita nel novero dal 
hoaonorium nel sec, I a.C.). sottrazione violenta di cose al loro 
possessore. Altre obbligazioni da delitto, tipiche del us hoploMninm 
e del Ma ovIarn, rurotio da Giustiniano raggruppate sotto la deno-
minazione di •ob/zgaziorres quae quasi ex deticlo nascanttar» 

14,52. I rapporti di essa,miabilità secondarii derivanti 
dall'inadempimento ingiustifìcato di un rapporto relativo, furono 
molteplici e vari in relazione alla molteplicità e varietà delle oblì-
gationes, delle palesi di inadempimento delle tendenze discordanti 
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manifestatasi al riguardo in ca classica e in età postrìassica. Un 
quadro sintetico è difficile- Può salo dirsi questo; che, per le obG-
gariones relative alla dallo di cosa hi~ 1 inadempimento non 
fu ritenuto, di regola, giustificabile. essendo !emplv a disposizione 
del debitore il inaticui attingere per ledempimenlQ io ordine ad 
ogni altro tipo di obigazio si riietine, dl regola, giu,tihcabìe l'ma-
dempimento solo se derivato da caso fortuito o da forza maggiore; 
elativamenia agli Inadempimentì ingiustificabili la misura mag-

giore o minora della responsabilità fu rapportata, dì regola, al 
grado nìaggìore o minore dell' imputabilità» del fatto al debitore, 
cioè al maggiore o minor grado della volontà o della consapevo-
Iena (.dolxzsa o .calpa.) dell'inadempimento da parte dellobfiga- - 

tua. 
144- A complemento del quadro dlanzi tracciato, è oppor-mine, 
sottolineare che tortamminow,  dal ha pritaison fu tempre, e 

setnpre pIiÌ accentuatamente, favorevole allacon 5cr vazio e 
dei rapporti dopo la morte dei loro soggetti attivi e 
passivi. Mentre alle originI la rcola era ,osors omais soWiis, con 
landar del tempo regola del 51$ privatun' divenne quella opposta; 
importanza fondamentale iii assunta dalla vicenda della succes-
sione nel pateimonio del soggetto defunto ed estensione sempre più 
ridotta ebbe, in relazione a quella viceni l'elenco delle situazioni 
soggettive (attive o passive) a carattere individualistica e quindi 
mntrasmissibili ai successori mortis causa, Eccezionale divenne in-
somma l'ipotesi dei cd, 4000 vacai incam~ per mancanza 
di successori, dall'erario, 

Itt. sIla .aooaaiese nel patrimonio del suggeitu 
daran,o; baS c.p W (a- 15-4'). Il IargJnbaio wss dedicato dal 111 he5ul 
romei. nIh toro optn. .11, iceniose asn,Iie cassa di',KM amp,Mini. la 
gnseds »,opsstaass prati d&l, 	taris nella vita privata di kceaa.  

CAflIOLO III 

LA TUTELA GIURIDICA PRIVATA 

IS. U micia pivridtsa plivela- - 16 t pnacSure per isgù a,tt&& - 
il. Ls preredare - feoaslas. - IS. La tnItae dei isdicia la,me]Sd. - t 
Lo noiIlmaAIo JtI po)ssao fcs,eoJsre. - IO i mesei coa,plea,eatan] detle 
procedore lormu ls;i. - 21 2 t. Lt prtesdar ezr.s o,aeet 

13. LA luTaA OlualpicA FflVATA, 

- 

- 

- 

13.1 - Itt ordine ai modi di realizzazione coattiva dei poteri 
uridici anche l'ordinamento giuridico romano, cosi come vari 

altri ordinamenti, ragìatrè il fenomeno di un graduale passa g - 
gio dall'autotutela alla tutela statale, dalla di-- 
fesa del dirino operaia direttamentc da] suo titolare alla difesa 
MI, stesso operata a mezzo degli organi statali di giurisdiziona 
Thttavia questo prs*esso di transizione si verificò in Roma assai 
pit ientamentc, e in ceno senso iniperfettamente, che altrove- In-- 
fatti. cm verso la fine detl'epoca classica, ancora nel pieno del sec. 
Il dc,, il sistema delFatstotuteia non solo non era scomparso ma 

Si, Fra 	tn Eaeìaai gesanali sulla tuteta gi%sriala. prtvaia 
cinetate nel , ranausalia bibiiegeaflca • tn. 0 ai rhLaaa qai I 'auenalere sull, 
segassati: B.thnàne.11allwet, Der ,Ò;si,cln cov,Rtru, &» 'asatte,. Rechi» 5 se-- 
st*ieksah., Eatwicaus 	3 1564- SII sia. 1959; J eLhScsLi liv voI, gusrdtno 
il Snilte ecos]); B.riolioj. Apposti 4idaoici dI didiw ,o,ea.,4 li .exJse ebdk -3 
t9l3-l9t5l Ceala, Profilo 110*0 d.I pocesso 	vausa 19183; Weagar. Ifla- - 

essi dl dece rcel dsile ,omaae 11924; ta il, di Orsi.no, ,O3a; t,ssasta, Pccedre 
dalla oausa co 191-I9501t Pugfleis.  

c 	
il 	a 	i* 	I Le -kg, .rt. 
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 il pesa frsudecs LA (t945-  
747k Th,eardi, Le*ai ad 	OSSOW antico e ali. 1965). •]©SdSd Aspetti 

W kne.seee ptoeessaal, sd'ap.rtossa gi,ne,  ,oaaus. Nata ed epposo 19731; 
Marza. Oa,octo tossano 	i EI pnaceee 1960J getti. cv. P,oasje cttalt ldl. 
en) lisi HSWL; LtazttIA se, GhatdW.a dt. 'Osr( je ED. F. k apesislasi 

u.iL.Udt; Oatti. Dlaltro 454 sa,. !fljaeleni iso,  Se, (dl q"0l0 aoisre crr. 
unifile Thvres,o eias di,. io.,.). la NNDII; Aneslo'Rtez. fstb&.ni 910 ae di 
quello aihtcfl ctr. aaclse; Ctars di àiE ,amejs, Le» trupt [1 935. rut - i 9801. D4&a 
dst dimri, Il pca priseta ]t9471. e Ca,,o & dl,*ro aseea 'I pwasso psiaoo 
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era considerato tuttora, almeno in linea astratta, la regola: e ciò 
anche $e in concreto i privati trovavano ormai pia comodo e 
sicuro ilcorrere io via dl eccezione. col favore dì un regime di 
governo (quello del principato) sempre pio eparcatamente autorila-
io agli istituti della tutela statale. Solo dopo il transito dall'età 

classica e quella postelassica, dal principato all'assotutiemo, l'auto-
tutela fu viste come l'eccezione di fronte alla regola della tutela 
statale, Comunque di una «Imela statale esclosina» che almeno io 
Teoria escludeva 1,11,matia dell'autottttela. poté parlarsi non 
prima dell'avanzato periodo posi-classico, in connessione con il 
trionfo della cogtitto imperiale sui sistemi procedurali della tradì-
,ione repubblicana. 

15.L1 15.LL Quanto ora detto contribuisce a chiarire perché i Ro-
mani, per 1, meno sino alla fine dell'età classica, abbiano confìgu-
rate la materia della tutela dei diritti privati come un capitolo dcl 

- 
- 

J15 privatwn, piuttosto che come un capitolo del 1,1 puhacules. Non 
poteva essere dIversamente. Perché, se anche loranizzazione sta 
tale poneva a disposizione dei privati molti ed elaborati istituti 
procesesia]i, tuttavia l'azione in senso sostanziale», esprcsstonc 
dirette e immediata del diritto subbiettivo, era in astratto ancora 
esperibile in modo autonomo. senza necessItà di essere portata, per 
il tramite dell'azione sprocessualee, alla valutaiiooe degli organi 
MI, giurisdizione. 

15.1,2. Si spiega allresi, per le considerazioni sopra esposte. 
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la pluralità di significati che il termine odio ha nelle fonti 
giuridiche romana. Talvolta, il termina sente chiaramente ad Indi-
care il potere di ozione, cioè Fazione in senso sostanziaJee: talal-
tra, altrettanto chiaramentt, esso designa l'atto processuale con cui 
si dà inizio o impulso al processo giurisdizionale, cioè Iazione in 
senso processualee altre voltc, infine, esso adombra nel suo com-
plesso tutta la procedura occorrente per la realizzazione di un 
certo scopo di giustizia, cioè il procedimento gimisdìzionales 
D'altra parte, non va dimenticato che, in moltissimi casi, il sorgere 
di un diritto subbiettivo fu conseguenza, e non causa, della conces-
sione di una tutela giurisdizionale onoraria ad un soggetto privo di 
un diritto Leve cili: dinsodoché, come diremo meslio in seguito, 
ben prima che ai parlasse dì diritto subbiettivo (e talora senza che 
mai se ne pai-lasse) la situazione attiva si oonfigurò in qucali casi 
proprio e solo come ctfc . cioè come la stessa ,zctb accordata al 
soggetto dai magistrati giusdicenti 

32. Il ponte dì passaggio dal sistema originario dellautotu- 

PS. P7 Lt tt!l_t C•O5]t5 a*l* 

- 

tela a quello della tutela giuris<lizionale hj costituito dalla 
stilizzazlone dei principali e più usuali atti 
di auto dire sa secondo certe forme rituali suggerite dal saccr-
dozio dei pontefici. In questo tento si poté dire che il diritto era 
tutto quanto riposto nelle stanze segrete del collegio pontificale 
(ee#nss jus io penssrelihus poaftftcwo reposi,usfl erer.). L'csercizio 
della difesa privata nel calco di questo rigido (ormalìsnìo assicu-
rasa, secondo 1, concezione degli antichi, la protezione degli dei, 
osa sopra tutto garantiva, dal punto di vista pratico, uoa suffi- - 
ciente probabilità di raggiungere senza resistenza il fine della sog- - 
gezione del soggetto paSsivo, I ponteFici, sia chiaro, non esercita- - 
vano attività giurisdizionale, ma lavsllo alte essi tornivano al l'e- - 
splicazione di una certa acde (in senso sostanziate), indicasdo le 
modalità rituali per la sua esplicazione, implicava una duplice 
conseguenza; da un lato, conferiva all 'agcnte maggior confldenza 
nel fondamento del proprio diritto; dall'altrre induceva la contro-
parto alla sFiducia verso la propria tesi, anzi al timore clic iint-
stere in essa le facesse piovere sul capo lo sfavore degli dei, 

153. lI Formalismo rituale dell'odio non assicurava, tuttavia, 
pienamente la soggezione dell'avversario. A parte la possibilità che 
questo ultimo si ostinasse in utes ingiusta resistenze, vi era la 
mancanza di un'obbiettiva certezza dal fondametito dell'ac- - 
no. L'intervento degli organi dello stat, nelle 
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vicende della difesa dei diritti derivò appunto dallopportwiit  
sempre Pio largamente riconosciuta di impedire il più che Fosse 
possibile ingiustificate resistenze o irragionevoli dubbi Pur senza 
esigere tassativamente che soggetti giuridici si rivolgessero a loro>  
gli orzani supren,i di governo (a cominciare dagli etassi re arcaici) 
si offrirono ai soggetti giuridici per fare qualcosa di più c di 
diverso da ciò che avevaeo fatto e tuttora Facevano i pontefici Se 
soggetti in lite sccglievaeo di presentarsi dinanzi al loro palco, al 
loro InbùoaI per pronunciare in cospetto delle controparti, le sv 
lenni affermazioni di diritto suggerite dai ponteaci, essi aflerma- - 
vano con tutta Io~ derivante dalla carica "icoperta, la su-
preosa esigenza dell'ordinamento giuridico. di coi erano gli espo-
nenti!  a che prcvalesse colui che aveva ragione. Era in ciò che si 
esprimeva la finzione detta della ni ditale,» o dei 'dfoere isa», 
cioè dell affermare per esplicito e in modi solenni l'autorità dell'or-
dinamento giuridico. 

15.3.1 - In buona sostanta, le cose si svolgevano in questo  

'nodo. Posta di Fronte all'autorevole impegno del giusdicsnte di 
dare aiuto a chi avesse ragione la pane chiamate n, une (cioè 
davanti a colui che in certa guisa incarnava il diritto) aveva l'à. 
te rnativa: o di ritrarsi cedere ) in tempo. riconoscendo Fondate le 
ragioni dell'avversario, oppure di tasiatere nella sua opposizione. 
Nella prima ipotesi l'attore aveva partita definitivamente vinta; 
nella seconda ipotesi il giusdicente esamìnnva le opposte tesi e 
concludeva con un provvedininIo favorevole all'attore, se gli sem- - 
brava che questi a,esse rcalmentc ragione, oppure con un provve- - 
dimmi di assoluzione del convenuto, se giungeva alla conclusione 
contrada- Questo però solo quando i termini della questione erano 
di evidenza immediata- Quando urta decisione prese so due piedi 
non era possibile, il giusdìcente risnetteva le parti, per Fspprofon- - 
dita cognizione della controversia, ad un privato cittadino, detto 
orhùer o udar, affinno lo sostituisce nellesamh.are le prove e e 
controprove addatte dai litiganti e risolvesee in sua vece la que 
atione cosi come essa si era presentata eri tn, cioè davanti al 
tribunale, La Funzione del magistrato non era, dunque, necessaria- - 
mente quella di risolvere personalmente ogni conflitto ma era 
piuttosto quella di presiedere alla retta instaurazione della contesa, 
dì tutelare direttamente le ecriones non contestate e quelle eviden-
temente fondate. di lasciare invece che ogni situazione dubbia o 
controversa fosse risolta dal giudìcc privatov con nguardo ai ter- - 
mini della contesa precisati dalle parti in iscre. Comunque queste 
considerarioni valgono, come preciseresDo subito per le procedure 
ed qznlìnarie», cioè cooneise all'impostazione processuale delle 
origini. 

15.4. I aìstc,ni procedureli che trovarono applica- 
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zione nella storia di Roma furono infatti tre quello delle Isgi, 
ncronet, quello delle fonnulaa e quello della cognitb extra otdinem. 
La procedura delle «/egis octtones fu quella più antica e fu carat-
strizzata dal fatto che Il attività del magistrato giusdicente (eco- - 
gnu/o») era limitata alla presa di 0000acenza delle affermazioni 
delle parti presa dì conoscenza cui conseguiva, a seconda delle 
opportunità, il diretto intervento tutorio dei magistrato stesso, op 
pure la remissione della questione egiurisdizionalizzata» all'arbitro 
o al giudice privato. La procedura «per /àrsvo/as» sorta in età 
posteriore, contemplò anch'essa la distinzione dal processo di ac-
certamento in due fasi, ma diffeii da quella delle kgis aerionss 
essenzialmente per il fatto che la cognizione magistratuale, lungi 
LA rimanere passiva, si concretava in un'attiva e determinante 
cooperazione con Fattore e col convenutts ctclia identiricazione dei 
veri termini di ogni singola controversia. Di contro ai due sistemi 
ora descritti, che costituirono la 'giustizia ordinaria» (»cognìzio 
ordinarie»). si pose il terzo sistema prncedurale quell»' della giu-
stizia straordinaria, (scopmtlto estro ordisiem e) dilagante in periodo 
classico avanzato e prevalente nall'età postclassica, che ebbe a sua 
caratteristica principale il fatto che lorgano gitisdicente magi- - 
strato o funzionario imperiale che fosse) avocò a sé la disamina 
completa di tutta la controversia, assorbendo anche le funzioni del 
giudice privato e, per conseguenza, fondendo in una unitaria vi-
cenda procedursie i due momenti (logicamente distinti tra loro) 
dell 'in4ividuazione della questione da risolvere e della verifica 
delle opposte tesi delle parti. 

25.5. Quanto all' auto tutela essa rimase, come si è detto. 
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almeno teoricamente aperta alle eventuali preferenza dei cittadini 
romani sano all'età classica avanzata e, per certi aspetti pi limi. 
rasi, anche oltre. Ma è wmpreasibile che la sua diffusione pratica 
decadde fortemente per effetto detta concorrenra del la tutela sta-
tale. tanto più che il ricorso alla difesa privata poteva facilmente 
scivolare nell'slkcito sopra tutto a causa dì un eccesso di vigore 
in cui si incorreste nella sua esplicazione). Comunque i Romani 
non solo evitarono per lungo tempo di rendere obbligatorio cd 
esclusivo il ricorso alla tutela statale. ma  OOi giunsero mai a 
configurare sul piano gsnerala un illecito criminale, un cviieten, 
corrispondente al reato di »esercizio arbitrario delle proprie ra 
gioni degli ordinamenti giuridici moderni. L'eseit'izio diretto delle 
Proprie ragioni fu represso a partire dal sec, I a,C., solo nell'ipo- - 
tesi estrema che si traducesse in alti di violenza fiaica e; ma 
doveva trattarsi dl violenza sulla pervotta (previsLa e punita per la 
Prima volta, dalla cs Plautio d i dell'o-7O a.C.) o di tdolenza su 
cose che tòsso particolarmente odiosa (»vis otroze; prevista e Pu- - 
nita dalla er flelia ne vi pdvaia, dell'età di Augusto), L'antigiuridi-
cità degli stessi atti dì violenza hi. quindi, ceduta in molteplici e 
importanti eventualità, tra cui emergono quelle della reazione alla 
violenza allmi altrui (cd... legittima difesa e: evi,n t repe&et ricci e) e 
quella dall'azione violenta compiuta per sottrarsi a uIL pericolo 
grave e imminente (cd. sstao di necessita»), 

13.5.1. Una svolta importante. rita non ancore decisiva, fu 
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impressa a questa situazione nel sec il d.C.. da urta famosa deci- - 
sino' giudiziaria (snns ordfeem) di Marco Aurelio: I] cd. «decrnanz 
IM «eret. [Imperatore rifiutò la protezione giudiziaria ad un 
creditore che, non eseendc. stato aoddìststto dalla persona vezo di 
ui obbligata (cioè dalroblfgagus) si cm rifatto direttamente sui 
beni dl quest'ultima, e dichiarò che ogni creditore che si fosse 
comportato in tal modo dovcsse essere sottoposto alla sanzione 
della perdita del credito a prescindere dalle conseguenze penali 
della eventuale t ojsox. La decisione di Marco Aurelio fece testo 
Per tutti i casi analoghi o coetitui linizio di una evoluzione della 
prassi gi udiriaria e dalie legislazione pos classica. in  quale portò al 
risultato finale del divieto di esacitare le proprio ragioni anche 
per il proprietario oltre che per il ctdiicre, e portò inoltre a 
ridurre ulteriormente le ipotesi di violenza lecita (ivi compreso il 
«vim vi ,pdkrs «). per sfociare da ultimo in un divieto generale 
dellaulotutela posto dalla compilazione gìu.stinianea. 

16. LE PRoceDURE «PES 11015 AcI1OtsEs. 

16.1. lI stslema pt-occdurale originario del fus 
privaeu,n romano Fu quello delle cd. 1egts cenere5 e. Oli spunti di 
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queste procedure (e in particolare *1k pia risalenti: la !egiz 2c1i0 
Sflnamenhi e la nia.ws miseria) furono indubbiamente assai antichi 
C si riconnettono con plastica evidenza a pratiche di autodifesa 
Formatesi nel seno dell'originario ias QAimirrnt. TuLtavia, anche 
quando questo pratiche furono poi rigidamente focmalizaate e po- - 
ste sotto il controllo del poniefici, anche quando la tutela statole 
nella fase etruseo-latina della civ:ias quiritaria) si offri ai cittadini 

P" conferire certezza e vigore allesarcizio delle ezioni. non pare 
che si stano formati saldi ninFei ntae,rrtrr relativamente alle azìo:ì 
stesse Solo le leggi della XII tavole, per esaudire una delle più 
pressantt Istanze della plebe, ti precuparono di tradurre e In 
ane di ttasformarr 1, antiche Forme di autodifesa e le varie 

Pratiche procedurali desiatene in organici e ben determinati pro. 
cedinianti giurisdiziomiali, creando anzi anche una procedura nuova 
e più agile (la Iegis actio poi iudicis arbiirivo posIs1a:ioan). Leggi 
successive perfezionaroco ed arricchirono ulteriormente il Sistema, 
E fu principalmente in conaidecazione di questo penetrante inLer 
vento legislativo (cioè del i.s /sgizinium vetta e. successivamente 
anche del ù15 publtet.,n cioè del ira Wirinru1m novuin) che i Ro-
mani usamno parlare di aJegis acxiones,  cioè, traducendo alla let-
tere. di «azioni di legge. o «derivanti da letgi". 

16,1.1. Le £egis actionas contribuirono, dunque, in anod, de- 



terminante all'attuazione di quella .cenezza del diritto», cui la 
plebe aspirava con tanta intensità nella sua lotta per l'emancipa- - 
zione dal prepotere del patrialaco. Un spunto fermo,, per dir coslt 
ma con tutti gli inconvenienhi che i punti fertti e quindi inumani - 
bili o difficilmente modificabili) manifestano via via che rascorre 
ulteriormente il teaipo Infatti, nian mano che la vita sociale rc 
marta andò successìamente evolvendosi, nell'arco di tempo dal 
sec. V al sa. III a.C.. le Iess auiooes. claeran.) più o nano sempre 
quelle di una voltan misero a nuda un gravissimo difetto; quello <li 
costriagare 1, parti 	riversare le loro pretese enro pochi e rigidi 
e antiquati schemi formali, sempre meno adatti a tradurre in ter-
mini di proecsso ed al fini di una giustizìa veramence aderente 
alle a tueaiu oi conc re e. la moli api ìcit à delle Istanze che il soprav-
vento di una più complessa realtà delle cose suggeriva. Di qui una 
crescente insofferenza, addirittura un odio. dei Romani evoluti (dì-  
dama. dei Romani dal sec. III a.C, in poi) verso il vetusto sisteitta 
procedurale; e di qui anche, da pane loro la pratica diffusa, 
sempre più diffusa, di sottrarsi alle strettoie delle antiquate proce- - 
dure mediante il ricorso a decisioni arbitreli esclusivamente pri-
vate suggerite dalla giurispnidtnza e spesso avallare dagli stessi 
magistrati giusdicenti, a cominciare dal praeìor urbarn1s. L'affer-
marsi delle nuove procedure 'per fbrocu?as nel sec. Il a.C., segnò 
I inizio della rapida decadenta delle IaØ.s acIianes. La loro aboli- - 
7.loIlt ufficiale, salvo che per qualche tpnciale applicazione, fu 
opera, come meglio vedremo, della Jex [alta usuiscrenal privaiorurn 
dei li a.C. 

16.12. Le »kgis aaio.ws». intese come procedure giurisdizio- 

4.30 OWO. ara Lo Sr,. d&. raso. 4 fl 9430 697 o. V. te g€,]ersLs: Frez. Sa.ie de/ 
paie rietk Le Rae f.s. Ma. di Aagesas. i., ANRW. 1,2 (1972) l& IS.: Sc],e- - 
nilo. La 51e44s cr110 per fldicts ebk.lve pestJi e k e,;gLai del p.ee.e 

io leva 20 (196a) 5 .5. lv. ìashe F vns L4bIow 119701 307 0.). il qeal, 
ali,, o7me a,nls'erko laa 
preaa per 	aioso s

on
b
.ano tadlstnle 	ad 	il r€a. de .  da imroiat sile enta. coadizk,,ì soeLo'ec000' 

miche dello flie rot~ e ne.. L'saettaa di una hIe,S r.. psarss per son 
armata per rAnAm erassodo. ln.cre_ q.a,r'Wtioso il nella hp e esise ftsr 
Lnon ,bim. peiaMaoatso ci, sadie: Caaaata, Inea&nk,i a aso rileloas 

4,3033, in se. G.4I45O IP&ll. 
11.2. SelLe kfl eetloacs (esse soadi stendi v. Gai 4.12: Lese  aa:&s 

cg,d,em' soadù qeinqs.e ,&L NrIl'ambdio dsI dteer,i nodi p,,di d t,e,e.mao. io  
(sans.ra peesluo sassi tiroiisin, le eis aaiatt sprcìfid,e. - Esani dl I. g 5 
erjiòes nelollali cioè di netotl Øisildici mttpiati da,aoii a sa n,i- - 
sente pvs4late) iella l'aria ccstk,atia deL non,svniso s &swhea eri, Gai 
3.] 516; Ali qao.a qve 	salsa hebeas sodnaoi ettttr li coeJeuI ed 
pnlcnm cela ks" ocelestA I. eaa.mlrsio Wsiòae. la e — tenia Lefn. Paleosera. 
.ù scee- ùi e/cim, forni glu,fd1ciss. io Synt Andiscom,2 1964] 521 ttJ. Per 

LLGII 4cn1111- 	 177 

- 

mali 'modi ege'idt'), furono limitate a cinque: tre 'diehiarativc 
(sagìs accio per sacramenuenl, per iudisìs posieL/otione'n, per eandjcrro. 
celai) e dur aesect4ive' (/egis eciio per ntatiiss i,etectioaein, per pi-

gnaris capiosiaoO. Ma occorre avvenne che di alegis ecreone.» 
Romani parlavano anche, e spesso, per designare le singole molte-
plici azioni in senso processuale, cine le applicazioni specifiche 
delle varie procndure pt'evitre dalle isgcs es.: kgis ocelo de arhod-
us .succisis, /ngis odio domi inefecli). E ne perLavanG anche, tal-

volta, per designare certe particolari arrivita private, non giurisdi' 
zioneli, quando fossero compiute soflemoitalis causa davanti al ma- - 
gistraio giusdicente: non per dirimere dunque un conflitto di inte-
ressi, ama solo per realirzarc cx ,tegeaio un effelto ittrìd,co dì 

pecullct'e importanza (as.; la costituzione del eonsoniu,n ad eze,n- - 
$40] freJIn3Jvi suorwst). 

16.21 Le caratteristiche generali del sistema pro. 
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cedurale delle lsgis a,xiones si riducono, anche per la scarsità delle 
fonti a disposizione, a pochi punti sicuri, rotti i provvedimenti (sia 
dichiarativi che esecutivi) si Fondavano su una aFFarna,ione so- - 
'rima del proprio diritto da parla dellattore, la quale era da pro 
nunciltrsi (salve che per la pignori, copio) davanti al magistrato 
giusdicente: quest'ultimo iiitervarriva al llmitat& scopo di assicu 
rare il diritto dell'attore oppure, in caso di contastaziosme is parw 
del convenuto o di un terso al fine dì effettuare o impostare un 
isnparzialc accertamento per appurare se il convenuto avesse effet- - 
tivamente torto. Tuttavia il processo di accertamento ben di rado 
era tutto presersaiato dallo stesso giusdicenta: esso si svolgeva, di 
regola, In due «fasi (o procedimanti :Jee dir si voglia); una fase 
«in urea ed una fase (eventuale l «aprad udicesn 

16.2,L Il «procedimento in iwzs cioè davanti al magistrato  

cha rappresentava l'autorità del ira e davanti al palco (yriheaeo)) 
ove egli sistamava la sua sella cun4115, era un procedimento che 
servivo ed instaurare la controversia nei suoi termini formali ed 
appunto perciò reclamava come indispensabile la presenza di 
ambo ie «parti- Ontrapposte. Se una pane (il «convenuta») ri(iu- - 
tov di seguire davanti al magistrato giusdicente l'altra parte 
(Feattori,») quando questa 'e comunicava la citanone in processo 
(la «vocario in is a),  la parte attrice, dopo aver Fatto constatare il 
rifiuto da testimoni, poteva nascinarla in jus a viva forza (opt 
sando nei suoi confronti ono esa,tus iniactio stragiudiziale), $alvo 
che intervenisse uno speciale garanta (evhtdexa) ad assumersi la 
personale responsabilità (ma non si sa bene come) della sua 
pariziona ad altra data. In ore, la parte che aveva asstsnto l'inizia 
Uva del processo dwide l'attore) pronunciava l'affermazione solenne 
del proprio diritto: al che l'altra -  parte poteva reagire con una 
pronuncia (di contenuto contrario o negativo) altrettanto solenoe e 
poteva invece non reagire o non essere in grado dì reagire a Causa 
del carattere palese dei tuo tonO. Nella prima ipotesi (opposizione 
della controparte), venivano chiamati dai terzi a testimoni re,-
stesa) dal termini della questione (eiiris conies&Ik a): dopo di che il 
nsagissrato rirnetteva le parti ad un ituiex o arbìaer privato, che 
avrebbe esaminato, in un distinto «procedimento optai P,sdrC,i 
termini concreti della conlrovarsia ed avrebbe, emesso il suo parere 
ecisivo della stessa (eaenitI a iudìccni ss, « iu4lcaiso - 

a) Nella seconda ipotesi (mancata opposizione della contro-
parte o evidenza immediata del buon diritto dell'attore), non CS 
scadevi necessità di più approfonditi accat'tamnentt, il magistrato 
at,zicls nominare il giudice o l'arbitro, prendeva atto del cedi. 
mento (.c'assfo n iora) del convenuto, e procedeva agli stesso le 
confennare autoritariamente (mediane la cd. -addictio 6) t'afferma 

siano di diritto dell'attore, con le conseguenze del caso. 
16.22. lI sù44sxe o «arbiln' privato delle procedure di accer- 

1621. ti terre dii prorediasearo epeS lsdtai eev flt&aio 
d'.st.srds ira le psrti id Il gLudlrants}' te a parti «se si M,,drevi le XII tsvslt 
ai»bllivaas roma essa d'incostro il co,,s&taun. tv I PIO  tardi te ag5aata I «Itesee. 
Liv. da] (eisa,: •Ni psrern i. eseilio est ùs (sto ente esuassutoSSare cOkùffi?'). 
(XII 111, 171 Il rrocedliaa.sro  eIsa porasa «volgersi acdse io dar ,4'eoi, , 
sacre hi,a&o a d]&ritu) entro lors d.P..araesnels: Si s,a5e priasnaa, sakr ocra- - 

a «spe,na sanpaeisa asle. tXii ah, IS). - la orSi... ai eledirsasi deÌIc 
pracadere pe, lega, eatei. sa dstso che senas diffrrange una,  aeti. itasaiso a. 
aegna le tosi ore il «a,as i& ,  e I erbe- lo icIoa eaac s 

o 
 

 dl tre a,IIra) si chi il Wl,sak Rònleehs Pro,jesg.eoea cii. 2193. 'sitribo-- 
«so toro assaima Snje.al « Fosse5,  Vteoeerse, I Lsasstto. Procsen est. 2.119 «i.. 
iaoveisd* da Gai 4.17 • « raso i.. «ere, di fqo socio psr li oatJenoasa 
slignea come gie li Wamgen hwnc*».; cii. 55) la icatanzisle divarsita re, t CI 
giedk,att. rasa «acer pit seliloste dalla pio sana diarnaionsLptà dtlrarèiter. re,- 
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tamento eco  solitamente unico ed en prescelto dal magistrato, tra 
I nominativi iscritti in una aggiornata lista di notabili ("albu,jj 
itsdicion «), senza particolare tigiiardo alle sue cognizioni gìuridichc, 
richiedendosi più che altro in lui qualità di equilibrio e buon 
senso. Tuttavia si formarono nell'antica Roma anche due collegi 

giudicantì specializzati, che venivano designati per Lutto 'anno di 
carica del pretore, e £,ttno pit precisamente: quello dei cnu.im- - 
virQ, i quali giudicavano (talvolta al completo e talvolta in coni-
missione più ristretta) talune conrroversi di msggìop risonanzs 
sociale prevalentemente, questioni ereditarie): quello dei «dersot- - 
vin sthuibtts mAlicmm,n i quali erano veri e propri magistrati 
minori, eletti annualmente dai cotnisi tributi, e avevano il duplice 
compito di presiedere i giudizi centumvirali e di decidere in linea 
esclusiva tu 'te le dalicatissima questioni di accerta mento della li- - 
bertà o schiavitù di un individuo (cd. «processi di libertà"). 

163. La /egis acho sacramenti (o per sac,rnnen-
cioè basata sul gitrruniento) fu una procedura dichiarativa 

generale cioè valevole per tutte le qucstloni per cui non fosse 
specificamente disposta o ammessa una procedura diversa: la pro-
cedut più antica di ruttc, da cui derivarono molte caratteristiche 
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delle procedure successive. La sua peculiarità fu questa: che una 
delle dea partu di fronte allopposirioti. dell'altra parte, la sfidava 
in mm con un giuramento sacro, con un sactujne.ttwn (sacramento 
procaree), cioè si dichiarava- pronta a sacrificare un certo numero 
di capì dì bestiame agli dei o, in tempi più evoltiti, a versare una 
corta somma di damma aIIaerafl,AnI popoli sbomm, per il caso che 
risultasse il pìtprio torto, purché altrettanto facesse la controparte. 
Se la sfida non era accettata, il torto veniva ad essere implicita-
mente riconosciuto dallo sfidato, si che lo aMante poteva passare 
a chiedere lesecuzionc, Se la sfida era accettata, le due parti 
procedevano alla solenne pronuncia dei giuramenti, garantita 
dall'intervento di spsoedes sacraroenei : per il che - il giudice dosi- - 
gnato dal magistrato veniva (nella fase opini ssdicetn) ad esserc 
investito del cònspito di accertare se fosse conforme al diritto il 
giuramento dell'una piuttosto che quello dellattra parte (sssLyiss 
sacraSnen,trn, uszunt u,dus ntnstutrs a) e rautore del giuramento 
risultato infondato veniva quindi a subire in una volta sola due 
pregiudizi: quello dì dover pagare all'erario la somma promessa 
(sunsrnn sac'ennnto; e quello di essere riconosciuto implicitamente 
nel torto, dunque soccombente in processo, con le consegtzenze del 
caso. Alla pronuncia dei giuramenti erano invitati ad assistere al- - 
cuni testimoni, affinché al giudice potessero essere riferite le esatte  
e contrapposte affermazioni delle due parli in ordine all'oggetto 
del contetidere, la cd, dlis: guosto momento processuale, con cui 
si chiudeva la fase i, rime, era appunto la «&is conleflaIio , Eiso- - 
gna però ditUnguere tra ipotesi in cui le pani contendessero circa 
la spettanza all'una piuttosto che all'altra di un diritto assoluto 
rispetto ad un oggetto giutìdìco esterno alla loro persona, quindi il 
più delle volte rispetto a utta rea, proceduta che fu detta in età 
postdecenivirale delfltcdo socnttngtus in rese) e l'ipotesi in cui una 
delle due parti vantasse un diritto proprio sulla persona dell'altra 
pane, cioè un diritto relativo (procedura che in età postdecemvi 
tale fu detta dell'actic sstcratnend o psrsoanO. 

l.3. I. Nellactio sacrantsnti In era. le due parti, che con- 

tal. Scite prosdaradella tisia callo sevre 	e,!, sa rea 
Gli 4.15-17, b dotino. ch-, &ehnano, &effls e resIne - «15is setto 
e,*vo i,, ,. (1559): Wsi.a, Peoznsggsez w,d P 	b.oe&so n Lgssa*simwee. tesse. rn BJDR. 49-Sò 0945): tsser, ES.,ean - Perite ùe, th,aa ròaùehee, Ree&' 
li 95& 7 ss. e p..sdn {i,i (oli. blblI,raa) Sa,,taiu. Potere sA us~ sts Wersoe, 
Thsa.* a ssc ThrsesÙ o! che k5Ù sesso sscaa,eeeo Ss seefl, le AmA, 14 (t567) 
555 set CeaJ.relli,.Tet e.ld.e tel 'Mine aen, ta ,4& 177 19e9) 19 	st dea 
font, •FgsfficA qsssi Saern kco'. ti, Tdanl 2 0970) I Ss. Biseardi, .Te$frS 
estate. Cam,ibmion a !s4e d. téaigege ne *ost ...I io PR. 47 IO?!) 354 
M. PalchI, Uso,.,, dsNa cause w#& .Iegis trito seetøelSro e, vai. in 50ML sa 
10721 147 sa —Seceado la nmzraons g.Jsn., I precedimeata o lame 

tendevano circa la titolarità di un diritto assoluto su un oggetto 
giuridico esterne alle loro persone (una rea, un /iliusfntitìi un 
sennts ecc,), si pitaentavano davanti al magistrato, e quella tra le 
due che deteneva la «lise, l'oggetto in contestazione, la portava 
Ceci., o almeno (trattandosi di cose immobili o non facilmente 
trasportabili) portava seco un frammento o un simbolo di essa, Io 
bere ciascuna parte muoveva verso l'oggetto conteso (efo ratas), 
toccandolo con una featuca («,?nuca.) in segno di padronanza, e 
pronunciava 1, solennc dichiarazione di esserne l'avente diritto 
(svu,4tcoifo a). Di fronte a queste due affermazioni in contrasto. Il 
magisfiato ordinava alle parti di lasciar stare l'oggetto in contessa-
rione (a,nittite arabo reco a),  Allora le pani, assemendo ciascuna che 
l'altra aveva fatto una vìndicacio antigiuridica ('ittinria), si tflda- - 
vano con il sacm,nsncesln e, se nessuna dl esse desisteva, passavano 
a prestarlo solennemente con la garanzia dei prazdes sacnanieoa 
Alla fase 0pt44 ies4cein sì passava solo dopo che a magistrato 
avesse assegnato il possesso provvisorio della cosa («v 	cises) ad 
una fra le partì (-addictio vintlicianscne), li giudicante privato sta- - 
bili,, in base alle prove quale dei due sncraroestto fosse fondato e 
a titolo di conseguenza esprimeva il parere lsiudicares) che iL snc- 
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vombente (osso tenuto al pagamento della su.mn ecc 	nsi Per 
tanto, se soccombeva quella tra le due pani che sì era vista rifiu- - 
tare dal magistrato il possesso interinale delloggetro contes,. lati. 
51111 rimaneva a buon diritto nelle mani delleltra parte; se invece 
soccombeva il possessore interinale delloggetton loggetto conteso 
poteva anche non essere consegnato alla controparte, ma questa 
aveva in tal caso il diritto dì pretenderne esectstivamente i1 contro_ 
valore in danaro dal accomhente oppttre de coloro (i &jengorpos Etis 
Co ndtc/aennts) che avevano garantito pie l'ipotesi della mancata 
consegna dell'oggetto. 

16.32, NelFeaco sacraetwazi in persoriam e due parti con 
cadevano circa la esistenza o meno di un rapporto relativo (eoh- - 

gatto.) tra loro)  -cioè circa Iesistenza di un potere dell'una sulla 
persona dellaltra. Penanto Lattore, ritenendo che il convenuto 
fosse obligafl1s nei suoi confronti affermava solennemente il dovere 
(opo7tere e) del convenuto di compiere la prestazione Cl,, tradu  

te LE .aocsaes. • .ER LECIE scilosas, 

ceva peraltro sempre in una somma corrispondente di denaro. Sr 
il convenuto rteava, i due si sfidavano reciprocamente al giura 
mento, che era prestato con la consueta gartsnziet dei praedes sacra-
menti, e si passava alla bse opu4 izt4fcem la quale aveva caratteri- - 
stiche e implicazioni analoghe a quellc dcl la esiu sacro san si o Iere 

16.4. La legir actio per iodicfs arbilr(n PG -
si ula o e a (ctoe basata sulla richieste di en giudice u arbì- - 
tre) fu arnnsessa dal le x/! abulae in due casi specifici: a tu tela di 
chi vantassc un credito di danaro promessogli mediante una so-
lenne spostato e a tutela del coerede che chiedesse la disisiont' dcl 
patrimonio ereditario nei confronti dcgli altri coeredi aceto fu,iii-
los erciacandoe). Sucessjvamente la procedura fu esteta alle tel tre 
azioni divisorio (da una kx Liceo io ali actio cn .......... dtvj'drt itlG e 
dalla prassi allacito fbtium ragutdoruin). Ad eviit tu il dispcutdiu 
implicato dal sacroeeee,srsoe lattore, dopo avsr dichiarate la sua 
pretese ed aver udito il diniego dei convenuto, paasava (I riv&lgieu 
la parola direttamente al magistrato, chiedendogli di numin:,rc 
senz'altro un ug che decidesse circa il suo buon diritto di etudi- - 
tore, oppure un arbiser che eflettuasse una gi est a si visi ,,oc del 
patrimonio o della cosa comune, assegnando a ciascuno la sua 
parte. 

16.5 La /egis odio per ct,ndictìuec'tt dIr,c 111 
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asta ali una ricomparizione ad altra data) fu introdotta nel sec. III 
cc. da una in Sulla in ordine ai crediti di somme dl danarD e fu 

nate. L'attore, dopo aver dkhia!'sto la sua pretesa ed aver udito il 
diniegn del convenuta, intimava a questultimo un appuntamento 
.condiclto ») in iure di Il a trenta giorni, allo scopo di farsi asse- - 
gnare dal giusdicente uil giudice che decidesse circa il suo buon 
diritto. CÀesto ufrima,urs era, il ph delle volte, sufficiente a in- - 
durre il debitore a pagate prima del Lretttesimo giorno. Pmbabil. 
mente la diLazione di trenta giorni era utilizzata per mettersi 
quanto meno d'accordo tt • le parti circa la persona del giudice da 
sottopoere at magistrato per la nomina. 

164. La /cgis acrio per maotr ìrsiecgiocare (da  

non confondere con la awrsus inttcfio stragiudisiale, intesa a trasci-
nare il convenuto fa isis di cui già si e detto) aveva carattere di 

ato davanti al pretore il convenuto, affermava soPennemantt che 
non gli era stata pagata una certa semma alta cui prestazione il 
convenuto era obl/gatus in virtù dl una causa certa e indiscutibile, 
dci tale da autorizzare la eecuziona senza necessità di accerta-
mesti giudiziali; egli dichiarava Accesi, di fronte al pertislnt 
del] 'inselvenza dellobligatuz, di volersi impadronire di lui a titolo 
di responsabilità. A questo punto, proprio perché un sccertnsnenlo 
del debito non era necessario, il magistrato interveniva a pronun-
ciare 14dictio dellbIigaesu all'attore; in altri termini, assegnava 
I, persona é1,11mbUgsr,s al suo creditore, autorizzando quest'ultimo 
a prenderlo fisicamente Ìn sue mani, Il caso, se non originarm. 
tipico di ,nanuz i,tSctio fu relativo alle somme dovute dal tocconi- - 
bente (o  dai prca&s litis se viedkiarus,t) a seguito di euriv in un 
processo dì accertamento; monca infeclio siudicari,. A questa Ipo- - 
tesi di base furono equiparati altri casi di crediti ben accertati, sia 
pure non mediante u4fcho cs., crediti di danaro basati su confes' 
sia in icre del convenuto): per essi si parlò di monsia otruscoo vino 
ir14ìcoÉo". 

- Anche alla pnaeua istisctfo processuale (posi come a 
quella stragiudiziale connessa all'in a, vocaefo) loblìgaius poteva 
eccezionalmente sfuggire ac si presentava un 	a metterlo 
fuori causa (Jnanam eb so  dgpslfsve»). Il «vinden. che doveva 
essere ovviamente persona di sicura sotvibilitia, poteva o pagare 
l'importo dovuto in contanti, oppure aasusm±rc su dì sé il rischio dì 



uno speciale processo di accertamento inteso alla dimostrazione 
(estremamente imppobabjk, ma comunque non impossibile) dell'in-
fondatezza delle ragioni dell attore. Alleventuale eontestazione  

a 	
dedl 

suo buon diritto (4ofitoe) ed ala ammessa sfida del Wa* a 
un accrrlamento speciale oadela noti poteva sottrarsi: ma se l'ac- - 
cenamento speciale giungeva alla conferma del suo diritto, la con-
damie dei v&j4az era al doppio della somma dovuta daIlobligatus. 
Col tempo, prima la prassi e poi una Jez Vaffia am 200 a.C. 
ammisero 1, stesso obtìgatus (sempre che base sicuramente solvi 
bile) a fare da tdec a se stesso di fronte ad una nOnus infectfc 
pro iodicazo (mal dì fronte ad una morsus niectic, indicati): e io tal 
caso si parlò di manus inu,lui, pura 

67. La Iegis e,ti, per pigtloris capionem fu 
praticata solo per certi crediti di carattere pubblicistico (CS.: il 
credito dell'esattore di imposta. del pobhcarrus, contro il csvis te-
nuto a pagargli Il tributo) ed ebbe caratteri specialisaimi. Consi-
steva nell'impadronirsi dì una cosa mobile dellobhga:Ms (anche 
non io isn e anche itt dies non fasti) a titolo di rivalsa pfgm4a) 
accompagoando azione con la pronuncia di una formula solenne, 
che rimane però sconosciuta 

li. La eaoceousE "PER FosJgsaas, 

171. Le procedure giurisdizionali per forma-
to a (o 'per coocep;a ve,ta,) furono procedure di cognizionu (non  

anche dì esecuzione) che sorsero nel periodo preclai forse giì 
nel corso del sec. Il aC !  e coesistettero a lungo col sistema 
procodurale delle Jegis actiooes. Tutto fa credere, lo abbiamo detto. 
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che questi tipi più agili e duttili di presso dì accertamento ai 
siano affermati nel tribunale dcl prvtror pngflness per le contro- - 
versie mcc, cives e: peregriooa (o misi peregvistot in urbe Rime) 
siano stati poi utilizzati dallo stesso procror urhanos nelle contro- - 
versie Mtey c?ves rclaeive agli istituti del 145 civile noiuna. Lesten- - 
sione alle controvelsie tra cives in ordine anche ai rapporti del un 
civile tetti avvenne probabilmente nella prassi della itseisdtczio ht 
bonn, ma la sanzione ufficiale venne da una ez pubkca. che fu la 
'si Aghetria de fonnahs (130 a.C.?). La legge Ebusa, comunque, non 
aboli le lan, aciiooes dichiarative: essa si linitio, presumibilmentet 
a stabilire che, se due cittadini si fossero (nessi raccordo nel 
litigare per fornudcj in ed caso non fosse ammesso pentirsene, e 
in particolare non fosse ditte prnmuovert successivamente una 
gis aclio in ordine alla stessa questione (ede cant ree). Le !egìs 

accioswa di acccrtamento continuarono percib ad essere utilizzata. 
sebbene in misura sempre decresh. anche durante il sec, I a.C. 
La loro eliminazione fu decretate, nel quadro del riordinamento 
processuale pubblico e privato promosso da Augusto, solo dalla tsre 
tulle tud,cion4m penzion,m del I7 a.C., la quale fccc salve peraltro 
le procedure per sacre,rresIzum riservate al giudizio dei c,ntu,,wiri/ 
che avevano scquisito un'importanza tutta particolare a causa del- - 
liatreprendenza innovatrice del collegio centumv'rale, o fece salva 
altresf, per motivi che non è facile mt,mi,,c 1, procedura relativa 
a}l'anio datemi htfectl. Ma il trionfo della procedura formulare non 
andò, assi piano pratico, oltre la fase atigtstea della respublica: la 
decadenza delle magistrature giusdicenti repubblicano di Fronte al 
priptcq,s ed alla sua organizzazione, lavori, in pe11o41  classico 
avanzato e iii periodo postclassicoe la concorrenza sempre pia 
estesa della cognino eziro o,dinens, che fini poi per soppiantare la 
procedura ordinaria nel corso del sec lv il  

17.2. Le caratteristiche generali dello procedure 

7.2 selle caratteristiche delle proesdare (aran,alari; 
Geta,I,,o, Sv. £ (ed dir. ,oaj. in NMOL; IeaeJieM, SV. ,/ae4eia,ne, la PW; r. 
glisse. v. •lsjLa,., in NidO?. i Wsner, 	eeouje 	ia PW. cela. 55. 
Pe,mde., in PINDI pall,c petccgo fe,,neie,e cfl. 2, e Il pregato CII. 2.10 Ss.: 

Kaeem, RZPR. 137 ss; Bisse,i, Latn,,i ad pawnc enso deseie& (1965), cfr, 
ascEse a mio lItoLo Eehresds D. ,os{aee Gkneve*,am

w 
 (1970: Fe. 

rsc. Psa EO 	t,4dia Psek ndciffitg des iscks Rek  in RIDA. 

{
S (ISIs) Al SS.; Marni, quente  cpIlo 	ditssea In si DoiSSaa 2 
C973) 

 
 69' cc.; Serrati. P,sasae ed ere mese ss& sssntosar4' ejd 'seglitoco 

n'sano. III $3. ScherNo I ('972) 4' sa.: Metro. La dea C.I. de cassa,sons ella 
S. di bio Cass. 364U.2. il, In 20 (l9a) Sed Iq Fosistesece. La egee.lded de 
,vIen al eatcdte del ESteso ntorio. In A1105. 39 tl%91 151 55.; WMzea, ne 
deesiopmt,ir o,' lite p,etfc&"s e4ct, iI co;. 60 (I 979) lOS sa.: tcaeer. Gntàialee dea 

azc*en ztvUpozseeee ta, Zet: esame, Il Clcev (59655 21 a,: Geseico. L'edaeo 
• il dinito o,ade. In La&so I ('955) 295 M. Aseort nijrediriò edffi*. In  

formulari furono solo in parte diverae da quelle delle procedure per 
kgia nclio,55s- ti processo fu dcl peri distinto, di regoln in due 
«fasie, quella eh, iure e. e quella esepud iu4icerss-, cd ti procedi-
mento apn4 iesdicejn corrispose in buona sostanza a quello del 
sistema processuale più antico. Mutò invece radicalmente la fase in 
Cure. Le parti non si recavano più a pronunciare davanti al magi- - 
strato dichiarazioni solenni e risi de (e cura vesba a) scelte entro un 
numero ristrettissinto di ipoleei predetenninete. Esse ricorrevano 
invece al magistrato per discutere tra loro e con lui, liberamente, 
la questione concreta (spesso del tutto nuova) clic le divideva, o il 
enagiste*to, valutando con criteri di oequitaz le opposte ragioni, 
manifestava so ed entro quali limiti avrcbbe dato sfogo alla pre-
tesa dell'attore, se e sino a che punto avrebbe sostenuto it difese 
del convenuto. Alla fine si perveniva alle formulazione concordata 
('concepdo verborom e) di una specifica ~l, di giudizio, (.radi 
ciueete) alla quale si sarebbe dovuto suonare, nella fase apud indi- - 

il giudicante; ed e ovvio (e già, del resto sappiamo) che 
quando una certa rogola di giudizio, relativa ad un certo tipo di 
questione, si fosse sufficientemente consolidata, essa passava ad 
estere recapita nell'editto magistratuale a titolo di efonsiula a. cioè 
come schema di ìudìciton già predisposto per ogni futura questione 
dello stesse tipo. Siccu IDe perà noo tutti i possibili ìtd(cra ..... 
previsti dalle fa,tnufae edit tali, né era strettamente obbligatorio, 
per i litiganti e per il magistrato attcno rei alle fon,suks stesse 
(almeno quando sì proiulasse in concreto una regola di giudizio più 
avanzate e meglio ragionata), le locuzioni 'processo per fonnaios» 
o Iiligarc per fonr,uhse vanno accolte soio coeue 'nodi di dire, che 
colgono la maniet'a più usuale di Faro il processo, la quale ora 
appunto quella si reti una rc i fo rosul ari già predisposti dall 'cdit tte. 
L'essenza del processo stava dunque nell'accordo da cui scaturiva 
li volta in volta il iud?ciuna. Quando si foste pervenuti all'accordo. 
l'artone. facendosi forte della implicita approvazione del Inagi 
strato, scandiva a voce ben chiare il iudichiet a] convenuto ed il 
convenuto dichiarava dal canto suo di accettarlo (ediciare ci acci- - 
pere id?ciu,n'). Stilla base di tale accordo a tre, cui si usò appli- - 

Lbeo 2 Il 956) 352 es Volterra. 'cena dfedioa delt allis cerali - In &r. Beni 
1955) i as.; sraser, Dro iamisdiSios àrir laenjte,ker Aedlloe (19631, ore in Asezel, 

2 (1976) 477 M I  Waraws. The lmpc,gsfres a! la aedtkeau, ediet, la T. 39 (1971 
73 a.; imerry. The eedilkiee alte. 	oasie ,seet& (1974) 253 sa-: Manici. Ramchr 
(e lesta dl acca  p,awectale t t StO), so a Ccsriao, Gaio e I ceduto pr nasale.. 
daena 29 '969) 154 te Tareset. Le .&,Sh de los etSØCenMs ,aaaidfttlee 
(1970L - Sulla mie roeeeaeeemo e ati -dieta,, e eeapue ied a'. sche. 
. 194, 
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care l'antico noma di lI cortlestalto, . il magistrato giosicente 
incaricava il giudice dì giudicare. 

11.2 1, La conoscenza delle procedure formulari, ancor pia di 
quella dello /egss acrìol è csaenziale per lo studio del ius priva-
005. non solo perché molta parte di quest'ultimo si formò o si' 
eviluppò in arde processuale e fu rappresentata dalla giurisprii-
denza classica sotto le vestì dcllc aclones relative alle varie situa- - 
rioni giuridiche attive, ma anche perché la cognìtìo rara ordnem 
non accantonò gli iaìitut del processo Formulare, anzi li recepi in 
gran parte, modificandoli solo nei limiti delle nuove esigenza giuri- - 
sdirionalL E alla procedura formulare, quindi, che occorre far capo 
per alcune fondamentali distinzioni tra le aciiones proceasuali ri-
maste totalmente o parzialmente valide sino a Giustinfano. Tali 
classificazioni sorto ie seguenti: acIiones cioifes e eonorarae; arno- - 
eter in rene e in persona,n; actioptes tpn'secwo4ae. joenaks e mix- - 
(ne; aclrones stdcii isi,is, bo,,aa /det s srbìfrariaa; O&tn fegiiirrra e 
mperio conflnerttio; acsiones direciae e uiiles. 

7.3 La distinzione tra acrrones ch,iles e 
ho or r i a e era basata sulla provenie,sza della tutea mento-stole, 

Le ,ncnionat ctiles erano Fondate sul tua civ* (vews o 
novurn) o su fonti integrative dello stesso Ueges, senarusco'nuka) e 

N'PI) tE PecEotRs rea ,oeasrsS 

quindi competevano di diritto, per il solo [atto che si Fosse concre-
tamente verificata la fattispecie prevista dall'ordinamento f.actio- - 
nepn co pePre. dicevano solitamente per esse i giuristi), Le ouscus-
rtes t000rarinc erano quelle che)  pur se promesse nelledicnrsjn 
magistretuale, dipendevano in concreto, volta per volta, da  una 
concessione dcl magistrato giusdicente (ei che i giuristi solitamente 
dicevano di esse -acnìonent datine,), Le distinzione perse importanza 
nel corso dei periodo classico, di pari passo con il fenomeno di 
esaurimento del ics honorario,,t e di ue amalgantazione nel con-
cetto di isis verns 

173.1 - I_e actianes hontv,sriae si suddistinguevano In acsio-
S'cs itt isis » e «acziones vi fari usn., a seconde che la pretesa dellai- - 
toro, come vedremo tra poco, fosse basata sul] affermazione di un 
vero e proprio diritto subbiettivo seaturente dal ics honarariusn o 
sulla indicazione di una fattispecie non prevista né  dal ias ciinde né 
dal ies hanoradunx, ma ritenuta egualmentc degna di tutela dal 
magistrato giusdicente In realt& le azioni onorario erano tutte 
sorte in origine come acliones in facxut.t la elevazione di un nu-
mero sempre maggiore tra esse al rango di acrioncr in ama andò di 
pari pesto col riconoscimento e con l'estendimento del sua honora-
riu,n. 

17-4. Le distinzione tra actionn in terse e in 
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p e re o,~ si ricollegava allantica distinzione ira lei,, saio sa-
cra,ienii in rata e in penano',,. «Ac,iones in ree,,. anche dette 
eiindicalknes e) erano quelle volte alla difesa di un diritto aatoluto 
contro laggressione di chicchessia. aAeiiones Di personont (anche 
dette, per la stretta pa rtn tel a con la più recente tra le /egis ocHe-
nes. »coatiictiones e)  erano quelle impiegate per la difesa di un 
diritto relativo; anzi, spesso il termine ema tutto trattandosi di 
istituii dal ius bonenujwn) veniva impiegato, come vedremo par in 
là, per designare gli stessi diritti relativi, r,ta la distinzione, pro-
prio per il suo riferimento originario alla sola acaio gac,omentì, 
non riesce in caltà, ad applicarsi ad ogni specie di azione. Ne 
rimangono fuori le azioni divisorie (ricol]egantisi alla legis odio per 
4rbitri posta1otionen), l,cÈio quoti merus estesa (esercitabile contro 
chiunque posaieda la cosa clic si è contegnata sotto limpulso della 
violenza morale), le oc,io,tas nantise (esercitabili contro chiunque 
abbia in sua potestà I autore di un deiic,eaa) e altre. Queste azioni, 
intermedie tra quelle in an e quelle in personoitz. fttrono denomi' 
nate da Giustiniano «oclionei nixtas 

17.5 la distinzione tra actione$ -eipersscuto 
rioe poznafes e mixfae riguardava loggetto della pretesa 
dei] attore. 

17.5.1 Le 	corse stpersrcurorìoea (aquibus wm psrsequi. 
Mn») erano rivolte ad ottenere il controvalore di ciò che fosse 
dovuto allattorc o a lui appanenesso (ci.: la vai vittdicazio, lacHo 
anpti, ecc.) Il controvalore, e non la re,, a causa del principio della 
pecuniarietà della condantia. 

17.52. Le aacoftes poen&esa (»qumses poenoaIe laninare perse- - 

".5. SaIJs dlsII,sao,.a Ira cetioeir'•sipa,cee»i&riee. poeta. 
la». 	Istea v. 0cl 4.6-5 a I. 4.&16.19. 1 de. V,cj. Ric»,d,»asw pa,a paola 
tal eDita roa,sa»o dmltt, (I 935) pesùn. Gai 4 .b dis più p111Ussene: Agtaiis 
aaan hatsrdaaa, Ci va»] acea o,a»aqI.easc,wda lO pnssaIa 'e,.. s. Ci 
,s,n al 

'.5.,. SulLa aclionee e»ipavseeaioraae crr., per noti: Glftsrd.È-
lede» sar Ma aa,itsrs pe .2ea&a 'semennizier, tlSIt). 

11521 La nalLata »lfliflh,adalls pan spiega paezliè la aetinae» poca». 
a» dedvaa,am »elapre da tet dditic a, reroe4as. i» ne illseita eieLts o unitorre 

di »sasaewn le 4,1 11 epezenosei»», ehn letto sa re o sa reai. tuttavia. da La, 
delitto da altro atto illstito petsva tat!a,a,l. accanto Al 'asiosie peasla, siete an» 

Sa e».] ea'aaìaee penale che rìauneas, io »é la Mesiose rsiperesn-
tara. SaI mano: De Fraoeisd • slata; »»psa i» zisi penali e la loro inrr.s»nasslbilieà 
perseo (1fl1): Le». Pflu»r* acai Sohede»iaar»»iz is, * a,ie»Mat &tasisehat Rees 
(iviss flari s'odi rafia -tIs aeste,»lia • 2. La »ealiones qadb», 5» reo e» pece»»]: 

(ISIS); Al&rtarja. Nate e,Ik acini psn»J( a »aSe Me» 
ne] aerea *sscIdeaa ddflrade (1911) le Siedi 4 (1945) 369 Se.: Pta- - 

alleva, Proaeam frsnalere (le .112 ». Cfr. Gai 4.4: ..,Pk Q&o f»an, esso osgi» 
plc,ibos ec»io,t'bes leaeann»r, vaetøsa ne, si sere pea depii sci qnedmli sai 
vapaecdca aoeein. N. ai»»] hae enea laneaci»», 'ai peat a dava aventa 
taacs, nesdisote wtttlo I» panoe»al, qu»e,tis sii gd.,e advamer a» hsaa ag»io 

qttin,a.r») erano rivolte ad ottenere il pagamento all'attore dì una 
ammenda pecuniaria (apoetw a) da pane del responsabile di un 
atto illecito. L'ammenda pecuniaria (costitutiva della originaria 
vendetta privata) consisteva generalmente (ma non necessaria- - 
mente) In un multiplo (&iptuni inp&sn, qua4npJurn) del valore 
della ros sottratta, o distrutta, o perduta kosi, ad esempio nelle 
aci?oseer [apri, nell'acrio de dolo ecc.). Quando il criterio delta res 
non soccorzeva, i* la poeea era altrimenti fissate dall'ordinamento, 
rita era determinata con valutazìone discrezionale dal giudicante 
es na}l'acuo inienioywn). Nulla impediva che l'atrio poana/i, con-
corresse con lwiio reipersecuroria: ad esempio, la vittima di un 
[asina, poteva ottenere il ds.plwn (o talvolta anche pi») del valore 
della cosa mbata agendo contro il ladro con l'oceio [lerci, poteva 
inoltre ottenere il controvalore dalla rer ftciiva (di cui fosse Prt)- - 
prietario) agendo contro il ladro con la eondjcrio es tessete [vavaivir 

1753. La cd. aoclio,les enLsroga, cioè la azioni aqeafbus dl vetri 
ai poatlea,n perseqninser., erano inteae in una sola volta sia di) aria 
nimento del conirovalore che a qùetlo dell'ammenda pecLiniaria. 
col pagamento dell'importo della condanna (suannw condamna,io-
ma) il coavenuto si liberava tanto della responsabilità per l'il lecito 
commesso, quanto della responsabilità per Il pregiudizio patrimo- - 
niale arrecato, In buona sostanza le cd. octìones rnuztoe erano 
azioni penali l'esercizio delle quali escludeva il concorso di serio-
r]ss reipersecteioriag, Tali tutte le azioni in duplu,n contro Ni conta - 
siassa un debito certo o già giudiziadamente accertato (»advanxas 
ftsfil ianle,t, e) 

176. La distinzione, tra ocrionea s'rieti itt. 



W . lii. ummIle,oll'IMIIIII  

-ss bonae fldei e orbilrarioe ebbe riguardo all'soffi-
cirtn iudfc,s cioè ai poteri-doveri conferiti mediante il £adtcium 
al giudicante e da costui esercitabili nella fase apud ù,1wm 

17.6 .1 Le .00tionaz srHc:i iaris » (o fudicio strido 	era io 
actioeses in persorseui (non in rea) imperniate stilla enunciazione di 
un obbligo del convenuto avente un contenuto certo e determinato: 
esse non lasciavano quindi al giudice nessuna possibilità di valuta-
zioni discrezionaJL Se il giudice pri-veniva alla coneinzione del 
buon diritto del['attore, egli altro non poteva fare che condannare 
il convenuto alla precisa condanna già indicata dal udicmm; se il 
giudice perveniva alla conclusione contraria, o comunque non riti-
soiva a convincersi pienamente ddle ragioni della pane attrice, 
egli altro non poteva fare che assolvere il convenuto. Esempi di 
indicia s'ricca sono l'acrfo &s sripulata, l'odio ex restanse,tro a tutela 
de] kgamnt per dansnsftoei la coti4ictio indebtti. 

176.2. Le secrionea bonce ti 	(o ,,bona fide iudiciae)  

erano acf?ones civilss in pe,$onaet (non in ram) in forza delle quali 
A giudice era attribuito un largo margine di valutazione discrezio-
nale. e cacer il potere di stabilire tutto quanto il convenuto dovesse 
dare o fare in base ai principi della buona fede: »Qidqsdd dare 
fai-ere oisortes se [ide bonn.. Compito del giudice doveva estera, 
dttnque, non solo quello di accertare l'esistenza e il valore dell'ohlf' 
gatto assenta dall'attore. ma anche quello di p'udere in esame 
lune le ragioni addottegli dall'attore e Io giustificazioni addottegli 
dal convenute per stebilire se e quanto l'uno o l'altro si fosse 
discostato (o si diacostasse coi suo comportamento processuale) 
dalle esganze di quella »bona fldss » in senso obbiettivo, dì quella 
correttezza nella vita di relazione, che sì riteneva dovesse necessa- - 
riamente informare certi rapponi Sicché il giudice, senza per 
nulla abbandonarsi con ciò a decisioni estrose e personali, teneva 
conto, ai finì della snt,ertcsa, anche delle pattuizioni non formali 
inservenute Ira le pani al momento del contratto («poeta a4recra be 
cotttnsH») o successivamenta alla contrattazione (5cr intervallo 
delle arti subdole (edoliu reo(uose) esercitate dall'una parte verso 
l'altre, della situwcione di timore (n'salute) da cui una delle parti 
fosse stata dominata, degli interessi, dei frutti, degli eventuali con- - 
trocrediti del convenuto n& confronti dell'attore (scwnpe1sarto»), 
giungendo, attnverao questa sua pei,onalc indagine, ad una con-
danna esattamente commisurata al torto del convenuto, e perve-
nendo in cèrei casi persino alla assoluzione del 'obligaLus. 

17,6.3. I »ùjdìcia a,bìIrnHae erano actìooes, tanto in personali, 
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quanto anche in mm, in forza d5110 quali il giudice, qualora fosse 
giunio a consincersì del buon diritto dell'suom. atsa li potere di 
Far precedere alla condanna una esplicita dichiarazione fprouurnia-
ho) con la quale annunciava alle parti questo suo convineimanto e 
ponesia in Particolare al convenuto la scelta tra il subire la con 
danna pecuniarie o il ripriscinare (re,ituere.) spontaneamente 10  
stare giuridico da lui alterato e Quindi, eventualmente il rendere 
la yes controversa). Se il convenuto, por, evitare la condanea. fa-
ceva uso della Facoltà di scelta (cd, yUvito,n de resiiwe,tdo ne] 
senso di rente8rare lo stato anteriore delle cose, guadagnava. sia 
pure in e_tiremis lasso luztone. Esc di, classici di iudìct'n o rhizrorio 
sono costi tu ti dalla rei t'?,,dicatio (che era oc,io in rem) e iii genere 
da'le actiooes in reni intere all'ottoni mento di una 55 contesa e 
dalle octionss io personatn intese alla restituzione di una certa .s 
(te .: cot,dicrio cerlag rei); ma l'elenco tubi variazioni e integrazieni 
in periodo postclassico. 

i?.). La distinzione tra ilAdicia (egiifmo e 

'5. (1 PaOcEDtta •PgR RRMlJÉ*a 

irnpeHo cenrinelnia ebbe radici preclassiche (e non chiara-
niente ricostruibili), ma acquistò nuova e caratteristica rilevanza 
Per effetto della ex /idia io.diciorujn privaiorusn. Dalla Iege augu. 
ele le di si i izione fu liuposta ad ogni specie di azio e ronnu la is 
(sia civili5 che Jim,onona, sia in rela che in pvsonam) ed ebbe 
grande rilievo in ordino alla fase apud ìudìcepri. I ,dieta furono 
deli o ti Iegì,una se ed in quanto si trovassero ad avere lc te' 
gticnti Ere caratteristiche; di intercorrere tre un attore e un conve-
nuto ambedue civei Rontani di essere celebrati non ol Ere a prima 
pietra miliare da Romi di essere rin,cssì alla decisione di tIJl 
inc/ss reni e  Fosse cittadino romano (e non alla decisione dì più 
rsei.perfltotes o di n, soda non romano), dudlcia qeo hnpetìo 
cc,,,?ineotur» furono conseguentemente denominati quelli roencanti 
anche dì un solo tra i predetti requisiti. 

17.1 1. In ordine ai imi /egihimo la legge Giulia ammise 
che la sensentia potesse essere pronunciata entro IS mesi dalle 
data della liti, centesIehio Per gli aliti udick va se invece la 
regola generale che le ssnoinojo udtcij, essendo fnndara su un 
confemimento dì poteri di un certo detaj'ininato magistrato giusdi- - 
cente (,iusswn iudicsepzd?.) dovesse essere pronunciata entro lanno 
di carica del magistrato che avesse emesso il tssuni iudicendi 
relativo. Scaduti questi nermIni, si verificava la mm  ,i de] pro 
cedimento apsad ìudicein (cd. «rners 

173. La distinzione tra acsiones direc,ae e 



T ecriones atiIes ricalca solo in parte una sistematica ro 
mana. In realtà essa viene qui csttniìta, su su8gestìone dì termino-
logie romane, allo scopo di contrapporre alle acnones ciuiees chia 
ramente identiticatc nei loro cnntcnuii o noi loro ]imìti (cd «aute-
oca direcvat.) i mite~ e avarie issimi ad a t amenhi che di esse 
furono (atti dal ress h000rariti,,a (e in parte dalla stessa cognilio 
axtra ordf nem) per poterle utilizzare, più o meno Ieformandl al 
di fuori ed al di lù della sfera di applicazione loro propria Tra le 
modalità più caratteristiche di ..utìhaer ogere possono esserne Si> 
maiale ne la trasposizione di soggetti, la finzione di un requisito 
civilistico, I 'i LII itazione estensiva di un azione civilistica. 

17.1 La trasposizione di soggetti . consisteva nelIinvitann 
(con il iadicttwt) il giudice ad emettere la sua Senteitta tra attore 
convenuto sulla base dell'accertamento di un rapporto intervenuto 
non tra loro due, ma tra uno di loro ed altri o esclusivamente tTIÌ 
altri (generalmente in veste di loro rappresentanti o di loro sotto-
posti privi di capacità giuridica): il che ai ottuneva indicando nella 
cundesnnaiio il nome delle parti processualì, ma indicando nella 
in,enro il nome dei veri protagonisti del rapporto controverso- Con 
questo sistema, ad esempio, nelle cd- acricnes adìecr?ciee quali"z' 
ILes il pretore poteva far si he per un debito contratto dal fiSica 
fao,ilas o dal savns fosse condannata, in taluni casi, il relativi, 
pale, famillar o doo'inras. 

17,82. La .fìnzivile di un requisito rìvlFistico (cd- «fieno  
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una cwil,.) consisteva nell'invitare (con il udìctxs»s) il giudice e 
condannare (o ad assolvere) il convenuto, dando fittiziamente per 
scontata la esistenza dl un requisito del dia civik in realtà i nesi-
stente. St poteva fingere come avvenuto l'esperimento di tana tegis 
odio (es,: la psssori4 copio) da parte dell'attore, oppure flngere che 
l'attore o il convenuto fosse cittadino romano anziché pergrirws, o 
anche fingere che non rosse avvenuta una capttis de,ninuno. che 
fosse desorao il tempo per lescscapùj e via dicendo, I casi più noti 
sono quelli dellcaio a tutela del bo#onon possessor (attore .ficro 
se ke,eda.), del bo"onsni entpIor (attore «rtcW fl hereja nella cd. 
atrio Sendaraa), dellin bon?s hs&ns (attore 4icee usacapione nella 
MI - odio h1blieiana), 

1783. Le imitazione estensisa di un'odio originaria» consi- - 
stava  nel creare un'azione sostanzialmente nuova, ma gitasttlkala 
dal [etto di essere cottruita sul modello Formele di unazione pan-
sistente relativa ad un caso analogo (cd. »actio ad exempIMLo 
Esempio: le acliones ad examplam (action?s) egis Aqlsisa& concesse 
dal pretore in ordine a [attispcie di danneggiamento non parsewoi- - 
bili sulla base di uninterpretazione letterale della 'ex Auilia da 

donino doao. 

IL Lt sTRtrrIvsa De! 'UDICIA • FORMULARI, 

- 

18.1. Nel sistema procedurale per Thnslu&s le partì avevano, 



cer. cli; LA TLIUM eiuetctcA rRivÀT 

si è già detto, la più ampia ]ibtrià di ottenere 1, tormulazione di 
regole di giudizio. (indicia) asattamen te e PI  asticamente ri] stenti 

la questione pratica ra loro dib~ in quanto la struttura et-
cenzialu degli schemi formulari da ricmpire era esiremamente 5m-
pire e duitìle Da un punto di vista logico, anche se non sempre 
aol piano del la s'tu' tura (orn,ale, il «iudicìuin, formulare si 
por,cva di quattro pa TI i ben distinte; ii4diciz dotio p,s p,o 
odore. peìrs pro reo, ix4sur't udica,edi. 

18.11. Le «dotto ust (o «iudicis eonTh,ado e) era il prov-
vedimento li designazione della penona o delle persone incaricate 
dal magistraio giustlicente, su accordo o con tassenso dclle pari i, 
di enIetter la ,ssneeexIio». Si indicava quindi il destinatario del 
iudiciwn incaricato di realizzare qtint ultimo, cioè di Indicare. 

18,1.2. Nella «gara pro ac,ore,,. che seguiva al la clausola di  

N. il. Lt STSOflU?4 OCr '1001CM. rots.UL_saI 

designazione del giudicante, si indicava quale Fosse la tesi sosta 
altadellaLtore e si formulava l'ipotesi che risultastem Fondati gli 
argomenti addotti a sostegno di quella tesi dall'attore (ed infondati 
quelli addotti in contrario dal convenuto); conseguentemente si 
invitava il giudice ad emeltere il provvedimento richiesto dall'il-
toro. 

15.1.3, Nlla 'pare p.o reo ai (ormulava tipotesi inversa a 
quella de b, pars pro ac,c,,e, cioa che non risultassaro fondati gli 
argomenti addoiti dallaiiore (o risutiasacro fondati quelli addotii 
in contrario dt) convenuto); si invitava conseguentemente il gin-
dice a ]asciat,e it,dcnnt il convenuto, cioè ad assolverlo. 

181.4. Il .ùsse,n iudìcao4- era il provvedimento con il 
quale il niagisti-ato giusdicente investiva il giudicarle della «pote-
stà • di giudicare in sua vece e di emottero, a conclutione della 
propria atuività e in Astinfimmini della propria 'sententia' sulla sue- - 
stione esaminata, un provvedi mento giuridicemente vincolante 
(cioè; una coridernno,io, una&sqluiio. una adìodkoiìo). 

1812. Il Merito del iudicium Nuova quella parte dl 
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esso in cui si pualua]izzava il :hgma decide,idwn, la questione da 
risolvere tra le parti) era naturalmente costituito dalle parles pio 
acwre e pro ia Analizzato nella sala s'natura, esso si componeva 
di due elementi essenziali. IThIerifio e la co,idernnaiio e di svariati 
elementi accidentali (che potevano cioè anche non nere introdotti 
nel iadkùon nel caso concreto): do.isiravio a4a,dicaÉìo praescrip 
'io, taeatio. szcepiio e clausole affini a questu]tìma). 

'LI .1. IoIeno e condemuazb avevano carat lere esscnziale 
perché non potevano, di regola, mai mancare. Un idkionT prieo 
dell'uno o dell'altra demanio non avrebbe avuto consistenza giuri- 
d,ca infatti I 	 Laffermazione dcll'azione sostanziale 
dell'attore azione contrastata dal convenuto) e la ccnden,iati» 
era il conseguenziale invito rivolto al giudico affinché condannasse 
il convenuto (o in alternativa, lo assolvesse, se le pretesa procea 
suale dclFattorv fisultasse inaceoglibile). 

tR,21 La sola e vera eccezione alla regola della essenzialità  

della cor,4emnado o di un suo stirrogaio fu costituita dai •p'aeiusb-
cm» (detti anche .,nnr4is praeSdkiaks o .acitones pradudicio-

ks»). Questi erano dei udida che Invitavano il il4da ed un -mero 
accerinmento», ritenuto indispr.4sbile per poter stabilire, in in 
secondo momento, se promuovere una successiva acno, e in che 
modo ed entro quali limiti, oppure se portare a lìLiscortYesJao. e in 
quali termini - un'azione già promossa Per esempio: »quanto do, C. 
Sguese sii iodax. vide)., »ae TÙiMS kegenrsMs sii (ùidex, v'de)». Si 
trattava in n'tn termini. di azioni dì accertamento cautelare, 
ascoLi funzione preparatoria di una successiva lirupammuq di 
una ancor successiva decisione giudìziale 
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18.3. L'in imi tno avendo Io scopo di identificare l'azione 
sostanziale vantata daj]'attore, doveva, di regola, enunciare chiara-
mente tre punti: i soggetti del rapporto dl responsabilità (le ccl. 
-persanag della dottrina proctssua)e del diritto comune), I 'atto 
illecito (del convenuto o di altri) che aveva dato causa alla cottiw-
rione del rapporto di responsabilìtà (cd- ecauso petsnde], la situa-
zione giurijica attiva (e più precisaitiente, il potere di azione) di 
CLII si chiedeva peritinto il riconoscimento (cd. «peziturn soaran 
Cal,») 

18.3.1 - Di regola I 'intento ere «di isis Cortceptn , cioù era 
formu]ata con tìferi,nento ad Uil rapporto o ad Una situazione 
giuridica. riconoscibili dalle lo,mam, tipiche ru, esse (attori) o 
,dnre Jcsre) oponeye Osssm) (es.: eitm qoa de a/Wr Sr iisit Qmd- - 
rioni A.i .41 esse' ollt iV.nt Lo Ao s.seefliutn dsce,n nilk dare  
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oporieve »). Altre volte I intenda ere invece chi factum cont-epea-, 
cioè era formulata con riferimento non ad un preciso diritto, ma 
ad una situazione di fatto ritenuta degna di tutela dal magistrale,: 
M qUal caso era dal fcrnm addotto nelt?nivniio che scaturiva 
invito al iuckx affinché condannasae o assolvesse (per esoni. 

raciio depositi in !aclu,,$). L'/i,ierrtto io factu,n era ovviamente ca-
ratteristica delle acrioees honoiariae, ma via via che la prassi gio 
riadizionale dei n,aistraLi acquistò il carattere dì as 
anche 'e aciionas konorwae furono spesso fornii,Ietc con fotenno itt 
/115 (per csempio, l'netto depositi in mt), 

18.3.2. Linianeio in ius concep'a poteva essel certa o nonio. 
Era ciolend& cena", se indicava con precisione logetto dell'azione 
sostanziale (una cosa determinata. una certa qUantità di cose bn-
gibili, una certa somma); era 'itttenlio incerta se Faceva un riferi 
mento niprecisa non traducibite a priori in una precisa valuta-
zione pecuttiarin all'oggetto dell'azione sostanziale. Cara,tensiica 
dellInieniFo ìncenla era, pertanto, la formula 'qoidquid dare fatte 
oporlet, forenul a che veniva integrai a xi udìcìa bonae fUei (tu ti 
con c'svino ncuna), dalla clausola 'ex fids sona a. La distinzione 
tra petsre csrtum e pelere incerduhl, era di grande importanza, come 
vedremo. a noi della e,iieneFa perché l'eventualità della perdita 
della lite per 'pìIris pci i'Iio incoin beva solo sul l'a tare che a resse 
formulato mel umento cena. 

18.4. La condemear/o avendo lo scopo di invitare il 
a condannare (o ad essolvere). poneva in evidenza: in primo 

luogo, il diinatei-io del provvedimento Oh,, nelle formule con 
tnisposizione di soggetti, non coincideva col soggetto o coi soggetti 
dell'azione sostatiziak): in secondo loogo, la precisa riclticei 
del attore (cd. 'petilaicei processuale»). 

19.4. I. li peiìlncet processuale (dì condanna) era sempre tue- - 

- 

- 

- 

18.3.2. SisII, dia iezia,e I. l,,ieat,n te 	ca carie e 
acer te ai tIni del la pb,ì, pendo v. 0cl 45354: Ci qIis i,,tiai&ea mec 

eonwkea fae,fi rsc rado. IS cci in» perSo .,. Th1a «asia cppa,.r e 
k*stelms phc col stai poes*, qete, CISC 1105 sai,!Ùes seanoc,co a.4 .qeidqaid. 
c6gnc,aa 'dare (scesa opona 	ad,tas ]IeiO palesi A. iineatdac. /dae lCs Ca 
ai si io rea, òaceasa. partiI a,iio data sioc asFati sdmj: aqoeatans pOtei» m°°.  ti te 
fasi,Ao qua Ss api,.. eciaCii n,ea; 1,aid ivI aaiai» I, pcaei»tffie ceacle da' 
sa,,. C(r,. in asiters &eth. Pa,4a, dt 	ri,ai,'sr .bsj.t.io s'is, 1914 Kstcr. 
Faticai» ,it& • latilitto miteate. - .eetsa es dsmou.. -cvadkaa,. tu Lab.a 12 li 0161 7 
sa. —S.aiia ptv,ia p,sitia v.conoli C 19.7.2. 

i84. Sella co,,4a,e,,eiia rfr.: tsisi, a». ,Caedeaaniie. (1). in PtV.;  
&tti. cv. Ce.,dmn,e (SIo real.), in NNDL Per li Jetltlzlone, Cci 1.13: Credeaai,ejùs 
ava pan fivanalm qsae l.did corsuovrovoci nU~M pecsJaspe,»iltriren - 

a4t. licenio citi easdcsiaeila pecaniarie. alla sa, ,1ic cii 
alleata asia li lise inlidacea io pia,, casa celle il. een.4,as. (Cr.; Wsngec. Ze Ie 
P.pa ne, SSc, ,aceiscae,, XMl ,azaa,ecr. la Z&!. 59 1935) 315 es.: sali Li*ie,». 
Unpsang ,'eed EnM*kbng 45, 	*sda peeaata*a, iii US é8 (1050 310 ci.; 
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rito ad una sornj,ia di denaro, cioè ad una «cotidennoti, pecutria-
rio - TuttaWe, poteva osservi una .condentmztio cena • (o «carMe 
pecunta.), relativa ad una sommi di danaro predeterminata nello 
stesso iudirjun, (es. N. or N.m A.o L, seztertii 	dece.,e ,,tUia con 
denrpsaIa), e una «conder,,p,atìo iucefla . relativa ad una somma di 
danar» da detenitinarsi dal giudice. La coptde,,znetto carie si aveva, 
o'vìanicnte, solo in dipendenza di una intendo (certa) relativa a 
somma di danaro; la contfrrnitotè, istcerra seguiva, invece ad una 
intendo frnta o ocerta) che non fosse relativa ad una surnrna 
pecnniarìa. Quenio ai Citati cui A  giudice doveva attenersi in 
questo secondo caso, nella determinazione dell'importo ( ,sran,na 
conSnnailnnis «), assi arano principalmente quattro; il quanti ca 
tre re:, il quanti accorse interrel, il quidquid dare tacere oporie: il 
quaI.tuas oequt1,r, (e! boown) videbilur. 

18.4.1. La coerertatio dal tip, tquanii sa ne, est assi, fari). 
wttans pecuniatn condgrnrtaro era la pia diffusa Essa era adottata 
tra i altro, per le actiones i.t tm, per le actiones si perSaIt,fl con 
hiie,nio in ma caro beninteso se non già relativa ad una sumtna 
pecuniaria), per talune acriones a ddicto, per le actìanss in factu,tz 
C, in generale, per tutti i casi in cui flnleeitìo L'scosse riferimento 
ad un oggetto giuridico (.rc,») pairimonialmente valutabile- In a  
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stanza, il giudice era invitat, a rapportare Vinnoverto della con- - 
danna al valore di stima della cosa Iitilosa ("litis aestimaria.): 
valore peraltro da deserminars), a seconda dei tesi, catt rìuerdo al 
momento della l/lis cantestatio (.q- e. r est.), con riguardo al 
momento dell'emanazione delle sentenza (-q, t r. edt.), o talvolta 
con riguardo al momento della violazione giuridica lamentata (.q-
t r, fui:»). 

18.4.3 Ll coudentna,io del tipe «quarttt Ai 94 i,sie'tsi (intere-
ai' hito1)1U), tanlam pecttnìarn condemnaro • ai incontrava in I. 
cune ac'wnes honorariae t,i fac'um, Essa invìtava A giudice a rep- - 
portare la sustiena tond ,na'ionis all'interesse alla prestazione, che 
lettore aveva al momento dclIe una conrar,o:ia - o della tentenno I, 
della violazione giuridica; dunque non solo al valore obbtctttvo 
della prestazione, ma anche al pregiudizio sofferto dell'attore per il 
mancato conseguimento della prestazione stessa - 

I9.4,4 La cot,detnna'io del tipe »uidqtiW dare facere (even- - 
tualmentc: ai fida liana) opo,tci, eùts condempwio • Si incontrava 
nelle formule con tr:e,uio in ìas incerta, Essa invitava il giudice ad 
denti [icare, anzitutto, la prestazione per poi vai u la re I i nte resse 
dell'attore alla stessa, evitandosi con ciò come si e detio il peri-
colo dì una phais peti:i9 da parte dellattore 

18,43, La eon4emrtaiio del tipo «qaartiol,I a4ici ocqaum (al 
ho,su,n) videbitor esime pecunille condeiniwto» ai incontrava in al- - 
cune azioni relative a violazioni giuridiche di valutazione assai 
mutevole ed clastica (CS. lacera irzio,ùvs»or) Essa autori azava il 
giudice a rapportare la condanna alle valutazìo,,i correnti t,ellam-  
biente sotiale dell'epoca del giudizio 

113, Elementi accidental,. cioè eventuali, del iudt- 
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chon Furont come si t  detto la &mm,miut Vamindscar, In 
ax%io, fa praescripait. Iezcepzìo e ie clausole affini alIrce,tio. 

I8,5A - La «dejno,asaroao» era una clausola mediante cui, nei 
casi di rnrentio mncerla si chiarivano e precisavanu i termini (li 
fatto della questionè. Essa consisteva pertanto in una breve frase 
descrittiva della fatti specie c u sì rìtrì va 1, ile  e si apriva con o 
aqtgod» di valore dimoatralivo (poiché»). 

18.51. La «,altiMaione, propria dei giudizi dinisori, era una 
clausola con cui si dava ai giudice il potere dì assegnaT in dond-

cx jan Qrnritivan o in a]tro Ma in re aliena ai singoli divi-
denti le parti di un oggetto comune, Lasa autorizzava dunque un 
provvedimento costitutivo. Ma siccome la divisione del la ss O del 
parattonion, conteso non era sempre e in tutto materialmente pos. 
sibifee radsudicatxo era senpi accompagnata da una conde,nnario 
intesa alla eventuale condanna di alcuni o di cìaacuno a pagare 
aglI altri 1e opportLme somme di conguaglio. 

18.5.3. La ara,»,io» era una clausola con cui, nei casi dì 
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coadernrsatxo tncala, si limitava entro un certo rnxintu'n liniporto 
pecunìetio della condanna (ss «dunafaxat ssstcrtiant dccc,,, milht 
cotsde,nnaro «). Un tipo singolare di taxaaio era quella «in id quod 
(TeMs) facerc potasr il giudicante veniva cioè invitato, in czrti casi, 
a rapportare la condanna del ram alle sue effettive possibilità di 
adempierla, in modo da evitare a quest'ultimo il rischio dal pro- - 
cesto esecutivo per insolvanz,. e in particolare il rischio della 
bononioa vendhio e dalla infamia conteguente: per astmplo, ne 
usufruiva il esc,s che Fosse convenuto in giudizio lei altro socio 
con I 'acuta pro sccio. 

85.4. La .praescripiio » era una clausola inserita prima del- - 
riruentto, con cui si ponevano in via preliminare delle riserve «pro 
actorca o pro Nov, in modo da limitare il catttpo di estensione 
dal azione e da ten,are ad altro futuro processo [a poasibilità dì 
wnfimi sugli argontenLi csduti. E»: «ed t'cs agatur tuiu rd dav a 
[uil», praescripdo pro acrore con cui si limitava l'azione contro il 
debitore ra toale alle rate per eti i fosse tira ve ou o il giorno di 
scadenza (dies), 

18.5 3, L"excepiioe era una clausola inserita nel ie&ciun,, 
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subito dopo l?rttsne/o su richiesta del convenuto che serviva 
subordinare la condgmrtaao. oltre che a]l'accertanjento del diritto 
dell'attore, anche alla constatazione della infondatezza (nisf po 
rei») di una circostanza che secondo il convenuto fosse ta]e de 
rendere inefficace o comunque processoalmente inoperante quel di- - 
ritto; per esempio la condanna dcl mutuatario al pagamento della 
somma ricevuta in prestito poteva casere condizionata, oltre che 
alla va!ìdith del muiuoin alla infondatezza di un paczam de non 
peteudr, vantato dal convenuto. Se lxceptio risultava fondata, il 
convenuto veniva dunque assolto. Clausole afOni sllxceveo, che 
coniplicavano ulteriormsnte il gitsdzio, erano la »rep/isario » del] at-
ore all xczio del convenuto (che eliminava, sa fondata, l'efficacia 
dell'excwrio e riportava quindi alla necessità di condannato il con- - 
venuto ove risultasse fondata l'intentfo) e ancora: la 'ds.plicato » 
del convenuto contro la rLkoiLo, la  spoodo, dell'allora contro 
Il ds1pftcatto ccc Mediante esse, contro una circostanza dedotta 
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dalla cootroparte si faceva dunque valere un'altra circostanza tale 
da togliere efficacia alla prima, 

183.6. Un'importante suddistinzione delle excepliot,ss era 
quella in perenrorie e dilatorie »Ezcepìio.tes pereniprorirte erano I. 
eccezioni di cui il convenuto poteva disporre in ogtli momento e in 
ogni circostanza al fine di paralizzere azione avveraaria: ad esem-
pio, l'srcrfo coli opposta alhscrìo del creditore doloso, o l'sxceptio 
pact» de tori pelertdr, opposta all,ciio del creditore che si fosse 
impegnato sa paese a non esigere più il debito- Le »excepriones 
diaiorwe erano quelle di cui il convenuto poteva giovarsi solo in 
certi periodi di tempo o in =te circostanze, si che 1 attore poteva 
evitarle (e vincett la causa) se aveva l'accortezza di non prontui 
vere l'azione in quel periodo di tempo o in quelle circostanze. Se 
però l'attore, malgrado l'opposizione di una ezesplio dhtore. anzi- - 
.rhé ritrarsi o modificare il suo atteggiamento per poterla evitare. 
insisteva nell'azione plopoate, giungendo rosi alla ?siscontesratio, 
non solo il convenuto andat'a assolto, ma l'azione non poteva più 
riproporsi ciò per il caratteristico effetto estin tivo della Uflseorire- - 
stano. 

19. Lo SvoLtIMFJao Dei- 11o1EO Po5)ULARE. 

- 

19.1, La caratteristica più singolare, già precedentemente ri 
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levata delle procedure formulari [i' che esse componevano la p05-
sibilità solo di un processo di accertamento processo 
che, per di pii, non poteva nemmeno esplicarsi se il cOnvenuts, 
pur esscndosi presentato, sì rifiutava di addivenire alla Uliscomste. 
storto. Abolito il cisterna delle legte oct?onss, scomparve anche la 
teorica possibilit'a di ricorrere ad esso nei caai di rifiuto della 
000lroparie alla [ilitcooresterìo o ella esecuzione della senle,nia fa-
dtcts. Ma l'inconveniente Fu praticamente superato dai magistratL 
giusdicenti con l'uso di ntezzi coercitivi complementari, di cui par,  
lerenio in seguito, nei confronti del convenuto recelcitrante. 

19,7. Fa r ti nel processo (cioè soggetti del rapporto pres- 

n'ala, capaci di esercitare l'actk o di opporvisi; P€S. 0 anche 
&igotores odvesasii) eiio di regola esclusivamente i soggettI del 
rapporto gì o ridico litigioso, Non vi ers necessità di asalat antie di 

0,0 crea pa'ron4 advoco r/); al loro ausilio tecnico ai 
ricorreva assai raramente, ritenendosi preFeribile faizi forti del re-
sponarri di qualche buon li, LiI-ista Nemmeno vi ere bisogno di 

rappresentanti salvo che nel caso necessitato degli incapaci di 
agire (trnpubrss, fso-iosi ecc,). Tuttavia non era infrequente che le 
parti, per non enere distolse dai loro affari di ogoi giorno, incari-
cattero di sostituirle in giudizio un ccgnzzor o un pr000raIor. Ma vi 
erano persnne ne 	 ep apaci della rpreaentanza processuale iantoa»  
cui editto vietava di agire o/ieno nornftsc (cioè di rappresentare 
altri in giudizio), e vi erano altro persone incapaci della rappresets-
anza processuale pasaiva,, cui l'editto vietava di agire per alba 

(cioè mediante rappresentanti), 
19.7.1. lI ecogdIai era un soggetto che la panc proclamava 
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solennemente in iuta di fronte all'avversario e in CospeLto del 
magktrato, come suo SOstjtuo (bAdtIet Titiuro obi, cogt,itorent 
doe}, assumendo su se stessa tutte i, conseguenze del suo agire 
processualc. Da quel momento, allontanatasi la part,. funga.ìa 
come suo akey ego il cogrsilor, con i intesa che 1, sentenza sarebbe 
stata pronunciata a favore (o nei confronti) della parte soslituita. 
Appunto perciò, se ilcognieor era nominato dal convenuto occor-
reva che questi si impegnasse, mediante una promessa stipulatoria 
appoggiata de garanti (la «carc?o [sarisdatio] iudicaasjn soM.) a 
pagare l'importo della condanna nell'ipotesi che il coguifo' non vi 
provvedesse o non vi potesse provvedere. 

'9.2.1. tI 'procaratcs» non era proclamato in nwe dalla parte, 
ma si presentava da solo davanti al magistrato, asserendo dì agire 
per conto di essa, o pottva essere omt, un procuratore «generale' 
della parte ('peccera,oy unz,tiujn bonongin ) quanto un procuratore 
specialee per qtrella determinata controversia (p'acraaro, ad lì- 

ira e). li rapporto interno tra procurarov e 	 non ertter- 
gai/a nel presso. Pert&nto il procurator poteva noti essere autoria-
zaLo a stare 'ti giudizio dal nlsgistratt), oppure poteva non essere 
accettato dalla contropa rte. Per ottenere il diritte di sostituire la 
parte attrice, il procurato, doveva perciò prestare una «cauLio re 
ram reni do,nsnum ssbiwrum (con cui prorttttteva nelle forme 
della siipukr?o di rivalere il convenuto dell'ammontare della con-
danna per l'ipotesi che il suo rappresentato, non ratiricando il suo 

operato, agisse per conto proprio contro il convenuto stesso), Per 
estere accettato io sostituzione della parte convenute, egli doveva 
invece prestare orse analoga ,canuio udirarumn ioNi (con cui si 
impegnava al pagamento dclla surmnno co,tda, narionis ove il conve 
nuLo toccombente vi si sottreesse). Ambedue le ceutiortes procura- - 
torìe dovevano essere appoggiate da idonee garanzie; erano dunque 
.zarisdaiioness. 

593 lI procedimento isi rsre, preso nel suo sviluppo 
o male aveva inizio con le comparizione delle pasti davanti 
al nlagisttDto ed aveva termine con la Iìììsroaresleiio. 

193 ,1, La comparizione de] convenuto era richiesta dall'at- 
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tore, come già per la fagis oche mediante la citazione (cm 
,alpIoli atto di invito, che creava mi obbligo del vocazu, a sc 
uire l'attore in ius e che giustificaea, ormai astrettamenie, I 

costringimento fisico del vocoLus in caso di recalcitrajta-a. At] ovi-
tare cita4oni temerarie» ed allo scopo di mettere l'attore di 
fronte alle responsabilità relative 'attore usava accompagnare Io 
n,ectrto con una indicazione so,nmeria -1 1- pretesa che intendeva 
far valcrc e dell'azione che sì proponeva di esercitare: questo 
preanrtuncio delle vera e peopria sdisio acriortfs era solitamente pur 
esso denominato «editto ocrionis • (beninteso «stragiudìaiale.). Per 
poter prendere tempo ed ottenere un di [[eri 'lento della compari-
lione ti convenuto doveva a tua volti,. conte nel processo per IDIL 
act?otees, produrre un solvibile sonasserI che garantisse per lui: al- - 
tri ttenti si esponeva al successivo ese rcit io nei propri confronti di 
una azione penale ci [ariose. Ove egli non obbedisse nenirneno alla 
vocario per razione penale, lattore poteva ottenere da] magistrato 
la niiastc, io bene a aLto danno esponendolo ai rischio di una 
rovinosa bonoyutn vestdirio. 

19.3,2, Avvenuta la comparizione de] conaenulo in emi P0- 

teva darai (ed era anzi fre uents) che al la litisconteslatio non si 
riuscisse a pervenire in una sola udienza e che occorresse perciò 
un dìfkt'ìmcnto della causa. In tal caso lattore invitava I] conve 
noto a comparire alla nuora udienza perché aderisce ad un «vedi-
tnoniuts, da lui formulato, e cioi gli promettesse solennemente, in 
cospetto del magistrato di essere presente aIl'udìenza di rinvio, o 
altrimenti di pagargli una congrua •stenosa vadiesonii-. La pro 
messa del convenuto poteva anche essere pura e semplice (»va4i-
lososciutti punvri e), ove Lattore se ne acrontentasse ma il pùù delle 
volte doveva essere integrata de ulteriori garanrie. Se il convenuto 
non era in grado o si rifiutava di prestare il ,sdijnosciunt richiesto, 
se,nbra che il magistrato lo considc"asse 	defensus' e pronun' 
ciesse quindi a suo carico e a Faceore dell'attore, la m?ssio in bene. 

19,3.3. Di fronte al convenuto comparso effettivamente in 
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rare ltwtv procedeva alla formale »ediro actioois cioè ad una 
indicazione puntuale della propria pretesa, desigaando eventual 
nlcnte (se cra già prevista dall'editto) a forPmJa edittale ad knc, e 
invocando, in ogni caso, dal L1Iaga1rato che concedi un appoeit0  
itdftciunt. Sul punto il convenuto era libero di intavolare una di-
scussione. illustrando i motivi di (allo o di diritto per cui I 
centro di lui esercitata dovesse essere denegata dal magistrato o 
airu,amente respnla dall,sdes A egIflto dì questa discussione e 
indipendentemente dai paita poydwn) sulla base dei suoi propri e 
d iscrcz i nnali dl ievi, il magistra te giusdicente decideva; anaitut o. 
Il I az;ons fosse da vdeesgars perché improcedibile; subordinata_ 
mente, se Igezuc,, pur essendo procadibile, fosse da «delegare» 
perché manifestarnepite infondata o iniqua; subordinatameote an- - 
cora, in quali Ierjnini l'azione, essendo procedibile e non manife-
stamente infondata, fosse da trasfondere in un o,do,,con» Cause 
di «improcedibilità» dellazione cioè di inammissibilità dcl pro-
cesso per ragioni formali) arano. fra l'altre: la tnancanza di r.yjs_ 
i1lctio del magistrato adito in ordine alla matetia a lui sottoposta o 
in ordtne al luogo proprio della controversia; la manifesta incapa-
cita di apre dalle parti processualì (per mancanza del requisiti 
nchiestì alla loro veste processuale o delle garanzie occorrentil; la 
inabilità delle parti PFWCSSUall alla posrrs(aro giudiziaria nel pro-
prio interesse o pro aRie I_e cause di «manifesta infondatezza o 
iniquità» dtpendevano completamente dalla valutazione discrezio-
nale del magistrato. 

19.3.4. In talune ipotesi radino permetteva all'attore di pro- 
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cedere ad una sirtrenagatio Il fare» del convenuto, allo scopo dì 
acoertare prima della fltiscos,tesatio se si trattasse veransente del 
titolare dell'obbligo, cioè del cd «legittimato passivo (per esem-
pio: «inlsi8Ogatio ari rtas heres at», intesa a stabilire se il conve-
nuto fosse loro& del debitore originario). La risposta affertilativa 
o la risposta mancate o roticente confortavano laitore a proseguire 
nel processo. La risposta negativa (che poteva anche essere non 
veritiera) lo poneva al bivio tra il rinunciare allazionc processuale 
o 'insiatervi, provando che il convenuto aveva dichiarato il falso. 

9.3.5. Affinché il procedimento in t.re pervenisse alla &is 
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coneslalto non era sufficiente la comparìzìone dei convenuto ma 
occortva che questu]tlmo cooperasse attivaniento  con lettore C il 
magistrato; sia prestando le catsyiones processuali rìchietegJ; e d,. sopra mi (a. ludinleslalido il stto consenso in ordine al i.dicì'mr. La cd «ut4efe,,sie non giustificava un processo in contumacia (cioè 
io assanza ritenuta colpevo]e) (leI 000venl,( ma itip(icava chc i] 
procedimon,o 55 ù.re reatasso in sospeso. Per costringere indiretta-
mente i1 convenuto a /11cm cotIe,are (oppure ad effettuare la con 
fesa/o In Iu,r di cui parleremo) (u,Dno però escogi!ati "ari Sistemi. 
che confluivano in ultima analisi, nella solita nissìo In bene e 
carico dellindqenst.s Il coasenulo aveva quindi (t'il.j Finteresso a 
lise,n cones:a,g piuttosto che corrtrc il r,schio di una procedura 
concorsijak sul suo ptttrìmonio. 

194. La I/ti5 contestaI/o (vecchia E,nnaludegl, ai è 
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detto prima, per un concetto dei tutto nuovo) era il momento»  
processuale in cui. reggiuntasi I inta a ne circa le persona del 
giudice e la Formulazione del /udc/u]fl; da un lato, il giusdicenie 
proclamava Fornia]mente il nome del giudice (»doiio ud/cia»); dal- - 
laltro lato J attot. scanwva 1 precisi termini de] /ud/ch4os al con-
venuto assenz]entc -dicono et acccpi/o ìud/c/h). La vecchia t,ra,-
noloia ci adait} a! nuovo istituLo per il [atto chc, di solito erano 
Citatatici ad astistere 1111 ,,cada dei Leetimoni a si procetleva ad 
una d oci I ne ti I azion e p roba (ori a (,reIarto ») seri t a. per n/era)an 
meglio circa t termini del /idids.ns il giud,cat,tc. 	ncettualmente 
i nd i pende ti te d'ila //t/sccn,&srwjo, sebbene A più delle volte cos Io- - 
stuele o itnplicito la essa aro, come abbiamo anche detto il ,ìus- - sim 11,Noi rlvolio da! Jnagislrato al giudice, 

59.4. 	Effei si della /risconsesla,io era e t,11 in ìudiciucn 
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dsducia (cd. «.s ano,d'o, vale a dire la flasazione. non più 
retrattabile o modìficabiku della materia del contendere nei to,  
mliii indicati dal mento del iudìciion. Le parti erano quindi (IL, 

qud ,uume,it., tstiprucal!]cLtte obbligate a subire le cogurnr 
MI, smomi, che avrebbe emesso il giudicanteL Imentuale cot- - 
der,t tal o il col) Onu Lo Vam,MA, absoìu to di quost ui l'mo I attore - 

19.41 Effei o del assuet ruffiami era linvestilura del giu-
dicente nella potestà di condannare o li assolvere il convenuto 
entro il termine finale (peraltro. prorogabile con nuovo rummir 
uJ!ca,,df) di IS mesi dalla fiLfsconrestafio per i iwlicio agitfow o 
de]lanno magistratuale per i udicia amano co,tiinentìa. I esercirio 
M questa potesta tra però subordinato alla concreta ìnhsìatìva di 
una delle partn altotv o convenuto che fosse. J.ncombeva cioè sulle 
parti (e in particolare su quella maglorniente interesitta alla 
,missione di una sentenza che sperasse Favorevole) l'onere di dere 
impulso al processo, sottoponendo concrelamcnle il it4tciu,it (e per 
esso la tesOtir) relativa) al giutlicantc nominato dal magistreto. 

19.5. In cene ipotesi ",craureb il procedimento in inre si  

concludeva almeno parzialmente) con una decisione senza 
iii, copzSestalio (e senza necessità del successivo procedi-- 

mento apud udke,n), i cui eflitti erano equiparati a quelli di una 
senwnria iudicis. Erano (e ipotesi della .confessio in tetra, e del 
eìasiurandu,,, i,i iuta, a carattere decisorio. 

193.i. La sconftssio in iuse. consisteva nel riconoscimento 
esplicito. operato personalmente in irc (al convenuto. del buon 
iòndamont& della pretesa dellattonr. quindi della esistenza della- - 
zione sostanziale vantata da questultimo. Si usava dìra a questo 
proposito che confessus pro iadtcalo sa., e ciò stava a signifiosce 
dtic cose: che la co*ssis, faceva slato tra lo peni alla stoasa guisa 
di una se,anLa adicfs e che la copifessio relativa ad Inazione 
intesa ad ottenere una scene pecsoiia» valeva come sanrenhia di 
condanna a quella somma e dava edito allesecuzione Fonata. Se 
(azione era intesa alFotteniniento di un certuni da tradursi in 
danaco oppure di uui htctflum. era tuttavia necessario, pur essendo 
intervenuta la confessio. procedere alla iLùcontssIntio, ma solo at 
finché Il giudicante a sua volta procedesse alla determinazione 
della alsttn,a con4ssnnationis, 

19.5.2. lI ,ìtatt1rartdrn,s in ttre, era il giuramento sui buon 
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fondamento delle proprie ragioni che una parte (convenuto o al- - 
ore) era invitata a ronpere (es ,o"dn de[erree) dall'altra 
pane. Se il destinatario della ddotìo urìsiaranm giurava (iustu 
rnndntn da,r»), le sue ragioni erano poste fuori discussione, con 
tutte le conse1enze del acm. Se il destinatario si riflutava di 
giurare si procedeva alla 	luesowstow, Solo in taluni 
casi di cd eusjurasIdJan nscessarìum il magistrato appoggiava 
con la tua imaccritur la delaiio tur3urnrt4i fatta dall'attore al conve-
nuto e trattava quindi quest'ultimo. ove si ri6utassc di giurare, 
come dsfarus. Ma il destinatario dell'invito a giurare odow, o 
convenuto che fosse) potcsa sempre rovesciare 'a situazione, invi-
tando a sua volta la controparte a giuraie il contrario («rannucan 
dtun nferm.) e facendo quindi dipendere de] comportamento dì lei 
a decisione della controversia. 

fl.6. Il procedimento apu4 iodicem della proce 
dora formulare (cli accertamento) aveva inizio: in teoria, nel mo- - 
mento della liuisco.ttestasio, in cui conteolporanearnente aveva ter- - 
mine la t,so a r.rs: in pratica, nel momento in cui 'e parti o una 
di oste (gvneralmente, per ovvi motivi, l'attore) si presentavano al 
giudicanta mdci prìmtus o necaperolorss), chiedendogli che, in 
forza del ostim iudicondi e sulla base del ùAdcivas concretato c, 
fare, svolgesse nei termini stabiliti la sua attività di giudizio, Si,  

una delle Itani non si costituiva, il ?wk% esercitava egualmente la 
sua funzione, fondandosi sulle allegazioni dell'altra parte e iun 
gendo quindi spesso (ma non necessariamente) a concludere in 
favore di costei: limposaibilità dì giudicare derivava solo dall'ss,  
senza inisiale sia dell'una e sia dell'altra pane. Ma è ovvio 4w le 
pani, una volta addivcnute alla liìfsconfrswdo. avevano tutto l'in-
eresse a presenziare alle udienze del fi,da,>  facendosi evcntual-

mente sostituire da vilicaci patroni advi onilorva, in modo da 
influire, con l'aiuto delle 'prove addotte, sulla formazione dcl con-- 
vincimento del giudicante. 

19.6.1, lI procedimento si svolgeva, spesso in molteplici 
udienze, con trattazione orale, ma era uso documentarIo in iscritto, 
La direzione spettava al giudicante, il quale: da un lato, era tetlstto 
a lasciar parlare le parti ed a permettere i^ di produrre 1, prove 
che dtenessero opportune: "I Alme  era libero di disciplinare la 
durata degli interventi e l'ordine delle produzioni, ed era altrasi 
autorizzato a procedere, se lo ticireccac opportuno, a un «interroga -
tono libero dì uno o di ambedue i contendenti, per ottenerne 
chiarimenti e delucidazioni. Non era libero invece il giudicante di 
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basare la snztent?a su indagini svolte da 'ai stesso o per sua inizia- - 
il/a (n s/rionesa) ché anzi egli cm strettamente tenuto a giudi- - 

care sulla base delle allegazioni e delle prove offerte dai litiganti 
(eiazia dhgaia er probata»). Lontre della prova spettava, di regola, 
a chi affermasse una circostanza, non a chi la negasse (sei &sccs,n- - 
bit probatn 9.1 dici:, riopI qui negai »): quindi spettava all'attore in 
ordine alla affermazioni contenute acl]?n:entio o nella rephcaiio 
mentre gravava sul convenuto in ordine alle affermazioni conte-
nute nellexcepdo o veli, djpIìcao. 

t9.6.2- Mezzi & prova (»p,obajjones»), o comunque di coni,ìn. 
cimento del giudicante ( rgr.tnna), potevano essere; i dea-
mente le testimonianze (sopra tutto quelle spontanee che avevano 
quasi il carattere di interventi a difesa, le consulenze tecniche di 
esperti, i sfatti notori» (cioè talmente e tanto diffuzamente cono-
sclutj da non aver bisogeo di dimostrazione), le rikvazionì dirette 
del giudicante. Ancosa, c'ano Incazi dì prova (logicamente motto 
efhcaci ma comuoque mai decisivi) le ammissioni dette pani (cd. 
.coofrssio in ìudicio) e il »irssiarandwn il  li/Ime, proposto (non 

Imposto) all'attore dallo stesso giudicante. affinché stimasse il va-
ore delta cosa controversa (sfis e) o del daopIo soffarto. Dalla valu- - 
azione di questo materiale poteva, peraltro ben darsi che il giudi- - 

conte non riuscisse a trarre clementi per una serena decisione a 
favore dell'attore o del COnvenuto. In questa ipotesi gli era coo- - 
cesso di rinunciare al compito di emettere la senuntia, purché 
giurasse che la soluzione non gli riusciva chiara (»?urera reoi sibt 
sopì hqueres). In tale ipotesi si sarebbe dovuto chiedere al magi- - 
strato di incaricare dellesame della questione un altro giudice 
(apn4asio imini . 

19.7. La sepì/erstia iudicis, con cui si chiudeva la fase 
apud iuMcon del processo, era un atto complesso, costituito: da un 
«parere» sulla controversia contestata, che il giudicante emanava a 
conclusione della «coptìlìo » da 1W effettuata (»sencenrta » in senso 
stretto); da un conaeguente e connesso .provvedimento» di conde.,i 
nodo, adindicaiio o absdupio, che il udr emanava in forza dei 
poteri conferitigli dal magistrato mediante il iassnrn iadicnssdi (sir-
dicanan » io senso stretto). ti giudicato poteva consistere: in un 
mero accertamento (nel caso delI'absoiuiio e della decisione dei 
praeiudkia), in un accertamento costitutivo (nel caso detlzddiodka- - 
to). in un accertamento con coodaona. Se il giudicato si ius,vio, 
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Il una ecoodenrnatìo» il convenuto diveniva titolare di una 
gwìo ùwI«Caq » da assolvere a favore deIlattore 

19.71. La eventuale condanna del convenuto va sempre in 
una somma di danaro, determinata nei uol vesine  oppure t'ìmeass 
al]a valutazione del giudice (»condsni,uttto pecutdarias) e mai in 
ipsorer ren. Ad essa O convenuto poteva sfuggire (ottenendo percio 
lessoluzione) solo se restituiva preventivamente la cosa di cui 
avesse spossessato latore o adernpiva a favore dell'attore la sua 
obbligazione di cosa determinata (sai,fenio tal»,.), Diversa-
matite dai PlDculìani i Sabiniani giustames,tc basandosi sulla se. 
C,  razione concettuale esistente tre a teaìia in senso stretto o prov,  - 
vedimento sostennero che il convenuta potesse sino airultimo mo-
mento Ottenere in Ogni C5SO lassoluzione, se restituisse la cosa o 
eseguiase la prestazione (e in questo senso si disse »onrtia iadfcia 
absotiaovia esse»). 

19.71. La "snste,s,ia Iedkfs » poteva essere valida o invalida  

Se invalidamente emessa, essa era tsaflius neaJnIsoSi ed eta pertanto 
lecito agire quando ai volesse &eodeses re o rifiutarsi di eseguirla. 
Se validamente emessa, la sentenza era irretrattabile dal giudi- - 
cante ilsoppugnabile dal soccomt,ente, inevitabile dalla parte clw 
non avesse (o non avesse più) interesse alla sua pronuncia. Partico 
larmente ri gorD»a m la regnI a dall Asemi,bilitie  la qua le si rife - 
riva; alle parte assenta ape.d o4icesn; a quella che si fosse accorta 
di aver omesso di fare iscrivere nel iodicons una excepzìo (o una 
rsplcotio ecc,) a suo favore (o a] fosse accorta di aver prodotto una 
rcceptio o una ,aplicaiio ecc intempestiv0; nonché allattare che 
fosse incorso in »pfofls ptio» che avesse cioè ottenuto una ,i,, 
no in cui il suo diritto apparisse più vasto o più intenso dì qucolo 
il giudicante avrebbe potuto accertare. [lato che il giudicante non 
poteva sfuggire atlaltensativa tra il dichiararc esattamente fondata 
o non esattamente fondata flritenria. la conaegaenta della pluris 
petitic, era l'assoluzione del cottvenuto 

19,8. La snIentia iudicfs validamente cmeasa (o la corsfessio 
a tara in quanto ad essa equiparaia) dctcnisinava la rea itt d - 
cara (scausa giudicata lite risolta») cioè la definizione ineonte. 
stabue e irretrattabfle (per il passato e per il Future) l'Ila qoc- - 
stiooe incorsa tra le parti e portata allesenie del gìu&cante, 
quindi la fine della lite tra le parti. 



I9S.I. Conseguenza della «rea li4icatas era, a rnagior ra-
giooe cfr per 1, n udicanda, il divieto di riprodurre la stessa 
questione in giudizio, vale a dire: non solo la inammissibilità di 
un nuovo procedimento apu4 udicent che sarebbe stato invalido). 
usa la cd. «preclustone. di altre azioni tra le stesse pani (o i loro 
successori o rappresentanti) in ordino allo stesso merito: «bis de 
eade'n re ne sii acfìo, L'eventuale infrazione di questo divieto non 
produceva sempre io stesse reazioni. Se si tmtta,, di iudtcia ogi' 
rrrs,a relaUvi ad acriones in perorsans e in  ho concepiee, 1,  eadem 
s'cs ùuittara era rilevabile del giudice ea oflìcto (anche se il conve-
nuto non lo chiedesse o non lo segnalasse) sino al momento della 
pronuncia della seotsn,ia con L, conseguenza che il convenuto 
andava assolto. Trattandosi invece di alta umI (Ciun di iu&cia 
egiItsno Le persoptarrs con jrmula In factujn, dì Ludkia Jegìiìma in 

s'sta e di iadicìa ìsnperio conhirssrstia), la esistenza di una eadcs rea 
iudlcasa o di una cade,,, ma udkanda doveva essere fatta valere 
dal convenuto, nella fase in rare. mediante la f*jrmulazinne di 
un'apposita eacepfìo (sxcepj, na isuhcatae ve! e is.4h,ìanz dsgjuc- 
•oe') In questi giudizi, dunque, la posizione del convenuto era di 
Wn lunga meno favorevole potendo ben essere egli condannato 

59: 50 5Ote5ME5TO est 

per una rade,,t ses se non avesse provveduto a opporre t'MP,Stiva. 
mente In ore, l'eccezione. 

19.82, A prescinder dall'efficacia preclusiva, la s'cs adfcsnde e 

la ma iudirata o meglio, idi alti ti cui case erano espressione: 
ilì5conIcsrozio, cossfrssfo i,5 luna, scrrtsptrf) avevano una «efficacia 
ordinaliva, neL riguardi delle parti e di ogni altro interessato alla 
controversia: costoro erano, infatti, tenuti per l'avvenire a SottosLare al 
precise regolamento di interessi risultante dalla rea iudìcenda o dalla 
M iesdicole. Ovviamente, erano invece sottratti a tale regolamento lì 
Interessi i terzi estranei alla cont eoves'sia: «rea issser alios atta Iertio 
rsgqus nocepe ~da prodesse debet «. Notevoli difficoltà pratiche deriva- - 
rono, peraltro, dalla ne,coltá di stabilire quando si verificas5e e 
quando non si verificasse il caso dell'csadenx rea « (iudican4a o u4icata). 
Li linea approssimative, i giuristi romani giunsero a stabilire clic la rea 
iudicasada o immae,: neontrasse i suoi «limiti obbiettivi, nei farti 
anteriori o cccvi al momenio della decisione (oltre i quali fatti non era 
possibile ammettere la efficacia della ìirixoniesratio e rispettivamente 
della aerzle,s,ta); i neon trasse i suoi - limiti subbie stivi nelle persone 
delle parti in causa, dei loro successori e dei loro aventi causa a titolo 
particolarv soltre i quali soggeIi l'efficacia della IrocOnsonanO e 
rispettivamente della serstcvstk noJi era estensibile). 

9.9. Se il convenuto non adempiva apontanealnente la obls- - 



234 	 (5?. m; 1.4 1Uez1.s &WmDK Pt]V4T4 

gatio coradfli posta a suo cadco dalla sentenza di condanna, 
sorgeva il problema dell'esecuzione Forzata di quest'ultima. 
L'esecuzione della sesflenrsa di condanna, 
pure attraverso i rimedi utilizzati airuope dal magistrato, 'co en, 
però ottenibile direttamente. Occorreva che la semetstia fosae resa 
formalmente •esectitiva» (eseguibile) attraverso la procedura del 
l'aacLiQ (ti4icetì.: la quale era una azione diretta dante la recalci- - 
trinca de] convenuto, ad un rinnovato accertamento e ad una 
conferma della regolarità della .eetentia adicìsu L'attore vittorioso, 
ove il convenuto non gli avesse spontaneamente prestato la SWnJn 
coodetnnaxiors doveva dunque, per realizzare il suo credito, citare 
nuovamente il convenuto dinanzi al magistrato, invocando nei suoi 
confronti i diritti riconoacìutigli dalla sentenrfo dì condanna. Posto 
di fronte a questa citazione, il convenuto poteva tanto indursi alla 
resa (effettuando la confessio in in'e), quanto resistere, affrrmando 
la ìrregolarsi dcl primo giudizio, e reclamare La nuova ìUScortte 
stano. In questa seconda Lotzn ii giudice veniva pertanto invi-
tato, con l?t41c1111 ìui a pronunciare I assoluzione del conve-
noto. se risultassero fondati i suoi reclami, oppure, lii case div~ 
a pronunziare la condanna di lui al ds.phgtn <bile pHn,itìa su,nnta 
cnnàmnartertis Forte della sentenza ottenuta nell'azio 454?caii, 
l'attore poteva passare finalmente all 'esecn,ione forzata; per il che 
Il vie a sua disposizione erano il ricorso allddiciia del magistrato 
ed alla conseguente caccio,,  personale del convenuto(in 'altri ter-
mini, alla Ieznas Miecrin civilistica), oppure il ricorso (pratica-
monte più efficace) alla eerissio 1, lorni prctoria 

20, I atzzzs COMPLEMENTARI oEU-E PRocaouae roRMULnt 

20.1. Molte ragioni, Lra cui non ultime  la limitazione dellu 
procedura formulare al processo di accertemealo e la suborioa-

atone dl di 'osetrara Is tesiliti o la Falsi là dal le $na,slsa cioè L'tavalidità in  
o dl addatre asgene., i a ustegso dl aa taeftlsarie  del l.di,sjsres per praevenuto adeawlmretn o pst aL sa casa, paraltezatdce 

20,', Sui nessi cornptenentars delle proceda,0 dm5,5. 
i a, 1 • son anna btbJiagdia Uaaettn. I. 	di rteMe de p,oeees -e& ,rrdi ,eres, io SI. Vòfre,s 2 t»49) spee. 654 ss. - E discusso se la desamuazice, ronplesslsa di mesat e,e5ia lmp,,ii vsen  si attip 	

,e4ctiasj
;
s si as

r
ie Llvsm,ac claece o das crnenl 	g, 	rede,ra P4IrJassce scpm

- 
.,
- 

raso t De Msni,so. Le giutdizioes eìt. 104 sa. (Ivi bibliceradia). A ons tre see,lse la 
7re aia dei ttksintntl IUIP. 0. 2-1.4; PastI, o. Sai .2S) non i coatesubite. ma 
sag,a dare un nde,e tscnjro pssct,o M riti rimenti stessi al che dOtI Lt è se astI a e,Iassxe  che i ntestl . eaie lepeit. di eid cenneqea è asta i 

I 'eteaca fesaere ml ,atad al concetto di ,isi•edo. Icoaretto che, oItrs tatto, dai 
allo pretorio, adll'sfrrpretasieee dei lwlsil "enea i. ereia talora riterito per,  sino atta cagehto sana eadsaen ere. UI». 0. 42.1.5 prj. - Tsttfl gli ierv€eti 
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alone del processo col rito formulare all'accordo delle parti circa la 
firfsconrestaHo, indussero i magistrati giusdicenti romani, ed in par- - 
ticolare il pretore, a porre in essere evarisol mezzi camicie - 
oculari della procedura Formulare: meni intesi ad 
attuate procedure più rapide oppure a garantire l'adesione delle 
pani al processo ordinario e la esecuzione delle pretese giudiziaL-
niente accertate. Tali mezzi complementari hirono etsettzìalmente 
basati sull'fnapariuIn magistratuale, sempre che il magistrato fosse 
fornito di bnpe,iat'L Vennero detd perciò nnoVs cd,011 411451 
urisdiceeonis e e furono precisamente:  gli nterdicìo , le itt integru,n 

restituiio,,as. le sxiptahd,nes p,ee,orian, la ,tiisto tu possessfortern . la 
bonotsses veadfiio, la b000nsitt d.Lstrsctìo la deiio bores,mra pogsessio- - 
ttìs. 

20.2. Gli 	a e, d e re , sorti probabilmente ancor prema 
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della procedura formulare erano sordinarize di urgenza» emesse 
dal magistrato cunt m'peno, in contraddittorie tra le due parti, 
allo scopo di evitare la liitsoonresea,iae i l procedimento optai tedi-
cern di fronte a certe lattispecie relativamente semplici cd avidenLi. 
Il magistrato ingiungeva al convenuto, tu richiesta dellaitore, di 
compiere l'azione (positiva o negativa) da quest'ultimo reclamata: 
restituire una cosa di cui si fosse impoateseato (ìnlerdicuan »nesiitu-
conio a a), tsibìre un oggetto che tenesse riservato o un toggetie 
giuridico che tenesse prigioniero (mnerdtcieun 'ezlùbitoriu,n a), aste- - 
nersì da un certo comportamento (inte,dkeron «puhtbtorìurn.). Nel 
casa di taluni inzsrdicca p,ohibi,onia, il magistrato, evitando di an 
dare più a fondo con la sua indagine, rivolgeva l'ordine ad en 
trambe io pani [»insdicrure dupiera), nel senso di stabilire che 
quella fra i, due che si trovasse in una certa situazione dovesse 
astanersi da un certo comportamento LThter&czwn, appunto per il 
suo carattere di urgenza, era emanato previo un accertamento 
molto sommario e approssìmativo della lbndatezza delle asserzioni 
del richiedente, allo scopo  di  porre subita riparo, mediante un 
ammonimento impartito dal giagistrato, ad una situazione che al-
trimenti poteva essere in pochissimo tempo pregiudicata Se il 
destinatario dell'ordine non vi otten)persva, altra parte poteva 
esercitare nei suoi confronti un'.acr?o sx nterdìcto, (in persoaarn) 
cioè instaurare un re2rslare pttcesso di accertamento dell'inadempi- - 
mento del destinatario; negli interdetti duplici le actmoun ex fase,-
diclo erano ovviamente due. recìprocaoleale promosse l'una contro 
l'altra dalle parti Dì regola la procedura susseguente a mancata 
esecuzione di un interdetto era una procedura cd. cruni poena 
nel sente, che comportava il pagamento dì una cJagnta penale da 
pane del soccombente. ed appunto ciò costituiva una forte réatora 
alI'nosservanza degli inrerjjcta da parta dì chi aeesae consapevo-
Iena del propria torto. 

20.3, Le in ieregnum resiirusfonss erano provvedi- 

La coetrupana ai impeetasa a I. voli., ossdiaa, altra sporei& (cd, 
vrs Il dtatjaaaiatie dell' ierd[[o a panrtll uoa !em[ao a iitch, dl penali c< il 
mao aria rea dmalta,t dl noatteto. oopa di cii., I, Parli proeede'aeo i ma sos Im l'altri •n 	<Iatli aesieaea r sne,Ia'e  derivar ti dall, re. tresate. Qutladi 
Im madro p.i.eiae, e seguito di u.a'uaaka WLw r,smsao ,a.aiva iaca.tcaeo da desidere 
te 	da chi al feste 'eetrte eretta alfl t,dknmt. pra.aalaalaado li emasepanzia I 
enadesne e iteotudial. Cfr. mi 4. tira  m a lrelitivo ad aosa rervian d' ffiIdiaet 

- 45cl]. p o ceduta 4 n  posa a dpervankared aaa]atssa tel- - 
tanto per gli .aialicw siWao,ie e e d'ande) [a pane il,(arata all'.aacatlurn: 
ddl'iaia,det i. tcJs alla ,eitll u[aaa o al l'atjt]e,l p,ocedtes, M cogsldetatiaree 
de] rtltist. di ohlidìscaa dall 'altra psno, stia pmana,ek.ae tunim di casa di mi 
[adlaea H,iaaa la bue al qtak un Øudice  scada,!, il alao tono - even. 
'uil ,oate la rend,naaese dopo ,vede icetilearnu diff... I 'a,teaazlomd te obbeditte alfliaterdei o}. CS. Oal 4, I CI. 164. 

204, Srl i. inIegram restitereo a, D, di Dcffi i.et*raot ,tatit- - 
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menti giurisdizionali costitutivi intesi ad invalidare cpÉ etagislratas 
fatti giuridici formalmente validi per esempio, un negozio o anche 
una iirisconrestaì(o), e quindi a ripristinare inlegralmentc (errati- - 
fuere n fritegmrn e) una situazione giuridica subbiettiva che quei 
fatti avessero compromesso. Il magistrato emanava tali provvedi- - 
menti su richiesta dell'interessato, previo diretto e accurato accer-
tamento del merito, sulla base di considerazioni di aaaìLos, quali 
l'opportunità dì cli nìnare le conseguenze del aolus nah1s o della 
fraus creditons,n. Di regola egli emetteva un «decretare (nsiitettfo 
;s)» relativo al fatto giuridico da invalidare e subordinatamente 

concedeva al beneficato, nell'ipotesi di inosservanza del decrsiu,rt, 
un aitaiicìuitt rescìssoninm a contro l'inosservante. ala in pratica. 
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c!ao che la domanda di reshnio era generalmente hcta nel tono 
della fase in we di ntt processo rarainea te 'i era bi aagno de 
deCrfla,n- alls pertona che intendesse beneficare il giusdirente 
concedeva direttamente inserzione nel udicùin (e precisamente-
nell nosera, ove si trattasse dcli a ttore  nella ccgpiks ove si 
iratiaste del convenuto) di una fictio resc/ssorja 	in [orza della 
quale il iudrx doveva considera-e noti arvanuto il fatto invalidato  

204. L sIipMoiIo1es praeioriae (anche dette 
ce 	111 10  limedl cau I Clari cotte latenti in $Iipu/ni once 

che il pretore, su richiesta dvll9nte,-essaio ordinava a taluno  di 
contrarre sosto minaccia di una danega:io aelioptis o di una 
o is o 	psiwss/onemn o di altro provvedi meDio sfavore voI ai 
suoi interessi. Il dea, Datano del comando premono era dunque 
tenuto ad impegnarsi (in vesto di psareissoy) a pagare una 
somma di danaro alla contropaflc allo scopo di garantirla dai 
verifkarsi di un evento KmLHo fra rraaio ram pkptlli setvam 
fsn; emilio raeatn tema dominum laegoesmi habtIs.naaji) Le ereteliurer 
praezoriae si dis'ìngucvano più pnpnian,eute, in; nepromissjc 
nedi se era Hehiesta la soia promossa del destinatario del 
coniando ?retonio e saeisdaiiones e. se il pretore esigeva che la 
promisso dei destinaanio fisassi accottipagnata, a maggior saran' 
zia delI'adempmento, da altre eaunsoptes o da altre garanzie di 
terre persone, 

111.5. Le nissionee in po.ssessionam erano PiDvve- 

e. sa i M5Z2I catElasNTfli 

dìmeriti magisttatuali aventi Finalità cautelari o dì costrizione indi 
retta alladempinaenio, Medianie asse si autorizzava salerno ad ma- - 
mettersi nella «cusiodia se obsa,vanio (cioè nella detenzione o Mi-  
volta nel possesso) di alcuni o di tutti i beni di un altro, con la 
conseguenza che a quest'altro il magistrato denegava I azione se 
volesse riacquistare (a materiale dispoaibillg dei suoi en, Nel 
caso d nissio te po3cas iene,, relativa e singoli beni si parla va dl 
.nssio ire toni Se invece la misjio nguardava i intero patrìmonìo 
di un soggetto si parlava di em&eiq nt bo,,a,. 

20.5.! - il campo più vesto e Fnponante di applicazione della 
,nissio in possessiorters era quello della •neissio in bene rei servan- - 

Ilmol cioò della nissio di ccitt i t credi tori nei .bonta 	nel 
patrimonio di un debitore insolr,ente, li magistrato £11»r iINpsJ'io la 
concedeva su semplice eichiesia (penndaeo e) fatta da un creditore 
i n sodd i sfatto nell in (e resse dì tutti i creditori Il nsisgt.s e Aos sa 
acquistava la detenzione dei beni imiesobili e nobili del debitore a 
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L, avviso per pubblici bandi (aproscriplio a) affinché gli 
.tuaji ere&toii potessero farsi aventi e i debitori dell'est-

cssero avvertiti del blocco posto aIIattivit patrimoniale di 
Spesso, qoando i cttdltori ammessi erano numerosi, il pia 

nominava un «cx4ralor boeortsjn per le finzioni dl conserva- - 
ione dei bo,w e di proscriptio. La durata dei), nt&io era però 

Iimitaia 30 gIorni massimo per L'immissione nei boato li un debi-
tore vivente, 15 giorni massimo per l'immissione nei bo,,a di ori 
debilore morto, Si ai termine dì qucsto periodo, i debiti non 
erano slati pigati, l'insoluenza diventava irrcvoraibìln sul capo del 
debitore (vivo o morto che fosse) rLcadeva l'anfao,ic e i creditori 
erano autorizaeci a passare alla bortonim 'endifio. 

20.a. La bonorj1m vs'dìtìo era un procedimento li 
esecuzione sul pattirnonio di un debitore irreversibilmente intel- - 
vente (cIoè fallito.). cui si faceva largamente ricorso in sostitu 
zione o In rinFot,, dellaffievolito siscen.a civilistico &ll'esecuzione 
pemonale (-dic,io,), Oltre coloro (vivi o morti) che avessetro subito 
U misero in k,'za rei sen,ortdise 041150 • vi erano sottoposti il morto 
o il capue mi,iaatis che non Ivessero lasciato eredi il cui patrimo-
nio non fosse stato reclamai, (appunto perché passivo) dallo stato; 

debitore che avesse potuto (mire del benertcio di evitare la 

- 
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izzio in bopu, e l'irtfa.tiia mediante la cessione spontanea di tutti i 
suoi cespi ti patri mon iali attivi ai creditori (cd. 'cesztu bonota 
tega udine). 

2O.&t, La procedura era schemat ica 'neo te q [tattI, I cttd i, 
scruti (o cessionari) procedevano all'elezione di in anagìsler fls,rO- - 

il quale faceva l'inventano dci beni e delle attivìtà 
geva quindi un bando di vendita al] 'incanto degli stcssi (afe.t' ,s',r,li- - 

O. La wnditio hcnonL:,s avvcniva in blocco e favore del cl.nt- - 
pralore che offrisse ai ciditori la più alta percentuale dci loro 
crediti (~,mm e,rtpfr'r e). Il abononte nnptor a L'il con si ti ci'; [Lo 
successore universale ilPD hon unto de fai lite. Per noclscguc ,,iui. 
uno speciale interdetto tutelava la sua situazione mi rigua rtl i nei 
terzi, ed inoltre egli era ammessi, ad esigere i crediti del (11111) 
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presso i debitori di fui, agendo in tua sostitusione con specialj 
atliongs hono,-artoe. 

2117. In ipotesi particolari (es.: quando il debitore foste LI! 
senatore), per evitare la rovina economica totale del debitore e a 
sua infal fu praticata la pwcedura osecutia della ho no ri In 
di si ree! o < ioè della vendita alla spicciolata dei cespiti patri- - 
monial; sino a concorrenza dal ammontare dei crediti. 

20.8. Sostanzialmenic analoga ad una nissja io bona era la 
dado bonor,nn possessioni,: provvedimento mediante 
il quale i] pretore concedeva ad una o più peratine 
possesso,-ess) il potere di imrnetlersì nella dctensionc del patriota- 
So di un defunto a guisa di 	cetsori universali dello steaso 
('foce hersdton4. La ragione per cui ]istituto fu netiamence di- - 
stinto dalle altre r,iissiones io bo,w defìrnc,i è da vedersi ne] suo 
scopo caratteristico che ere quello di ìnterare o surrogare, a 
favore lei henot.a,n possessoees il meccanismo della Successione 

5 L5 raccesea, • tJsTki om LW PS 

jure civili (o •keredIias4. alla quale pertanto la honorem possessio 
strettamente si connetteva. 

20.8. - A tutela della loro peculiare pajsesJia i banon,tm POS- - 
seasores aevsoo l'&,lcrdiceoo, quaruln bononrnn interdetto resti 
tutorio inteso a riottenere la detenzione dei bono nei conEtonti di 
chi st ne lbsse impossessaso Ma bisogna distinguere tra bonoru,p, 
possessic sine re e ce'n re Lo «bai,orotn posnssìo ama re contpor-
tava clic il bononntc possesso, potesse dikndere la sua situazione 
giuridica coatm cuti i. ma non ceniro gli eredi civili che si matera 
impossessati dei bena o ne chiedessero la rettìtuzione con 'azione 
clvt I Est ira spel cali e a tutela del 1om dliii te 	knajiioeis pelilio -). La bononon possessio cnt tv,, che tini per dilagare largamente 
oci periodo classico comportava che il borton1nt posessor prs.,a- - 
lessa anche sugli eredi civili: i quali pertanto soccombeano 
anchcssi all'interrlic,up,r qI4onnc bonorujn se si fossero impossessati 
dei hona defsmco e, ove agissero con la ho-editoria peiiiio, te la 
vedenno paralizzata da una exceprio delL 

n, fai ppocsntit «EXTRA ORoPt;EM, 

31,1- Sia  dal periodo classico presero 	(littòndersi in Roma 
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le eaplicaaioni della cci cogniiio cr/ra ordincn o ex-
rraord/,,ancn): termine con il quale si designano dai modentì, un 
pv arti6ciosamente, tutte le procedure preordinate a IThi di tutela, 
A, degli interessi priv4i & di quelli ddla ulnu,Ìi L. se ed in 
quanto si discostassero dalla regole più caratteristiche dell'orda 

dteonim priva,onnn e puhficonim) fissane dalle due eges Jnliae 
da[ 17 cc. e facessero pento, in particolare, sulla attività inqaisito 
ria di un pubblico funaionario. Per limitarci alla tutela giuridica 
privata, giovar'a dire che a partire da Augusto 1e caplicazioni dalla 
cognato na, orJù,en, hironry di due tipi: da un lato, vi fu la 
cegeiIitl relativa a materie speciali esercitata. secondo metodi ape 
diti e concentrati dì procedura, direttamente dal senalas oppure da 
magistrati spedali (CS.: il pracror fidccojnmnarìus, relalivamente 
alle questioni in tema di fldeicon,,xs&s: i congukg e piú tardi il 
praator tu/claris, in ordine a certe questioni tra pupilli e tutori; il 
praetor b&eraìite,n caa,amsn riguardo ai reclami sollevati dai send 
sci co*Fronii dei loro domini restii a manometterli); dall'altro lato. 
vi  Fu la cogai:fo che fl princepa e la gerarchia dal funsionari (non 
rnagislraias) a lui subordinati esotriLarono. in c0000rtenss con la 
cognilt ordinaria dei magislrati giusdicenti in ordine a qualunque 
materia dì controversia, nell'ipotesi che 	dittadini preferissaro ci 
correre ad essi o richiedesaero un imo riesame della causa dopo la 

emessa dal fichx +atu3 
21.1.1. Il secondo tipo di ognisio (cioè la scog.i/t, principi5 

- exira ard/napn.) assunse via via, sopra tutto a cominciare dalla fase 
adrianea del periodo classico, diffutione e importanza tanto grandi 
da soppiantare in moltissimi casi la normale iwtdictio, e comtln- - 
quc da sovrapporsad itt sede di controllo e di revisione, ad essa. In 
età pcs,classica il sistema (por mantenendo la danominasione or- - 
mai tradizionale) fini per trionfare, portando addirittura alla for- - 
male abolizione della procedura Iontsulare e divenendo a sua volta 
I unica espressione della funsdfteìo statale 

21,2. Le caratteristiche generali delle procedure 
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esiTa ordingni (e in panicolare della co8reirù' eztraordmnerta pflnci. 
pis) furono Queste. In prino luogo, l'e unità dal procedimento,, nel 
senso che lattività dì istnjzione a di giudizio non hi pìt rimesse 
A iudex privsius ma fu esercitata dallo stesso funzionario impe-
nale (o magistrato speciale) davanti al cicale 1, causa era stata 
promossa. Secondatiamente (e in connessione con la prima caratte-
natica), lufficiaIità del procedimento., nel senso che il furziona-  
,do -giudice, una volta intiDitala 1, causa, aveva poteri assai lati dì 
indagine sul merito dedotto alla sua cogtiizione In terso luogo, la  
e prncedìbilità contumaciala . tiel senso che la presenza del conve-
nuto (e tanto meno le sua adesione all'impostazione del r*emo 
drMee4m) non hi più indispensabile, potendosi la procedura 
espletare sino alla seniere,ia in «copxruenada e cioè in colpevole as-  
senza del convenuto (purché espressamente e ripetutamente preav-
venite). In quarto luogo, la cimpugnabilità della sentenza., nel 
senso che contro la sengestljc ritenuta ingiusta il socconibento ebbe 
la pesstbilità di ricorrere, ai 6s,i di una revisione, al Funzionario di 
grado tuperiore, sino ad arrivare al ptincepie  In quinto luogo, la 
.specificit della condannae, nel senso che la condeii,noiin non fu 
più nccessaliatnente pronunciata in una somma di danaro, ma 
venne pronunciata «in psads reree (cioè nella stessa prestazione 
dedotta in giudizio), salvo a tradursi in equivalente pecuniario se 
Il eeectzzione in forma specifica della prestazione non Fosse pio  
possibile inflne, la e tsecutittà ozeno esilieari e,  nel senso che, an-
che in dipendenza cIelI aFflcialità dal procedimento, l'caecsszione 
f1t2111 della sentenza di condanna Fu rimessa ad appositi ufficiali 
giudiziari statali (gli «apparitores»). 

21.3. L'atto introduttivo del processo di c.s- 

7: 
gnizi,nene non hi pk un atto esclusivamente di parte come la 
in era oconta), ma Fu un atto di parto implicanee una stretta 
collaborazione dci pubblici poteri. Si, dall'età classica si parlò per 
esso dì e,vorannov, la quale poteva compiersi in tre nodi: edestoes. 
Iiareo,ubus., cioè Facendo pervenire al convenuto, tramite un (un-
zionanio. linvito a presentarsi al giudice (in origine, al magistrato 
provinciele) in un giorno in cui questi tenesse udienza pubblica; 
e IìIteyise, cioè Facendosi rilasciare dal magistrato un provvedimento 
Il citazione a grudizio, da 'aapitare a proprie cura a] convenuto; 
•,ed?csis e. cìck ottenendo dal giudìca che provvedesse direttamente 
Ala chiamata dalla controparte. In età p&seclassiea prevalsa l'evo-
casio a mezzo di «lieta d isvssiaesoe, recapitata da un pubblico 
Funzionario: in essa l'attore indicava i termini della questione che 
intendeva sollevare (sedino arsionise), invitando il convenuto a co-
stituirsi io giudizio ad udienza lissa. Fui tatti ancora si diffuse il 
sistema dell'eevocasio per l,'hellose, che divenne quello ordinario 
dall'età giustinianea; attore e convenutu sì acambiavano, cioè, per 
mezzo di un ufficiale giu&ziario (e&zsec4or»), un atto di citazione 
(eiihellus carttenzìes,ìs») e una comparsa di risposta (W'eIees con 
tradicrioaìs e preventivamente vietati dal magistrato. 

213.1. La cotnpanizione del convenuto e la sua presenza in 
giudizio avevano carattere obbligatorio sia per il convenuto che 
per lo stesso attore, trattandosi non più dì soddisfare l'interesse 
della coneroparte, me sopra tutto di obbedire all'ordine del giu- - 
dice. Pertanto la parti, salvo che Possero persone altolocete o pro 
prietari terrieri, dovevano prestare ali autorità una garanzia di ere- - 
senza al giudizio: garanzia che, nel caso del convenuto, si diceva 
ecoorio iudkio stasi» ed era avvalorata dalla presentazione di li-
deiuseori o da un gìuramento. Il convenuto non abblonte, che ai 
aot messe alla prestazione della cas. do, era tene, to in !'cito di 
arresto dalleztect.ror sino alla pronuncia della sentenzei Tuttavia il 

ansi s5 Je,siee. 4. Le p.vèee per iibSIs (I 931l ascia-
aen ar Pie Ae,tSeege U. Uhdproz.aeee. .1 SeN/. I (1935) 132 se.. e Dai Vt,*hre,s 
esbe. sesipris e ùrt ìsat&ae&chs,e flnieredere. in 255. 7t (ISiS) loi se.; io geoersie. 
Ferrati • se. cìnaicce Wir reni. la NNDJ., e<al 111. biblisgnt, a cui dde Leseie. 
&hitIsr. MetT ,o,ealloe dsaeesaet. le Daabe ,sssrer (1914) L87 se,, e Witiiaaie. 
TU e5belles e p,ueeàov sud se &eeree psp>d. in IRS. 64 (I 9741 56 53.; MartIn. 
'Psvposois ube&seu: e, le sa. i. Phit ICO O 975) I t te.: Feti ralereseca tete. 

21,1.1) 55 es esse. 
21.3.1. sella comparusione delle parli eh-. epee.: Giffsnttte,*e 

nt.; Frovera a pledpie  ad ce, redocri. de. 53 se. - V. tiro . 5, .6t-Th {itpì: 
Ad per. i ple,it,a «diceou. ftns erdi,se euùs,: tg p,iuno qsia p.te per 

edsvedi e4eisue p,i»eie,s; esce 5)1./eec p5,  Iuers,Ih.a "n 'e esieses d.evan 
si uma,  qeik,s p'eposffi ore peraepw,ie,s irepeIne. qsrd eAC Lo il 

ressi, seis. qe,4 p,r aent di, paiteees, Sec .e U. vs,. pc(.,erer asene,&e 
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processo, a prscindere dalle sanzioni che colpivano lassente. 
aveva egualmente luogo anche in mancanza del convenuto il 
quale, dopo due chiamate in giudizio non eseguite, veniva, alla 
Cena chiamata diffidatu con un edicw,n pern]Iplorìum » a non 
tergiversare oltre e dichiarato quindi cQniumax.. 

21.32. La iraitatione della causa davanti al giudice (cattsae 
cognilio 5) aveva mi zi0 con la lis condomuoi,  ntesa come il 
momento in cui al giudice era sottoposto il joatariale di causa 
dalle due partì. Seguiva il cd. •'t,,edispn !ieis, nel corso del quale 
si da,,a corpo allo sconcro ira la &zsa,ratioe dell'attore e la «contro-
dictio • del convenuto potendosi aggiungere alle istanze iniziali 
anche excepr?ones e 'ep7icaeiones, intAtte nel senso di argomenti per 
l'attore e per il convenuto. In una udienza finale (ukirna cogni-
xio) le patti rassagnevano le loro conclusioni e il giudice chiudeva 
il dibattimento riservandosi di decidere. 1bìcIt4 il proccaso poteva 
aver luogo anche in contumacia del convenutn ere imposto alle 
partì (o al] attore preaenfr in cause) un niusiara,tdtA,,s caltosinioe 
giuramento solenne di non pronunciare accuse o difese ingiuste. Lea 
stesso obbligo incombeva sugli eventuali advocar,. che con Iendar 
del colpo furono stmpre pìt freuenIemente utilizzati come rap-
presentanti tecnici delle parti. 

21.4. Listruziene probatoria fu sottratta al domi - 

nio delle pani e affidata alla iniziativa del funzionario -giudice 
sistema cieli 'smnqeisì;io «), Ma il giudice, quando non Fosse lintpe-

ratore, doveva obbedire e sua volta a tutto un complesso di regole 
fisse (un complesso che divenne coi tempo sempre pìt ,,mi ulla 
importanza delle plve, sulla loro gerarchia e sulla loro valuta- - 
zione. Un rango dì primo piano assunsero, nella procedura posi 
classica, le prassuniprtones furie», eme le deduzioni che si dove- - 
vano necessariamente trarre da ceni fatti provati in ordine al lesi. 
,tenne di anni altri finti, il più delle voi te si trattava di deduzioni 
che il convenuto non era ammesso a contestare @aesumpLiones 
«iuris e! de iure») mentre solo in alcuni casi al convenuto era 
concesso di ofrrire al giudice la prova concreta della inesistenza 
del fatto presuntivamente ricostruito (nei quali casi si parlava dì 
praeserniptmosies smI1,is imami La prova regine, assai difficilmente 
scalzabile, fu perf) costituita dalle documentazioni scritte, specie se 
provenienti da pubbliche autotitk Quanto ai teatimoni, il peso ne 
era scarso ed era comunque diverso a seconda del grado sociale di 
ciescuno in perlicolare, la testimonianza degli horrsssiares doveva 
prevalere su quella degli humihores e vigeva altres( la prassi che 
una sola voce di testitoonio non fosse considerata prova sufficiente 
(unus teeris rztillus tgszfs 

21.5. La sete cori a era pronunciata dal giudice in pub 
Mica udienza, dopo essere stata redatta per iscritto, Con landar 
del tempo, fu assai difficile che esse venisse compilata a breve 
distanza dall'inizio del processo. La durata dei processi si aggirava 
normalmente, a causa dei rinvii, intorno all'anno. 

21.5.1. L'-appeilaemo (ad, o vprovocedo a) al funzionario dì 
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grado superiore sì faceva dal soccombenie depositando un ano di 
appello presso il giudice che aveva emesso la senlentia. Ouesti 
doveva provvedere a trasmettere l'atto di appello e i fascicoli di 
causa al giudice superiore, accnrnpagnanduli con una relazione 
(.,lizseras d"Lesoriae 	Davanti al giudice di appello l'appellanie 
poteva, oltre che rappresentare meglio le proprie ragioni e criticare 
la prima sentenza, anche proporre nuove domande, nuove ecce-
zioni nuove prove (cd. «,m novonn e» lo stesso veleva per la 
contropafle, Fin che l'appello non era deciso, l'esecuzione della 
SeUIafsria era sospesa Normalmente, non si ammettevano pù di tla 
stanze successive sullu lima della quali era competente E 'impera-
tore. 1e sentenze dei pniafec,i praerodo erano normalmente inappel- 
abili, perché emesse stelle veci del principe ('vke sacra 	tuttavia 

contro di esse si poteva ricorrere mediante «5 pp oaZiov allimpe-
ratore, affinché ingiungesee allo stesso proafecws un riesame del 
caso - 

ZIA il processo di esecuzione poteva dar luogo 
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ad esecuzione tanto sulla persona quanto sel. patrimonio del snc.- - 
combente. Il sistema preferito era, peraltro, il secoado, anche per. 
che innumerevoli erano gli esenti, a titolo privilegiato, da esecu- - 
lione personale. 

21,6 1, L'esecuzione patrimordale aveva luogo mediante l'ap-- 
prensione di beni determinati (.nttssio in tems) o mediante loppi' 
gnorazione di un bene a garanzia di una somma da pagami dal 
soccojni,cnto (p?gnos i, causa iudicati captsun _). lo caso di insol' 
venza del debitore, avse,]iva la ,inissio in bonn dei creditori, I 
beni non ereno però venduti- in blocco, me erano alienati col 
sistema della distractio bosw,um. 

Il?. In periodo poetclassico sì formarono svariate 
giurisdizioni e procedure speciali. Tra esse ricor-
diamo le seguantL 

217.1 - La .episcopalis oudìentia e. E,.e la giurisdizione eserci. 
ala dai vescovi nei riguardi dei sacerdotì a loro discip]inarme,ste 

sottoposti. Talvolta essa si estendeva, alquanto strbitrstismente. an 
che a materie non religiose, a detrimento della giurisdizione sta-- 
tale. Anche i laici potevano Fruke del la epìscopalìs ossdiesstiau se ne 
Facessero richiesta. 

21.73. Il -procedimento per rsscrtp(ein. L'attore, dopo aver 
introdotto il giudizio, inviava il suo lit,cllo direttamente all'impera-
tore con preghiera di cprimere Il suo parere sulla 9,camm, ivi 
esposte. Il «Ghsilus yrncipi oblatsss, era restituito Al attore a cura 
della cancelleria inwet'iale, con l'aggiunta in calce del parcie rì-
chiesto parere che era però owiatnente suboniinato alla cunili- 
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rione che io assemilli dellattore nspndess4io e verit2 (.si preces 
ridare njiunrure) Se il rescritto imperiale era favorevole Al attore  

questi penanto insisteva nel promuovere il processo, il giudice 
doveva dici; uarvisj e perciò lunico mezze a disposizione del con- - 
venuto per sfuggire alla soccombetiza era di dimostrare al giudice 
che fattore non alleva rappresentato veridicamenta la situazione di 
faitrx solo convincendosi di ciò, il giudice riacquistava la piena 
potcaiè di giudicare. 

21.73. Le procedure abbreviate dette del nu,7,ma:ins cogno-
sce,e. (o del «co loscesa he PII~). Esse non arano prestabilite 
secondo schemi fissi ma si realizzavano In modi vari, tutte le 
vofte in cui l'urgenza sugzerssse ladozione di una decisione senza 
le pastoie delle fon,,e ordinarie. 

PrIoLo iv 

I RAPPORTI DEL .11.15 PRIVATFJMs 

22. I rapporti ad is p,ivsues. - 23. Le 	liflsseioai sa55e, tis. reso. 
Jan. - 24. I safletti gie,idk i (imitati. - 25. 1 oflatti 0lmidid i tllrnrsonall. 
- le. Oli ogseiii gistididi. —27, Le 'sa. 

22. I RAPPORTI DEL 

22.'. La conligurnitsne come rapporti Intersubbiet- 
 
 - 

ti i (assoluti o relativi) degli istituii del 03 prvaLutn è, tutte 
sommato, quella che sembra riflettere pit fedelmente la reale eso,. 
rianza giuridica tmana in tutte le fasi della sua evoluzione. Ma 
bisogna subito fare due precisarloni. La prima è che non mancano 
nelle Fonti gli indizi di visuali parzialmente diverse. La seconda 
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che la riflessione giuridica romana anche per daÙcieLlza di mii.- - 
resse alle costrusionì di caraltere dogmatico, non giunse mai ad 
una iderttiflcazì000 completa ed esplicita del rapporto giuridico 
ptivatts e dei suoi elementi costitutivi. Rendersi conio di questi 
li in iti e di qmne i i, cerLezze è indispe sta bile al la penetrazione SE,  - 
riognirica della materia del ms prieatut,'. 

21.1 Dubbi cirea la struttura 4ei rapporti mie,. 
tu h lei t 	non sorgono per le oItganones o per gli istituti 
affini che bu-ono scura mente eoncel,i ti come rapporti gittrid i ci 
relailvì (tra credizor e ebtigatns). Nemmeno essi si pongono seria-
m ritti. per i tiro iii re adela la cui cara t c'is I ca di appo,-, 
sesi Cn ai a] me re re] ai ivi, sia pur niunil i della tutela ergo pinnes de i 
rappor, assisi uti. non siuggfi almeno nei Armi Storici si Sumorn  

22.2.L li problema si pone invece in ordine ai rapporti Fami- 
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liarl, al rapponi parafanuiliarj e ai rapporLì domiolcalì, a comire 
ciare dal dopniniwn ex ùrg Quiridson Erano Ci realn.eote conce- - 
piti corna rapporti che determinaano per il titolare (il peter ((vili- - 
Iias il mtor, il do,n?.ws = txere Qs*tflsium ecc.) situazioni attive erge 
oneews, verso tutti gli altri roggeltì dell'ordinarnenso o erano in- - 
vece concepiti eeclusivamcnte come espressioni di sovranità 5ullog-
getto. cioè come correlazicjnc rai titolare o oggetto (il flG0 forni- - ti05, la indie, in trianu. la  persoa irE oariipio, il popiflu, la rea e 
via dicendo) In altri termini; gli omnes obbliga ti a rispettare le 
facoltà dal titolare vi erano tenuli in quanto soggetti passivi di un 
rapporto intersubbiettivo o vi erano tentati in quanto «eatmtiei 
alla correlazione tra il Iliolare e I oggetto, cioè In base al principio 
generale che non bisogna invadere la sfera giuridica altrui? E la 
ragione principale di discussione sta in ciò; cile 1,  ntjdieagio 
(cioè l'affermazione di diritto sul fluius, sulla mtilia', sulla persona 
in matie,p?a sulla res) non consisteva nellafferniare Lontra 
gressore un «isis muti esse (cioè un « mi spetta nei tuoi confeontì 
il diritto su questa cosa e) ma nel dire «mea, cosa è mia. (ns, 
meo 1111 o similmente) quasi che I 'aggressore si fosse illecita-
mente i ntmmesso in un rapporto tra soggetto e oggetto giuridico) 
che neo lo riguardava a che non doveva riguardano Per pianto 
CI nguarda noi rileniarno che la locuzione «ne, enea est, (o eis 
osi/ti est.) fosse soltanmo un modo di dire suggerito dal linguaggio 
corrente e che sia invece decisivo questo rilievo; se 'aggressore 
fosse stato ritenuto un estraneo al rapporto, e non il soggetto 
passivo dello stesso, il soggetto attivo avrebbe reagito contro la 
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sua aggressione mediante un'affermazione dl responsabilità (alla 
stessa guisa che contro un fiom o una rapina), cioè processiaa1-
mente mediante un'ac,to in pessonsam. La vindicaio e l'acMo io rete 
costituiscono proprio 1, prova del fatto che il viulatore di un 
diritto assoluto in senso proprio ei-a considerato soggetto passivo 
del apporto. 

22.3. Ad ogni nodo, sta in fatto che la giurisprudenza ro- - 
mana ha ben lonisita dall'avere una visione precisa e univoco del 
PD tC re B . ..  i d cc e del wnìspondentc dovere giuridico. In 
parlicolare, Il termine •ìase quando non sta a significare Nindo,- - 
mento giuridico (cioè il cd, diritto obbiettivo), viene molto rara 
niente usato dalle Font i per disegnare il divi tto soggettivo. IL pia 
delle volte esso indica: o uno steius dci soggetto giuridico <per 
esempio, la sua qualità di cittadino, il suo 4ns civi&Its 4,  oppure 
una Facoltà a lui competente in bozc al diritto (per esempio, la 
[acol'à di fruire della cosa in usufruito. o «los utcnd frae,'di 4, 
Oltre che per l'accennato disinteresse dei Romani verso le concet-
tuelisgazionì rigorose, la cosa si spiega peraltro facilmente- Dato 
che lapproglio concesso dal diritto obbiettivo o il fondamento del  

potere del soggetto e quindi anche delle sue Faeolt sull'oggetto, 
veniva naturale, sopra tutto per ie caratteristiche ben nota del 
linguaggio liti,, udì, esprimeva il favore dèfl'ordinatttento giuri- - 
dico con la lucuzioise sta rsdhsi esse 4, utilizzare il termine«ms .,  
pia he per indicere il potere giuridico, per indicare le facoltà 
dallo stesso implicate - Se poi si considera che nell'ambiente dal su 
Quirìiìom, essendo unico e solo il rapporto da questo tutelato e 
cioe il mancipìom I,  il termine scuse non stava a designare specifici 
diritti sobbiettivo ma indicava la stessa situazione giutidica gene- - 
raic del soggetto attivo, si spiega anche l'usuale denominazione 
degli stetus soggettivi come fama, 

22.31 - La canta  o l'inccj'tezza del i'uso di «i,.s per designare 
I potere giuridico e spiegabile anche per altre ragioni. I rapporLi 
assoluti tali sia in sento proprio che in sento l,npxoprio) avevano 
spesso, come sappiamo, una denominazione caratteristica, un oro- - 
nec tt,ìs che faceva perilo sul le [acolià da essi implicate e stava 
quindi già ad indicare precisamente la situazione del soggetto al-
Divo ss., dotninw,n, u5115fn1c505 ecC). All'incontro, i rapporti rela- - 
tisi erano solitamente configurati dal punto di vista della situo 
zioae passiva, cioè come «ob/igarìanes», si che la situazione attiva, 
anzicha essere qualificata 05, risultava Implicitamente designata 
mediante l'affermazione dell'esistente di una ohligaik a vantaggio 
di un certo soggettO. In tersa luogo, quando veniva in essere la 
necessitA di indicare proprio e salo la situazione giuridica attivo 
era uso dei Romani parlarne sotto il profilo della soggezione, 
quindi sotto il profilo dell'-acimo • tìsa ree! 0 in peaouaot). 
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21.4 La riflessione giurisprudenziale romana perventse anche 
sebbene a gradi successivi, ad una concezione del patti MO',,  
come complesso delle situazioni giuridiche attive e passive di cui 
un soggetto giuridico fosse titolare. Ma a questo proptisiLo serribra 
evidente una cena di[frrenza tra pensiero classico e pensiext potÉ 
classico, La giuhspmdesna classica ebbe del .patrsno,tissm • (o 

o vfacuhozes o vbona o •pwunio.) una visione 
limitata alle situaaioni giuridiche attive; essa intese come patnmo-
nio il complesso dei beni economici formanti ogzetto di godimento 
esclusivo (vqnae domini mm,e •qnae boea fde possidentr1rs) e 
l'insieme dei poteti dirtti aIIottcnimento od al mantenimento dì 
qua, beni cioè che esr in ac,onrbs peiiiionibaz pe;secofionibnz 
La giunaprudenza postclassica estese la visuale anche alle situa-
zioni giuridiche passive: essa Iniese cioè Il p drnoninøi come tutto 
l'insieme (I -J4nsviyziie,.) dalle situazioni del soggetto, comprensivo 
sia dei vantaggi che degli svantaggi (sia dei comosojo che degli 
inconxmoda) Bisogna ptraltro aggiungere che la configurazione del 
painmonio come untwrzhas fu limitata al campo auccessorio e fu 
in sostanza, come vedremo a suo tempo lo sviluppo dl mia conce- 
zione già implrcila 	giu nella 	risprudenza dell'età classica. 

22.5. Gli oggetti dei rapporti giuridici (è tn- - 

1 Il I sirCotu ».  In rmr/AtvM.. 

portante noiarlo fil d'era) non costituivano per i Roniarsi una 
categoria di entità ontologlcamente dtveraa da quella dei soggetti, 
Vi erano entità che non potevano essere altro che oggetti di dirmi 
e doveri, ed erano le rose Inanimate e gli animali subumani, ma vi 
erano anche entità clic potevano essere tanto oggetti quanto sog- - 
getti di rapporti giuridici, ed erano gli sestri umani: s'vi, RIii in 
pozesla%o muisres ftt nsanu /ihed Is, nancipw e persino soggetti 
giuridici, cioè individui Familiarmente autonomi. Vedremo tra poco 

• le ragioni ed i limiti di questo dato caratteristico del ìus priv.l!urn. 
Qui è da segnalate che esso implicò la Formazione dì tre conce-
zioni, tra loro collegate che è necessarlu tener ben presenti nella 
lettura delle fonti giuridiche romano; i concetti dì persona, di sto. 

• usa penonae e di coli  
223.1 •Persor,e. 1tt termine usato dall'avanzato diritto clas-

sico per chiara influenza della filosofia stoica, allo scopo di desi-
gnare l'suomo». con esclusione del soggetti giuridici incotporali e 

• con lincluslona viceversa dei seni, dei peregrini, dei fui ftjsilia- - 
(cia degli uomini privi della soggettività giuridica), il motivo 

Pratica di questa impostazione era nel [alto che stivi, peregrini e fili, fonsilianon avevano la possibilità di acquistare la soggertività 
giuridica, di tramutarsi essi stessi in soggetti di ius privare,,,. Ra- - 
gion per cui la giuhspnidenza (e resi va detto, in pertirolare, per 
(aio) trovò opportuno trattare dì essi, in quanto «soggetti poten. 
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ziaih, unitamente ai soggetti veti e propri, in un unico e a,lo 
discorso dedicato a quel che si disse il 'ias pronan1m 

22.5.2. .S151115 psrso,,an da non conlondersi col concetto 
proprio 	ecnico di siattiz dcl soggetto giuridico) Fu termine rife- 
rito dalla giurisprudenza romana non al concelto di soggetto giuri-
dico. ma  a iodio di persona. Esso stette a significare la condizione 
giuridica di una psona in relazione alle categorie di iibertas. di 
civì:as o di fami/io, Per conseguenza; .latus /i&eflaL fa • Fu usa tu per 
classifleare le pevsonee h, libera, a jion Iibnyse e per trattare dci 
modi in cui queste ultime (i semi) potessero acquistare la iber,as; 

•siatos civìtaIiss Fu usato in modo analogo per distinguere le pe,ao-
.we hberae (non 1e altre) in ch,es e non cives: •sia!us femffiaee Fu 
usato in scisso analogo per distinguere Era gli appartenenti ad una 
fajniì?a (come poter, come fi/los conte uzar in nana ccc,) e gli 
estranei all a fam (la stessa. 

225 .3, Caput" stette a s!gnificare I appartenenza ad una Ca- - 
tegaria di pers000e libere: quella degli uomini libone quella dei 
ciQe& quella dei membri di uno fatnhfÙ4, In rapporto a ciò. .capids 

dsminraio significò il mutamento di statua giuridico di tino pel 
sorta in dipendenza della sua deFinitiva uscita dal gruppo: per  il 
che i Smolui clasici Parlammo della «cirmils denthiaiio l'Itnf'l io ,, dì 
chi uscisse del noero degli uomini liberi divenendo cnu&. della 
•capkis deinintitio M,nui di chi uscisse dal 'sovejo dei csves Re. 
,,j' ai (divenendo perer/sias), della « capilss dan burlo j 	di 
chi uscisse da una familia per enrrare a Far parte di un'all re 
fajnilia (in Forza di conve.uio io mannon o di adopxio) oppure per 
diventare sui unix (in Forn di €n,anc/poiio), La cnpili.s dnei,u<sii 
non eqnivalse, dunque, in ogni caso, a perdita di cjjpacitd giuri- - 
dica, 

23. La OOALiPtCAZiOItt 5CETTEVE aAOOL5t. 

211. Le qualificazioni soggettive rcolari lei 
bus privarusm ruffiano, cioè i requisiti normaiincntc indi stx'nsabi li 
per essere soggetti (attivi o passivi) di rapporti giuridiei privati, di 
[alti i rapporti pri s,ati o cc ate si usava dire) 150! cvsc j,  epersofla 
sui riors., furono: lappartcnenza alla specie uttijsna. Fesistenza, la 
lìhertls, la cittadinanza romana, l'autonomia Fomiliare. 

23,2. Il requisito de]iapparteiie,:s cibi siìccie 
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,ma n a imp]icava la esclusione da] novero dei soggeni giuddici. 
non soltanto degli animali subumani, ma anche degli esseri sovn,- - 
mani, cioè degli dei: «honiinwn cat1So canne  ùis consazawm est.. 
D4.usao eri il caso dci ",,onsrm t,et proiJgto», cioè del nati da 
donna che mancassero di fornie umane oche presentassero anoma-
lie rilevanti rispetto alla atnittura umana normale: una categoria 
di esseri viventi in cui gli antichi diffusamente credevano. E pro- 
babile che i giuristi classici siano stati rigonosi nel negare anche ai 
niostri ogtli considerasione ai tini della sogeltività; in diritto pot- - 
classico si fece luce, invece, una tendenza largheggiaate almeno 
nel senso che i figli mostruosi potessero far numero con gli altri 
figli per' il riconoscimento alla madre dei benefici del te, 
mm. 

23.1 Il requisilo d,1Vezistcnz, stava a significare che 
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fliemo. per poter essere soggetto giuridico, doveva essere nato in 
condizioni di vitalità e doveva essere effettivamente vivo La •na. 
scitas era segnata ('pane, editas) dal distacco del telo dallalveo 
materno. La 'vitalità, era desunta dal fatto che il parlo imive stato 
un 'partii, perfrcsu,», a seguito di gestazione regolare dl almeno 
sette mesi. Quando alla vita. efkttive, essa era dimostrata da 
Ogni sua manifestazione car..lisristìca, e perciò sopra lutto dal 
respiro o, nei neonati, dal primo vagito. Mancò in ogni epoca un 
sistema di pubblica regisirazione» obbligatoria delle nascite e 
delle morii: le quali, dunque, in caso dì incertezza o di coRtesIa-
zione. dovevano costituire oggetto di seciiica prova. 

23.3.1 il tsgore di questi principi subì progressive attenua. 
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noni nei riguardi del 'eo,tceptus sale a dire del concepito che 
non fosse ancora venuto alla luce (paret1s nondurn editus4. Dato 
che il concepimento importava una ragionevole probabilità di na-
seita (entro pthi mesi) dì un nuovo soggetto. il 515 tcnomriurn 
ritenne cotto, ad escinptm riservato al eoncepiio una quota di par 
ecipazione a]la benoru,n possessio del paftr dcfunto, nominandosi 

adcliritLLira un curatore scumte' eenrr/s per la conservazione ed 
amministrazione dei cespiti relativi: rea e owio che la partecipa-
zione succescoria in tanto si sarebbe giuridicamente realizzata. In 
quanto si tosse verificato l'evento della nascita. Altre analoghe 
terse a favore c1e1 concepito furono ammesse dalla giurisprudenza 

classica: I-a quale come erdreino tra poco, giunse anzi al punto di 
tlttflttt, in omaggio al frsuor Itberiaii,. che si potesse tener conto 
dcl periodo id concophisiento ai fini del riconoscimento della li-
bertà e della cittadinanza al neonato. Tutto questo complesso di 
eccezioni fu riassunto, dalla giurisprudenza postclassica, in una 
formulazione generale infelice, che si presta alla falsa interpreta-
zione di unammissioni sia pur parziale, della capacita giuridica 
deL concepito; «corzcepruz pro bus nato /zahetur qooeiets de cisii 
eontrswdis agacur',  

23.3.2. Dopo la morte I soggeito giuridico ai considerava 
cancolteto dal mondo del diritto e ne prendevano il posto i suoi 
successori. Tuttavia, motivi di utilità pratica indtisstro, in taluni 
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casi eccezionali, a considerare il morto coms ancora titolare, al-- 
meno a ceni tffetti di situazioni giuridiche: per esempio, nell'ipo-
tesi della boiorurn veol che poteva essere effettuata anche a 
danno del debitore defunta, uul quale eniva .1iaìr,di a ricadere 
lùifantia conseguente. 

23.4- lI requisito della 	i b e r t à stesa a significare che, per 
essere soggetti giuridici, occorreva appartenere alla categoria degli 
uo LII Mi liberi, occorreva cioè non essere schiavi ('servi ) - I Romani, 
infatti. come tutti i popoli anticho conoscevano e praticavano lieti- - 
uno della schiavitu. che fu ei1ri per lungo tempo Sopra tutto a 

partire dal aec - IV a.C.) il nerbo della loro vita ec000mlca- Essi 
ammettevano poi-tanto clic vaste categorie di psnonae si trovas- - 
sero, in quanto schiavi, nelle condizione di oggetti giuridici È 
bene ribadire, peraltro, che sin dal [età classica si affermò, nella 
giuriapmudenza e nella legislazione. un pronunciato «favor &herM- - 
rts,u, in viri3 dcl quale si fece il possibile per agovolere il ricono- - 
scimento o laequisto delta liberth oppure per porre ramare alla 
perdita dl essa, quanto meno da parte del cittadino. 

23.4.1. Patsl costitutivi della libertà furono considerati: in 
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Primo Iteogo.  la nascita da madre che fosse stata libera, sia pur 
tranaitoria.ttente. nel tratto di tempo tra il concepimento ed il 
parto; n secondo lavette. la smaeu'.ùssio,. cioè i'affrancazione dallo 
stato & schiavitù, su cui ci faritieremo parlando del requisito della 
cittadinanza, I liberi per nascita ti dicevano 4nge.suì.: i !tbed a 
seguito di manunissjotse si dicevano «liberata. 

234,2. Fatti estintivi della liberta furono: in primo luogo, la 
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«capejvi:as» cioè la caduta del cittadino in prigionia di guerra 
presso popolazioni straniere; in secondo luogo, certe wodanne Pe- - 
nali o certi provvedimenti norinativi intesi a punire oca la schia- - 

• viti la malefatte di un cittadino. In ordine Alla captivita, chera 
una situazione non definitiva e che, comunque, era Ovvìanteflte 
guardata coo sfavore -iniervannelo tuLtaia a mitigarne gli effetti 
per i cittadini romani, due istituti caratteristici: il ù1a itt e 
la f1,110  tagis Come/Me. il «postlimin?om» o dns r,sdimithv era un 

• vecchio principio consuetudinario, io krta del quale. se il cum  
dina riusciva a sottrargì alla prigionia ed a rientrare entro i con 
fini (nei iimù,a) di Roasa, la sua cw'ìlis de?sthtulio  (tisioia) veniva 
considerata nulla: quindi. e&i riacquistava tu.tc le situaz,onì giuri- 

• diche (attive e patsie) li cui era stato titolare in precedenza, cosi 
come se lo stato di prigionia non avesse mai avuto tuogo. i_a 
.ficao /egz Carnefice, era casi denominata in considerazione della 
(at ConjeIM (Sullae) de captivis delle I a.C., la quale provvide all'i-
potesi di morte del cittadino nello stato di cupii,4&es: ad evitare 
che il testamento dì lui fosse dichiarato nullo per essere egli morta 
come capì/e n,j,lwus, la legge stabili che il momento dalla morto 
del cptiwu dovesse essere rittiziarnente retrodatato al momento 
della cattura da parte del nemico, cioì all'ultimo istante in cui il 
cittadino aveva goduto della /ihenas, e quindi della ;essa.wnsi fac-
"o. 

23.5. il requisito della ci i t a dita o z a romana stava a si- 
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gnìEicare che, per essere soggetti giuridicn occorreva appartenere 
alla categoria dei civej Ronani, occorreva cioè non essere stranieri 
(.pererhi.). L'esigenza era di fondamentale i rnportanza nelretà 
arcaica e io rimase, quanto al jus pubhcu,n, anche nel periodo 
della ,tspubhca nazionale. In ordine al us p*Jolurn invocoe sin da 
tempi piuttosto risalenti ebbero inizio 'e eccceionali amInisiOfli. 
poi ommi, più diffuse, dei peregrixi atkz comunanza di vita giuri- - 
dica con i Romani, si che i psvgrht?, e primi fra tutti i LavinL 
vennero per molti effetti ad essere equiparati iore prrvozo a, civea. 
Il processo di pariricazione continua e si incrementò nel corso :ed 
periodo classico, sii, quando CaracaEla, con la coner t.rc Antonf-
nieno del 212 d.C., estese la cittadinanza romana a tutti gli abi- - 
tanti dellimperu, [atte poche eccezioni. 

33,5.1. Fatti vostitutìi della civiras Rojoas,a furono in prime 
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luogo la nascita ex nesso tzairijnonio tra due cittadini romani 
(romani almeno al momento del concepimento}r  oppart tra un 
cittadino rati iano al rno,nentc del concepimento ed una wraniera 
munita di conelubis1nt con i Raniani; In secondo luogo la nascita 
non ex 11510 ,,iatrùnorsio da madre romana al momento dei parto; 
in terzo luogo, la «dv?iegis ck,talit, cioè la nahsralizzazione Coi,- - 
cessa dagli organi di governo della respu&ìica a singoli stranieri o 
ad intere categorie di stranicrì; in qdarto luogo, la maotsmissiono 
dalla schiavitù, purché Cotte una .,lan,nnissio ùesIa 50 /.gii.'ta , 
cioè operata nelle [orme amstìchc e tradizionali della ,i,onuniòoo 
Iesta,nan,o, della monund,sìo certt:, o della n,arttnnissio sssdfcra. 

23,52. Fatti eslintivi della ehdtas Ro,nakw lurono: in pflrtio 
luogo. 4uelli stessi che valevano a far estLnguere la han,111 (onde 
ch,. di regola, si perdeva in una sola volta la ‹mm,ienasque); 
in secondo luogo, lo stabile abbandono del rimuno suolo da parte 
del cittadino (ad ve,01,111d. che ancliesso arrs]iietIeVa, peraltro, il 



riacquisto delle situazioni giuridiche iure poszimittU, in caso di 
Animo in patria. Il ritorno in patria era interdetto a coloro che 
avessero subito, andando in esilio, l'aqsla et igni nrerdictio da 
parte dei loro concittadini: se essi varcavano i confini di Roma. 
non solo non riacquistavarro la soggettività giuridica perduta, ma 
erano esposti originariamente alla libera aggressione di qualunque 
cittadino romano, mentre in periodo classico erano soggetti alla 
pena pubblica della dgporiado a nsIaIaJn. 

236 lI requisito dell'autonomia Familiare stava a 
significare che per esaere soggetti giuridici, occorreva essere esenti 
dalla subordinazione alla poeta potesras, alla manila maritat, al 
rnae,ciptu'n altrui: occorreva cioà iO trovarsi nello stato di fili,, 
frnilias, di ranfier in nwnu di W,a in rnancipic. Chi godesse di 
autonomia familiare era detto epenoe,a sai rs (in contrapposto 
alle «personae elent ma», cioè ai subordinati) e poteva essere sia 
di sesso maschile che di sesso femminile Tuttavia, solo chi Sssc 
maschio poteva avere sotto la sua potesias una fwttitìa. ed appunto 
perciò egli veniva solitamente anche denominato «patenfamiiias 
chi fosse frmtnlna era invece ecaptlt sÈ finis faosihaa auae e, essendo 
interdette alle donne la titolarità di ogni potestà familiare. Per 
Moto, almeno in età storica, il diritto privato si differenziava radi-
calmente dal diritto pubblico anche per il Fatto di esiserr per la 
soggettività giuridica un requisito alte zios òe-'reatriirgève rorte-
mente il numero delle persone capaci ia,s privato. 

23,0.1. La ragione di questa peculiarità del diritto privato  

romano è esclusivamente storica e va, più precisamente, ricercata 
nella storia in certo senso, singolare) delristituto familiare in 
Roma. Infatti, in Roma Il carattere dl microrganismo politico-eco- - 
ootoico, cioè sovrano, che la fa,nilla aveva avuto in età precivica, 
non svani, come generalmente altnsve, per effetto delI'assorbsmento 
MI, fantitiae prima nelle tribiu e poi nella cMlas. La cil?ita5, se 
de un lato determinò la decadenza delle iribu e delle gensit 
dall'altro trovò addirittura comodo utilizzare ai propri lini le orga- - 
nizzazioni a carattere Familiare e fidò sulle stesse per un sistetna 
di amministrazione decentrata. Le fiim[liae divennero, in altri ter- - 
mini, enti parastatali, con larga sfera di autonomia, de; quali l'or-
dinamento cittadino non curò l'orgatiizzazione e il funzionamento 
interoi, ma curò solo il comportamento esterno, riconoscettdone 
come unico esponente e responsabile di Fronte alla civftaa il paItot 
Questa impostazione, per vero, non durò molto a lungo nel campo 
del ms publlcton in cui, a partire dal periodo praclassico i petres 
familianwt ed i loro sottoposti liberi passarono ad essere Lutti 
considerati egualmente capaci di at-cedere ai cooairia ed alle magi -
s'rature, casi come erano tutti egualmente richiesti di prestare 
serViZio nell'exgydsus Viceversa, quanto al 0$ privaltvn, il sistema, 
pur con molte successive attenuazioni, resistette fino a Giustiniano. 

33,6.2. Patti oostittttìvi dell'autonomia familiare Furono: io 
- 

i cc.titv tlel detl's.tonotnJs fsa.lIlsrs' 
o dei rstti est isetisi e sastilottvl detla par.sres). V solo 
,ns aolpin .c9telstaesna la Ii&rtà rer affrancaelone Gnaii-
e inserto s I seqalellaero snche per scanpsrsa dei titeiare 
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primo luogo. la nascita al dì fuori di una fantina e quindi al di 
fuori dì ogni patria poIesIaa altrui; in secondo luogo, la cessazione 
della poezsas familiarc cui ai fosse aubordinatì, il che potava avve- - 
nire per morte o capi,5 dentiteurio de] paler, eppure per affraua-
zione cottcessa da costui, La nascita al di fuori di una Iamifin si 
aveva per coloro che Fossero figli di parer fiujninas romano pre-
morto, oppure figli di madre romana non unita in ustunl ,,oirì?no- 

con il gcnitore maschio (is1/go concepIis). 
23,6 3 Fatti estintivi dell'autonomia familiare furono gli 

attesi che produccvano la capit(s r mnt4k jnarisna e ,nedìa e, in 
pii], l'adrogago di un pafer [onu/ms ad opera di altro paser 	1, 
conve(llto in ,nooum marmi] dì una donna mi 11,11: fatfl, questi 
ul un, i produttivi di capitis deme tetio ne 

23.4 A completamento dei cenni sul siaiensa familiarc nt  

(3; CC OtÀLlrtCAZJQNP stoaalTu( mqvton 

mano, è indispensabile tener presente che la parentela naturale tra 
i membri della [arnflia (cd. v,osmvw )aveva, salvo eccezioni, un 
rilievo puramente sociale. Dal punto di vista del diritto rilevava 
eesenzìalmeate la dipendenza d& componenti dal paissfantilisss. 
Tuttavia, quando i subordinati erano anche parenti naturali del 
poter, od erano ai parenti espressamente parificati dall'ordina- - 
mento, la dipendenia familiare era graduata sulla falsariga della 
cogna,io e prendeva il nome di adgnatio, Mgnati (letteralmente: 
nati dopo il capostipite) erano, dunque, i fi/sì faJnsIrQS (e con essi 
gli asfrogals, gli adoptM, i Iegùino2ti) e le tnt1fieres in ,nata (che 
erano fi/mettere /000), ordinati secondo le stirpi, cui ciascun discen 
dente di primo grado aveva dato Luogo, c secondo lo generazioni, 
che sì Fossero l'un l'altra seguite. Di pì: se sLncto iure alla morte 
del pelo la (doti/io ai dtssolveva, tuttavia e chiaro che dì eisa sì 
conservava a lungo il ricordo. Pertanto, alla (desti/ma in senso pro 
prio o stretto (4dnt?lia proptio itwt") i giuristi classici givatappo' 
sere quella in sento lato ed improprio (4aenflia contosuni ore a), 
costituita da tutti coloro che si tarcbbero trovati sotto la pofsslas 
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dì un certo capostipite, se questo non fosse venuto meno per morte 
o capirs deaxbwso: il che aveva, come vedremo, le sue ripercus-
sioni In tema dì succesto ah uresIab, di twda, dl cara. 

23.7. La mancanza nella giurisprudenza romana di una 
chiara e completa visione del rapporto assortito Fece si che non si 
ponesse neanche lontanamente il problema dell'esistenza di 
diritti peculiari della sogeLtivxtà gisseidica 
In partico]are non è ravvisabik nel diritto romano la concezione 
di un .diritto al nome (e ai pseudonimo e ad ogni altro segno 
Indicativo della persona): ogni  questione  itt mate'irr restò sempre 
di eselutiva pertinenza dcl costume sociale. Quanto all'integrità 
fisica e morale del soggetto giuridico essa fu tutelata ora privata 
col mezzo caratteristico delBicx/o itiiurionim ma è da escludere 
che i Romani si siano resi conto del Fatto che Ilpardoc costituiva 
violazione dett'obbligo comune a tutti di non ledere il soggetto 
giuridico - 

24. I soconTt, CR1510101 UMITAI7. 

24.!. Accanto ai soggetti gìu;idici regolari, muniti delle qua. 
Iffìcaziorii soggettive dianziìLusfrate il isis privotxan conobbe una 

217 

vasta gamma di so8getti giuridici limitati- Erano il, 
milasi, perché non erano ammessi alla titolarìt'a di Lotti irapporti 
giuridici, ma erano esclusi dalla titolarità di taluni rapporti 
comunque, variamente condizionati, a setonda delle '-ategorie, nel 
godimento del isis privazunz. Le cause delle limitasiorti furono di-
verse e possono essere identiFicate, in linee di larga epprossima- - 
zione, con le seguenu qualiffiche 1rwrimom, paregrii sexrL, ttU4-
ll4bris, subiectio servi loco, .ispihtdo, cotidicio in ai*ate, cr1ttis 
-n'ei- 

24.2. La libertinità (1ibc'rinirass) cioè lo stato di 
schiavo affrancato, determinava limitazioni di capacicà non solo 
it.ra puòlico, ma anche kire ps'Qvwa. Anche quando il liberto, cs 
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scado stato affrancato con tnanaptissio itgra ac Mg?Iinvi, acquistava 
la cittadinanza umana la sua condizione era deteriore rispetto a 
quella dell r¼e0t1u5, del nato libero: per esempio, la donna liber-
tina per potersi Liberare dalla tutela i!] base al ie15 llbnoneer delle 
leggi Giulia e Papia doveva dimostrare di aver avuto almeno quat-
tro figli, mentre per la donna ingenua erano sufficienti tre tigli. Le 
limitazioni più sensibili derivavano però dal paIronazus., cioè dal 
rapporto clic si istituiva, a seguito della consimoddossi ,  tra l'ex-do- - 
mino (,trammi e lo schiavo affrancato. A questo rapporto si 
sottraevano soltanto i cd dibeni orci,ts », cioè gli schiavi mano-
messi cstanwnro (il cui patrono era ah &Urfo inesistente perché 
defunto all'orco): i «Ziberd nullita', cioè gli schiavi affrancati ecco-
sfonalmnente senza r,urnumjssjo; e finalmente gli «ex-tìbeni », cioè 
coloro su coi il patrono, come diremo. avesse perduto il patronarns 
N, dispoaizione di legge o per rinuncia. 

24,2,1. Il «potorsatu, importava, per Vedrà, anche qualche  

onere per il patrono, il quale era tenuto, per poter estera degno 
titolare del suo potere, a prestare al libano protezione e assistenJa, 
particolarnien te nel caso che egli fosse convenuto in giudizio. A 
pretchtdcre da ciò, tutti gli uLiblighi rasavauo sul )iberto. ed 
erano obblighi e limitazioni di un notevole peso. Conte residuo 
dell'antica soggezione schiavisilca, il liberto doveva dimostrare 
concretamente al patrono 'obsequiant, reve,eetie, hortor pertanto 
non poteva citarlo in precetto con azioni infamanti, non poteva 
esercitare contro di lui certe a]tre azioni senza auroriasazione del 
magistrato giusdicento, non poteva ottenere la sua condanna si di 
là di ciò che il patrono fosse in grado di pagare Od Quod pat,onus 
tacere poteri). Sopra tutto doveva prestargli gratuitamente certi 
serviti (operae officiakse): aendgi che il patrono doveva aver curo 
di farsi precisare e promettere, in numero e di importanza più a 
meno grandi, mediante epro'iissio orale libera,, inoltre la sr4cces-
sto ah infestato de] liberto morto senza discendenti in poteslate 
spettava, come sì dirà, al patrono ed ai suoi discendenti, 

24.2.2. La morte del patrono non implicava la cessazione del 
pazrortates, perché le relative situazioni si trasferivano ai discen-
denti dì lui. La fine del patronato era determsnata invece da tre 
cause principali: in primo luogo, la morte dcl liberto, i cui figli 
erano tsgaeui, e quindi pienamenre equiparati, altiteno dal punto 
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di vista del st, p,t'alure, al saggetti giuridici normali; in secondo 
luogo, le elastttuho nataliuete, cioè la concessione al liberto di uno 
stafl4s pari a quello dell'ingenuo, la quale era fatta dal princsps 
con l'assenso del patr000 in terzo luogi una espressa disposizione 
di legn o anche, in diritto glustinianeo, 'a rinuncia da parte del 
patm.,u,, I prìnc,pgs solevano anche concedere largamente ai Uber 
tiS il 0d. •ius anali aureh, cioè il privileiò di portare l'anello 
d'oro caratteristico delì equites: ma questo privilegio equiparava 
lime pI4h1111 i libertì agli •ùsisnu?, ma non eliminava iore privato il 
patrona!£45. 

24.3. La non r o osa n i à (pereri,sitas») implicava, in fi-
nta ± principio, la completa esclusione dalla partecipazione al 
diritto ra»nano, sia pubblico che privato. Ma era pura teoria. In 
realtà fin dai più antichi tempi i peregrini, a cominciare da quelli 
appartenenti alle città del Lazio, ottennero una parviale equipara-
zione con i cives Romani, quindi una paitale ammissione all'iiti-
lizzazione del in, pe1Micnm, In periodo classico, prima che la con. 
stirano Antcni.dsa elevasse tutti gli abitanti dell'impero (o quasi) 
al rango di cittadini nsnlani si ravvisavano varie categorie di 
peregrini (o di elementi equiparati ai peregrini) in condizionc di 
soggetti 91~ limitati del ts privalun: categorie costituite so- - 
ora tutto dai sLetini,  e dai «peregristi» in senso stretto. Dopo la 
constitulio Antontniasta queste distinzioni ebbene tidottlssima rile-
vanza e Giustiniano le aboli quasi del tutto. Tuttavia non e Possi- 
bile passarle tolto silenjìo, vista la larga traccia che hanno la- - 
sciato nel testi e neglrtsti tisi. 

24.3.1. La.'dàtegoria dei Zolini era costituita anzi tutto dai 

L4tini autentici, detti elatini pitci», che erano i cittadini delle 
cMta!es latine autonome, e quindi i discendenti degli antichi abita. 
tori del Lazio: costoro, pur non essendo rive5 Romani, erano prati- - 
caprente, quanto al 115 privelurn, equIparati ai cjvss, perché veni-
vano loro riconosciuti ah tniiquo sia il «cotinubù4ina con i Romani, 
cioè la capacità di contrarre ma!rimoniu,n iMslt7rn con t cittadini di 
Roma, sia il «comptearcium, con gli stessi, cioè la capacità di 
avvalersi, nei rapporti con Romani, di tutto il ia, privawm r e,- 
mano, ivi compreso il isa civile vettss, Specie, a dir 0051, artificiali 
di IMlni (cioè di persone n°15 di stirpe latina, ma frucntl della 
condizione giuridica dei Latini) furono invece quelle: dei eflani,d 
colortù$dia, citiadini ridotti a Urhti perché Inviati a Far parte delle 
cobrzùee Uninar, che Roma istituiva in alcune località ove non 
voleva impegnare il suo nome attraverso l'istituzione di cotooiae 
civiunt Romanonon; dei Latini /uoiaptia, schiavi affiancati in modi 
non solenni (cioè con negozi diversi da quelli tradizionali di menu. 
missio asta ac kgìtìrna), i quali, secondo la iar tenia Norbana del 
19 dC., oltre che privi della civites Romas,a, erano privi delle 
capacità sia di fare testamento che di Far pervenire i propri beni 
A nlestata ai loro dipendenti, con la tonsegualiza che tutto ciò 
che lasciavano al momento della morte andava a t'unire al patrono 
(eviwni quasi ingenui, moriunxs4, in seMe); dei ,Latioi Ael 
cioè dei servi manomessi in età inferiore si 30 anni, contro un 
divieto della lat Àelia Se,tta del 4 dc., i quali erano in condizioni 
identiche a quelle dei Latini tisniard La latinites ttatiana e quella 
dati a,to sopravvissero alla constixetio Antniniana, essendo più che 
altro delle manifestazioni di cittadinanza di minor diritto: solo 
Giustiniano si decise ad abelirle. 

24,3.2. I peregrini in santo stretto (cioè gli stranieri non La- 

e naffiene 'ss. La,M4 iotas £an1tt sIsa, qsie 	lièS?4 pelate 
esse 	el.a si nesfl eises Rona 	u,genei qui '7 urbe Rosse In Lsièses 
cdo&as da9erJi Lod ocesti.r. 5$,. cuepas'7 ... SI. arche (Sip. 5.4 1 19A zencbt 
isrps a. 2521.—Suj Letiset !,ieni e A,l!e.si. v.ep,csAcatnet,te Gai 
t 1 as. in dottrina: Saelnwenler, sa. ,Latsd Iasost,. In Ptl. De ~..ma  La 
-Lslipttjs, 	1 ia iene Eda Sescie. (1S6). 0ev L, &, t flO) un '7., e Lo 
tatin, f,saìesa dice a pe,esa da l evoreve ndota., In R/DA. 20 1973i 3nI m la 
ps,tirohre Gai 1.17! Nec I,. osides p&,se I. uac s&eceesesÉ. si Iaeja, sii 
a,s,son.M ,1tpe, lt '7 ii.e O.riica dòodS, Il nata '7 eøihee etae#silssksii. 
lik,at Id o, WeIicie s1 cetie no asIaqteran, Is 	Ronsns le: sia 
aSqeWesaaes geit. tatiaeasait - L'ebolisiet,e della nYIt ailas in' 
cIeca (e.Adienal tu areila da lise, LI. ised 	con  aeeee, codi per qan 
Latbu,n ,una inebate, peqiaw eMandovedeci SÈ ecu Lttinoe peien& sed a Pv 
edlIs NOla, Tassi i ZaIMI vaisisein assensi nel nosero del CSes Rasanti. 

34.3.L li arait,. pertirnlsesastesi dedirieil Aeliee(, ssrilea.tndse 
Gaio(I.26s)liQualiflra ,dtdltlan1ctae.ros.—tjabalirioae dei Sedi-- 
lati A.Aee. i EJ ssadia da Lan. CI. 7.5.' Ws &ditiels liberiate taii&e). — 

golia ccoseln.sio Aataai,siaae: ,et,ois.13.5. 
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tini) si distingievano im -pn4zis,i a&cuios ch,iiatìs», i quàli nei 
rapporti coa i Romani e con i peregrini delle altre città si valevano 
del h,5 cìv'le ncrn (cd. ius gt,iriu,n) con possibilità di ulcoreo alla 
giusdizione del prae,or perqrf'tus, ma nei rapporti tra loro vive-
vano secondo gli ordinamenti privatistici delle dspcttive c*dajes; 
"peregrini dedixtcd». cioè privi di ciLas perch* arrestai a discre-
zioaa ai Romani (mediante Sedile), che vivevano esclusivamente 
secondo 'e norme dcl ius delta novuni @amgviu,i) «dg4ticìì Ae- 

che erano una catcgoria artificialmente creaLa dalla Lex 
,4alla S,near già citata, e composta da ibenini esclusi dalla civitee 
Romano e dalla stessa Lsutin?ias perché durante la schiavitù ave- - 
vano subito penc infamanti per i n,mm, commessi. 0opo la con' 
seieudo Antonhsùuusa l'area dei peregrini ovviamente si ridusse in 
modo notevole, in età posiclassica erano considerati peregrIni i soli 
appartenenti alle tx,eme gentet (alle al di fuori dei conflni dei] uni 
pero), nonché i dedlekii Adiont Ma Giustiniano delle un colpo di 
spugna. abolendola, anche su quest'ultime categoria 

244- lI sesso muliebre ("sexus ntu/ìebyic,), oltre che 
causa dì incapacità di agire, fu causa di talune limitazioni dalla 
capacita giuridica, nel senso che alle donne in quanto teli, pur se 
fosse intet'venuta a sostenerla luwto,itas nzo,ìs, furono interdette 
totalmente LaltLna Cumarità giuridiche. A prescindere dall'incapa-
cità totale delle donne iure pab/ieo possano segnalarsi, quanto al 
isis privorwn: l'incapacità ad avere uoa po/eseos sui discendenti, 
con la cnnsoguenle incapacitàJalmeno in diritto classico) ad avere 
anche figli adoltivi e ad sefèitare i poteri di tutore e di curatore;  

l'incapacità a fungere da testimonio in un atto per aes Cr kbniat; 
l'incapacitù a contrarre obbligazioni a favore dì terzi n,i ad 
Intercedere per aRia: incapacità sancita dal 5C Velleiano del 4 
diC.): la limitata capacità nella successione ab irtesnao ed in 
quella testamentariL In diritto arcaico, del resto, è fondatamente 
presumibile che la donna (c'ssc totalmente priva di soggettività 
giuuidica 

245. Lassoggettamento quasi servile di un sai 
uns ad un altro ("subiecuio servi loco 	sì verificava al di Noi, 

delle ipotesi, di cui parleremo, della ob/igwio gravante sul soggetto 
giuridico: si verificava cioè nei casi di sottoposizkme integrale, a 
gtuisn di schiavo (.se,,i ftsce), sia pur, con possibilità di riscattarsi 
o di essere riscattati. Io queste ipotesi di grave subordinazione si 
produceva una temporanea limitazione della capacità giuridica del 
sottoposto, o per meglio dire ai putductva una sospensione tempo-
ranea (sino alle fine dello staio di subordinazione) di quella capa- - 
cita, 

24.5.1. Due ipotesi di alta antichità furono quelle degli "ad- - 
e dei ,qzexi Già sappiamo che gli «idi erano le persone 

portate davanti ai magistrato dal loro creditore cd assegnate a 
costui dal magistrato stesso. I omu» erano invece coloro che, a 
garanzia di un proprio debito, mettevano se stessi, fino al giorno 
del ritcatto, nelle mani del creditore- Le nlitigttioni dell'esecttzione 
personale intrndotte dalla lei PoereGa Papìrio dcl 325 a.C, segna- - 
tono la decadenza dei due istituti in età storica. 

143 2 Istituti analoghi, diffusi in epoca storica, furono quelli 
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degli eucxora e dei ml,mmu Gli •aucxorati» erano sepr tutto i 
gladiatori (liberO che si erano impegnati verao un Impresario (Iaui- - 
sta), mediante uno speciale giuramento (.aurto,nnIentwn) a parte-
cipare ai h4& chegli Indicasse sino a subire eventualmente la 
ristarLO I sredsmpti ah hos:ibrsss erano i soggetti giuridici che, es- - 
strido stati riscattati dalla COCtt(Zt ad opera di un concittadino 
(il reagnpo-), erano tenuti a prestargli sen'izio a guisa di schiavi 
sii, tanto che non fosse stato rimborsato (da loro stessi o da altri) 
il danaro del riscatto 

24.6. La bassezza morale (lwpÙu1o4 fu causa di 
nprovazione sul piano sociale (,ntinueio existijnotionisi) ed anche, 
spesso. di sattaàr)ni e Incapacità 1w-e jnb/ko connesse con la nota 
censoria 	con la nore cortsrde,is che colpivano i cittadini di cat- 
tiva condotta. Dai punto di vista del isis pt'arunt. non poche 
limitazioni di capacità a carico di persone moralmente riprovevoli 
furono inteodolte da leggi, da costituzioni imperiali e dall'editto 
del pretore- Cost le X/I abidat dichiararono incapace a Fare il 
fibdpens 	npmhnss) o incapace a testimoniato in una .wncìpaio 
('ìncesta&ilis ), rispettivamente, chi dopo aver fatto da [ib'ipeas o 
da esus in una 'nastcipafìo, si rifiutasse di confermarlo in giudizio; 

la kx lulia de eard2eriis del I7 a.C. sanci la Incapacità della adu]-
tera colta in flagrante ad uniti in matrimonio con un isgntrtns; n, 
legislazione imperiale cristiana privò Il peter di cattiva condotta 
dell'amministrazione dei beni dei figli e delI'esceiziu dell'azione 
intesa alla restituzione della dote spettante alla figlia: l'editto pre-
torIo, come già sappiamo, negò la capacità di poss,Ioye pm allis, e 
talora anche pro se e numerose categorie dì p.raone agamm,movie. 

246,1, La giurisprudenza classica dette un particolare risalto 
alle ncapacita sancite dall'editto pretorio e chiamò ustalmente 
ì*nes coloro che ne erano afflitti. Erano infanes, in parti,,, 

lare: gli esercenti attività turpi o disdicevoli (lenoni meretrici 
gladiatori, attori ecc,); i soldati licenziati con disonore (cd, .nftsto 
twnssza); i violatori delle regole Fondamentali di un buon matri-
monio (bigami. adultere colte in flagrante, vedove passate a se-
conde nozze senza il rispetto del uffinpas lsigendfr i condaenati per 
crimina pubblici, o per taluni illeciti privati (fanum, basta v rape 
tiriria, dolus ma&s), o per l inosservanza dei peculiari doveri di 

fedeltà ed oneatà connessi a certi istituti (haela fidj1cìu dwositum. 
societas. manda un), Nel diritto giustinianeo, fl4anta, accresciuta 
di nuove Ipotesi. Fu concepita come una catsgoria generale di mi-
noizione della capacità giuridica e si accrebbe di numerose altre 
inceparità: l'incapacità dì rappresentare altri in giudizio o di farsi 
rappresentare in giudizio da altri, l'incapacità di essere ascoltati 
come testimoni In giudizio, l'incapacità di caercirare actionss popa- - 
fares (cioè le azioni il cui esperimento fossa concesso ad un quivs 
de populo). l'interdizione dalle cariche pubb]icbe. 

247, La capacità del soggetto giuntlico tubi limitazioni dl 
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vario genere anche per la condizione sociale (ecor,4icio ss 
civfraie 4 del soggetto stesso e non sempre per l'umiltà di en,ab, 
condizione. Lasclandi, da parte le distinzioni tra canciii  e p/ebed, 
tra io&iThs e non nobili (cd, poputares). tra kos2asrieas e hurnilfoi 
possono segnaiarsi per l'età classica le segt,enti limitazioni nella 
sfera del ius priveham i sc,'atoyes, cui ere interdetto il matrimonio 
con /?be,lbiae e iesercizio del commercio marittimo; 	magistrati 
provinciali, cui era interdetto acquistare beni nella provfncia anì- - 
ministrata o sposare donne apparlenenti alla stessa; i militari. cui 
era interdctto di sposanti e dì 'nanomettere schiavi. Non sarebbe 
Possibile aegure le variazioni di regime cui queste ed altre catego-
H, di Soggetti limitati Furono via via cspaete. Vale invece la pena 
di segnalare che iii periodo poatclasaico assolutismo politico e la 
connessa statalizzazione dell'economia portarono alla creasione di 
ccii professionali a carattere ereditario, con divieto agli apparte- - 
nenti di abbandonarli. Tra questi ceti professionan subirono limita- 
zioni di capacità assai intense quello dei cd. «se 	fsci, cioè degli 
operai addetti alle officine statali, e quello dei cd. sems gMboe (o 
«coloni, o «a4scHpsici »), cioè delle persone addette alla coltiva-
zione dei latifondi, In particolare, i coloni erano in condizione 
pressoché identica a quella dei conar e venivano considerati come 
una pertinenza della parcella di atiforido o del fondo cui erano 
addetti: erano alienati con esso, non potevano allontanarsene (e se 
• se ne allontanavano erano perseginti e nvemdicati dal dosninus 
[nodi alla stessa guisa di un sen,as fn~ erano resi liberi dal 
i,incolo coloniario solo per i] fatlo che il fondo fosse loro donato 
U proprietario. 

24.8, L'appartenenza a certe religioni (sculttss  

deorwtz e) non fu sempre cauan di limitazioni. attiì fu variamente 
valutata nelle diverse epoche del  diritto romano. In età preori 
strana nessuna limitazione dì capacità fu implicata dalla confes- - 
sione reI igiaa del marispettos; tutte lc relìiQu i era no e Lii messe nei 
limiti dell'ordine e della norona pubblica. Anche le persecuzioni 
contro i cristiani ebbero piuttosto il carattere di Operazioni di 
polizia, intese a reprimere il cn,flee, sneìeslazis (resto dl attentato 
AN, sovranità dello stato), che non di persecuzioni aniireligiosc, 
Nel l'età cristiana, a partire da Gas an Lino li Lii ti vari furono  invece 
posti alla capacità privata dei non cristiani: ebrei, apòstati (eri- - 
strani passati ad altra religione), eretici pagani (seguaci dei vecchi 
colti, erbat sopravvissuti solo nei pogf delle campagne). Cosi fu 
vietato agli eretici dì avere seliiavì cristiani. di servire nel] 'euiimi-
nistrazione statale e dl rivestire cariche pubbliche; Fu inoltre loro 
vietato di testare I. entro ,,Li limiti, di ricevere per testamento. 
Le nozze tra cristiani ed ebrei furono vivamente e variamente 
con t rastate. 

- 

25. I S000Zfll olnalotcy tMeas,ot.AU. 

25.1. Una categoria particolare di soggetti giuridici imitati 
bi quella costituita da taluni enti iromatesiali. i quali vennero 
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considerati come distinti dalle persone del loro membri e dalle 
persone degli Interessati alta loro autonoma esistenza, cìo4 come 
centri autonomi di imputazione di interessi relativi a gruppi o 
categorie di persone ad essi facenti capo: soggetti giuridici 
Inc or po r ali Tali enti vengono qualificati, con terminologia 
moderna, «pereone giuridiche, ma questa qualltka (oltre tutti,  
piuflosio goffa) non poté essere loro ovviamente applicata in sede 
di Ms pdvai data la limitazione del concetto di persona agli 
esseri umani- Anzi, non risulta che le fonti romane abbiano mai 
utilizzato una terminologia tecnica e generale in proposito. La 
denominazione generale che piò si raccomanda io dunque, quella 
di soggetti inwersonelì dianzì proposte. 

252. A partire dal periodo classico, sebbene con notevole 
ritegno, il diritto romano mostrò di riconoscere la soggettività giu- - 
ridica a certi enti associativi. considerati ciascuno come 
un gn1ppo unitario, a se stante e quindi ben distinto dalle persone 
degli associati - Il modello seguito dai giuristi in questi processi di 
identificazione della soggettività giuridica in unastociazione, fu co_  

stituito dal p0pt4543 Rontanus Qtdri,ùimn. au, Sia  del periodo pr-
classico era stato concepito nel tuo insieme come soggetto a se 
stante; soggetto, peraltro, superiore ai privati e quindi Incapace di 
adeguarsi agli schemi del ius privalwn. La partecipazione del popa- - 
[14$ Rontanrrs a veri e plvpri rapporti privati (quindi la possibilità 
di essere domini.s o di acquistare patrimoni privati a titolo succee. 
serio) sì profilò invece, sia pure piuttosto incertsenenLe, nei periodi 
classico e postclassico mai però uscendo dai confini della tpotes, 
ecceziooalc. Comunque, Fu con riferimento al popuhzs Romanus che 
tennero li, ne identificati come soggetti giuridici privati imieti- - 
dpie e le cobniae i collegio e le sod/taes 

25.1.1 I «municipio,  erano comunità diverse dalla civitmg Re-
,ptawnlm e variamente collegate in posizione sempre di subordina-
zione, alla repubblica: o'unicipìa (Retnotwnen) 014*, ofthricao (e 
talvolta anche con ius ho.wnimn), *,unicip?o siria s'frago nis,nici- - 
pia con ms Loid, muniarpia con lus flai tutti organizzati co 
munque sul modello del poptdis R00rnr1t45. Le eco/oniaew emano 
comunitÀ create da Roma nel territorio dellntpefluni Roeterersin ed 
erano di due tipi: 'cdoniae civiam Romoncn1,, e,  vere e proprie 
efihiali e  o succursali della respub/ica, di cui i membri erano Po-
mani a tutti gli effetti: e eco?onios Lemma5., i cui membri erano 
[ami coloniarii, parificati nella condicione giuridica ai Latìot I 
municipio e le cojortfae (anche detti complessivamente ecMtaies o 
emehil$italess} erano certo enti sovrani, ma potevano molto pì 
Fac,lmente del popo/us svestirei del carattciv sovrano per entrare a 
far parte di rapporti giuridici privati (epdvamorant kxo ha&enrrsre). 
In tal caso era loro concesso di compiere ogni attività. anche 
processuale cnerenie alle relazioni giuridiche di carattere patrimo-
male: il che essi operavano a mezzo dei propri funzionari li go- - 

ali. SWk 	tele (stodpio. roS.4 e sci ore dasssenso dr.; 
Licb.eam, &idrve.eeJmueg ie - XsLs.reairm Igielì tzid. The 	hétes of no 
gostea Rapire O t 3: Rttd&ph. 3,ad, sai SSet i,n Smeisc*ee Jt&ie (I 35): Matai, 
Phe la s'orlo dei maatk(aia» bo alla 5aasa sxislr (19471. e 	foeie* des 
.saitepis. oeteie, io ml *7 I 9&O) 	ss Joaes. Passa oe4 la p.ueinciel c&ie,. 
is I. s Poli } 513 05.: OelIe L inseRhele ct#d 	fre Tuisched e ili (1 972) 
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; 
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venio, o anche di speciali To,tetru, o, in età più tarda, di stabili e 
specifici •ctsralo,e o «syr4ici». Pur se con una certa difficoltà, fu 
progressivamente ammesso che essi potessero venir onorati di le-
gati e fedecommessi e potessero persino accettare eredità. 

25.2 .2 I 	 e e le uodahtotese furono consociazioni di 
tradi.ione antichissima, denominate ,  anche .zockictese o OmTm»  
A quanto sct,sbra, i primi si erano fornisti prevaJentementc e 
scopo di culto in comune, e quindi spesso con la Ftnalita di garan- - 
ire una sepoltura al membri (ecelisgM fs1nsrericia e); i stcondi si 

erano ins,ece costituiti prevalentemente per finì di ricreatinne c di 
mutua assistenza dei soci. Mai si dubitò che essi fossero altrettanto 
forme di socictazes, il cui regime dipendeva generalmente da un 
accordo trasfuso in inc statuto scritto, che disciplinava minuta-
mente l'organizzazione e il funzionamento del gruppo (ees eo&gtf 
tul soda/cih). Ma il concetto secondo cui essi erano addirittura 
enti diversi dalle persone dei soci e soggetti autonomi di rapporti 
giuridici si profilò soltanto agli inizi dei età classica, per effetto 
della fez lidia de co/legùs fatta votare da Augusto in un anno 
imprecisato, Ouesta legge, e quanto sembra dispose Io sciogli-
mento di tutte le associazioni esistestti, salvo un ristretto numero 
di collegio e sodaiitates di antica e nobile tradizione, e subordinò la 
costituzione di nuovi entt dal sonere  ad autorizzazione del senato. 

st&05r5 Tu51 

a PPresent&t 
	Eudm autorizzati ("coUeght 

dure al a s+&53a guisa che per i mtfl iteta, fu predisposta dell',. 

ere i :0rIo  Marco Aurelio riconobbe loro il diritto dì LDSIiOnl!L. 

ereìt ri- 	schiavi e conseguentemente la capacità di ne ere 

nell «a 	i beni del liberto a titolo di patronato; tempro 

terrqite classica anche ammesse che si lasciassero loro legaLi. Al 
fO4 classico si giunse insomma, ad un riconosci- - 

314 e 	
ttfficient nanto   2 	

mente chiaro della soggeltività giuridica dei eaIe- - 

ed a I 	

p13bb0 cLatet purché i trattasse di enti autorizzati dal- 
(tenero o pria ep). Iii ordine si collegio ill,cun 

molto DPC14L, fi, non autorizzate si stentò invece alnseno  per 
[Idica alPo ad ammettere che essi potessero avere una vite gui. 

a  
cl iente 	' Pur quando  avessero una organizzazione interna effi- - 

25,3 
mani. : 	assai diusso, ma generaltaente negato, cito 	Ro- 

ric000seY come 

da :u 	
erano di spiccate tendenze atl'astiaciOtìe. abbiano 

UI. chi,ioni. toggettività giuridica anche alle così dette 

Scopo goria 
	

cioè ai patrimoni destinati a perenne benelicio di 
Persune o comunque alla realizzazione di un ceno 

aemenics  n,nrtttnza ai asa lati, lavori di bonifica ecc.). I enti che 

dùas eos 	
In 
 si  adducono sono quelli delle piae 000see e dell'bete- 

tanisò 	' 	Ordire ai quali quanto meno il dintto classico non 

25,3 snggeflfl giuridica, 
estinsu 'I Nell'ipotesi delle epiae cai.Soe » 

Cada  di lancli di beni 

deva te a SCOPI duraturi dì pietà, il patrImonio relativo era cenai 
Chiesarigore di diritto in titolarità dell'ente o dclFUfficio da 

stessi, A0 vescovo ecc.) incaricati d'Ila realizzazione degli scopi 

"fare sarteche quaado  il testatore (il cd fondalore.I non lo avesse 

far 	nte disposto si riteneva insomma che il lascito entrasse 
cM0 de del pairimonio generale dcl soggetto giundico intari-- 

«ectziot testamentarie e che quest'ottimo fosse ohbli--

IL aae. o diritto pcatclaa!lto la blbltoraLIa 	sslia, sa. Le 
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gaio a titolo di modtss alla realizzazione degli scopi prerissati dal 
Fondatore. d,o  cose non mutarono di molto in età postclassica, sino 
a Giustiniano. In questo periodo, Il propagarsi della beneficenza 
privata 	pubblica, sotto l'influsso della religionc cristiana, portò 
alla creazione dl numerosi ospizi di vario genere (per vecchi, per 
poveri, per pellegrini, ecc.): tuttavia, tali ospizi no, pare abbiaito 
assunto carattere dì soggettività giuridica, anzi sembra siano stati 
tuttora inquadrati nella configurazione che delle prese cat,sse ebbe 
il diritto classico. Giustiniano, inviare , m colui che compi passi 
decisivi sulla via del riconoscimento della soggettivit'a giuridica 
allo istituzioni dì beneficenza: ad esse egli accordò la capacItà di 
ricevere direttamente per testamento e quella di promuovere giu-
dizi e di resistere negli stessi a mezzo di propri rappresentanti. 

25,3.2. Nell'ipotesi delle -hcre4ns ùzcn,s, cioè del patrimo- - 
nio suoeasorio in attesa dì essere accettato dall'erede (da non 
confondere con l'eredità vacante», cioè con la eredità che fosse 
state rifiuteta o non potesse più essere accettata e che per conse-
guenza passava in proprictà dell'erario a termini della tsr fl4ìa e 
Papi4, il compendio patrimoniale era considerato, in linea di prin-
ctpio, 'er nrtl/us. almeno entro carli ismitc pertanto, chi si i tipa - 
drnnìsse di una eredità non accettata né comunque posseduta dalla 
persona designata come erede non comuietteva furto. Me sin della 
età classica si avverti la necessità, sia pur limitatamente a certi  

fini, di considerare la headitas tncssis in certo qua l nodo come un 
soggetto giw'idico. Per esempio: se teno schiavo facente parte dell'e-
redità giacente era istituito erede da un terzo, per evisain che la 
istituzione Fosse nulla per mancanza dì un dnr,riva capace dì 
ricevere testamentariamente si disse da alcuni giutisti che la sele-
dro, 

 
aveva nei riguardi dello schiavo »personae *ceot». Tuttavia 

l'heredttas tace-is non era un sostitutive del soggetto di diritti in 
astratto, ma era piuttosto considerata un costitutivo della persona 
del defunto o di quella dell'erede; cioè un patrimonio ancora Fitti- - 
zianiente collegato ad un soggetto giuridico scomparso o soapeasi-
vamente collegato ad un soggetto giuridico ancora da precisare. Da 
questo inizio la giurisprudenza del tardo periodo classico e gli 
imperatori postclassici furono portati a ravvisare nella htyedieas 
iacsns una anna di effimero soggetto di dirilti. GiustIniano, coro. 
pletando lo sviluppo iniziatosi nei tempi precedenti, giunse ad 
affermare che Ujeredtroj aceos è la titolare dei dIritti e dei doveri 
che rientrano in essa (domis,ae toctan oflì,se(», chiaramente po- - 
sondo con ciò in evidenza la sua qualifica di soggetto giuridico. 

ovviamente limitato. 

26. GLI 000EflI OIORIO]Ci. 

161. lei ordine alla concezione romana dagli oggetti 
giuridici privati esistono tracce, assai mu evidenti che 
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alterne, di un notevòle distacco tra le disciplina effettiva del feno-
meno e la rillessione giurisprudenziale sul fenomeno stesso Ragion 
per cui, volendosi rappresentai'e nella tua integrità la materia do. 
glioggetti giuridici privati è necessario: da un lato, indicare le 
qualificazione oggettive regolari, cmi come effettivamente risultano 
dallo studio diretto dell'ordinamento; d&I'al'ro, riferire la leoria 
dell'oggetto giuridico privato nel la limitata e impedetia visione 
giudspriedenziale romana 

26.1.1. Le «quallficezioni oggettive regolari» cioè i requisiti 
normalmente necessari per assumere il ruolo di oggetto giuridico 
privato, risultano essere stato le seguenti: Itt concretezza. rutilità, 
la limitalezza, la disponibilidì privata, fstraneità al soggetto ai- 

dà rapporto. 
36,2, lI requisito della concretezza stette a significare  

che l'oggetto giuridico, per sssre tale, dovesse appartenere al 
n'onde della realtà sensibile, cosi come qoesta storicamente si pre-
sentava all'esperIenza dei Romani- Non costittdvano, pertanto, og- - 
getto di rapporti giuridici (pubblici e privati) le manifestazioni 
della vita sovriÀmana (CS: l'ambnasia degli dei) o di quella extrau-
mana (es2 il suolo di un altro pianeta), sé erano considerati og-
getti giuri dici alcune manifestazioni dclla ceal tà sensibile che. Am 
stadio di sviluppo della esperienza romana, non erano Siate ancora 
ladividuate (esj energia idraulica), 

36,3, lI requisito della utilità stette a significare l'attitu-- 
dine delloggetto a aoddisfare un bisogno della vita umana di rela-
zione, e più precisamente un bisogno dei soggetti del appo,-to 
giuridico. 

36,1. Al reqilisì te ddititillia si connetteva strettamente il re-- 
quisito della limitatezza, nel senso dì limitata disponibilìt 
dell'oggetto per i bisogni umani, e quindi di attitudine a determi-
tare nei soggetti e piú particolarmente, nel soggetto attivo) Pinte. 



resse ad accaparrerst l'osgetto  giuridico, a sottrarlo alla disponibi- - 
Iltà comune dì tutti i consociati per poterne trarre uUuit'a 

U.S. TI requisito della disponibilità privata stette 
signiFicare che poteva costituire oggetto di rapporti giuridici 

privati, e quindi elemento del pafrimonìum del soggetto giuridico, 
soltanto ciò che non fosse estraneo per sua natura ai rapporti 
privati, o che a questi non fosse stato sottratto dall'ordinamento. 

21 Il requisito deIl' est raneit 	al soggetto at- - 
rive dal rapporto stette a signiflcare che, per i Romani, 
tutto e tutti (beninteso, nei limiti imposti dai requisiti dianzi illu.  
strati) potevano confluire oggetto di rapporti giuridici privati, 
allinfliori di chi avesse in quei rapporti la posizione di soggetto 
attivo- In altri termini, secondo il fns pntaflim romano, sia pure 
con limitazioni e attenuazioni tempre pit accentuatesi ungo il 
corso del periodo classico e di quello postclassico, può dirsi che il 
novero degli oggetti giuridici non si limitò alle entità inumane 
(cose materiali e animali subumani). ma si estese ai servi, ai liberi 
aIieuo iuri subrecti, agli stessi sui Lana, questi ultimi in quanto 
fossero assoggetteti temporaneamente ad una poMstas altrui o in 
quanto fossero vincolati da unobligaxio ad un altro soggetto, 

26.6,1 - La possibilità, caratteristica del 545 prheztwn, che il 
ruolo di oggetti giuridici (non addirittura di rs, si badi) fosse  

coperto anche da pergonss essi Lsais non si presta in akun modo ad 
essere gitsstìt'.cata sul piano della logica, ma può essere spiegata 
storicamente. Bisogna tener presente ancora una volta che in ori- - 
gina, nd sistema del ises Quirìrir4ns - l'unico tipo di rappono giuridi' 
camente rilevante era il rapporto di rt.irtcipiurs, intercorrente tra 
M pale' fami/is, pienamente autonomo e gli altri porre, fajnflis-
nasi, tutti del pari pienamente autonomi, dclla comunità cittadina. 
In questo sistema primordialo coloro clic, pur essendo privi di un 
paia fa,ni/ias (ed essendo perciò astrattamente in condizione di 
essere essi stessi 5ML 's'is), erano addìctì dal magistrato ad un altro 
soggetto, o si sottoponevano a quest'ultimo in qualità di neri, o 
erano subordinati ad un altro sui!aria perché ritenuti inadatti (in 
tutto o in parte, temporaneamente o in perpetuo) all'esercizio della 
patria potvstas (ci& in quanto oq,ubsres. snseIfas, fudosi piodil 
erano tutti stabilmente oggetto di onerzcìpium. In prosieguo, con la 
costituzione del sistema del tue civile s,etsss, le cose cambiarono 
sensibilmente. La qualiftca di oggetti giuridici, spettante anche ai 
sui 61,is, sa ed in quanto sottoposti ad altri sui iuna, non fu 
contestata, ma Si tenne anche conto del letto che molte volte [a 
subordinazione aveva carattere temporaneo o parziale e che, in 
ogni caso, essa non implicava l'acquisizione del patrimonio del 
sottoposto da pane dell'avente potestà alla morte del sottoposto il 
suo patrbionio, ben distinto de quello dellavente potest&, andava 
infatti ai successori di lui in quanto atti un,, non all'avente pale. 
sta. Di qui la costruzione ibrida (e ripetiamo lolcamente aber- - 
rante) dei soggetti giuridici che potevano essere anche oggetti: una 
ctstnizioztt che la giorìspmdenza romana classica non considett 
certo favorevolmente, ma nemmeno riuscì mai a superare del 
tutto, come non riusci a superarla la stessa gittrispnidenzs "Si-
classica Ancora in diritto giustinianeo, infatti, la emana e la coni 
mrono definire come prettimies. sia pur molto affievolite, a cui certi 
soggetti giuridici erano sottoposti, di cui dunque quelle persone 
erano oggetti. E ancora in diritto giustìnìaneo l'ob/igsuio era vista 
(sopra tutto in certi casu come quello della !oeatio cpsranuml come 
qualcosa dl pio intenso del semplice dovere inconibente sul sog- - 
getto passivo, 'Ioe ome un «*s.cessitaie adsttìngì., corna un otivi 
stringi ad da',du,n aeiqutd, vil facie.idum - praestartdw,s»: in- - 
somma come uno stato di sottoposizione, sia pur limitata a deter-
minate prestazioni, del soggetto passivo nei confronti del soggetto 
attiva. 

fama d W affitss sabù vésr.isqar ad da,sda.s dtqisi4 rat ftrl.ssdaet t'ti pretas' 
4u,)t ftfre IG 712,  



V. Le •RES", 

l'il. La sempre piú accentuata riluttanza della giurispnt- - 
densa romejla, a partire quanto meno da] periodo classico, verso 

inclusione dei soggetti giuridici nel nevero dei possibili oggetti 
4i rapporti giuridici privati sì tradusse in una limitazione della 
iflessione giurisprudenzlalc 5 quel soli oggetti giuridici che rive- 

sì I estro E carntte re di r 	cioè di en tiìà estranee ai soggetti 
&uridici, anzi a tutti gli uomini liberi. Pur non disconoscendosi e 
non contestandosi, io punto di (atto, 1, possibilità che anche le 
libersse psrsrnwe e persino le parcnae rai upi' potessero estere 
assunte come ogettl di rapporti giuridici, in sede di riflessione 
troilazatrice l'attenzione dei giuristi si concentrò tulle sole ra E 

res o «bonn e)  furono intesi; in senso stretto, le entità materiali 
gli animali subumani: in senso lato, anche gli schiavi. 

271.1. Delle 1 le fonti offono alcune utili classificazioni 
sul In base d,i seguenti criteri distintivi: composizione divi cibi lii 
ec000mice produltività, consumabilità, surrogebilità, trasportebi 
lità, funzione sociale, disponibilità privata. 

272. in base al criterio della composizione si distinse  

tra; cose semplici, cose materialmente composte t cose economica-
mente composte. Cose «semplici» erano ritenute quelle create uni- - 
tarie dalle natura, alitate da un unico soffio naturale (qtws wto 
spirbu conr?nenzur.) come uno echiavo, un cavallo, un tronco d'al- - 
bero, un blocco di esarnso (anche se trasformato in statua) Cose 
"materialmente composte. (cd- «unìve,,ìteres ren1m e) erano rite- - 
nute quelle costituite at travesso le a r li (te ml i riunioni di più cose 
semplici (quns es piuribas iran' sa cohasrenr?e.s connaor'), come 
un edificio, una nave, un vestito. Cose scconomicamente conipostes 
erano ritenute quelle idealmente accomunate per l'attuazione di 
una finalità economica unitaria (eqnae ex pltoibus bster se disenoli-
un' conarnor: coporn so/t.ra, resi sessi pto,rsissi suhieeia"), come un 
gregge, una mandria, un armento, una biblioteca. 

273. In base al criterio della divisibilità econo- 
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mie a si distinse tra: cose divisibili e indivisibilh Cose (semplici o 
composte) edivisibili» erano ritenute quelle suscettibili dl riparti-
zione materiale in parli dì funzione cortispondeote e di utilità 
economica propotvjonale al tutto (.5.: un kndi una casa, un 
peno di pane). Cose 4ndivisibilt- (*rs qua sine t.uerittt d?Vdi non 
possu,ts) erano ritenute quelle insuscettibili di iìpariizione nel 
senso predetto (es.: un cavallo, una macchina). cioè quelle che ad 
essem materialmente divise perdessero la Funzione e il valore origi-
nai, 

37,3.1. Diversa dalla pwt t la pertitienza», cioè la cosa (au- - 
tonoma) durevolmente destinata al sen,izio o allornamento di 
un'altra cosa. Di questo concetto i Romani fecero applicazione in 
moltissimi casi (vasi rileari infissi nel terreno, statue ornamentali 
del giardino ecc). Si discute se ne abbiano fatto appLicazione an 
che nell' ns,ne,,etuut4 fursdi » e nell',tnsmn,icntum taberna e, intesi 
rispettivamente come lattrezzatura di un fondo o di un magazzino 
di lavoro artigianale o di vendita. 

37.4. In base al criterio della produttisitò si distirsse  

tra: cose fruttifrre e cose infi,ntifin,. Cose « fntttìFere • erano rite- - 
noie quelle capaci di dare più o meno periodicamente un prodotto 
materiale economicamente autonomo: caso fondamentale quello dei 
fruaus; casi det'ivati quelli dei fiori, del latte, dei nati de animati 
subumani, delle lane da tosatura periodica, del legname da tagli, 
di boschi cedun dei prodotti minerali ecc. Cose »infmttiferee erano 
conseguentcnicntc quelle incapaci di produzione materiale. 

275. I», base al criterio della consumabilità sì distinse 
Ire; cose consumabili e cose inconsssmabìli, Cose «consutnabili» 
(qtae usto cotie.nfnr, o »rcl?untur.) erano intese quelle che per 
eeaeru usate dovevano necessariamente essere perdutc da chi le 
usasse: perdute o perché trasferite ad altri soggetti, o perc!é mate- - 
rialmente distrutte, o perché trasformate. Non solo, dunque, le 
derrate alimentari e simili, ma anche il denaro (che si utilista 
spendendolo) o le materie prime (che si utilizzano trasfonn.ndole). 
Cose e inconsumabili arano intes, quel le suscettibili di uso non - 
telo e praticamente illimitato (es. Fondi, quadri. 

275.1. In ctà pottclastica le cose inconsumabili, che fossero 

Il ies,iIer rlentrss»uo it etk rianica tra 
.tza pitclugatca i» aaeiailò dl» case eoes»us' 
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però rapidamente dcperìbili covi luso ripetuto (qur2e su 
ls1n; CS., vstimenta), passarono a costituire una sorta di categoria 
intermedia tra le cose consun,abili e quelle inconsumabili Piutto-
sto che come cose inconsumabili esse furono però trattate come 
cose consumabili. 

27.6. In base al criterio della surrogbilira sì distinse 
tra: coso fungibili e cose infungibili. Cose .fungìbili furono rite-
nute quelle indìviduabilu attraverso la loro appartenenza ad un 
geoaa più o meno esteso (quos in gsne, ano funcdouent 

Per esse quindi non aveva nlevanza le individualI t dl 
ciascuna ma rilevava solo il quentukn rientrante nel genus (sres 
uae poSsre omnno m,ma,ors 	 ca., I danaro le der- 

rate), si che non sorgeva problema se venivano sostituite tra loro. 
Cose -infungìbìti furono intese quelle individuate nella loro speri. 
["ce 11sUltá kshtgu( 	orpora»; es,, un cavallo, uno schiavo), e 
quindi tali da non poter essere surrogate le une con le altre, 

27.7. In batte al critatio della trasportabiliti si dì- 

- 

stinse tra: cose simmobili», cioè non tiasportabili da un punto 
MI altro (CS.: un tondo un dffiene il bagno installato in un edifi- - 
cio). e cose mobili., cioè trasportabili da un luogo all'alito o 
addirittura senioveviti (Cs,: un cavallo). 

27.8. In base alla loro funzione sociale, si differensia- - 
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reno le rea ine,wjpi dalle rea nec mi,nto,: distinzione di fondamen. 
tale imponanza sino a tutto il periodo classico, ma decaduta in 
età postelaesica e abolita da Giustiniano. ,Res roan.dp » erano le 
Far che in età arcaica avevano formato oggetto del rapporto di 
rrrancipiukn, per essere strettamenie collegate alle necessità di vita 
delle fa,*iifls; i fua4t in agio Roroino (coincidente, agli ultimi 
anni del periodo preclassico, con laser /talrcus), i servì, gli anmnw. 
il, «qnae joflo donove dojnantur,, (cavalli, buoi, asini, muli) e, per 
motivi che risulteranno a loro tempo, 1, antichissimo servitù nisti. 
che di passaggio (fter via, acrua) e dì a4}uae4uaus. Per qaesta 
essenziale [unzione ricoperta in antico dalle rea m4ocìpi il domi- - 
niur, ex ixae Quintium sulle stesse non poteva essere trasferfto 
mediante frodino, ma solo mediante maocipanfo o anche (salvo le 
predette servìt rustiche) mediante in fare cassio. Ma con la ri 
fontia giustinianea la eradinio valse anche per le antiche rss nsan-
dpi. 

27.9. In base al criterio della disponibilità privata si  

- 

distinse tra ree sa co,n'stereio e res aaem cornìnercium. »Res in 
conftsacrcio (anche dette »res in patrimonio ) furono rilenule le 
cose di cui iprivati potessero disporre nei lum  rapporti, cioè le 
cose che fossero idonee a costituire oggetto del paerirnonm dei 
privati. »Res ex,,vt comrneretu,,s » (o rcs exlra pofrirnonium») furono 
definite le cose sottratte alla disponibilità privata e quindi ittido- - 
cee a far parte di un pahi'stoniwn privato. /n cenisterdIo erano, in 
altri termici, tutte le cose che il costume o i provvedimenti di 
governo non qualificassero aia-a corsamercìusn. La categoria delle ree 
exfrll crnsnaarcimn fu, a sua volta suddivisa da alcuni giuristi in 
due branche; quella delle Far d&ini urla e quella delle cs esita 
comnterciwn hwnani iur& 

279.1. »Rcs (ara cornneerciu,n) diwnt ama» erano quelle ti- 



picamente destinate a soddisfare esigenze religiose. Tali furono; le 
.iz sacpuc, dedicate da un provvedimento di governo o sacrale al 
culto pubblico (templi, arredi sacri, are ecc.); le «rea religùnae 
destinate dai privati al culto dei defunti (dis Manìbus reflctae 
tra cui il terreno funerario i sepulchra); le .,ss a ctoa, appare-
tenti alla comunità tutta intera e poste sotto la protezione degli 
dei le porte e le mura della città, le strisce di separazione tra 
fondi privati ecc.). 

27.9.2 «Rea ert,a ou,,se,viu,n htsj,utt siriaa cralso quelle 
non destinate a soddisfare esigenze religiose, ma sottratte alla di- - 
sportibilità privata per considerazioni di opportunità sociale. Tali 
lurono: le «rrs PI Ucoea, amministrate dal governo statale e desti-
nate all'uso collettivo o a finalità di interesse pubblico (strada. 
IhLnsOsa publica, pubblici edifìci ecc,); le «ms universiau&», appane-
senti a comunità municipali e analogamente destinate a finalità di 
interesse collettivo. 

279.3. Posizione ambigua ebbero le «rea £VknflsOns oinniurn.,  

cioè le cose illimitatamente a disposizione di tutti Ci'atta, il mare>  
l'acqt'a piovana ecc,). 'taluni giuristi, anziché qualificarle come 
entità prive del carattere dì oggetti giuridici (perché mancantì del 
requisito della lienitatezza), le icclusero tra le ma exlra cotrsezer-
crmn e le arricchirono del Iìfas maria, che era invece piuttosto twa 
tes prsblica. 

27,10. Le rea in ron*,tercio (e quindi astrattamente ht pairi- - 
nonio dei soggen i del as privazurn) assuma vano caratteristica di 
rea t, bonis aflcuiar, cioè di cose effettivamente rien-
tranti in un patrimonio privato, solo quando costituissero concreta-
mente oggetto del donsiesiuin rx Seo Quir/iiuen di uno spccifico 
scgetto del ius pdaIurn-. nuilins ìn bonis » o «rea nuttiur» erano 
pertanto dette le cose che, pur essendo aperte alla disponibilità 
privata, non fossero oggetto di do»sthiiun.. Ma una rea in bonis 
olicriius poteva essere nello stesso tempo, si badi, in d,mìnio sa 
sire QsiirisiMen di un soggetto e ie possessione di un altro soggetto 
A sua volta, la possessi, di una rea alieno poteva essere di tre tipi: 
l'»in bo,sis hbers» del ad proprietario pretorio ('ma posaaasio pra-
ticamente equiparata al r igsuomma, si che sì parlò di »dmipaz amm. 
nium e sulla rea); la «prissersio ad inteydicza, (o possassio per anto-
nomasia), riconosciuta dal pretore a ceni soggetti in certa situa-
zioni la cd. •posaesaio saunrtis» (o «dsieneio»), esercitata da un 
detentore in luogo del donetnus e con pieno riconoscimento della 
Mia situaziotir di dootitisis. 

La 	ad saemple, il Mo 	se,» ». sulla 	aria, il canta (Le ecqae eit. 90 
j. Snsnnde Si P»roaai !ai,s4ionl t .5% n.. li ce.its»to ace sarebbe • li d.s»,ep te 

postoJassieo». sas Laat d€5 birsatmna pisa il qnalsisai cnteluia e in]p©rtmsra 
gLurlJka.. Pr 9,anto rituarda il ùhsca esuma; e.; o. Lt .Z. I: D. SO- 1696 rr-: 
2.tJ. CI in dettrioa; Bicedi. La endoces gIsodias del ttCv e del »lin.s »,ù 
5925), ora io Scv. gior. 3 11965) 10 sia Dentro, Le •ees Ce9,WitlS areilsms. 

delrefoacn di co~, i t/ prab.,ns dei 1cm k,sd.si.,,to giseidka. io SEI- 1962 63.  
Grasso. PoeeWe se Oreùe An peeL /fl-/*e, in ATa 1fl1-71. 

n'a Selle rea i e. beaLa alieei.is. v.aarnoas.27,t.SasIpnnto 
Ra*be. La dà,e,ne soaena/ale fra aree ,stis{s. 	,es salSea i. bonù ,  • Io dkjt,- - 
crosta de//e .sia ,  psdean»ian&s (199>. relativo s esa ~ma~ cssrntum, ,es 

e ne pahsca t fssdt seipe,diafli ed edsaadi etti odIo p,ovbwtss 1535 erano 
passibIli dl &e.inses a t~ Qta*tiaet del priestl, apparteneado allo statsa i 

sni ne asevato per& er ranesatinne dello «seta, sire aispntibiliià atla5s al 
&nsieisos, la 0i spcasnslo est aae frasffi»'. 
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282. La capacità d'intendere e di volere, cioè la cd, 
capacità di agire, hi ritenuta in ogni epoca del dititio 
tornano un presupposto indispensabile dell'azione giuridica, sia k, 
litedse illecita. Il soggetto giuridico che fosse privo di capacità di 
agire non raccoglieva le conseguenze, specie se a lui sventaggiose, 
dei suoi atti giuridici: i quali si reputavano, di regola, giuridica 
mente invalidi. Anzi, è probabile che io periodo arcaico la trato,- - 
cità di aire di un soggetto reagisse sulla stessa capacità giuridica, 

CAPflOLO v 	 al senso di eliminarla del lutto e di giustificare la sottoposizione 
dell'incapace dl agire, durante lo stato dl finicarnwità. ad  una pots- 

L'ORDINE GIURIDICO PRIVATO 	 stas non dissimile ne] contenido da quella relativa ai fili famWa- 
e ai Itbcd in snanc arie . Comunque, la particolare coodizione di 

Soseato 25. LIDI.. gi.ridiro privata. - 2P. Gli Ml li astatonia del a 
- 30- La 'arma nel aeIozl gmridiei. - 3'. La cauta ei tagoti 

tiuddiel. - 32. La velani 5 i,aL lativer grindor - 33. Lo elaesok '(cidentali 
dei regnai ginridicL - 34. La aoe t ree nell sttlslts nego t'al,. 

28. L'ORDJIIa OIoflotcO PIJVAIO. 

18.1. L'ordine giuridico scaturente dal fljs 
pr ve tu o romano non chiede di essere configurato a modo 
diveto da come corre'temente lo si configura in sede di teoria 
generale del diritto. Ci vale sia per gli Ale 	nunimivi, estintivi, 
inodificativi di rapporti giuridici) che per le cause, cioè per i fatti 
giuridici (involontari e volontan, leciti e illeciti, negoziai e non 
negorbli). Perciò. evitando di ripetere classificazioni e dtfiniaioni 
già esposte precedentemente. Fensteremo la nostra atteoziose, 
prima di passare alla descrizione analitica degli istituti positivi, ad 
alcuni punti che meritano sin d'ora un'illustrazione specifica: il 
presupposto della capacità di agire, il regime degli atti di aut000-
mia privata e, nel capitolo successivo, la complessa vicenda ddla 
5i4CCS5IO &l isis. 

1S. I. È appena Il ao di aevcrtice e]te, data la pia eo]te ricordata) rilottansa 
della gji,rapn]&rsa otoatu etsa le inquadrature enerallaaati. maitta 

'
.1 1e font 

romane .,oa tertnlaslo&a attp,wslau alta tenne del tatto nad:ma) deLlnrd ... 
giuridico Issi qiole, in sede dl eogenenale vram a 3-5) E.A. che pan 
quatto zstcsrnr Feffatiosadiffiron, decoattoate .saocsuis e ia., b ienmjntk» 
aia raisana e porrete est(ensanse,tte variet ittct,nsote, rcntrsdSìttods, Rilerinla e 
di,ct,ttrla ssrebhe. a qua rede, del tetto iaetilr Nait ti nasrheni 	are, nei 
ltsn&L opportuni, dl ti,alare, In ordina a plà li]aitltl proaletnt, prttat sintotul dl 
usa taraseninsi,  cnauap.vSe, almee appi iaattva 	te. dci prableni .te. - 
Va tesoro prepasl, s, erniac ~ qtak criterio i Rana], efkttoas.nn, agli eil.ttr 
gitaidisi, il conflitto dtl decorso del tempo. Il sateposan alcoa, - - 
pntasa a partire dal nsoete,trn in cui isa Fatto ti eis ,effetuvne:istt v:rifiratn ce.:I. 
tersa cia dl luce dl un certa ginrso dell'&sno), ma a partire dal tonnente miriate 



autonomia familiare dei soggetti incapaci non poté non ottenere. 
con I 'andar del tempo, un trattamento diverso, e pisi precisamente 
migliore, rispetto a quello praticato agli indMdui alieni i.i,ds: si 
che già in età preclassica i soggetti incapaci dì agire, piuttosto che 
come soggetti giuridici limitati, venivano considerati come soggetti 
di pieno diritto: soggetti che erano peraltro, aiutati, agevolati, 
cooperati nell'azione gievidica da altri soggetti sicuramente capaci 
di agire, te cui fonaìonì au~ furono espresse significativa-
mente con le rerminologie, che non erano quelle originarie. di 

Welaa (ìmpuberwn, nuikeiu,n) e di ami 	i, prodigi mine- 
7s1m. dsbthwmr personaru]n). 

2S.1 .l - Di regola, per lo metio sino a tutto il periodo classicoc 
noti era richiesto clic la capacità di intendere e di volere esistesse 
In concreto Non si segui cioè il sistema (che sarebbe stato, oltre 
tutta, assai pregiudizievole per la apedlitezza della vita giuridica) dì 
accertare caso per caso se l'agente, al momento della commissione 
dell'arto (osso effettivamente concretamente capace di intenderlo e 
dì volerlo: se avesse insomma la cd. «capacità naturale, di agire. 
Fu ritenuta sufficiente la capacità astratta di agire., cioè la dessi - 
stenza nell'agente, al momento della coni missione dell'atto. di al- - 
cuni requisiti, che astrattamente, in considerasione dell'id qt10d 
plerUtnqke .sccidir, Facessero ragionevolniente indurre ha  sua ido-
neità fìsfca e mentslc. Tuttavia nel tardo diritto claaeicm e pii 
ailcora nel periodo postclsssico, si manifestò, sebbene in modo 
incerto e sporadico, l'esigenza della capacità naturale, se non come 
eastitutiva, almeno come «integrativa della astratta capacità di 
agiro. Pur quando concorrevano i requisiti della astratta capacità 
di agire, si profilò. quindi, sempre pi3 accentuata la tendenza a 
ritenere invalido l'atto che risultasse concretamente compiuto in 
stato di incapacità naturale. 

22.3. Requisiti regolari della capacità di 

- ptr I, t€.idenza urdo'classiee • posLdJ iaska a dare dtaranea 	la 
concreta capacità di i.itet,ders e di asitet I. ad re.,npie. 
?aal. 3.41 Il 	Pani. t). Ztl,17)! 2,5 edna,se sq'o,is vdst&iis, 	'tle cQnd 
seda,5 ee,e e Lat.ntss $àeea so,, poasc Le calsaza è reniernisi. tn l'altre. 
dalla eiiattsnza (epesir pmtclrasira) a eoraidsta e i "capace Il f.eiaaa quando roos 
provato ehs asesa al trasersaro 	ùmenoat.et lesa, iac intern.aari ri]isvi: odio. 
aro le IVIINIS.ri. in Thjrdeie, Ss& eapaciM issrdkt,safr deglI .tltpt.b.,.s. M di- - 
dir. olessko. lii AO. '50 1956> 	.: relsItesme. te al osiate mentale, in Osai- - 
udIi, li ,esoilto di data AraQio e il eo,tcermo di 	ttita esasiala. in Resa il. 

aiieac 09591. V. aac; Butdese, capaatà mtk • perdite dcl poosos, io Se. 
Omdto 19541 759 . 

*3. E se.. tida,a della slttdiprstdeoea olssulzs qtella di rappotIae 
la searasea del reelsitt delta capecirà ciucidira al psradtgiaa 
dell'i,.ji,tnijea SA .is,eiiI&n, si. ililen.kts, per ~ ~ ai senso di  

agire Furono, in età storica: l'età pubere, l'appartenenza ai sesso 
maschile, la normalità psichica e fisica. I soggetti meriti di questi 
tre requiaiii erano, di norma (salva la richiesta, in casi particolarn 
dì requisiti ulteriori), pienamente capaci di agitt. I soggetii man. 
canti anche di uno fra i tre requisiti erano invece incapaci di 
agire: ma, si badi, non totalmente incapaci di agire, banai vada-
niente ,.limitati a nella loro capacità a seconda del tipo di situa- - 
zione in cui scusavano. La tendenza dominante era, infatri, quella 
di disconoscere la capacità dì agire solo nei limiti di quelle azioni 
giuridiche al cui conipi nienro il sogsetto losee ritenuto assoluta-
mente inetto. 

28.3.'. La CPLANoMun si aveva per cnttseguita, secondo l'opi- - 
nione proculiana) dominante. 'con il compimento degli anni 14 per 
i maschi e degli anni 17 per le lemenine: gli mnpuberes (maschi o 
femmine che fossero) erano sottoposti a aLi4Mht it4bert4tfla. Ma 



non tutti gli irrrpubeuz erano totalmente incapaci dl agli-e. Manca-
vano del tutto di capacilà gli nfanles* (incapaci di discortit, 
«qt.i [ed norI possuPtr) e gli «infnri proxinti', cioè i bambini 
approssimativamente fino ai 7 anni. Oli sine?a ou,ù,.-es», cioè i 
ragazzi usciti dallo stato di infanzia, erano totalmente incapaci 
solo di atti illeciti; dei quali dunque non sopportavano le conte-
guenze. salvo che mostrassero per chiari segni li essere rimpaVa 

», cioè precocemente sviluppati e quindi giA sufficiente-
mente dotati di capacità di intendere e di volere. In ordine agli 
atti leciti, bisogna distinguere: gli arplica ,naìores potevano com-
piere validamente tutti quegli atti che fossero determinativi di un 
incremento del patrimonio loro destinato (ce.: l'occupazione di una 

s nuiltu,, Yacimatarrant di una liberalità); mentre per ogni altro 
atto negoziale (cioà per le assunzioni di obbligazioni, per le libera-
lità e le rinunce, per la concessione di garanzie patrimoniali) la 
loro volontà era necessaria, ma non sufficiente, petthè doveva es- - 
sere integrata dalla volontà del tutore (oztctodias tutoris ). Oli 
impuberi mancavano invece tutti, senza distinzioni di età di capa-
cità di lire testamento (cd, eflametirflctio attiva). 

aSSI. L'sappartenenza al steso femminile» determinava, 
dopo il raggiungimento dalla p!Iberlas, la sottoposizione del sog-
getto alla e/tsfrmn marrum.. La donna era ritenuta pienamente 
capace di atti illeciti (e quindi ± responsabilità per i medesimi) ed 
aveva, in epoca Slorica, la iestemeedfncris attiva, della quale in. 
wce era stata priva in età arcaica, In ordine agli atti leciti essa si 
trovava, almeno in teoria, nelle condizioni di un pt1benarf prozs- - 
J,WS con conseguente necessità di intervento d l'aclod:as Éatorjs 
in ordine agli atri non incrementativi del suo patrimonio. 

183 ,3, La «normalità psichica o !isicaa mancava a soggetti 
che versassero in certe condizioni, pit o meno gravi, di minore-
none e che appunto perciò limitatamente alla durate ed alla 
estensione del loro stato di minorazione, arano sottoposti a .cura.. 
Le principali categorie erano costituite: dal «ftotsusa, che era 

253,1. S]Is roaditLcee JtIb dasas m,,jCnAmt initiVi pndereicet 
mIo a, 24,4 ù*a a, 54. Gui basti aver tnai.ro rM a uslM, ffit&s ore pola 

trattano, Io deteriare nepet tu quellu del pepilla pbetaii p,ottos,anne 
the essa. Se sai ùfis. P 	CO° I potertà dsIJs ItdiiLs us,sews a quell. 

fieno1. mttass cir.: Psebt. Dk a&kcJw StaWog - Fms l'a elto, Rous. io Fa. 
GaINO SI s Nennana Le a€ dauù, c poq da !entfl e   li 

 Rana/se 11964): Buct. me F.. &i - zrtecasoa-ranick.0 Amib 
Osée 

20.33. &Jk vursteie: ò#e n, 55-56 In teeale: flc,e, re, P.fossr, It 
NNDI, — La eec/a 	 per i u,icsd Sa rini.t. da Costa,inun ah, 
217K,  Ct. 1.44.2 la. III I ,  In seaerale: nove. W. MSc,v t14 di, 'ocr. in NND,,; 
FM1 Ta amseea, Sv. Jnie aNNO/, 
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considerato totalmente Incapace di atti leciti e illeciti; dal 'prodi-
gttsa che era aitenuto incapace di atti negoziali che detarminassero 
un decremento del patrimonio aìto: dalle 'dtM'es personaet, af-
fette da qualche minorazione flsics (mutismo sordità, ecc.), che 
erano Incapaci per forni di cose di compiere gli atti che richiede,- - 
sero la qualità 6si91ogica dì cui erano manchevoli (si pensi alla 
s!tpelt per il compimento delle qoale era necestat'io uno Scam-
bio di domanda e risposta verbali); infine dai puberi di ambo i 
sessi che fossero però ,minores v/girt/i ci 	aneaptans a, i quali 
in età classica erano solo sfavot'iti dal jus hos,orcrrìwn se ponevano 
In essere atti negoalali senza il parerc favorevole di un cunaIor, 
mentre in età postclassica passarono ad essere trattati addirittura 
da incapaci dì agire alla stregua degli ainfaitiia alciorse., La so- - 
stanzialà parificazione postclaasica dei ntfsioras agli inpubtrss fece 
peraltro si che il limite dei venticinque anni cominciasse a pattre 
eccessivo: gli imperatori concessero perciò, casa per caso, la .venia 
aelattts, cioè l'abbaasamento del limite dell'età mtnore a 20 anni 
per gli uomini e a J8 anni per le donne. 

284. Oltre che alla capacità di agire dei soggetti giurIdici il 
io, privettam dette rilevanza, su scala sempre pii vasta con l'ander 
de] tempo, alla cd- mera capacità dl agire delle perso-
mie alieni est (fitti farnìlìanarsa, ibm in appunater, usorss  in mama 
semi). A rigor di logica si trattava di un non sento petrhé la 
capacità di agire ha per silo logico presupposto la capacità giuri- 
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dica. Ma lo strappo fu motivato, come vedremo subito, da opportu-
nità pratiche e fu giustificato dalla considerazione che gli alieno 
iuri subiacii erano, pur sempre persorzae, non meno dei jan uris. 
Pertanto, se il sottoposto aveva approssimativamente gli stessi in-
dici della capacità di intendere e dl volete che erano richiesti per 
la capacità di agire dei soget ti, esli fu ammesso, talora senza 
nempneno la necessità di una specifica autorizzazione del poter o 
del domina,, a compiere validamente una triplice serie di opere- - 
zioni giuridiche: taluni atti che implicassro un incremento del 
pclD,tnoptiwn del pnler o dontiptt1z taluni atti che implicassero per 
quest'ultimo un decremento del peisirnoniam; taluni atti che impli-
cassero addirittura una situazione di debito per lo stesso Sottopo-
sto. 

itt, - L'ao,mssiooe delle pers000e oliasti ioni a compiere 
taluni atti che nalicasemo un incremento del parrimoniarnt del 
poter o dornitus fli prevta, per consuetudini assai risalenti, da] 
£tat cMte iìei:is. I sottoposti avevano ecccsso. brse senza necessità 
di autorizzasione del pala a tutti i negozi traslativi di donsiaùAns 
o costitutivi di mca sa re alletto (esclusa però l'in qre crzsio) 
purché vi figurassero in veste di acquirenti o beaeficiari; li ncre  

mento patrimoniale relativo evvantaggiava v'o iore il poter o do- - 
mis,Is. A maggior rengiane andava a vantaggio del patez o donsinus 
la posseSsa acquistata dal sottoposto. Il sottoposto poteva anche 
essere slipu/ane [e perciò creditore) a favore del peter o domina, 
nel negozio di siipx4la;io ma è presumibile che in tal caso nccor-
resse I 'auto ri stazione (inasta ni) di quest'ultimo, Il ius civi/e esclu 
deva invece assolutansente che il sottoposto potesse, pur se autoris- - 
salo, compiere per il paccr o dosniaoa atti (leciti) di alienazione o 
atti determinativi di ob/igarìcoes. Nel caso dellatto illecito (,,delic-
ttAJua) compiuto anche se In stato di incapacità di intendere e di 
volere, dà sottoposto la responsabilità primaria ricadeva sempre. 
inevitabilsoente, sul pOMi o domìpxus, ma questi poteva peraltro 

31. sulle acg.nslztoni del pste,fsv Ilea a causa di ani 
'stilI otmptiti dai sottopeati v. (lltuaamenLe Osi 2.85-I?; AdqaMts, satesn aobts 
rosa noansst psas, 554 etise, p& D. qaeT isa poceests 55540 

hI sibat essatfrsisasa ksbmtvar jan por 
. sersat a'sesae 	oa 	prejtàsa ... 'gite, qse,  iibi 	,t 

portarne kaesases, (Iena qed sn sosta s,amipo eipùee .sI et Vediit»rt sassi' 
asasle,, snss quW sI ,aà,aaat wI sa allqeeltbe' tetos i'inatanone ii saobla e4&ìa, 
ova.). D ,totara di Gaie toeclade (2,95), sottolineando che sea ì reaibik armai-- 
stìrt d,ntti a mezzo dl persoee ma. sottoposte c, h0, a qsod 	disasr pic 
anasms, evoasasa,  tubi, adqao tesa paese): sei che v. 5 	0. 34.2. - L'i e 

se 	eri pesduta ai sottoposti. asche torna acqultenti, peneltiron 
tsa daaad at magùtrto (à,*s o1 los), aa il idion  ftadias pacasa, 	aworietato 

dal adna isasTO penai), slfattuara Il ns,sam(csio Wadktt - Sulle 	b l'il aa - 
ziooi aostall: b*eu.$J 
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liberttetene consegoando il sottoposto alloffeso ('flasre dario e)  o 
trasferendo il sottoposto (e la connessa responsabilità ax dalicxo) ad 
altro sogctt& giuridico. 

25.42. l'ammissione del le peesonog alierti iwis a rompiere 
taluni atti che implicassero un decremento del patritnonium del 
poter o do,ninan Fu prevista solo dal io, hrniorarùam e dalla con-
nessa ci flessione gi uriaprudenziale dei sec - II-I a .0. Stan te il ar- - 
gitissimo inspiego che si faceva in queatcpoca dci sottoposti più 
capaci (sia fili che servi) nella vita commerciale, il pretore ritenne 
equo che i sottoposi i creassero obbligazioni ai loro patres o domini, 
quanto meno nei limiti delle autorizzazioni (esplìcitatnente o im 
plicitamente) eicevute o delle contropartite attive egli stessi procu- - 
rate, I creditori dei sottoposti furono perciò abilitati ad esercitare 
contro i rispettivi persvs o termini le cd. «acnonses a4iecticiae quali-
cause (aZioni, come sappiamo, con iudiciuns a trasposizione di sog- - 
getti), una delle quali fu naturalmente l'octio qnod iusss e, gitsstih- - 
cata dal fatto che i] sottoposto era stato specificamente autorizzato 
all'assunzione del debito. La giurispnideoza dei tempi, ragionando 
sulla stessa trama, ritenne a sua volta che il sottoposto, purché 
espressamente autorizzato, ben potesse alienare a tett un cearite 
del paire,nonitarn del peter o domznus ricorrendo ai negozio non 
solenne della enadisio e ad altri modi dì alienazione a forma libera. 

I8,43. L'ammissione delle persorzae a/aerei Duri, purché capaci 
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di intendere  e di volere, ad obbligarsi addirittura in proprio costi-
ttii ovviamente il caso limitei  ed è tuttora Ibriemente discusso se 
le ipotesi enunciate dalle [enti debbano ascriversi al periodo clas- - 
sico od a qoclio postclassico A nostro avviso, la respoiisabilità ex 
*licw del sottoposto e quindi la possibilità ch'egli fosse conve-
muto in giudizio con un 'cede ex ddicio) fu introdotta per i /ÌUi solo 
dal diritto romano postclassico, in ‹annessione con la decadenza 
della rtoxoc deditto e delle azioni nossali. Circa gli atti leciti, biso-
gna distinguere tra la posizione del films femdics maschio e quella 
di ogni altra sottoposto D91,m servi, 'ibei in mafrìpio). Il fi1ù15 
famìhas maschio era abilitato a contrarre vincoli obbligatori in 
ptvprio ed a stare in giudizio pro se: si tacludeve soltanto a 
quanto pare, che egli potesse essere cositetto esecutivameilte all'a-
denipimento prima di aver conseguito 1 autonomia familiare. Gli 
alui sottoposti, invece, potevano assumere solo obligationes agazioni 
(es Assai meno rigido fu peraltro, anche in questo campo, Il diritto 
pcstclassìct., sopra tutto in ordine agli oggetti rientranti nel peru- - 
lùatx dei sottoposti e quindi in certoqua] modo riservati alla 
disponibilità degli stessi. 

29. GLI Arti 01 AtJTOt4OMIA oPL etUs PRIVATUM 

29.1. Ajsche il i.ss privasot ron]ano riconobbe una certa sfera 
di autonomia ai suoi soggetti: si trattò anzi di una sfera di autono- 

mia notevolmente atttpia, inizialmente pressoché illimitata, che 
molto lentamente l'ordinamento giuridico, nella evoluzione storica 
dalle origini a Giustiniano, contenne e diseiplinò nel modi deJla 
sua esplìcazione Un'indagine volta a ravvisare le caratteristiche 
degli atti dì autonomia del cs privaItsj,s, cioè le 
caratteristiche dei inegaren giuridici» del diritto romano, è dunque 
possibile e lecita non meno possibile e lecita delle indagini che 
solitamente si svolgono, e che abbiaìiio svolto anche noi, per accer- - 
tare le qualilicazionì generali (subbiettive, obbiettive e via dicendo) 
dell'ordinamento privatistico in Roma. Ma è particolarmente im-
portante non dimenticare, a questo riguardo, che in nessuna epca 
del diritto romano si fimmE mai una consistente dottrinae, una 
compiuta teoria generale, e tanto meno si determinò mai una 
regolamentazione normativa specifica, del negozio giuridico in 
quanto tale. Gli scritti della giurisprudenza preelessica e classica, 
la quale molta attenzione dedicò appunto ai modi di aitività dei 
soggetti giuridici, sono indubbiamente pieni di osservazioni acutis- - 
sime, non difficilmente armonlzzabili tre oro in una concezione 
sostanzialmente organica e coerente; e sntto certi aspetti, sopra 
tutto per quanto concerne la sollecitudine verso i problemi dell'i-
dentificazione della volontà, l'evoluzione tardo-classica c postclas-
sica, pur con molte incertezze, rappresenta addirittura un passo 
avanti verso il reperimento della nozione unitaria del negozio giu-
ridico Tuttavia si tratta, il più delle volte, di osservazioni e IntuI-
zioni relative a specifici atti, si che è assolutamente da escludere 
che la problematica generale del negozio giuridico tia stata mai, 
nel suo insieme, coscientemente individuata e ìso!ata. 
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alti aegosJali Furono: in primo luogo i divieti del fas o del us 
inteso quest'ultimo nel senso pia lato); in secondo luogo, l - 

Nazione giurisdizionale; in terzo luogo, l'accertamento ginrisdizio- - 
mie della mencansa di estremi indispensabili alla v,la dellalto 

ne go zi ale 
29.3.1, lI negozio contraria al [05, -nefns' era ovviamente del 

tutto inutilizzabUe. Quanto a] negozio contrario al itis, immaressi 
bisogna distinguere a seconda che il precel o violato scaturisse dal 
it15 eivik vetur (cioè dai esores quiritari e dal tia Iegitinxwn vetta, 
cementati nel quadro dell&zaptzrotìo pontificale e laica), oppure 
dal tua pubtìcasin, ovvero dal ists tiovtrm imperiale. Completamente 
inutilizzabili, alla stessa atregua dei negozi n4is, erano gli atti 
nagozialì con 'rari al ius civile vegus adatti anche «mmars in setiso 
stretto). Gli atti contrari alle iossus publcne, ai 	 non- - 
nativi, alle consUrudones priocipales anno invece inutilizzabili solo 
se ed in quanta ciò tàsae esplicitamente disposto de quei provvedi-
menti altrimenti essi rimanevano uuites, salva la comminazione di 
penalità per chi lì u,ijizzasse e salva la possibilità per gli interea- - 
sati di ottenerne linutilizzazione giurisdizionale. Tuttavia ma, 
mano che li tsr novujn assunse la prevalenza nellambito dell'ordi- - 
namento romano, la situezione, come vedremo, meglio parlando 
della causa iuecita, si modihc& si che in età postclassica la regola 
divenne ben altra: i negozi cosetra eges coSStna sena,tssconss4ra e, 
sopra tutto tonim soszstìttaìorses erano del tutto inutilizzabili. a 
meno che il provvedimento di governo ne concedesse esplicita 
niente o implicitamente, la utilizzazione. 

29.31. Il negozio utile poteva essere inutilizzato successiva-- 
mente mediante un provvedimento giurisdizionale richiesto da chi 
avease interesse alla sua inutilizzazione. Ndlambito della cog.tiUo 

effia ants,. za, Swwb~ des tietird,,,, £dsssssmug, I Sy,,tp. Wieat, (l7O) Il 

flJ.l. SIsI tgoCi santrari alle presrizisai del at 
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I,, &o 1975) IN sa 

N. ce. GLI arD a auTOtovre est -tut  111.111 	 SII 

- 
- 

ordiaaria i magistrati giusdicenti Fecero ricorso, a tal line, agli 
istituti della desto ocifonia, dell'azcp!io e sopra tutto della 
restiostM in niegiunt. Nell'ambito della cograutio txWea ordhiesn ai 
[ccc essenzIalmente capo a provvedimenti rastitutori dello statua 
iti note o addirittura di esplicito annullamento dell'atto. Fu per 
questa via che si pcohlò in periodo poatclassico, sebbene in modo 
molto approssin,ativo. il  coucetto di eennullabilità', (o rimptignabi- - 
lità"). 

393.3. L'inutilità de] negozio poLLiva risultare, infine, da un 
provvedimento di accertamento giurisdizionale, cie* da Lui provve- - 
dientuto giudiziario che accertassa la mancanza iniziale o sopra'- - 
veliutan parziale o totale, temporanea o perpetua) degli estremi 
indispensabili a che ]'atto negoziale potesse essere utilizzato ai 0n 
del la produzione dì effetti giuridici. Onesto sistema cu ai ri colle-
gano i prodromi del moderno concetto dì «nullità a, fu peraltro 
attuato essenzialmente nel quadro della cog,htio exrra ordinern tar- - 
do-classica e postclassica. Nelle dci precedenti, s'o che la giuri- - 
sprudenza romana mantenne la sua posizione centrale di pilota 
della vita giuridica, la funzione di accortamente dell'inutilità del 
negozio ha ascolta precipuamente dai giureconsulti, attraverso una 
variatissiman ma coerente attività di casistica. 

29.4. Meritano dì essere posti in rilievo, a quesio punTO gli 
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orientamenti di mastima cui si ispirò la giurisprudenza romana 
nella sua imponente opera di Interpretazione degli atti 
giuridici negoziali. Ma è indispensabile una premessa. 

Aliesarne dei giureconsulti (e casi pure a quello degli organi giuri- - 
selizionali e del p,incipes resctiveoti) le espUcazioni di autonomia 
privata non venivao sottoposte tutte e in ogni caso, ma venivano 
portate, ovviamente, salo nell'ipotesi in clii i soggetti giuridici mie- - 
ressati nutrisserb dubbi o entrassero in controversia circa la loro 
ittilizzabiliTà: se dubbi e controversie non vi erano il negosio pur 
te mel o nnsizint, en utilizzato senza dìfficolt. perché le sue 
deficienze obbiettivo erano supplite dalla volontà dei soggetti di 
trarne partito (asta, pro razione volnretaza, si potrebbe dire a questa 
proposito). Le fonti giurIsprudenziali a noi pervenute, essendo rsre-
valentemeote fonti a carattere ecasisticoa, non ci esprimono, dun-
que, il pensiero dei giuristi romani intorno allutilizzabilità dei 
negozi giuridici in generale, ma ci esprimono il loro pensiero in-
torno all'utllizzabilità o meno di quei soli negozi ire ordine al quali 
i soggarti privati fossero in dubbio o io controversia circa la loro 
esatta sloificazlone. 

2.4. I. Alla luce di queste precisazioni, si rivela per gran 
parte mal posta e ingiustificata una vivace discussione, che divide 
gli studiosi del diritto romano di fronte al problema dell'interpre- - 
azione nagoziale la Roma. Nelle compilazioni postelassiche e an. 

pra tutto io quella giustinianea noi, mancano le affermazioni nel 
senso che 1 interpretazione ri corsc,vo debba prevalere su quella in 
obsirnclo: ma, anche perché molte di queste affermazioni hanno 
chiaro sapore di glosgemi e interpolazioni si dibatte tra i romani- - 
sti il quesito se l'impostazione postclassico'giustinianee abbia Cor 
risposto, oppur no, ad una visione già determmnatasl nell'ambiente 
del diritto classico. Vi c, infatti, chi sostiene che la giurisprudenza 
ciassica (e ancor più quella preclassica) fu ligia ad una «interpreta 

- 

- 

I5lii& enelo arL esoli sflumal I: v, limatti Mcd. O. 25.5.4 Pr., àe .ro[ta lana 
deeiairoe dì ale. tIci e I,b Vaa a cd. ad F,ekfl3. 

ti . A conpkianisntn di q]ae,itc è detto tel tnte, è baiA prectter clii di 
c'il5 	ap&,e4 del giLaristi ranani. ,evideiiecheeon sans,au 

pvhbllcati. e von sdaro eoeiiaaoe pemaenci a 	peL I Anite della compilaaioie 
5itisttvjai,sa. qcIIl che «i bs,erc risolti a o2rl acsertaeierii i di fatto cica i .otmnlo 
peaesuitn daeli antoi del seeoeic na siano Ø]]nti 	eLr& t000sesca solo quelli 
relati si si casi di icismesse giativiel., e ciaD e, cee, in citi aerpws il waa&ontniio 
01555 duicilo si individuare la concrete nlolità n€goeiale. tyalira parte 	s,ppoiti- 
bile che I giento riependetiti. nel p,abbliiare i loro ,iwo,tsa abb,.nn vcaate.ote 
iseisia di rate, in gene.. nrl li pmenicicls li meraniente tn fatto.. Quanto «i 
,,frjts Prograscre, noti sola salgono ce.liide,a.inni aneIcgfte a quelle ora latte por 
I reJpokise. ISa á bcD coro (ùe sai emano alatasli. di regole. alla baie d, vs, 
succinta uepuej.icne dei «caso,  e inc l'eapltclts liioi,aeloae .51 prtJ ilar 
eiaom, a n,teriale dL dal dlsp,ei.mo rer la mteutriamnne degli atttianienui 
girigmsiciid.0 coniai iv eula. aLlltinpreiasiii.e sszoei9k dilette heonrna. di 
'ollio, sete ipotesi i od, non essendo pcstiblis I lnwnsrelaanni e consista, giuristi 
(r inpealad) ememriiarnna nell'iotrmpmetazloite 01 IredeI 
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zone tipica» o aohbiettivae  dei negozi (e cioè dette .-ilievo eselusi- - 
amente al significato usuale, corrente della manifestazione est.- - 

note), mentea la giurisprudenza posiclassica passò ad adottar, una 
stnterpreiazione itidividoale» o ,esuhbiettivae del negozio (andando 
cioè alla ricerca della vera e concreta volontà interna dell'agente 
degli agenti, al di là delle apparenze esterne e dei significati ti-
pici). A nostro avviso l'interpretazione individuale fu adottata già 
nell'età preclassica t classica, ma con tcmperata prudenza, anche 
attira tutto a tutela dell 'affidamento che i tervi avessero ragione- - 
vulmenie posso nella configurazione esteriore del negozio; tutte le 
olte in cui l'identificazione dell'interno volere dell'autore o degli 
autori del negozio fosse meno che sicura ed evidente, al negozio si 
canferiva il suo valore tipicon desumibile dalla causa e dalla fornte 
U giuriapmdenza postclassica fu in e6 meno caute di quella 
classica, perehè sattoiineò (anche con numerose interpolazioni ai 
testi cia scie» 1, neeess ità di noli fermarsi, cita ricerca del l'in temo 
volere, al immi del dubbio, ma di ricorrere a tutti gli indizi 
possibili, anche esterni al negozio, per poterlo in qualche modo 
ricosimire, La differenza tra classico e postelassico non stette, in- - 
somma, in due metodi interpretarivi diversi (quello tipico per i 
classici, quello individuale per i postclasiici), ma stette piuttosto 
nel modo diverso in cui fu dosato il ricorse ad ambedue i metodi 
in Lerp retativi. 

24.2 A parte le tendenze generali ora espdate, si afferma- 

rotto, taluni in età classica e edaltri in età postclassìca, alcuni 
"canoni interpretativi specifici', da adottari in ordine a certe 
determinate ntaterie, quando si versasse i,, re dubia sia dal punto 
dì vista dell 'interpretazione [di eh] uale che d quello dall 'isileipre-
tazione tipica. Tali canoni che consigliavano il favore verso una 
soluzione piuttosto che verso un'altra, furono prfncipalmenre i se- - 
guenti: il .fenor ressa enti», difhiso già a cdi classica per cui, nel 
dubbio se un testamento fosse o non tosse utilizzabile per la pio, 
dae degli cffctti giuridici • Ii doveva edo 'tare la soluzione posi-
tiva (della utilizzazione) in considerazione del Fatto che il suo 
autore [Iran era ormai più in condizioni di poterlo rinnovare; il 
efeneor libe alis", del pari classico, pe, cui, nel dubbio se da un 
certo negozio scaturisse o mano il riconoscimento dello stato di 
libertà di un indivtdsio, sì doveva adottare la soluzione che pop  
asse al riconosc i men to della libertà; il "[essor promacìsso,ise ci ssc ico 

anch'esso, per cui, nel dubbio se il risultato interprelativo di una 
stipulano fosse favorseole allo sxipulans o al propnissor, si doveva 
adottare la soluzione favorevole e quest'ultimo, in considerazione 
del Fatto che le clausole del negozio erano state predisposte dallo 
stipeda,sr e che il proocissom- le aveva accet late per ades iotie. per 
a4h1e9w111). senza potersi render, conto delle eventuali intidie da 
esse implicete; il «ftsur dbiror?sa, prevalentemente poatclassico, 
per cui qualuoque debitore, per il solo fatto di essere gravato 
dell'obbligo della prestazione doveva beneficiare dell'onibiguixes in- - 
vita nel negozio: il iavor benignisorisn, prcvaientemenfc potrclas 
om per cui la soluzione da adottare era comunque quella che 
tacesse meno male a tutti. La tendenza del diritto posrclassicn fu 
addirittura nel senso di fare di questi canoni delle .proessancpriones 
erige, in forza delle quali il favor si presumeva anche fuori dei 
casi dubbi, salvo dimostrazione del contrario. 

29.5. In linea generale, può affermarsi che la giurisprudenza 

dse àe,lgiosa itits:p,eÉatiaaa,t nadsl io,, ,,,i 	aoime est quaem esnimi; 
Gai O. So.' 7,5e tsa'sper i,r dchiù bra,aia,a peefeveda sire I. - Per a I ti ori 
"1'  e r neo e o t i e i cm.: Branca ccaaiùmasicsil ,,,ne esita ,e,caja , si bis 
idee pmiffo& p50 ùes saepdas qs,se e.,ed raster.. Im, Fe. Lse'&U (L95l) 2s se.; 
Oeickett. .flas lavorsossan sentem ne,pta,,.. la WS, 70 11959 179 cc.: Frlcsgsh.i e. 
,Id qsed scure ne ici ISa 75 tISI) I sa,; Glaro, .Excseeno ,arnsesae • est 
didtto re "asse 1952). 

zG.S. CIsc l'attivima ermeee,st ce delle eiueiwmdrasa tornsos insul tsr4e pe 
rkda prcclaasko cdi quelle elaseicel latte 5,jtdats dal prIncIpio di [ti. 
I tranne. (o dt ,eensemsieoeel los è uca[sìmeeseete cesoiseso. snelie se, 
per la il, nsse,et, aatro attenua sendomentene il retitrarl, le gesete, però, 
talune teosiclie cusaervative di atti 	i vI cali, di cdi cose enneroel 	ecapi di 
atusatona esIle Feci!. aeo conaidar,te iauo,.zises della 	.ds pentclsssiet,s o 
sddiritlurs dei corapilatadi zsmv~. Sete, • vis.v.rea ehs aerhe In ordire alla 
sai,aiorla dci n.azi gledd,ei it diritto pestclsaslrs.slssIlciaaso esso sia rIse m,ne 
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romana dei tempi storici (a partire da quella preclassica) fu suini-
pia d&sisamente orientata verso il principio di utilizza -
ti te e. piuttosto che verso la caducaziene delle esplicazioni di 
autonomia privata, La sanatoria dci vizi iseRcianti un atto giuri- - 
dico fu, dì solito, atluata seb spect d'interpretazione (cd dnter-
prelazione correttiva,), ovvero sfruttando la peculiarità del tua pri- - 
vwam wstitttita dalla concorrenza dì diversi sistemi giuridici (e, in 
particolare, dalla concortnza del nus ciTe e del aus horsorarium) 
nel reoIamento delle sieste fattispecie. Accadde perciò non nifin
quentemente che aegozi iovalidi o inefficaci per il primo sistema 
fossero resi utilizzabili nella vita giuridica sulle base del sistema 
concorrente e viceversa. E quando non parve possibile far ricorso 
ad una sapiente interpretazione ovvero ai mezzi processuali messi 
e disposizione dal pretore (snegWìo aclionis, axceprio ecc), la giu- - 
rispndenza sollecitò provvedimenti normativi (quali, ad esempio, 
il Se. Nnoniatue, sig iliquit del sec, I dc. o l'onazio &veri de 
donatìooibus inser vìn4rn eo vxorors dcl 206 d.C.) che autorlzzassero 
procedimenti conservativi di atii non vitali. 

295t. In diritto preclaseico e classico l'utilizzazione dei ne  

grizi inutili di per M fu prevalentemente attuata secondo tre diret-
trici: quella della riduzione del negozio quella della convalida- - 
alone e quella della conversione. La riduzione» sì verificava tutte 
le volle itt cui il negozio lasse parzialmente inutile, ma le sue 
finalità (o talune tue finalità) potessero essere realizzate con 



318 	 Ca?. v: L•OttlN 5 Ole CIDJtO rRl varo 

quanto in esso vi fosse di utilinabile, lasciando inalterato il tipo 
di atto posto in essere in nal  caso, si considerava inesistente la 
parte inutile e si colisereava quella sana (utila per 'nslik non 

La «convalidazionee o validità sopravvenuta.) derivò 
dalla prassi N, poi dal concetto) dell'annuilabilità: essa si aveva 
per decadenza del mezzo concesso per I annullamento (cd- econva-
lescenza dcl negozio), o per acqniexenza da pane dì chi avrebbe 
avuto il potere di chiedere l'annullamento, oppure per ratiflea o 
col Ferm a o rein tegrazio ne dell'atto nella Los ali lt dei suoi ammisi o,  
o inline per sanatoria dei vizi dell'atto disposta dall'ordinamento 
gjundico (cd. «conservazione ]egale1. La econversionee si verifi- - 
cava tuLLe le volte in cui il negozio fosse totalmente o perpetua-
mente inutile, ma ciò non ostante sempre che la volontò dellau- - 
ore o degli autori non Fosse chiaramente contraria, potessero es- - 

sere realineci con i suoi elementi, idoneaitsenle a000nciati in un 
altro stampo negoziale, i rini pratici che esso tendeva a realizzare. 

295 -2- In diritto posIclassico e nella compilazione giustinia-
nea le tecniche di consolidazione degli atti giuridici Lurono preci-
sate, discriminate cd autorizzate, almeno in teoria, su più larga 
scala. In particolare numerosi sono i casi di riduzione per invali- - 
dita parziale di conio posecitissico. Molto estesa fu pure le convali- - 
dazione per sopravvenienza li elenlenli o requisiti negoziali indi- - 
spensabili alla efficacia dell'etto ma non richiesti fin dalla sua 
nascita, oppure per la scomparsa di elemcnti originariamente inva-
lidanti ma non incidenti indele}silniente sull'atto. Senonché lutìliz 
sazeone dei negozi giuridici perze la sua natura di procedimento 
interpretativo (empirico, si, osa proprio per ciò Facilmente attuabile 
nelle singole, le pio disparate fattiapeciel, e si cristallinò in 
schemi rigidi. suggestivi in astratto, ma in prolica dì difficile ap- - 
plicazione. 

30. La FOelA Nel NEOOZl OLULIOJOI. 

301, Lo studio dell'elemento della Forma nei negozi 
da lus p r va! i e invita a ritenersu sia pure induttivamente.  

29,52 SJevolpzLoae postclaseira del n.=l dl careolidasion, 
duoi attI gturldid rEe. spsc.: GiuiEr, t etisterlom uiL. 380 sa. 

$0,1. L'tsslai,ieno arreiso della fer.aa coneskeoeneo a' 
tetraLera (ed isdieldaalore) &tl'asire flidsen a an dato ge aln,ep,te iccenteaato 
dai ts]agl prIaidi del s p*ahsN (cis, smoede I. .ro5tL ia]rOlt  inte «lane., 
dalla fsaa del ie Qaimdees). Ma «i, ribadire che «ad,. a qoesLa sgsema,lor1t sa, 
Il arriva per sanersol, diretla: 	al pervkna (caene sastada. Il, geosse, per teno 
qta .11.s.11 a prteni) o]a anao l'nusea vluossia. - Qoa I. 

tnl 
 

 del feoone].n Lia]1L,rei ad attdbuirb al sanplkimo d1U 

che nei tempi pio antichi, e particolarmente nel sistema oe'ìginario 
del sun Quiriiiwn, la distinzione tra n,ero arto giuridico e negozio 
giuridico non fu ancora posta, né fu addirittura proponibile. Come 
per le acrionzs esercitate a defesa dei propri diritti cosi emche per 
gli atti compiuti allo scopo di determinare vicende giuridiche (cioè 
la produzione, la modificazione e l'estinzione dei rapporti giuridici) 
gli effettì CueDno fatti dipendere L'selusivamente dai modi d'essere 
eatrin$eci 4] quegli atti, quindi dalla loro efoj-mae tenia che 
messero alcuna rilevanza la causa e la volontò intrinseche nel 
comportamento dell'autore. Si trattava di atti rigidamente stiIez- - 
,ali nei modi consacrati dei ino.vs jnaiorun e ausoi-evolenente itsdr 
catì ai cìves dai poniifweg nell'esercizio della cd, attività eaiiti 
il soggetto era libero di compierli o dì non compierli, esercitando 
una scelta tra essi per il taperimento di quello che meglio 55 
adattasse ai suoi fini e alla sua volontà: ma, ope"ata la scelta o 
posto in essere l'atto, quel che rilevava era l'esteriorità dallo 
stesso la sua nsanifesta.ìone Latta generalmente di formule orsI, 
di mimiche gestuali. Del resto l'impostazione del 114$ QtdiduiI1nt si 
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inquadrava uella concezione generale (e primordiale) dei tempi, la 
quak era sempre, anche fuori della sfera del m,  s. nel uomo  che un 
certo comportamento, esiedorizzaio in un certo modo (si pensi alla 
imdtric, relativa alla acquisizione della po»asio, o ali assunziolLe di 
un impegno mediante sponsfc), altro effetto non  potesse conseguire 
che quello ad esso collegato, a seconda dsM casi, dalla com,,xanis 
cpno. dalla religione, dai Io ne pa,nlm. 

30,1,1. In ordine al rus QaìHtienn, i cui interessi erano timi. 
tali(secondo la tesi de noi più voli,  esposta) all'istituto del nsawi-
pù1'n. gli atti che venivano in considerazione erano sopra lutto la 
svindcsuio., cioè laffermaziosie pubblicamente fatta del diritto sul- - 
l'oggetto giuridico saio heinc homtnern mflsm 	e simili), e il 
«/ega:uez e. cioè la dichiarazione pubblicamente fatta (mediante un 
.:esrw,,e.uwo.) di voler assegnare rnorlis causo loggetto ad un 
determinato successore. In particolai la vindiauio (la stessa che 
si pronunciava in sede di odio quando si volesse affermare il 
proprio diritto sull'oggetto contro un usurpatore) era adattata al 
trasferimento dal nwncipùon da un alienante ad un acquirente- La 
pronunciava l'acquirente di fronte allalienanie (che dimostrava col 
stlenzio la sua acquiescenza), in presenza di testimoni e con l'inter- - 
esule dì un portatore di bilancia (mbilim,mul l quale pesasse il 
bronzo non coniato (.aes rade') dato dall'acquirente in cambio 
de]loggetto: per li che si parlb più ptv'pdamente di 'nserrcipatk., 
Ma troppe predeazioni su questi assesti primitivi della vita giuri-
dica romana saprebbero esclusivamente di fantasia, ed e preferibile 
ra la so ari e. 

30.1 i. La progressiva fonnazione dì una concezione nego - 

a. a: u. Soave ei SeaCeL crv5ocl 

ziale, dell'agire privato. q'4ndi la progressiva emersione della 
struttura del negozio giuridico ebbo inizio con il passaggio dal 
Sistema del Ms Qjsjrr tu.,, a quello dal itu civile elus e ne restano 
tracce principalmente nelle XII C,musa  Influirono su questa ellolu-
zione due fattori: in primo luogo, l'ingresso nella sfera del 05 di 
nuovi istituti (la poasenio delle rea eec .naiicjpi, le obligationc,) 
meno rigidi dell'antico ntqncipiutn, e quindi più apeni ad utilina 
noni variabili - da determinarsì dì volta in volta mediante specifi- - 
che dichiarazioni negoziali; in secondo luogo. il  connesso diffon-
dersi della esigenza di specificare e dettagliare, anche in ordine al 
mo.tcrpum gli effetti the sì intendesse raggiungere (cost(tuzione dl 
una ma.0 mriso/is daziono di un sottoposto a esosa, citazione di 
una serviRla V?OC ecc). In particolare, la nwncpa,io subi, In 
questepoca due ordini dì ritocchi, in vista di par.icolar utilizza- - 
zioni: da tas lato, leadattamento funzionale, della sua struttura, 
cioè l'adattamento della sua struituta a funzioni diverse da quelle 
sue proprie: il che sì verificò nell'ipotesi della ,ma,tdpa,io nunreo 
reesos (che serviva ai trasferimenti del mancth,,n senza apprezza- - 
bile corrispettivo, quindi alla uoxac dello, alla coi,npeio ecc.); 
dall'altro lato, la precisazione degli effetti voluti mediante ,nu.tcu 
PIm - cioè medisnie l'aggiunta di una dichiarazione verbale, che 
pare dlveatassc la prassi dominante in materni A risolverc ogni 
disputa circa la rilevanza giuridica della ,ntencfpatto cern 
paieonze Intervennero appunto Le XII tabufee, slabllendo che gli 
effetti giuridici dei negozi p, osa e! libraio dovessero essere con- - 
formi a quanto espresso nella ,rncupaiio ('M'i imma .,nnouparsr,, 
fIn Ms esso). 

3.1 3 La piena altermazione degli alti a strultura ncgoziak 
nell'esperienza giuridica romana si produsse, in ogni caso, solo nel 
sistema del jus civile versa, Ma I negozi civilistici furono ovvia-
mente sopra tutto negozi formali e più precisamente, nei primi 
empi, negozi materialmente astratti. Sole, attraverso l'elaborazione 

giurisprudenziale preolassica cd il sopravvenire del cs civile so-- 
vtwx prima e dal tua horsorariurn poi la situazione lentamente si 

Osi 1:104 L. reea,pa,e n, sete pe)eo arcarmivic> tJlr. 20S1 rea iv, 	cepeJ 
preaaia leJaecLpeLe pss,i.ss est. - où Cjeries e istO saasd, & ,flhie ees,'e. 
aliti, stottmat, certe, eatniet&n p.epdù reeaetiola,  scene emene fie., raere,- - 
qae. sti ò.tges ,uorepessit. te ùo £Yo.: Id ce III ,someurn loetIttave L'I:. Ira ne 
scsi; V.rr. IL S.50 

assil I,. sasSone per rei Il 	conIo della ferma I, oate a 
litnso msisdle in malesia ecsti.Je ree sesiste ra. ol tradieirearismo come i 
stato giuslanieei. osur&LG g Thsrtng, Ccitt 4a O,.ltch Psehtr I {18u.   etat-
I '4l 47t  ), nella dsLd,tt delle farne ssgozl.l I i Re mani ìdero a - leszo rea 

Ik a.alnse €..ozle se e,,. reasdo l'unIca) Sella cenere del diritt& 
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nsodilicò e ai articolò in una ricca gamma di atti negoziali anche a 
forma libera, che e quella ti-amandataci dalle Fonti del diritta 
classico c da quelle dello stesso diri,io psitlassico 

30.2. Con riFerimento allassetto dcl Ilx privatuos 
claseico e postcla.;sico. si  può dire con sicurezza che la 
regola sempre pia ferma e consolidata fu in esso quella della 
,jorma liberee dogli aLti lsegozìali; gli aotol'i dei negozi erano di 
norma. Lier di nsaa.festnre le loro volontà nel modo (orale, ge 
canale sciato) che m egho cre dcsecro. Le vecchie brina li à civ I Itti. 
clic caddero pertst1to in disuso, anzi in età postelassica turo]a, io 
gran perle addiri (ora abolite- I sogzetti giuridici o evitarono di 
arvi ricorsoo prektendo negozi a forma libera, oppure le IIdOSStro 
a «clausole di stilc, inserite nei negozi a forma libera, tanto per 
far nt tu lere che a nclte la 1,,m,lita civili e dea era sta te ed ogni 
buon conto soddifntia e tanto per poter lucrare ai diritti nascenti 
dal negwtio anche la tutela delle azioess civilatichc cs., racr?o ex 
ssipu(afts) conncato ei negozi brmalì del jus civffs; 

30.2.1. Tuttavia, mentre sì veriticava questo progressivo ma  

rs rosv sei seaoo cumaj 	 333  

dimcato delle vecchie forme civilistiche andò prtndendo piede, 
dapprima nella prassi negoziale classica e postelassica e poi anche 
nelle normative dcl ar nowm pearclassico, una nuova specie di 
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formalità: la sscripsura., cioè la traduzione in documenti scritli 
delle volontà negoziali. I negozi di maggior rilievo non furono 
dunque lasciati al labile ricordo connesso ad mina manifestazione 
meramente orale o geatuale della volontà dei loro autori. Dap-
prima gli amori ogarono corredarli di una kxma scritta ad prob-
siop,an di poi, in età postctassìca, Io stesso ordinamento giunse ad 
esigere, naturalmente in ordine al negozi di più spiccata impor- - 
tanza sociale, che la forma scritta Ibase ,viocolaias, quindi obbli- - 
gatona lab,it, non solo a tini di prova, ma addirittura ad mb-
sfaotiarn, come requisito di esislenza dell'atto. E qui bisogna ag- - 
giungere che non risulta s2mpre chiaro agli interpreti quando il 
vincolo della scsprura Fosse posi0 dall'ordinamento ad 
e quando invece esso Fosse posso od subssansiani. Forse, dato il 
carattere peculiare della forma scritta, la diversa natura del vin- - 
colo non fu sempre chiara nemmeno allo stesso ordinamento: il 
che, quando ai vogliano analizzaru i negozi documeniali dell'espe-
rienza giuridica romana, invita il ricercatore a prescindere dal 
tentativo di una rigorosa separazione tra negozi a scrittura costitu- - 
tiva e negozi a strittura meramente probatorla. 

30.22- Ma i negozi Formali dei a, privaswn classico e poat-
classico non possono essere rettamente intesi, se non sono descrittI, 
nei loro diversi tipi, con qualche maggiore attenzione. Per poterlo 
fare e utile distinguerti in quattro gruppi; negozi librali, negozi 
verbali, negozi documentati, negozi a forma complessa. 

30.3. I negozi librali (o «gesta per oe$ r1 itbrm")  

erano quelli derivanti dall'antichissima Wndicatio e dalla succes-
siva. pur essa assai risalente, manca2io precivilislica. Essi erano 
tipici del rapporti assoluti di pia stretta derivazione dal aseoci-
pilim quiritario e servivano a lr acflutstere ad un soggetto giun-
dico (il mar.dpo acàpie4is) diritti aa Olnhtes sui Sottoposti liberi, 
sulle 'as aianclpi, sul paMinorssum. eventualmatite sulla stessa per-
sona di un altm sflgetto giuridico consenziente (il nia.tcipio dan4 
Il paradigma fu appunto costituito dalla mancipaiìo pz'ecieilistìca, 
conte atto di scambio di un qrdd .vnanctpi contm se, rade con la 
cooperazione dl un Iibripnis e la testimonianza di cinque cittadini 
puberi. Opportune «n.fficupwionss' ed eventuali «pacco a&ecsa» 
servivano a moltiplicare e ad articolare gli impieghi del negozio 
per i piU diversi ffi,i pratici Cosi, ad esempio; per il trasferimento 
del do,ni,15s10, ex Wn Qi1irifùsm dl *5 #WEICìpi il masic/pfo acciptens 
pronunciava prima la formula viodicatoria saio hwtc reni mealn 
esse 	lJat QufrWmim4 e aggiungeva s'abito dopo la neawupatio 
che l'affermazione di domft,It.m ere in Funzione di un trasferimento 
o.teroao dal mencipìo dona a lui (szeqas m?hl aPnpta esso hcc eav 
at,eaque libre.) per il trasferimento dell'intero patrimonio (cd. 
efantilia pecuniaque.) al famiiiae empi che si sarebbe assunto il 
compito di distribuire il patrimonio stesso, dopo la morte del 
ma.,cipio dar, tra le persone da lui designate come successori, il 
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fa,niliae mpro, laceva seguire alla formula vindicatoria la precisa-
cene che il suo acquisto della fa.nwa pectaiieqc era dirette alla 
realizzazione delle «olontà del testatore; e casi via dicendo. Ove 
poi il ancipie dans sì volesse assicurare il riacquisto del diritto 
in vista di certe ipotesi (es. In vista dell ipotesi che il debitore 
effettuasse ladempimento del debito che la Inettcìpoio rei finse 
servita a garantite), tra le parti si stringeva un pacrum fiduciae 
relatìo alla cd. 	cipeio.. 

303.1. Un cenno particolare merita, a questo proposito, quei 
tIPO antichissimo di gesium per ai el libro.,, che Fu la ,,exi dame , 
Si trattava della manc.paiio di se stesso che un soggetto giutidico 
faceva ad un alito soggetto giuridico per garantire a questullimo 
con la propria persona l'adempimento di un debito proprio o al-
trui: negozio che sappiamo essere caduto in disuso in tempi piutto- - 
Mo risalenti. In età storica preclassica e classica) si pratIcava 
peraltro ancora largamente l'acrus conirwìus della iexi detto, cioè 

negozio librale cui le parti ricorrevano in antico per la libera-
aione, a pagamento avvenuto, del nerua: non lo sì praticava più 
per estinguere il vincolo stabillio da una oexi dalio, ma lo si 
praticava, in sede dì adaltamenio Funzionale, per estinguere solen-
eelnenle talune obhgwiones più rilevanti sul piano sociale per 
esempio, quelle derivanti da condemnatio). li gesIam in questione 
,re la «so/urio per era er tìbmrn a e ne era protagonista (in veste, 
sia pur deformata, dì moncipio accipiana dì se stesso) il debitore: 
«,,ee eo uosni.te a re salvo ?bemque hoc aepa aenelqi.e /bra. 

30.31. La complessità eccessiva dei negozi lìbrali (avori il 
loro abbandono da parte dei Romani già lungo il cono delletà 
classica. Uno dei sintomi del progressivo disuso è costituito daflin-
tervento del prae'ot con l'acUc,  Publiciarta a tutela dì chi avesse 
acquistato una rea snancipi senza preoccuparsi di mettere in atto 

manc(patso: fenomeno che nell'età preclassica era divenuto as- - 
sai frequente. Nel periodo postclassico, vetiLtia meno la rilevanza 
giu'idica delle SS naucIpi, g,:a per osi ci khrwn finirono Per 
essere aboliti del tutto. 

10,3.' Sulla tesi dado; ,,a a. 243.1 	ù,lm .,. 312.1. - Salla 
saitido per aia Cr Ib',,. 	sul taci i]sØebi llberaid; oa o.761. 
itt Il essedetavv,campl.t. e I. descrisiona del grame 

30,32. La decadesea delle ferne]Jea librai' setla.teesse'a 
rI.e.ka è dinesirata: dal dltme&rìl di 	stai a]atititLd di quelli Librali es: il 

e Il comodai.oa la iuflo della ,sesstpariu fld.e 	etus,); dalla rido- - 
z.see delta ascuee fs,.IJioe a «bietola di stile sei teatautenil civilI,, 1CL scdttit 
dIa ruuaieja Mb seaseipatt se, tetiassatie p,wøo • unii itosi Iris!edmeali 
Mar .nae a a maagrì per quali I squirente ,],ufrtiive. aso a] (eeroisenlo 
dell,oacapio. del la tutela dStbeo ,hdaatol. te sia psa'el,astca I esaurImento dei 
nizaet ebrali a co5rlO atL'esaijtimata del], 	da  5$ ato,t*i e ss 

i. 

30.4. i ' go si 	d,balq erano caratterizzati dalle pro- - 
nuncia di precise e Inderogabili apressìoni orali (.cena ver&a). 
Anche quando la pronuncia dei verbo si verificava davanti a testi- - 
meni (ed è da credere che fin,e, ipotesi praticamente frequentie. 
aima) la testimonianza degli astenii e la dumentazione scritta 
della stessa (cioè la testalio) non cos ti tu i va no requisiti scsI ansi ali. 
Il campo di esplicazlone dei negozi verbali Fu duplice: quello della 
coslituatone, modificazione od estincionc di rapporti obbligatori e 
quello delle disposizioni dì ultima volontà nei zesta,netlsa pe, ata Ct 
kbrant. Dato che il dìacorso relativo a queste ultime si connette 
con tutto il do,0130 reI a ti vo al resto tst€nin 'si cd ai negozi a Forma 
complessa l'attenzione va concentrata per ora sui soli negozi ver-
bali obbligatori 

30,4.1. In materia di oblìgationes il nqoaio verele di gran 
lunga più importante fu la 'sripufatioe, derivata d&i antichissima  
«sponsio a a carattere religioso ed ex tragiurid ico) dei tempi dai a 
(iesirieiwt,. Lo schema essenziale fu scatptt quello dì una richiesta 
dì impegno fatta dal futuro creditore, lo slipedons (aspondes?e 
•pn,nùi,is?. edabis? ecC.) e dl una contestuale e congritente raspo-
sta affermativa del pratnrssor li heturo obligatos (espondso', «pro-  
mulo» ,edabo a ecc.). Lscttes wntrnrfas di questo negozio, utilizzato 
per estinguere il rapporto obbligatorio da esso creato, fu la cd. 
«accepu aria wrbise, in cui l'obhgnws chiedcea al creditore se era 
stato soddisFatto (saccepru.n hebea?a) e il crediiore contestualnssnte 
e congnia'nente annuiva (eacapou,n hobeoe). 

304.2. L'utilità del ricorso alle stipulano era data, oltre che 
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dalla semplicità dell'accepiifacio con cui la si poteva estinguere, 
dalla possibilità di difendere il diritto del creditore mediante l'effi-
cace attici €z st4wleiu. Ecco il motivo per cui si diffuse l'usanza di 
rinforzare molteplici altri tipi di rapporti obbligatori mediante una 
sIipukto aggiuntiva della stessa prestazione. La pratica di questa 
ckMsu&z gIipkMaon?s perse importanza col diffondersi della co-
gntxo gzrrea oinem, la quale forniva a qualunque rapporto obbli- - 
gatorio una tutela approssimativamente di pari efficacia, ma non 
per ciò venne meno l'uso di aggiungere la stipuI4to al negozio di 
base. Per questa via la desunta ztipuIaonis si ridusse, in età 
postclassìca. ad  una fonnula di stile (stipnIatris spopondit') che 
stava ad indicare, più che altro, l'avvenuto e definitivo cònaenssa 
ti, (destI placilwn te. le partì di un negozio gittridico bilaterale: 
quello che oggi si dice appunto, nel linguaggio corrente, estipula-
zlone. 

30.5. I negozi documentali, caratterizzati da una 
forma vincolata scritta. possono distinguersi in tre gruppi. Il primo 
gruppo è costituito dall'antichissima •espensialio e dalla cd. «ad- - 
ceptilerto ltiteris, che ne costituiva l'aceus ccnfrarius: registrazioni 
operate sul libro cassa di un soggetto giuddico c determinanti con 
ciò, rispettivametite, la creazione o la cessazione di un'obligatio 
verso di lui da pane del soggetto ndica]o nel libro come debitor,. 
fi secondo gruppo è costituito dai •chirogo'p]ta » e dalle «ovegre. 
piiae» dell'età classica e postclassìca: documenti dì riconoscimento 
di un rapporto obbligatorto tra due soggetti, i quali forse addirit-
tura incorporavano in se i crediti di cui davano notizia (la distru-
zione del documento implicava dunque I'estinzione del rapporto 
obbligatorio). Il teno gruppo i costituito dai molteplici ,òtstru- - 
massa- che furono richiesti, sopra tutto in età postclassica, talora 
ad p.ohar?onetn e talora od su&ssrnttiant, per le disposizioni di ul- - 
tima volontà, per le donazioni, per i trasferimenti imtnobiliari e 
per altri negozi di particolare rilievo; instnlmente connotati solita- - 
mente dal fatto della parlacipaziooe allatto dì un ceno numero di 
testimoni di ciascuno dei quali portavano i suggelli personalI ed 
eventualmente le subscflpslopws. 

304 I negozi a Forma complessa, taluni di od' 

prua flneae il resetac. iaiksnda iaataseeate 1 S e le rnadlslossl del 
(entratI» e coecladendo dea le pircaa; J5!»!],»,5 eeJsn flflreetO OO»$ cap'sss (I 
P 	e ùnnawje&pe raslkon 54 a; un eap v . 	Sci& 
tsu, 	

. 
 spa,,dt». 

5. Pi negozi docvneniall: birra » ai ,éot nt 301.1. Pn]- 
.bI]e 	sossal con lune. zsritta .iecMata ad svancam~ il ct stette- - 
eonshuepra.todolarrns, dio lefren.3(2.2.—Sell'scesptilatso li;- - 
tette: e(,a 0.16.2.2. 

fl& Funi 	 forma coesplessa rinviano al 1u55]d in oal  

gine assai risalente talidiri dl formazione classica p addìdttura 
postclassica, vanno distinti in due gruppi. (In primo gruppo i 
costituito da negozi in cui concorrono formalità di diverso tipo; un 
secondo gruppo è costituito da negozi in cui si verifica, per l'im-
portanza dell'atto, la partecipazione ad esso di soggetti o di enti 
pubblicistici L'elenco e piuttosto lungo e include, ad esempio: la 
•ifl iure cessìo., negozio inteso all'acquisto di diritti assoluti da 
parte di un soggetto, il quale pronunciava a questo  fine una vindi- 
callo davanti al magistrato, in un finto processo, ed otteneva l'ad-
dicesi, della nos Onancìp o ecc rnnrzcipi che fosse) a stg*tlto dal 
ritrarsi della controparte, cioè dell'allenante: la ers,arseesntssìo vie-
ditta», negozio di liberazione di un serves dalla schiavitù che si 
effettuava con modalità strettamente analoghe all'itt fiere cesiio; là 
enwroemissìo censa», negozio di liberazione di un servses che ai 
effettuava con la cotlaborazioue dei csnrotvs (il do,niruas iscriveva 
il ravas nelle liste censuali fingendo che si trattasse di un uomo 
libero); il ,reslninenlssm co/alta cosnidìs ,, negozio o insieme di 
negozi) inteso a disposizioni di ultima volontà, chc si effettuava 
pronunciando le disposizioni stesse dinanzi ai camillo cnrie; l'ad-
rogario, dl un poter [a'niltas sotto la poseslas di un altro peter 
fojnillas di cui l'abogastss diventava quindi fitiees), la quale ai 
verificava del parì con l'assistenza dei comitin curiosa; i'eemrmncipa-
tios, cioè la liberazione di un flhies fami/o» dalla patita poksfs, 
che consisteva in una combinazione dì na.wipario e di marruntic-
zio. Si aggiungano all'elenco tutti i casi postclassici in cui, per la 
realizzazione di un certo fine non bastava la confezione di un 
i,tserutnemzlw,s, ma era richiesta la »insinuaeio. dell'alto nei pub- - 
blici registri 

306.1. Un cenno a pane richiede il »tssramentum p0' ne ai 

- 

- 

ai parlerà 	in.meaie li ciasceiso - tn ordiat alla 	neìnsatia ve ricor- - 
dato alte L paalisa pootelsesica dite, redigere gli iesioesa,M (a Sai di nossi 
S. rabasc.ia) apri il varco ad ora pratica .mlterlere: quella di des 	- alle 
autorlia pabblicla affinché »etce»eoea» le dkhlasaalooi delle pani. le Cauto 
pabblicatoenie ed enntuatascste prendenen) usata de, ne] usenet oa i©,© rta'sin 
erdulvi (di qui,  ad cunupin la praesi del resispers,a egsd ac,a, ò»fra ai. 3613) 
il passa uslierlere ree cnsti,iulto dal]. prea(riane teco,uds rio ceni negnel pie rule- - 
unti 	le dqoazlòai iuparied ad un certo valore nuuustuonl. oltre rise aaere 
tesabial In iasLmm.,sta pebfke o qe.ssi peb&e criafne. fossero »erbs]&zstl dall auto-
alti pabb]tca e riporlaui in appositi nleri: diututtita ssid «a.. So quali temi 
dr.; celnnst, Per s'est &Ik paTh*cft4 n;sobiVer. e 	bilare (1954); leffurica ili  
Leèin von dir /coisualbis - &hnuge. (1552); Hiracbr»ld. »Geere eieotl*tlie. 
( 0041 $l.in,senter, Bter,ége zsn dffaitllmes U,enwars sc,  Ròsre 915). Sc 
le Fonti. fra I» lante, e.; Ct. 4331322; CI. 6.3022,2; ci, 6.2,2.5 e I. 2.12,4; I. 2.10.3 
es.; FS. 5.7.2 tp. 	I. 3.9.17) 5 0. 2.14.7.12 tp.: O. 24.1.57. 

ltd] Sai ea!aate,!rsm per 	e; iba»s e collaunale, 
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hbram Esso si componeva di un atto ibtale, la neecipatio feee- 
haz del quale abbiamo detto, e di untilteriore anrscs.paeto prentin-
cala  dal testatore, cioè dal rnancipio danz, per indicare le sue 
ultime volontà. La nrneeuparta del testatore eria a sua volta un 
ilcieme di negozi verbali: la hgredts ieIstilS1Z,, le ae,z&eeio, i 
Dama e cosi via. Per buona parte del periodo classico queste (or- - 
ntalttk furono rigidamente osservate e il testa aanto tibrale, pur 
essendo solitamente trasfuso in frJ&eMe. non acquistò caratter do- - 
camentale; te e&tsIne crani cioè una documcntaziotie puramente 
probatotia ed assolutamente Fecottetiva sia del tto librale che 
delle disposizioni di ultima volontà pronunciate in presenza dei 
cctres della nancipotfo fa,nllia4 da] rerrasor. La forma scritta W- 
enne essenziale per il ,es:arneneuo, almeno di regola, s&9 nel 

periodo postclasaico. 

31. LA CAUSA NEI NEGOZI oluRtolcI. 

31.1. La rilevanza della causa nei negozi det Lesa privolma 
d,be inizio, o,,,Eneceni solo in coincidenza Con l'epoca e con le 
ocasioni in cui la forma perse in Roma il suo carattere csctuslvl-
slico origiNario. Anzi va aggiunto che, sebbene la fint dell'esclUSi- - 
v'amo della forma abbia implicato in abflracLo la possibilità di 
una rìlevettza giuridica sia delle causa che della volontà, tuttavia 
le conc,zro l'emersione dell'elemento causale deve aver preceduto 
di parecchio, negli interessi della giurisprudenza romana, quella 
dal 'eletnento della volontà negosiole. Fino al periodo prettassico 
giù piuttosto avanzato (diciamo pure: fino atie nuovc mpostazioni 
determinate dal jus civile novurn e dal ies hotwtarìune), raramente 

ebbe cura in sede di interpretazione del negoaio, di andare oltre 
la scorza esieriore della .nanifeetazione. Sicché, quando sorgevano 
questioni più sottili circa la vera portate Itt negozio, esse si tieni 
tavano il più delle volte all'accertamento della funzione obbiettiva 

e] ab.. la s.,sdi& i ,.e'ilsrie. nella tas]]ta ,flris k» 
lidIa qosle solo pia tardi ai so, n'sere ta,nols eefteakatO. 

3].], Labibllogr.Hatenedaksuua caesa ossutiete iIdhtno,anaeo 
w0 ,ha sta recente e £Àdlsfatc]Ite, cfr.. coenIsIqee, In genetale: Batti tv 

»Seet,. il EROI.: Creta». ». 	Wd neuejo eùoidlce) (di,. ava  in Sa; 
rsate Lt rsee,eiw e le c» del rotrete (love). s'a I. S», 3 0926) 125 vs, 

ncl, I]e?a sesta ondiiie&,  e orno, casse asacepfani;-, In 5011). tE C945) t4 
e,; WdtI (i. Gi Ss, .etae s,slelies»,  nt.; Uma, Bialst. Le ese.aa. 65 ci 
,ta rata, pdaepie de la nùarla dcl daac, a SI. V.A. 1 119710 365 sa.; 
Ueck'tlntIaeeta, GornavuomardUeo Vo'aasatea,g anca .resa., m li,- 3 5971) 
314 sa. 

detratta, vale a dire Al 'accertamento di quella che noi oggi to-- 
gliamo denominare la causa negoziale. 

31,1.1. Si avverta a questo punto che i Romani, pur quando 
acquistarono la coscienza delleesenzialits della causa per la valli' 
azione di un atto come atto nei mai giunsero a coniare un 
terni Inc specifico per designa re l'elemento causai e li termine 
«causa e non deve trarre in inganno, perché solo in talune occa- - 

esso sta ad indkare la funzione del negozio, mentre il più 
delle volte esso equivale a emotivo» della volizione iegoziale, op- - 
pure a sfonte» di un rapporto giuridico (cioè a fatto giuridico), o 
anche a «situazione giuridicamente rilevante», o ad altro ancore, 
Non è quindi alla terminologia giuridica che bisogna por mente 
per ricostruire la concezione romena de'la causa. Bisogna badare, 
di volta in volta, al rilievo concretaJiaonte attribuito, nei termìw e 
modi più vari, alla funzione dell'atto. 

31.1 2, comunque, tralasciando altre induzioni più minute e 
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perci& appunto più incerte, veniamo all'assetto del 05 privami, 
classico e postclassico. In esso la causa rivelò tutta la sua Impor- - 
tanza tolto un duplice punto di vista: anzi tutto, ai floi della 
qualificazione del] 'atto negoziale come lecito e quindi come pro- - 
duttivo di effrti giuridici congsra,ì alle volontà manifeatazz dal 
suo autore; secondariamente, ai [mi della stia Individuazione ti- - 
pica, e quindi ai (mi della determinazione del regolamento ad esso 
applicabile. 

3L2 La causa era un parametro rìlevanre per la quali f  - 

cazione del negozio come lecito 1 come ilie- - 
ci I G - Anche se il negozio era per ogni altro verso inattaccabile e 
anche st i motivi dellautore etano perfettamente inquadrati nel 
Imito giuridico la funzione obbiettiva del negozio poteva risultare 
illecita, e perciò solo il negozio tutto ne riceveva il marchio dei] il 
liceità. Viceversa. se  la funzione del negozio era lecita, nessuna 
influenze aveva il fatto che Fossero illeciti i motivi personali dà-
1 autore. a meno che questultimo lì avesse conelaniati nella stia 
dichiarazione negoziale, o li avesse comunque resi facilmente dcc- - 
noscibili. Lilliceità della canta poteva a sua volta consiatere in 
una contrarietà patente della [unzione del negozio con i principi 
fondamentali del ies prit,atu,n; in una contariatù della funzione 
negoziale con provvedimenti di governo; in una contrarietà della 
funzione negoziaJe con 1, regole del buon costUme. Ipotesi che 
davano tutte luogo ad un negozio einiusfuert 

31.2.1. La contrarietà della cansa ai principi del isa priso:um 
si concrctava essenzialmente in un contrasto delle funzione obbiet- - 
tiva del negozio con 1e limitazioni poste dai principi tradizionali 
del lesa cVa velxss (e a maggior ragione dai principi del fos) affia 
gire privato. Un negozio che si trovasse in queste condizioni nego- - 
zio «1m11ft u,a in senso stretto) era evidentemente ed assoluta- - 
mente inutilizzabile da chicchetsia solo provvedimenti di governo 
peraltro del Lutto improbabili avrebbero potuto rovesciare la si-
tuazione, abolendo quei limiti da tutti tradizionalmente sentiti e 
approvati. 

31.2 2. La contratictà della causa a provvedimenti di governo 

I. nal]ica &l irestdsto sarà SLSIS Laplì 
punta, di batti sei e,o, e. de ultinu: ova- - 

còn causa 	o,tre 55$ a. cnia- - 
,sore,  seI qeials s. viro I]. 29.3.1. 
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(e cioè, per antonomasia, al, /eges psélfcae) poteva essere di de 
tipi: contrarietà diretta, nel qual caso si parlava di negozi coravandi 
perché «co,ura (egeo! ccsntranetà indiretta nel qual caso sì par-
ava di negozi isiius,a perché o, frande+n Iniz ia,-  Ma le ieges (c dj  

generale i provvedimenti di governo) potevano essere, secondo una 
tarda terminologia classica, di tre specie: eges perfecloe, che sanci-
vano l'inuti]izzabilit (nuIIit) degli atii ad esse contrari; Iees 
oez quon pesfrcgae, che comminavano solo una poer,o a carico di 
chi rasgrcdisae i loro divieti; eges iwerfecLae, che sì limitavano a 
proelamare i divieti, senza riconnettere loro nessuna conseguenza 
giuridica. La contrarietà alle leggi del secondo e del terzo tipo (che 
erano poi quelle pitt antiche, tutte anteriori all'età classica) non 
comportava, dunque, di per se la inut,luccabdica del negozio, a 
jneiso che intcrvenisse il pretore (o altro magistrato giusdicente) a 
tendere Thuti inabile l'atto ope magfstnttus (di solito, mediante 
cotIcesìone di un'exceprio alla persona intetstssata a non subire le 
colsetguenze del negozio). Quanto alta fraus Iegf forca», essa si 
verificava allorché un negozio fosse apparentemente lecito, ma ci- - 
saltasse destinato indirettamente ed aggirare un divieto di legge 
(es: vendita di un oggetto fatta dal marito alla moglie per un 
prezzo minimo: negozio che, quale che fosse l'intenzion, delle 

partì, iowlìcava obhìettivamcnte una infrazi&ne de] divieto di do- - 
nazioni tra coniugil. 

31.2.3- La contrarietà della causa alle regole del buon co 
nume (bo,'f ,aorass) acquistò rilievo solo a partire dal periodo 
classico, prevslente'ttcnte ad opera dei priocipes e, sulle loro 
tracce, della giurìsprudenza 	negozi «cong,-o bsnos t,soezs (o an- 
che «rrsssa ,rei tstqss) furono equiparati a quelli conarcivi e consi- - 
derati pertanto assolutamente inutilizzabilì, 

31.3. La qualificazione dell'atto segoziale come lecito non era 
sufficiente alla sua vita giuridica, perché il sia prìvecrzrfl non si 
limitava a ',t", i negozi illeciti, atta stabiliva anche  regale apeci - 
Oche, non derogabili dalla volontà dci soggetti, da applicarsi a 
determinate categorie o a singole flgure di negozi leciti. La cause 
era dunque elemento ndispensabils anche alle precise i a divi - 
duazione dei vari negozi: come negozi di graiifica- - 
zione piuttosto che di corTesponsione:  come negozi a prestazioni 
disuguali, piuttosto che uguali: come negozi a prestazioni corm 
apettive, piuttosto che non corrispettive; ed infine cotne negozi 
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V1010 al conseguimento di Lan certo scopo, piuttosto che di altri 
scopi - 

31.3 .1 Ai (mi della determinazIone del regolameoto applica-
bile ad ogni singolo e concreto negozio posto in essere dai soggetti 
giuridici non bastava, perlanto, rilevarne la tbrma, la sostanza 
volontaristica e ogni altra modalità fissata dal suo autore o dai 
suoi autori: occorreva, con riferimento a questi dati etnitturali, 
ricercare quale Il base la «funzione tipica» cioè la funzione che 
solo quel negozio ad ogni altro negozio ad esso apparentemente 
identico fossero in grado, a differenza di altre strutture negoziali, 
di assolvere. Noti tempre i negozi tisI us p,morma erano «nomI-
nati», qualificati con una denominazione teonice (con un •rioenen 
nair»): comunque, anche quando erano «innominati» (come 
venne per molte del]e cd, •convnuiorses Si" nojninee), essi erano 
tuttavia necessariamente «tipici», vale a dire rapportati ed una 
categorsa causale che idenriflcava conte proprie dalla loro specie 
solo una cena funzione negoziale. 

81.12, Si dava spesso il caso, peraltro, che atnitture nego- - 
siali formatesi al servizio dì una certa causa (e che avessero parciò 
acquistato un aooaen furia Originario, in relazione a quella causa) 

passassero col tempo ad essere utilizzate, con qualche modifica, 
per la realizzazione di una causa diversa, pur conservando il ne 
sito tutte originario. Ipotesi, ad esempio, del cd sdosinnn WricoN- - 
fare», che aveva il loteters e la stnhitttra di un deposipuns, ma 
assolveva in realtà la funzione del essemame  Era il fenomeno del 
cd. «adattamento funzionale,, caratiedstico del tradizionelismo ro. 
mano, di cui abbiamo già visto applicaziuni antichissime relativa- - 
intente alla oaaacipazio. 

31.3.3. Sempre in viriù dell'aadattamento funzionale», si 
dava anche il caso che un negozio dl per sé materialmente astratto 
foste utilizzato come negozio causale e tipico mediante la ini 
zione esplicita dello scopo al quale fosse Indirizzato dallautore ed 
al quale fosse effettivamente capace di pervenire i. Esempi ben noti 

31.3 1, &lla tipicità ad i negozi rò.eaai (slassio lo età stassks) 
crr.; &ui, Le ipwsl dss «sgszi gis,ehri meteM eh. — telli eo iasec 
«jan aeat,s , 	5,91, osi perettro ai 5€dà div,siosili tipi di negozi 
disevisti pio frequen I i 1t5t15 pesui aui»Is,ollo mais mano Si  icro soloos s'sa, 
diveonsdo  psrtaat.1 anche casi .aoaoinati'. 

313,2 U,d, . . . . . . Lo fettio.iale ad altri arapi da (assai notai-  
nati, essi Issqisnte aula p,»sai ni.rjdiea ronana, J nufficache Il ean,aI ooe orlØ-
ratio del negosi isi nt presti ptaò essere slt.oseote ingsiaavok quindo a, 
pudsrs sI la Id itica lese della (assa tipica di quei iegozi 1,1 .elauiiae ad on 
dslooaasnt&srorici_5u1 dspneiuse j,eg e,, serm 1.S37. 

314.3, Per i .1egazi aecstti tipirgaiL, 5011 dfeetaaesio agli 
esempi paris! i ad testo, s. ritpstit,aao un te ùifra a.so 5 a. 36.2. I.  

di questi «negozi astratti tìpizzatis sano quello della stiptdi. 
negozio astratto per eccellenza, de divenne tipico in numerose Sue 
applicazioni (sopra tutto di garanzie). o della rnaswìpalìo, altro 
negozio astratto per eccellenza, che divenne tipico nel caso del 
IeSIaOTenJaAns per aes e! ìibra*a. 

31.3.4. Non era escluse, malgrado tutto, la possibilità di «ne-
gozi a causa plurima', caratterizzati non da una caLais tipica loro 
propeia, ma dal concorso di due (o più) cause distinte. Esempio; i 
negozi dl g'atlflcszione «doeis celare 5, cioè con finalità di costitu-
zione di dote, oltre che di doneo, oppure i negozi di «donai/o 
norlis cousa -. cioè con finalità di dona/io e, nel contempo, di 
attribuzione osortia causa, La «causa oilsta-, o per meglio dire il 
coascono di carne caratterizzante questi ncozi implicava che il 
regolamento loro dovesse essere ricostruito sulla base dei regola-
menti relativi alle cause componenti, avendo cura di prescegliere 
tra essi gli elementi maggiormente appropriati alla individualità 
del cd, «nego//uta ta/slava'. 

31.4, Di notevole rilevanza fu nel sa privralnm il fenomeno 
delle causa a negozi plurimi (o «cause autonome'), cioè 
di certe funzioni sociali che non disponevano dì corriapondenti e 
determinate strutture negoziali, ma che potevano essere espletate 
con i pio diversi e svariati negozi (astratti o causali che fossero) 
Un esempio di causa autonoma fu costituito dalla «causa doj/ss 
adatta bile a negozi raslat ivi del dom/na/ava o costitutivi dì diritti 
reali (cd, «tn/o dous») oppure alla srpa4/an/o (cd, 'proinbsio 
dotis»). Ma l'esempio più cospicuo e interessante di causa auto-
nannia fu dato, in periodo classico, dalla «causa donaniosite». alla 
cui realizzazione poteva essere destinata quasi ogni specie di nego-
zio, anche a titolo oneroso: negozi traslativi della proprietà (nel 

- 

- 

- 

- 

- 

51.3A, Anche nulle fasti ì negoci a catana plorina s.ageen si- - 
«alla elseontiesti , negozi .1t1 11 	r, sip. 0, 39.5., r,,. che parla dl « ,egeria. 

sana donstesase" io ordire ad oca nnjita escra adesiare oonspotsioae dì 
pssero lancia duaq.a esretterc anche di dio iene). - Liadisiduasiane delle 
cane. pL.ai ,o. ,ss.ttasv» patieclase Itopartaeza rei «e50»j n, frtsedeu 
,a' ,  ( 5. ami ., 3L221 la asIna 'dlscite inapU sss la aalliià àd natazio o di 

quella ane dcl istgozio che kese' ìsehbilu dii reato ed at trìhnibile appee In stia 
ama ijled,s, Co, ad «senno miv D 111.3,2, in sua di endj a a p. 

o tisi nelle d'arco resta i violazIone del divieto di dooaz'eee &a 
coeitagi <ai cui 	ama a. 5a4). — salta to,tttaeloae della do Le; 
i*ao.5121.—Sull, dcaesto esartia cassa: j,fra .1.35.5.1. 

SIA, s,atla causa dat/i ai «agosi dl attuazione relativi; &lte i. 5123, 
- Sella casse daa,sjanji e i relativi aaegcai di »ttaazisen: amu a, 70.5, 
V, Pala. O. 35427 re, 	0, 50,1722; Denar/ en/me, geed asSo — cegsnas 
cesdirsea), e cfr, Redc,cjr, si 	pkÉada.dpmwsaailo, kro siasase darovesais. ha 
zoesik peats.4 pabd:een si, Zssabe i? 11567, Si. fldteaa*a) 341 si,; flan'anh 
£sprndola. La à,uese!en de *.ae. In Rai, (mi, Cee Vani,a 2 17771 23 sa. 
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quel caso si parla di donazione «male») negozi cosLitutivi dì obli- - 
ge&ooes noi quel caso si park di donazione «obbligatoria4, ne- 
gozi estin 	di diritti del donante (nei quel caso si pari di 
donazione «liberatoria»). L'essenziale per avcrei donali, ere in-
somma. in età classica: che si trattasse di un negozio ,cer vsos 
attribudvo si donatario di un vantaggio patrimoniale prima spet- - 
tante al donante; e che lo scopo dell'atto fosse di depeuperere 
definitivamente il donante a favore dei donatarìo. Solo in età post- - 
dassica si formò i] coavincijnento che aII'uopo occorrease anche 
una specifica vniotttò dei donante di arricchire il donatario od. 
aenìlncls &,natd e), nel quadro di un accordo tra i due circa l'at-
tribuzione (pacltyt danaiion?s»). Per il che fu favorito il passaggio 
alla concezione dci]a do»wrio non pi cojnc causa a ad stente, rita 
come negozio bflatentle iJnpernìato sul relernento de]Iaimtss do-
nass4t e munito di caratteristica forma scritta. 

315. In 	età 	tardo -classica 	e 	postclassica, 
ntan mano che ] 'epkentro degli alti negoziati passò ad essere cnati-
mito dali'ekinento della volontL la coscienza della causa negoziele 
Isole progressivamente il suo rigore di un tempo. Non si intese 
pi& né dea giuristi sé dai iegìslatori l'imponenza essenziale di un 
accertanierito dieta funzione obbiettiva del negozio. perché toto 
l"otereaaeniento, o quasi, fu concentrato sulla posisione subbiettiva 
del suo autore o dei ataci autori. Di qui la frequente conisione 
della causa con la volonlàe dei seggetLi o, pit) spesso, con i 
« motivi » che avessero determinato i soggetti alla conclusione del 
negozio. E siccome nei negozi si - o piurilaterali la determinazione 
di ogni singola parte si negozio deriva evidentemente da un ordine 
dpverso di motivi (ad esempio: si vende una cena mette percM se 
ne he in esuberanza o peithé ai desidera denaro, mentre la si 
compra peithé non se ne ha a sufficienza e si dispone di denaro 
esuberante), ecco che 1, cause In questi negozi si frantumò in 
tante cauae (subbiettive) per quanLì fossero i loro autori: con la 
conseguenze che la causa rtnl per essere considerata, piullosto che 
anime un elemento ueisario dei negozio, come un requisito di ideiì-
tifìcazione e di qusiifkazione dei poteri e dei doveri da esso acatu- 
ienti 	 - 

315 Cfr as a]a5isppoiia»S».eue ,»ech»eotas catssa aubiettirie- 

	

a - tel l'ardioan.aco lardo-e 'anice paeitii»zloo, 	g5e n, 32. 0c1 è bere 
pnatiaiuiecara che la msi ie.bilità del concessa posicieselce di .,aeun c,ttacwi, 
ise cui. d cubo: OsetdollJ. Siedi aeJI'oup,nazi 	dc 227 sa., IC altre rereaee 

fece 	che I. detrrmiaaelo.ss della nature giari&ca del n»aalo e la 
dEeecmaiìiiote dl tipo a cip,j dl atto fce.e Isadata al (presuota) snleoià de] 
Postai casi; la acv,ztòae. la tnnsaejoaa, la coa]p[aendjta.ee eraoo is4ividuaiv. 
di salia In sotta. Inverso loiaeaa saissaidi, teatslgead(, tA.mL ecc. 
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32, Lt VOLO]CA t4fl NEoOZi GtU}JDiC]. 

321, Nei negozi del fljs pflvatum la volo n là non nuaci 
mm, sino a tuito il periodo classico, ad acquistare un carattere di 
completa autonomia rispetto alla forma. Mai cioè fu considerata la 
volontà conte qualcosa di completamente distinto dalle manifesta- - 
zione. Prevalse, nelle valutazionì della giurisprudenza prcclaasica e 
classica, l'opinione secondo cui il soggetto giuridico che pone in 
essere un negozio, anche te non vuole veramente ciò che manife 
sta, tuttavia non può non rendersi conto del fatto che gli altri 
soggetti giuridici hanno ogni buona ragione di fare affidamento 
lui la su a manifestazione esteriore, ragion per cui egli deve essere 
ritenuto responsabile di averla effettuata. Solo in età postclassica, 
e pffi a titolo di cerebrine esercitazioni di scuole che non a fini di 
pratiche applicazioni ai dititro vivente, si manifestò l'orientamento 
(seguito poi, ed esasperato, dalla Pandeteistida ottocensesca) verso 
una netta distinzione tra volontà interna e manifestazione esterna. 



si crea pertanto il problema delle cause e degli effetti di una 
discog4antsa tra manifestaziona a volontà. Ma anche quando si 
giunse ad affermate nel più rigido dei modi che il naenalo non 
vale se la forma non corrisponde alla volontà reale del suo o dei 
suoi autori, subito si agitinse che questo principio subisce un 
correttivo per la necessità di tutelare l'affidamento altrui e per 
l¼pportunità dì sanzionare Il comportamento poco responsabile di 
chi manifesta troppo alla leggen una volontà inesistente o diversa 
da quella tale. 

32.1.1, La priala e più vistosa conseguenza di questo stretto 
collegamento, che i Romani vedevano tra volontà e manifestazione. 
fli costituita dall'esclusione della Possibilità che una vulizion,n per 
quanto seria essa fosse, avesse rilevanza giuridica, ove non si no-
corupagnasse ad un qualche segno esteriore e inequivoco della sua 
esistenza e del suo contenuto. Anche i negozi a forrtìa libera dove-
vano avere comunque una forma rivelattice della volontà interna. 
Il silenzio,,, o più in generale la inespressione della volontà» 
(cioè la mancanza di esteriorizzazione della stessa, sia pure a 
mezzo di gesti a di cotnportamensi concludenti], non era indicativo 
di nulla, e perciò impediva la nascita del negozio a vita giuridica. 
Dal che non soltanto derivò la irrilavanza della riserva mentale 
(sresovatio meoIis), ma derivé altrasi, almeno in diritto preclas 
sico e classico, la esclusione del cd. negozio tacito, cioi del 
nozio dedotto presuntivamenta dal fatto che un soggetto avesse 

- 

mietesse e porlo in essere e non avesse in alcun nodo manifestato 
la volontà di dnunciarvi 

32.2. Ouando fosse prime /tcle chiaro, evidente, inequivoca-
bile che una certa manifestazione negoziale non corrispondesse ad 
una reale volontà o corrlspondesse ad una volontà diversa da 
quella manifestata, i Romani parlarono di neriagi,M2 	552 a g - 
ieri ,ts o usarono espressioni consimili, volendo dire che il 
negozio apparente era privo di ogni valore perché inesistente. Nel- - 
l'ipotesi in cui la manifestazione non coprisse alcuna seria volontà 
(come nel caso della manifestazioni noci musa» e »doce,t41 causa, 
o nelle esplicasioni evidenti a tutti, di una «Sig abs&tusa »). nessun 
affilo giuridico (diretto o indiretto) ne conseguiva Quando invece 
la manifestazione copriva in maniera chiaramente consapevole una 
volontà evidentemente diversa)  si realizzavano gli effetti giuridici 
cui mirava quimi kmac ad esempio, nel caso della nsancipolio 
(deflnita dagli stessi Romani una «hnagina4n vendìtlo), in quello 
M !tsiatnentum per 	er librerie che era imperDialo su urtin,ma 
ginatia ottrtelpado fatnllìae) e in ogni altro caso di negozi che 
avessero subito col trascorrere dei tempi un »adattamento funzio-
nale». 

323. Ove mancasse prima farle la evidenza del negottutn mio. 
giaadum. ove cioè vi fosse una discordanza non 
dente tra volontà e manifestazione (violenza fisica 
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esercitata nascostamente, errore ostatìv() non ovvio né clamoroso, 
malinteso, accordo siniulatorio), l'orientamento dominante, sopra 
tutto in età prec]atsica e classica, fu di non tenenie conto, e 
quindi di riconoscere come valido il tsegoriu apparentc. Tutlrie, 
sia pura in casi singoli e non come regola generale, i Romani non 
ti-alasciarono di accordare rilevanza anche alla discordanza tra ma-
nifeetazioue e volontà purché concorresaero questi t'e requisiti: che 
la causa della discordanza (cioè la vis ebsaliila, l'errore dì manife- - 
stazione ecc.) venisse chiaramente provata; che il c&mportamento 
della vittima della discordanza cioè della persona interessata a 
chicdcrc l'inutilizzazinne del negozio) apparisse obbiettivamente 
cc usabile; che non fossero lesi gli interessi dei terzi estranei al 
negozio (o almeno, nei limiti in cui gli interessi dei terzi non 
venieeero ad moa pregiudicato. Spunti, questi, che solo nell'evo-
luzione post-rotttana si sono trasformati in regole di diritto. 

32.3A, In particolare. se  in relazione ad un negozio bilaterale  

fossa intervenuto occultamento tra le parti un ummodo simulato-
rios (inteso ad evitare in tutto o in Paris la produzione degli 
effetti scaturenti dal negozio apparente), la gìurispnidenza clesaica 
già manifestò una certa quale inclinaz}tme a conferire rilevanza tra 
le parti all'accordo sìtnulatono: nel senso cioè chs ove della sima-
lezione si fosse data sicura prova, il negozio apparente era ritenuto 
privo di cffrtti (in tutto o in parte) tra i suoi coautori. Ma si trattò 
Snio di una tendenza (accolta ed esaltata dalla giurispmsjenza poat' 
elsasic0. oon di un principio consolidata. Molte volte il negozio 
simulato era considerato «stalin, jnorneseti e, ma non perché simu-
lato. bensi perché privo di un requisito essenziale (per ea.: il giusto 
presso nella esnp(io s,enditio) Altre volte alla parte interessata si 
riconotceva un'excepiio, nei confronti della controparte che chis- - 
desse l'esecuzione del negozio apparente, ma non per il fatto della 
intet'venuta simulazione densi per ii fatto che fosse violato un 
principio inderogabile (per es: il &vieto dì donazioni tra coniugi). 
Insomma, e in altri terniini, fu assai raro il caso che un negozio 
simulato fnsse considerato inutilizzabile, sia pur solo tra le parti, 
esclusis,ainente a causa del comprovato accordo aimulatorio. Indub-
biamente il diritto postclaaeico fu, in questa materia, asiai piò 
aperto dcl diritto classico, ma non sino al punto di dare pieno 
rilievo stia simulazione. 

32.4. Ma i problemi più gravi, oltre tutto perchd relativi ad 
ipotesi assai frequesiti, furono sollevati dalla formazione 
ziosa della volontò manifestata cioè dal fatto che 
un aoggetto si fosse indotto ad un negozio (unilaterale o p]urilate-
mIe) senza la indispensabile libertà di valutazione o di decisione. 
A questo proposito i Romani non usarono indiscrfininatamente il 
metro dell'intervento costitutivo del potere sanzionatorio, ma di-
itinsero i casi in cui la determinazione al negozio fosse dipesa da 
influenza altrui dai casi in cui la determinazione al negozio fosse 
dipesa esrlusieemente da inefficienza dd soggetto. In ordine ai casi 
del primo tipo (e dolo» e «violenza morale») interverme, sin dall'età 
preclassica, il pretore a reprinserlì penainiente ed a porre a dispo- 

vsitda dnnasloss. dal .aaaseaio che le deeasiaai tra oo.ftu ervao sie taLe: e. 
a. 50.2.11: ai che Gisasleso agt che re d anie,a può dirai vere e sia 
simulata, sola quar4o uao dd coatte, si sia spesato ad «i in - oppure le doaaa sia 
tassata tontaesa dal duasicilia coaic5aJe, ed appareatemeate vI4a, per sn la,sga 
perindo eL tempo. 

3L1. Apropatito dei vizi della cometa vaprecslioeheall'o,le,s. 
a,aeatc asodento seno t'annailabiti ti del ce,tL siati da dolo, da sioleaea i,,a- - 

rala o de .rmsa proprii o teapmp, che sia) ci è perenscti. 005 seasa tai Le., 
«ltesceesa i due diversi esasli dtll'h,tervee in eiurisdùinnale rosiitatlieo delt'&otr 
taiaeaw detta nullità (dr. Zasi. L'nommm Surimemmenza deffodins,o sisMns 
dei siai ad estere. in 5(30. 2 torI B5 ea.). 
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sizione della sittima meni giudiziari (sxceptio ersSlih4t10 in .11e-
gnm) adeguati a conseguire leffine dì una inutiliazaziona dal 
negozio. In ordioe al casi del secondo tipo (cioè, essenzialmente, in 
ordine ai casi di cerrore di fatio»), fu la giurisprudenza classica a 
giungere, In sede di interpretazione, all'affermazione dell'inutilità 
del negozio: solo eccezionalmente furono concesse la in Ilealm,m 
restilurio o l'eweprk'. 

32.. Per do lui ai a I s (in cnn[icjendo negotio) si intesa  

il comportamento inesctaaahilmente maliziosa dì un eaggetto (ad, 
ceptora) nei riguardi di un altro soggetto (ad4cspius e)  con cui Ibase 
in trattative o in rapporli giuridici, esercitato allo scopo e con gli 
effetti di Indurlo ad unazione pregiudizievole ai propri nteressi 
sornnis catlidftas fajta.,ie rngchinatio ad circwnvelienjtirpt ftJMetdini 
deciptv,4wn after,1ne e4&M;aa. L'azione del dseepto, consisteva nel. 
'aver superato i limiti di una tollerabile abilità nella cura dei 
propri interessi (cioé i limiti del cd, edob45 baso4s e),  creando appa-
renze esteriori o situazioni psicologiche tali da portare Il d€cepnis 
e prendere decisioni chiaramente contrarie alla propria utilità eco. 
nemica e inducendolo quindi, in particolare, a concludere un nego, 
zio del tutto antieconomico. A questa larBltiesima accezione della 
Figura del òlns ,naIzs si giunse, dalla giurisprudenza preclassica e 
classica, non senza resistenze e discussioni; ma è certo che, quando 
A si pervenne, la repressione del doltgs makis costliul una utilis-
sima difesa contro le pie svariate violazioni del principio di cotTet' 
tezza seDe relazioni intersubbleitive. In età classica i meni giudi-
ziari intesi a combattere il dofra nwlua erano tre: I'e,zcep/ia doti, la 
ìa acatom M,ganici, o& doIum, l'aciio de dan, Ma questi mezzi, si 
badi, si applicavano solo alle ipotesi (più gravi) di 'dohss catuam 
densa. cioè di dolo che avesse determinato il soggetto a concludere 
un negozio che mai avrebbe altrimenti concluso. Ai casi di «dalds 
Ona6is) Intutestre cioè di raggiro che avesse indotto un soggetto a 
concludere il negozio a condizioni piú nerose di quelle che 
avrebbe diversamente voluto, sarebbe stato eccessivo applicare ri- - 
medi troppo radicali e si prowide caso per caso, con espedienti 
vari, al fine di realizzare una «riduzioni  dalle condizioni negoziali 
ad equità. 

323,1. Leexceptio dcli» era concessa al dacept..s per opporsi 

32,511. SuI]szrepzto doit e seI ala .otep]ict app]teaeieoi cfr,: cute, 
.ee 	io d4l 	1397), tratotiose pe,»l[o «essi i ecctsia,a. Qualche sfor.le i] 

v Waeks, (rnhcs O 44.4.4.4, Eb! Fon&vems*nsfw Socgschnflezea€ksa. 'm 
RIDi. 17(15M 34S n e Zts'Lehrt von ,pernen se!tsn,  ee,4 cee AW4wttIioe 
& .escrfe d,N.. is 155, 90 972) 120 5*.. noechi io ZSS 91 1974) 251 
(a]!oti]* StiPsesejgends, vsnieha end V~Hde sua kJeselsdete, k,JtO. La 
formula daLl esceplle era solitanente quts; «ai fa IO 5 t*s? 4PIV 
melo t er. sit na fiat. GaI 4.]] 9). L'iaeeni e •,ss, isa» perse.et]tsa al 
giudicaste dl pret4ne la coes,dcraajo.se «aclte Il meaa.ueot© ttuua,a naticime. 

.ae pio oaleioeo. ma a , ,ed]meato) che lautose del dolo aveese lancio 
eucceaslnntrn, alla tcm(e?lone del rimo. s,  «isa al a,one,sto della Iffia 
io). Dwsque, I'a.soluzss,e del decao patata ne estere rea, dirandete da as 

co]npfla.n.ato daluo deIl'attre ,],irEs]ntete son detsttnlnafl]a. a,a dL,eaeto de- - 
tensitante In «egulto aicesersa. se il ~Lz, l'sta succeaetvejueu]s n'psflto al 
sialfatto per ceewpic. rsefiiusat la ao, p.5ssdo ee'rnt.eraziooe di inuoc ecc.). 
posava ascidare - Il tjSlte coadannaeee Si dsea,a, - Cuerinodo alta brinula 
del]'laaptiodad.asusdistiag,aerei], dattristatre dols p,aetgrl]usCo. 
waeSEs)s d.Ij,s ptaese,ss {e,g.neraSae 
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allaccio che il d.wgpror esercitano nei suoi confronti per ottenere 
l'adempimento di una obbligazione contratta doto  nislo o per ap-
profittare doto indo, senza giustifìcati motivi, di un diritto a lui 
spettante. Essa presupponeva, in linea di principio, che tra le due 
partì fosse intenrenuw un negozio bilaterale e che questo non fosse 
gaio ancora posto in esecuzione o in completa esecuzione: ciò 
posso. il  decepsus era messo in condizione di bloccare azione del 
decep;or, Corre già sappiamo, non vi era bisogno di interposizione 
della ezcepzio doti, affinché il dama nw/us dell'attore fosse preso in 
debita considerazione, nei tudicia bofruse fUsi. 

325.2. L'i,t hilsgnsm restituiio oh do?asia era concessa, catuo 
ccntIa, al dectus al fine di ripristinare lo sfazsis «no orsz,. muti-
laizando con dà iJ negozio intercorto tra le parti, Naturalmente 
otcoì'rcva e questo scopo; che, tssendot stato ori negoù,, questo 
fcsse stato già eseguito dal decepnn cui non Ibise, quindi, possi-
bile il ricorsn all sxcepcio etti); e che lo ssa.É qua cina fosse 
ccncretan,ente ripristinabile attraverso il provvedi mento cos ituti vo 
del praefoi 

32,53. L'acemo de dolce era unicsio poesia/is (che escludeva 
la reipersecsaopìn) esercitabile dal deceplus contro il decwlor per 
ottenerne la condanna in snpan cioè nel valore del pregiudizio 
vhito il clausu/e aitiIrc,io, inserita nella formula, assicurava al 
deterflor la possibilità di sfuggire alla condanna mediante il volon- - 
(ario ripristino della situazione precedente. Contro gli credi del  
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decepaor e contro lo stesso deceptor qualora fosse trascorso l'anno 
pretorio pan anrsum), l'aceto era limitata sll'id quod ed sani 
pavenit.; ma Costantino porta a due anni la durata dell'odio 
contro il decepgor Infine dato il suo canI ere dì estrema gravità 
coenportante, oltre tutto, l'infèo,io del condannato), t 'oche, de doto, 

pur essendo il mozzo giudiziario di piti antica data fra i tre qui 
esaminati, fu concepita come -azione at,ssidiaria aia nel senso di 
non poter essere esercitata nella ipotesi che fossero esperibili con-
tro il decspror altre azionì ex de1ia0, sia nel senso di non poter 
essere esercitate se al decepros fosse comunque possibile di esserc 
reintegrato in altro modo (per Cs.; mediante un'azione contro i 
garanti), 

326, Il 'ne a a (in corifkien4o negoeio) era le situazione di 
oppressione psichica in cui taluno (i! scn4cras) avesse compiuto 
un'attività giundica, e in particolare un'attività negoziale, subendo 
la ingiusta minaccia (cd. esia campo/riva ) di altra persona. Non 
sempre, ovviamente il ThCJS aveva rilevanza giuridica. Solo se 
esso era stato determinato della minaccia di un male notevole 
(alla persona stessa del coacfus o alle persone di suoi stretti cOlt- - 
giunti) e solo se il male minacciato aveva carattere di illecito 
morale o glw'idico, il pretore ritenne iniquo che il cocoteca subisce 
Is conseguenze di una attività svolta in istmo di nnomszione 
della sua volontà (qood tieeus causa gasresjn arie, raster,, noti ha- 
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&ebo e). Periaoto egli concesse anche al 0000/sa come al decepU4s 
dal dolus naZlUs, una sasceptìo fldLL3». una .ìrs insegnMn re$iffi1ifo 
A somme e unaactto quod metL4s cause» penale. 

326.1, In particolare, t',acito quod menti c514$eo era in qua-
druptam. ma non era sussidiaria. Anch'essa, come Veci/o doti, con-
teneva la ckustsM w*ìlrayia a Favore del convenuto; e tanto più 
conveniente si mani&stava la possibilità per il convenuto di libe-
mi-si mediante una volontaria trosti itt quanto I'acrb PIJ4ÈFA$ 

era «Ai Tersi scripsa», cioè poteva essere esercitata contro chiunque 
avesse tratto vantaggio concreto dal negozio impugnato, anche se 
non fosse 'autore della minaccia. Dopo Vanno magistratuak, ce-
niunque, lacìio mertea diveniva ùt strjpfian. Dato che anche leex-
ceptio msus era «fin cent scrpta» (poteva essere cioè opposta a 
chitmque esercitease l'azione per la esecusfone del negozio), ne 
risulta che la responatabilla da ntstu, era addossata, a differenza 
Col dolo, non a chi avesse compiuto illecito, ma a chi ne avesse 
tratto proriltu. Giustiniano, più opportunamente, dispose cile il 
coacrus potesse esercitare l'octìo melo, in due direzioni; contro chi 
avesse tratto il profitto, In s/mphvn; e (Inoltre) contro 'autore 
della minaccia, in nvtw, 

32.7. Le rr or fa c t 	fu concepito dalla giurisprudenza  

- 

classica come la ignoranza totale o parziale di una circostanza di 
fatto, dalla quale fosse dipesa la decisione del soggetto a conclu- - 
dere il negozio Non si sottilizz& circa il punto se l'errore avesse 
delermineto piuttosto la fonnazione detta «volontà» negoziale, che 
non un'inesatta «manifestazione» della stessa o magari l'rinc.m- 
prcnsìone della manifestazione di una controparte. Comunque fos-
sero andate te cose, la giurisprudenza ctasaica Fu decisamente 
orientata ne1 considerare nati/e ogni negozio a Forma libera, se 
risultasse chiaramente provato che l'autore o uno soltanto dei suoi 
autori vi si fosse indotto a seguito di una qualsivoglia cogniziooe 
falsa della situazione di fatto relativa, cioa seguito di un enur 
focli. Furono però richiesti allcorpo due requiaiti che l'errore fosse 
essenziale», cioè tale da potersi ragionevolmente escludere .che 

senza di so il negozio sarebbe stato concluso, e che terrore fosse 
alti-nei scusabile» cioè tale da potersi ragionevolmente tollerare in 
una persona di normale Intelligenza e diligeaza Un negozio escIti- - 
sivatoente derivato da un erroro di fatto, per di pi!i obiettìvaménte 
scusabile. fu ritenuto, in altri termini, un fatto incompatibile con 
la serietà detta vita giuridica un negozio inutilizzabile non sol-
tanto dal soggetto caduto in abbaglio, ma anche (trattandosi & 
negozio giuridico bl o plwilateraie) dalle controparti, specie 
quando l'errore fosse da soest'ultìme, con una dose normale di 
diligenza autonomamente «riconoscibile» Il che dalla scuola post- 

mm soltanto ft ribadito, ma fo sddiritmta elevato a 
dogma valevole indistintamente per ogni specie di negozio, anche 
se a forma vincolata; dogma espresso solitamente con le parole 
«errani/s nufla rvjx4sgas 555 o «nors videtut qta e.IaI comtmirm , 

U.M. Inescusabile (anzi addlrittum irrilevante giuridica- - 
mente) Fu ritenuto invece In tutto il corso del diritto romano 

te». 	F K3Ssker t 0739) 334 se. rIr Poup. a ag.t.t e10. DkoI. Mas. C. 
294) CI. 1.15.5. 

12,7.1. SeIlr,cssi& Sri1 dn VsaeJlL,fleù er Id. nrs.eeLia-. in SSC. 
I931) ScrJats EazIo. s. '5 s'enea ddIs fISSI (Si,. ,aea). te £0.. no» bIblfosrsflst 
asce"isdy none sii»., in '5. l*tts lPfl4) 47 a.; Kups'&b. •/gno'aetse 

acs - 	Si. Gia»ino 357 sa il ult che soliiasiaiis si addare a PMPOEIW 
è essttto da as Iib.r sM4aM,ù de &oi» e fseat vici oransS del eluosta Paok che i 
di p?obabIk eenspilaaiore peaatcIa»aks Fasi - O. 21.6.3 pe- L fpeau,,tte vd faed vd 

air N. ,s qsls eadgt divanno oasi, aatr, beasasm possente d.fà,Iee, san 
esIli .1 I_est - neticI qsildsrc de.saaen case res»erssnL 555,1cl a5oe» p1055»1- 
iena »omii. banotisn pesak 	ajbC avoro Con 6 asISes, 	t in lire cisti 
('.L). A nostro svi»o. un è I caso di Mt canto, per sostenere (brio «ta stanica 
i fa chi affermò la latsantasibiiita della giornesk ias come teteanta, so Nasi. 

0. 22.62: In osani pfl «nO, in ere san esIee» fare qsa 'cnn ignorenlie hcòei 
dosossil esse» - finisca,» 55 possO sai er &hen, feci estrattrassion p/osenQae esca»» 
pn,lÙaass falla, g t»to è chianmiute gisasato da mano iitsrta. 5i5] p01110 
&a,aaa uaani, Veloci • naù — essbsae g/erl4ks fra seri»» e T'siena '979)5 
sa.; ,sesa; Ga.rhe, li d&iuo e i e»Ùtagaeki. SARÀ. 33 (1954). 
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I'oc,ver urisa cioè l'ignoranza totale U parziale di una norma 
giuridica anche se fosse stato determinanta per la conclusione del 
negozio: igeonasstia iena 0011 excnset a. Furono salo ammesse ecce-- 

meni per particolari categorie di soggetti, ritenuti meno sotì ad 
una perfetta conoscenza dellordinamento giuridico: le donne, i mi-
n,ri di età, i militari, i villici (nsxicf). 

32.7.2. Quanto alte ipotesi specifiche di erro' [acrf, le fonti C(i 
ne prospettano una gamma castissima, di cui non sempre è sicura 
la classicità. In linea di larga approssimazione, va confermato che 
la giurispadenza classica fu piuttosto restia a riconoscere rile- - 
tnnza allerrore nei negozi a forma vincolata in particolare, nella 
a'ipulatio e nel ,esxo,swnwnt), mentre fu larga di riconoseintenti 
della sua rilevanza, sempre che risultasse essenziale e scusabile, 
nei negozi a forma libera (in particolare, nei contratti consensuali 
e nelle convensioni shie somme). Larga in ogni campo fu invece, 
njrae abbiamo detto, la giurìtpnsdenza postolassica. 

32.7.3. Le numerose ipotesi di error [acri considerate nelle  

fonti romane possono essere approstimativamenie catalogate nelle 
seguenti categorie: entr in colpore, io si1bsanzian in qnwtLtrare, n 
persooa, in nagorto, t, denions;roiìorze. Lenor fi, compare., cioè 
l'erro or ,II, identificazione dell'oggetto giuridico cui il i cgoeio vi 
riferisee, era normalmente rilevante. Leeroar fa subs,onrfa a. cinè 
errore sulle qualità essenziali dell'oggetto, era anche esso normal-

mente rilevante. L'eerror in qaanlixate». cioè lerrore sulle dimen-
sioni quantitative dell'oggetto, era ritenuto rilevante sopra tutto 
ne i casi in cui risultasse che I 'oggetto era di di mene ioni [e valore) 
inferiori al previsto. I. «erro, in persona., cioè I errore sulla identifi- - 
nozione del soggetto giuridico a cui il negozio si riferisse, aveva 
rilevanza specialmente nei negozi conclusi is,tuita persopsae e, cioè 
euaensialnien,e perché ,iferìti ad un certo soggetto. L'eenor in ne- - 
goffo», cioè l'errore nella adozione del tiro di negozio considerato 
(CS., una vendita invece di una locazione) era normalmente tue' 
vante. talvo che l'equivoco vertesse unicamente Sulla denomina-
zione formale del negozio (cd. «error si nornimtee), L'acero] in de-

moor,rarfone, cioè l'errore nella desigitazione esteriore di un sog-
getto o di un oggetto giuridico, senza che ne derivasse equivoco 
circa la sua identificazione, era invece normalmente irrilevante, si 
che si disse ,,falso  densonsrrar?o noti mtocC! Normalmente urrile-
vanta fu ritenuto anche l'serrore sui motivi» che SVCSSOL'o spinto 
l'autore alla conclusione del negOzio, salvi taluni casi in cui il 
motivo erroneo risultasse esplicitamente indicato dallautore come 
unico che lo avesse indotto alla determinazione negoziale. 

33, Le cLAUsOLe AcctDEmsTA,., Osi NEGOZt OiuRIDtU. 

33.1. Larga ed approfondita elaborazione, causa la loro 
grande diffusione nella pratica, ebbero in diritto romano tartine cd. 

- 

- 

eacsi'(t914l ms! a roae. 1977l247n.._Cùflle11115 .01 rsijsi, 
a 2. 220.31 si rai stia •kaeo fafse ecaze iene ,iaa.e. • Ifl I). 35.] .715 dia rana 
gusdi As cre. sua cdiam.t,; se Tizio lascia sai ]e500 a seasprosio qse eegotì. ,ss 

il legai a è salian aische se & nprot!o mise isa stai rurale @UL affari dal 
101 aioie (e. 0. 35.1 7U. Sul terna cfr. Farria,] viaamied.i. SiedI alIouapn,o'i4 
cii.: Wline. ,,Feiie de,seu»ensmn rs.'4ieio P. a05 scnpn. cnndk,o Para UOFUO'. 'l 
raefseha, Teieaan,s. in Z55. 57 ('970) 197 as. Setiosché a taa prii,eip,o il itraW 
imperiale appese inc]te etteziofil qusmido i] mactWa fosse sta te siprena. rene ad 
caso che U madre atene stisialto erede ejt estraneo prsoprsesiidi> sisaneate 
nana il flzJin (v.: o 52s8,  0. 28.5.93 923: b. 33.1.725: Gai 2.198). 

sai. Frl acelé,nssrie nsgotul. rngeaare. e.FsuL D M 744 la-
Uw~ ewusse sso.' all £155,! dMa fa o, est est ndic,e aa 

«oi naestio. Il ienaiaie ,enesa, sia id a l5miihc,re qoalelasi asdalità che 
modifichi o arhaeua del .wpartmi, 	quIndi, ne! Itagnaesio aisdento. etesnenin 
eccidentate, Notte fonti è preterita, però l'eapreiat.aa 'lese ipfteare) Pur indicare 
pattrdriaoi e clausole unteordata ami5!] anali d,lt'atIo nasazisie o appente dal 
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clausole accidentali dai negozi giuridici: 'accidantalia 
perché non essenziali alla esistenza del negozii nta inserite a esso 
per esclusiva decisione dellautoru o degli autori dello stesso. Per 
esempio: 1a clausola che limita la eventuale responsabilità di un 
contraente in caso dì inadempimento contnttuale; la clausola che 
esclude la etigibilità del credito in determinate contingenze o in 
un ceno periodo di tempo e cosi via dicendo. 

33.1.1. Questi eeccide,,!alio Megotiia sì distingaevano in due 
categorie: quella delle clausole influenti sulla efilcacia del negozio, 

capaci cioè di far dipendere la efficacia (o inefficacia) del negozio 
da una determinata circostanza; e quella delle clausole non in' 
fluenti sulla efficacia del negozio che collegavano cioè al negozio, 
in via accessoria, altri effetti giuridici (CS.: la comminatorla di una 
penale nellipotesi del vanificard di una certa circostanza). Natural- - 
mente, per la concorrenza tra il sistema del im civik e quello dei 

jas hoseorarium nel tuo  priv&tan romano, questa distinzione non Si 
mantenna sempre limpida: si Co, poté accedere che una clausola 
di per sé ininfluente sulla efficacia del negozio determinasse il 
magistrato gìuadicenié ad invalidare, in certi casi, il negozio stesso 
attraverso una dnegado aclionìs, o una exteptio, o una in impidi  

nsamrio. 
33.2. Tra le varie clausole non influenti sulla efficacia del 

diapsereta ad un negazio aellets s'e. Cosa sano Il disr la eòndtdo a il etadai Io 
cedrene Ira trr.er L.I.i è rerrepll zone l',ggitnsu dl usi penosa o dl 
sisu Casa I rappoNe pneriralr; un. O.1)sI est Trite. oppaze sihi decau ala rItto 
hn,a,cn. Sul tclaa at: sd,eurl. Die Lbe te, dei datahialate.ocel bel - 
RscAianezhdfte!, (18711 

33.I .I E da e"CCIM che la flessIbIlità 41 apporre ad re atto aluridicu 
elementi ......... ieflaeetl sella etticacia fi,  una conq,d- - 
sta relatisamen un tarda del rejIeean.rettonao. o epoca a unica .,igevana dei 
Prà neipi rise sasso ehiansatl della (Ontt$1555l 'là ai cc ritira e -dell'attsajaiti J esosa- - 
dista, sesondo i ssali tetii i reqsslaid dovessto cei 	al ouptnaota del- - 
l'at tn 	essi nel]selltO giuridica rilesante era 	ice • 	,us possibili tè di ditferirn. 
gli cItaI o di farli risolecri per cl,ccataa.e dandoadocienL. - Sulla c I ....  la 
pen I e coi 	cani dratreessrn neI o,aa del]a sedaste poemi a, iafra ri 

esodea at; Biondi. sa. *lads 	?fl}, in 2dNOL Di SaWo. Lt 
tegaro riodek u dt,iiso mosseco Ejuhsseeiòet d&sueaajicte e taiM seriali '973). - 
E.eospI di clausole ..da 11 flaod. O, 40.441 l4ea4s deecd 	tant sala 
,srasiss Serie e Eeoehiee a 'acea ssb e.slirtoae indwa~ ,414uÙ Aia veet,; 

,una a EstycIek ce Incisi airiSe. Issai asma, ai» *54 ccc cinese 
Nbai sieste, ai esci ucierci esso aè,.ts mnika heaeesecs scce.da,,e e creadel 
ascella ps,tga,li.: qaaess, ala. nissi MQiaeIa Maaunaa S.aree re Eteocte a 
Lane .,r,s adatti, ai fiScei asti p~ dodesiia.a awondti ntQSt caelealsa, assia' 
5540 spia. aenpteaae netee arnese .atalrirs ceaae, UI libaesa sa» 
slapraa alt ccitt d&ras seades,ame,editti teMi: &lCci sanan &i4idz cnn esce 
oznpsdlgndcis iaejatdatz imandivi pemn}, Modestiro Inette lo chiara dse la arunedi 
ind,ta dalla teslairtie in ccliii neo è tesa aendidø en a propria, perché eao 
implica la 	ransitise degii eIittt del te,zlo: UIw I). 393,18,1 nfqea lPa.apo- 

negozio può segnalarsi, a me di esempio, una molto caratteristica: 
L, clausola modale (talora denominata impropriamente 
,condìcio e), che era largamente utilizzata nei negozi a titolo gra- - 
tutto (attribuzioni testamentarie, attribuzioni donwiooig Causa, una- - 
rtamissiosaes). Il cd, .moda4sa (o ekxa. o «in hoc 4ta) era. In tali 
negozi, un modico obbligo imposto al destinatario della liberalità: 
tale (per la sua modicità) da non trasforn,ae'e latte di gratitica- - 
zione in atto di corresponsione (ce.: obbligo di erigere un monti-
mento funebre al beneficiante, di desiolsere una quota dei beni 
ricevuti a giuochi pubblici, ecc.). Se l'onerato dal nodun non 
adempiva l'obbligazione tripsogli, il negozio di gratificazione era. 
di regola, egualmente efficace. Posto ci& per costringere lonerato 
all'adenspimento o al risarcimento, dovette farsi ricorso, dagli inte- - 
ressati o dagli organi giurisdizionali, ad espedienti varL Espedienti 
di creazione degli stessi autori del negozio furono ad esempio: la 
prefissione di una niptdario poeuae per l'ipotesi del mancato adem 
pimento da parte del donatario, la imposizione di multe sepolcrali 
a carico del legatario inadempiente, il pacwnI fiduciae di ritrasferi' 
mento della tra otoncipi al donante Espedienti di ceeazione giuri- - 
sdizionale furono invece: la deuegrstìo actionrs al legatario che cha' 
desse la add aaIa all'erede senza aver adempiuto l'onere, l'imposi- - 
zione al beneficiato di una preventiva promisso cautelatita (cioè di 
una s,iprdalio mettono) per l'adempimento, IL trattamento della 
disposizione testamentaria modale come fideico'nsnessuln a. favore 
del beneficiano del otodus, 

333. Le clausole accidentali influenti sulla efficacia del nego-- 
zio furono, già nei un privata." preclassico, la 11115011  ter-
minai, e la clausola condizionale, il cui riconosci' 
mento avvenne con lenta progressione e fu porralo a contpimeoto 
solo nel periodo posiclassico. Non tutti i negozi erano)  peraltro, 

'sanI •n A,istaeea psaaa si &essum dbl srnjide,o ad hci'. ai 'tea pese qsdhtqt1a.-
ll5fl esaeaeitIas ce passa ante avveneiami. ala, qusia donato ri&1va m. 

sLane,: aRI&r et. cqsdt si ah ènn 11W osdidlsnm. ssc cansicun tand esibIto' 
cla,aosdjtns: bla rada cee donatori 10!Ia essa 55 Idee cere cNpFICasOI. Sad ai 
saedoat rea, «Sai arti aù 'ssp&endaias Pa,"pnesisa ala: parente ansia 
ccc ad oc 154 pOsinissi, sei ahq,dd dneta&1; Osi 0. 35,1.174 Qisod LI sai In has 
kirsiao ala, ne a ce aaqedd Jianei, celati es ,1aaltaas Sastefli ad «pan 
aeaek4uThus [accesi, ed a ce 4 pensO chi rsarìffii?n' a.,h snodo Mgatuso diana). 

333 9i nesesa egillesI , qS noi ,lplianddsoli eelrendteisna,n.{a. 
Pap. 0. 50,17.771, cftL Rrork, Bedi'seisagsIUidllChe Rec*t,grsthlg, 1904), L'elena, 
dadi ecaci O1ela nel tento dl Pspiai,sa è p,]ranteste seariplIAsal ta. e coneanque  

dt:r,ta 'ti si trovano l'e,saacatto non I. euaadla os lane e.salo, tenute 
seno od corso delt'rth psstela.sdea), l'eccepii(atse, COte frsa.ndutailt edWò. I. aceti orde 
e la dado eaofls. Anche te capita dflutivurn il dia, e la esadiono; lato sa. 49.- 
Ni;otiam paci factlio si diceva qsiel!o non setsepoate I tensre 	a 
raisdizlosse. 
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passibili dì sottoposizione a diaz wl copzdcio. Alcuni negozi cd. 
eectl1s !egizimie) erano nullius momvsti se corredatì di clausola 
condizionale o terminale: in particolare, la rnarscipa:ìo, tutti gli 
altri negozi pie acz cc 111,11M (con esclusione del est emznzMm). 1 u 
ore ccss, l'esper»sitotio Irceptii l'a&tia eec,i la daiio 
taofls. la arvi rvtio (concessa al beneficiano di un legatam servi 
alteniativo). L'hcrsdis ns»i,uuo poteva essere sottoposta a condicio, 
na non a dica: la clausola terminale ad essa apposta non ]a ren-
tjeva invalida, ma si aveva come non scritta. 

33,3,1. La clausola terminale stabiliva, come sappiamo, che 
l'emcacla totale o parziale del negozio dipendesse da una circo-
sianza futura ma certa (carta nel verificarsi. cc non anche nel 
momenLo in cui si sarebbe verificata), detta «dies e. Si distingucea 
quindi, tra dica acerba apt ci qtwrtdò e dtes »cerrug In fnaaflus 
qtm#4o». Comuni sia nell'un caso che nell'altro, essendo la pro 
duzione degli alletti una cosa certa, mai si dubitò, sia in periodo 
classico che in periodo postclassico, della validità ab vino del 
negozio e si ebbe perciò sempre chiara la nozione che il termine 
tefluisse solo sull'efficacia del negozio. 

33.3.2. La clausola condizionaLe stabiliva, a sua volta, che 
l'efficacia totale o parziale del negozio dipendesse da una circo-
slanza futura ed incerta, detta scondico e. Si facevano in proposito 
due ordini dì classificazione. La prima classir.caziont stava nel 
distinguere tra condicio,tcc «Li e «negative», a seconda che 
l'avvenimento condizionaete consistesse nel verificarsi (es.: «se la 
nave arriverà,') o nel non verificarsi (ea.: ssc la nave non arri- - 
veràs) di un fatto. La seconda classificazione consisteva nella di- - 
slinzione tra cond?cio,iss sta sua li e, potesta tive e e imosti a se- 
cenda che il verificarsi o non verificarsi della circostanza dipen-
desse dal caso (o dalla volontb di un terzo). oppure dalla volontà 
di una delle pani dcl negozio, o infine da ambedue queste cause 
les.: «se sposerai Tiziae). L'incertezza della vcrificazìonc della con-
d'cia fece si, comunque, che solo con molta difricolt (e forse non 
prima del periodo postclassico) si facesse chiara la tesi che il 

33.3.1, 5W di. 	efr.; Sotaezi, Sairabbag eians e ,eis ,,ieia (1950), ora 
le Rc, d;e. eses. 5 (1972) 223 a».: Croste, «DMa ow,prici e screi d.e4 
paeeziel,, a. Lcbøo I (155) 2*3 n.. P'asptttlee 'e reci £ t&a.S tizids e 
ftsests e 	sia» aeica 	{1961). pcI In Si. Dla 	(1965) 321 ss.; da 
alti.00. se.aeeia, e». Te,alse ldfr «ei,..). in SINO!., rise altra latteratura. - sul 
]ermls atilalet 0aiist !eptiae Se,!, Resa,,i, SA. aDi., a qsa, io 
SV. 3 (1951)1415. 

333.2. Sulla 	e I o , alt,» alla leneralura citata i,(re in. 33.4.]. ete. 
per 1.11.: Orsetano, 5» CaSsio,,» (a,-, ,a,.). In NNDL: A,15, Se, Ciscisci.. il,. 
serI. lo £0. 
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negozio sospensivamente condizionato fosse, malgrado la sua ineffi-
cada, pienamente valido ab inizio. 

33.3.3. In diritto postclassico-giustinianeo sì giunse, attra- - 
versa una lunga evoluzione, a differenziare il terlsline iniziale dal 
termine fìnale, e ad individuare la figura della condizione risolu-
tiva accanto a quella della condizione soapensiva. Il ]inguaggio Pa 
tutt'altro che ueivoco, In prevalenza sì parlò: per il termine ini-
ziale, di edias a quo a o dì rapporti 'cx dice; per il terminc fittale, 
di «dica ad queot» re di rapporti ri dieci per 1, condizione 
sospeneiva, di econdicio" in senso proprio n di negozi che 'coMi- - 
ciorte snapefr»dtazrure; per la condizione risolutiva, di «coroì?cioe In 
senso improprio 	di negozi che ssub coud,cione ,esotvtanetsr». Ma 
quel che piA importa è sottolineare clic, in età classica (come, del 
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resto, è confermato dall'uso ant000n,astico di «eo.tdkiot per la 
condizione sospensiva). la condizione risolutiva non era ancora co. 
.,wsciuta. La predisposizione dalleffetto risolutivo era operata, nella 
tecnica oegoziale classica, non mediante una clausola inserita nella 
strsittura del negozio ma attraverso un negozio distinto e accesso-
Ho. mediante il quale si stabiliva che il negozio principale si 
avesst per risolto ove sì veriflcasse un certo avvenimento condizio- - 
nome te. 

334. In ordine agli effetti della clausola terminale e dì 
quella condizionale, bisogna distinguere tra: la fase della apen-
denzaa della circostanza sul negozio, che si concretava in un pt 
nodo di tempo più o meno lungoa intercorrente tra la ceeazionc 
del negozio e il vedhcarsi dalla circostanza; e il momento della 
«vetificaziosxe della circostanza», della sua venuta io essere, al 
quale era equiparata, nel caso di con&cio, l'ipotesi della Impossi-
bilità sopravvenuta» dell'avveniznenlo condizionante (cioè il mo- - 
mento in cui divenisse certa la irrealizzabilità della co4cio: es., 
la nave che doveva venire dall'Asia è andata a fondo). Durante la 
pendenza della circostanza il negozio versava in uno stato di al. 
MM. dunque, trattandosi di circostanze sospensive il negozio era 
provvisoriamente inefficace trattandosi di circostanze risdutive il 
negozio era provvisoriamente efficace. Col veriflcarsi della circo-
stanza, la sorte degli effetti negoziali si precisava: dunque, traltan- - 
dosi di circostanze sospensive li negozio acqiitstaua efficacia, tral 
tandosi dl circostanze risolutive ti negozio perdeva efficacia (e con- - 
seguentemente cadeva nel nulla), con decorrenza in ambedue i casi 

- 

dal momento della verificaziona della circostanza (seni tutnc»). Due- - 
ste erano però le linee generali. che sì mantennero inalterate in 
ogni epoca solo relativamente al diss. Relativamente alla candido, 
l'evoluzione fu alquanto più complessa e va segnalata u  parte. 

33.4.1. Il carattere di incertezza, proprio dell'avvenimento 
condizionante, spinse per molto tempo a ritenere che un negozio 
sotto condizione sospensiva fosse, parsdee;e ce»id/ciopxg, tanto incisi- - 
vamente inutile da essere praticamente invalido: gli effetti del ne- - 
gozio non avevano infatti nulla di sicuro, ma costituivano soltanto 
una cae, Di questa impostazione, sicuramente dominante nel 
diritto preclassico, la giurisprudenza classica cominciò tuttavia, sia 
pur sporadicamente a dubitare. Solo in unito postclassìco dilegò 
il convincimento che il negozio condizionato, alla stessa stregua 
del negozio a termine inimi foese valido già durante lo stato di 
pendenza. La conseguenza di tale concezione fu principalmente 
questa: che le situazioni giuridiche Inerenti a rapponl condizionati 
ìnser Wvos per es.; i crediti e i debiti da stupito vas&uìo condizio- 
tale) furono considerate conte cespiti del palrinso.ium del loro 
titolare e furono quindi ritenute trasmisaibilt, sia òtter vi%s che 
monie Causa alla stessa stregua delle aituazioni giuridiche sub die 
e di quelle non affette dalla pendenza di circostanze sospensive. 

3S,4,2, Nella concezione prsetclassica, la validità del negozio 
condizionato fu tuttavia pur sempre differenziata da quella del 
negozio a termine, per ciò: che non si trattava di validlg defini' 
tiva, ma di validità provvisoria che in avvenire sarebbe cioè p0' 
tula venir meno. Coerentemente a questo punto di vista, in diritto 
posiclassico si formò la regola che la verificazione della condizione 
dovesse retroagire, nei limiti del praticamente poaeibile, al mo 
mento della creazione dei negozio ('ex iunc4. Regola astrattizzante 

3t4.l, I p,sW,a,i ,ektivi slls discipline del ..91111 predette re,, 
d a ... ana vivamente disetasi, Su; terna eh',,nao,tr,bdtl ivoetl tjv' ain 
btblsografis) OloIfredt, 7n,denre' e 'sreperniea? daee festa ,ene} ella danese;im 
onse. in SDKL 22 (1956) l'I sa,; Archi. li 540* taoa a.MÙinm gaspeastve n; 
roede, ces,elidt dd pepio e ateaoa a pes]? nzretz 	1P57) lla sa,; Mali Stsd 
ss4e coMlztoee I, dfloo ,oasaae (t9i) Il a.: Karr, ta- ,ed Rùskai4assee e,, 

e.,et,rhea Renent 1971); Caloaga, Se trw,s, al pstbme de le ,effi)srlst- - 
ded de le resdsida e,. e! &,eaho ddsieo, In 54, Vatev& 2 (t7t) 143 ss; Weteoee, 
Pe,,d,,,t, test.irssotgen u,td ~"va de, esemacendom fledl,,gsng lo 
Rase r in Fa ffc2Oczka 1972) 265 sa. SI Jes8ano, ua gli altri: 3, 36.2,5.5; I, 3.1S,4; 
0, 45 178 Pr,; te, I ass rr,; D. la ,2,2 Pr. - Partltolszmen,e lateressst,tt le rrgole 
iviativeal eteee_I  e6 eoadteiees 1.If1nm,dio];i5aeeael,,n(1. 

a. 41,6) era ,lab,rdinaio al ,erffirarai dalla snt,d,ainae; rfr. Ulp. 0. 86,2,52.5. 
consesaidit. casistica. 

114i. sella retroattiyllà dall,  condizlnna ttr. Sper,: veti'. 
La lvJn6llieOd delle .ees.dlo,  r.eti. o elet.) o, dfrl4to glnstl#tasw. io &, 
reMaI Pews 0946) 417 st Mesi, 54adt W se,  a,; catene.. E,, ere. al reWsns 
de la unadMdad nt. 
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e iraprovvidm che fu applicata sia ai negoti sospeneivameite con- - 
dizionati che a quelli condizionati nsolutivantente. 

33.43. L'impossibilità sopcevnuta dcll'avvenjn)ento condi-
sionaute dcteì-'nìnava ovviamente, l'invalidh del negozio eospetlsi 
vamente condizionato e la definitiva validità del negozio risolotiva-
meate condizionato. Ad ovviare ta]une conseguenze inique di que- - 
sta ìpotesi, sì affentiò sia nel diritto classico il principio che la 
condicio (sospensiva) si dovesse 'i te iiere realizzai a e ti te Io di fierio 
ud: nei seguenti casi: quando la verificazione della co,,dicìo fosse 
stata dolosaniente impedita da chi avesse interesse ad evitarla: 
quandO la verificazione di una eoetdiein potestativa o mista foest 
stata impedita da una circostanza casuale (o dal rifiuto del terzo 
di cui fosse richiesta la cooperazione), pur essendo stato fatto tutto 
il possibile per farla verificare dalla persona tenuta al suo adempi- - 
meato. 

73,5. La particolare  complessità delle ipotesi di clausola con- - 
dìziooale implica che si faccia parola di alcune figure  ano 
male di ceadicia. 

333.1 - Dalle cau4tcio,ses in senso proprio (circostanze future  

e incet'te) furono prorestivamente diversificate  le coodizioni appn 
evnst quelle termina h e quella niera niente poteata ti ve (tutte tradì - 
zionalmento qualificate come condizioni intproprìce) «Condizioni 
apparenti a, che si consideravano come non appnatc al iicozk pur- - 
ché inutili, erano: le ed sco,adtietus iinì, cioè le circostanze già 
richieste dall'ordinamento e perciò inutilmente  nominate dalle 
parti (Co: e lego I 	a Tizio se il mio heres VO/urlserjus acco t e,-à i); 
le co,tdicicsses ., subbìcttìvamcntc ìnccrte. (n'a obbicttivamente 
certe: es. • se il re dei Peni e v vo); le cd. condictorzes io praaseco 
col in pre:ed:oin collate e (es.: "ti dono 100 se la mia nave i già 
gìuota dalrAsia»), che altro non erano, in sostanza, se non condf-
ciones sLsbhiettivamente incene «Condizioni terminali» erano le 
circostanze futttre tua certe (nell'eao » o eventualmente anche ne! 
«uon&,»). le quali altro non erano che terntìoi ed appunto perciò 
ftsnsionavano come dies (CS.: iti darò cento se Tizio morràe che 
vai dire ti darò cento nel momento io c& Tizio morre»]. "Condì- - 
tioni meramente potestativee, che deternjinavano ah htitio lasso- - 
loLa inutilizzabilità (invalidItà) del negoato, erano le circostanze 
future e incerte, ma ;cresce alla esclusiva volontà dell'unico au- - 
ore del negozio (Cs.: «ti darò cento se voerò»l o dei suoi coautorì 

(CS.: «ti vendo il fondo Corneliano se ci troveremo daccordo»), 
oppure di quello tra i suoi coautori che dovesse subire per effetto 
de! negozio un sacrificio patrimoniale (l'allenante dl un dititto o 
lassuntore di una ohbligaziooe). 

7352. Data l'incertezza tipica della condkio, si prese in pe 
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cullare considerrszinne l'ipotesi delle ecndìcones £mpos,biks 

cioe l'ipotesi della impossibilità della cnndkio nel sanso di irapos-
sibilità originaria quindi della certezza ah hiirio della irreaiizzabi- - 

lità della circostanza (CS., ti darò cento, se toccherai il cielo ccl 
dito»). Di regola si ritenne che la impossibilità della to.idicìo so- - 
epensiva, dando luogo alla indefinita pendenza, alla perpetua inef- - 
ricada del negozio, si nsolvesse nella assoluta Inutilizzabilità (nella 
nullità) dello stesso. Ma i sabiniani sostennero la tesi, che [mi poi 
per prevalere, che almeno nei negozi nwrIt causa la condizione 
sospensiva impossibile dovesse ritenersi come non apposta - 

5w sed non vifiar») in considerazione del fatto che il negozio non 
era pis rinnovabile a causa della morte dell'autore: chiara applica- 
zione <SA criterio del Iover eestaroertti». 

35.3. Diversamente dalle condizioni impossibili, le condi- - 

vieni illecite (-consta tes) e turpi (»confra bonos nzo,ts ») non 

rendevano folli!  a termini di na chdk. i negozi cui fossato appo- - 
sta Eccezioni ftsrono ammesse, in età classica, per i Imino,  per 

da,nwionent. cui la cannone  illecita si riteneva non apposta, e per 
I negozi che dessero luogo a isidicia bonae fide, che erano proprio 
ritenuti nolli. In altri casi, il pretore intervenile. su richiesta di 

n pae, a denegate lacHo a chi intendesse vaierai del negozio condi-
zionato In modo illecito o turpe oppure, talvolta, a concedere la 
rsmissìo dalla condizione, che si aveva in tal caso per non apposta. 
Il diritto giustinianeo si orientò verso l'adozione del regime delle 
condizioni impossibili. 

3L5.4. Un caso di condicio propria, pa con effrttt aberranti, 
hi considerato quello di una «condizione (sospansiva) potestativa 
negativa senza limiti di tempo», rimessa alla volontà della persona  

che traesse vantaggio dal negozio (n.: «lego cento a mia moglie se 
non si sposerà»). In questa ipotesi gli effetti del negozio non si 
sarebhem potuti produrre prima della morte del beneficlato. pee 
cile non prima di allora si sarebbe avuta la sicurena del venft- - 
carsi della condizione (nellesempio: mancate nuove nozze). Ad evi-
tare questo ioconvenìente, Quinto Mucio Savoia Suggeri ai presto- - 
ss 1, preson largamente utilizzata, di concedere ai heneflciati i im-
mediata godimento delle attribuzioni loro fanteo  purché prosoettea' 
sera mediante sdpu/asio (cd. »cawo Mswana.) la restizuda reti i[` 
tesi che compisaero in avvecire l'attività dedotta ncgativamente in 
condiziona. 

- 

34. LA gosTrrozIoNE NSLLATrtVITÀ 

34.1. La sostituzione nell'attività negoziale, 
e i, particolare la rappresentanza, ebbe nel 1,1 privaltun romano 
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un campi di applicazione piuttosto limitato e frammentario. Il 
principio da cui partirono i Romani fu quello del cd. eesclusivismo 
dell'agire negozìale , e cioè qurllo che l'attività negoziala dovesse 
essere esplicata esclusivamente del soggetto giuridico che vi avesse 
m'eresse, salvo che vi fossero speciali ragioni di necessità o di 
peculiaro convenienza acché la smatarmI 915S01 fossc espletata 
da altri per conto ed eccezionalmente anche in nome da lui i casi 
di necessità o di peculiare conventenza della rappresentanze (soli-
semente indiretta, insoli tamente anche diretta) si accrebbero in- - 
dubbiamente coi passare dei secoli, ma non giunsen oasi, 15cm-
meno nel diritto giuslinianeo, ad un numero e ad una conshtenza 
ali da schiudere l'orizzontc a quella che è la visuale moderna: la 
visuale per cui è del tutto indifferente, dì regola, che il negozio 
giaridico sia posto in essere dall'interessato o da un reppreseotante 
per lui. 

34.2, La storia dell'emersione della rappre- - 
senta n a nei limiti in cui la conobbe il isa prfvatum romano, 
può essere condensata nei cenni che seguono, relativi al fua civile 
vexsss al isa cèvile rtowJns al itsg hon n'intel. alla riflessione giuri- - 
aprndenziale preclassica e classica. Troppo incerti aono infatti i 
problemi di origine, da un lato; né sostanzialmente rilevanti ci 
sc!nbrano, dall'altro lato, gli sviluppi postclassici, 

342 I. Nei sistema del k43 civfk vetta, sorto in correlazione  

ad un'economia agricola familiare, di tipo autarchico, fortemente 
restia agli scambi, il principio esclusivistico fin applicato con parti-
coLare rigore. Casi di negoliort4m gestfo necessaria furono, in tempi 
storici, solo quello del ecurotor [rS 	che agiva in nome e per 
conto del poter farrttfiaa insano di mente, e quello del -Iusor 

limitatamente alle ipotesi dell't,sfnns o tutt'al piti dell'infoss_ 
gma proxinhts, che analogamente agiva in nome e per conto del 
pere? [antilles troppo giovanc per poter attendere aedamente ai 
propri interessi. Casi dì negoriorurn gestio giustificati da motivi di 
particolare convenienza [ur000 quelli, gin indicati a suo tempo, del 
sottoposto Qflitis forsonda  o schiaso) che compìsse un atto incrr_ 
mentativo del pazd,noniusss del paleo,  o del &mimss. Che l'amminì- - 
strazione Familiare, sopra tutto nell'ipotesi di palres fenti/iansin im 
peguati in guerra o nella vita politica. .fossc di fatto affidata ad un 
fmtss o più spesso ad un «seneis ocior., è fuor di dubbio: ma è 
altrettanto flior di dubbio che. sul piano giuridico, gli estranei alla 
fatnilio non erano ammessi non solo a compiere atti diminutivi del 
patrimonio dei soggetto, me nemmeno a compiere atti di incre- - 
mento dì quel patrimonio ('<per exgrwte'<ens personaez adqisfri nort 
poteste), 

34.22. £ persdtro probabile che, sin dal sec. III afl,, Si sia 
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andato affermando de facto. se  non ancora de ;ore, il ricorso da 
pane dei soggetti giuridici ad un panicolare tipo di extrenns, 
affinché li aiutasse cd eventualmente Il supplisse nell'amministra-
lione tatDiliare il .prjcwawr». Non si trattava di un estraneo vero 
e propri,. si trattava di un Iiberitu (spesso 1, stesso wws actor, 
manomesse a titolo di ricompensa per i servigi prestati), il quale 
esereitava, con la palese fiducia del pafronus, mansioni di «[orto-
nt,ne (o, come poi si disse, dì proctmtor ocisimivi bonontot): talora 
perché nominato (prazposirris) dal patrono e talaltra perché Indotto 
a curata, spontaneamente gli affari, sopra tutto in ipotesi di stia 
essenza fonale, dallb,equù4ns dovutogli In viri del rapporto di 
patronato. La sostituzione del proct1swor, pur essendo giuridica-
mente irrilevante, pose in maniera sempre piò pressante il pro-
blema del suo riconoscimento giuridico quanto meno da parte del 
W  tonororizetn. Dal, suo canto la giurisprudenza ammise abba-
stanza presso che il soggetto giuridico potesse acquistare ed eserci-
tare la pogsessfo oltre che per il tramite dei suoi sottoposti, anche 
per ti tramite del procarator dal che più tardi derivò la convin-
zione che il procuttor potesse enche complete a favore del sog-
getto gli atti dl Incremento patrimoniale basati sul possesso (usts- - 
capo acquisto del dornhtwm est jure Qtdrìtìten mediante radùto). 

34.1.3. La situazione cominciò ad estera alquanto diversa con 

- 

Il formazione del sistema del isis civile navutn. sistema, come sap-
pianto, venuto in essere in un epoca di scambi economici assai 
intensi e caratterizzato da negozi a forma libera. L'uso, per 000 
dire la necessità di concludere negozi a distanza. tra soggetti che 
non fossero tra loro e personale contatto (.inter ah sorsE»), valo-
rizzò il ricorso allo scambio dl messaggi o allinvio dl sostituti 
materiali1  cioè alla negoziazione «per q,isso/e,n» o «pzt nsinziam 
Ma non bastava. Spesso occorreva che alla negozìazione a distanza 
provsedesstro, con latitudine di poteri e di iniziative, pettone di 
fiducia in qualità di rappresentanti quanto meno Indiretti, Di qui, 
nel quadro di una vasta rete di rapporti dl affari coperla dal 
contratto di mandato, laffermadone del cd, sinandamm nted nt- - 

convenzione tra un mandato, e un ma,idaxa.ta in virtù della 
quale quest'ultimo si obbligava verso il primo a compiere uno o 
più negozi determinati per suo conto (e a riferirne quindi a lui gli 
effetti), mentre il primo si obbligave per converso verso il man4s-
:arius a rilevarlo degli effetti del negozio e ad indennizzarlo delle 
spese e degli oneri sostenuti. 

34,2.4. li riconoscimento del mandauon nica grelk agevolò 
notevolmente l'inserimento parziale dell'istituto del proenr nel 
tua privatsint. Quando il plocurator fosse stato incaricato de] compi-- 
mento di detenaìnati affari (uno o più) dal soggetto giuridico limo 
resseto agli stessi (ne] caso quindi di «procurator praspositsds 4niU$ 
negoziatfonis.) era pronta a coprirlo la veste glutidica di nzaedaw- - 
dos con conseguente possibilità di esercizio delflacdo marsdazi (si 
speltivamente, diretta e corsfroria) tra il cd dontìnsis nsgotii (in 
qualità di mau4ajor) e lui. Dai casi tipici dcl ntandatnm che erano 
quelli dclla negoziazione a distanza, la rappresentanza indiretta ai 
estese dunque a numerose ipotesi tipiche della procoratìo. 

34.23. Ma il varco più ampio alle ipotesi di rappresentanza 

swhaz pIecsr, ai i., doo,e eiss àaes,sa, Ire)'. I). V. «nclsc; non. 
«Soce 	iuta spolose. sis Me). Daz)i&r ('979) 605 ss. - Sa] s,esiletam 
SCC e,.". W, . 59.11. 

342.4. A prnpoto del p,o 	asor preepnsiss.s eeia ,ai}. è stato 
n,ss.o tn dubbio eht os si, sesta comiderato injeialateat. rarar ,esaSsJeds. Ma 
v. ee.]I,e. «se, vatida dlmostrasicns AransLo-RuIz, ti mlz&lo tlt. 51 ci. P,abti 
nuste le qualifica di ..poee. non 5 sonorira.c. tecnfca. assise nc1 case del cli. 
p'oceflo? al luca amo 151i albesi dai pesisda aaico. 

342.5. Sugli istjbiti della rappresentanza processuale turo 
9.1. d. In pattitolarse MesSa. ole EW 	- prs Io,  ad 

geli'. 15 (]%m 100 te. la 	d5zio petsa a,che ptsesta oeaneoe il 
le, ooùa bo,e ed .,rt 

 
 (5,5550 ovetansente) n..a rgertnentn ad un mandate 

stato ali pane Intsrms,I, (9. Gai 4.&4l - Il quadro clatricò degli 
i 55 il tst I i, per veriS. svolta &ssesso e sbIettivsscers .s..t Jtscarre. Ne,, telo 

(,troecrtc ,oD'evouzjons mifilmami dal perkdo preelaasko a q,iello elasaice. 
Il si eontso,.rte ,ltr.ai sull' alenene troificaissi dal perieda classico a quelto 
p.€tdassko. A nostro av.tso. to matetia dl ee.tIttioae oelt'.ttiviti .fltsJals 
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fu aperto dal sistema del tn h000rarfssjn 	dalla connessa rifles- 
sione giurisprinienziale preclassica e classica. I filoni furono ap-
prossirnativaniente tre. Un primo gruppo di istituti fu costituito 
da] ognfror (vena e proprio rappresentante diretto) e da] soc,m.
rnLor ad l?seos » (rappresentante invece indiretto, e PIÙ precisamente 
nssedatarto della parte): figure, di cui abbiamo parlata, alle quali 
si fccc ricorso allo scopo di evitare ai soggetti giuridici l'incomodo 
(talara assai grave) di presenziare necessariamente ai processI che 
li riguardavano. Un secondo griappo di istituti fu costituito da 
tutta una serie di ipotesi di rappresentanza indiretta dei poter o 
del dcnxù,us da parte dei low, sottoposti (dotati di nera capacità 
dì agire) o anche, per estensione, da parte di  estranei:  ipotesi 
caratterizzate dalla concessione pa-atona delle cd, actioncs adiecsi- - 
dos qua/itat?su [in terzo gruppo Fu infine costituito dai tra loro 
contesa] istituti del procozaror onsdun bottorurn e de] negoticsurn 
gesler spontaneo. 

34,3. Le cd, actiones adieeltctae quafttaiis 
fummo tutta una serie di aclknes concesse, nei confronti dei pwres 

frnnilianrna o più in generale dei soggetti giuridici, anche fem-
mita), dapprima ai credi tori dei loro sottoposti, ma poi anche ai 
creditori dì exivaiwi in qualche modo anche essi subordinati: ocrio 

nodo Msriroriu, acUo tributario, actio qtiod iizssu, icrio de 
peccHi, nato de in rete verso. La caratteristica comune di queste 
oc;ìone, (con formule a trasposìzìone dì soggetti) fu che il sottopo-
sto di un soggetta giuridico (cioè il suo ftlisu fofnilis o il suo 
sewas), oppureil soggetto exrrn,eus che a lui fossa peraltro palese 
messe tobordinato in una cena impresa comnierciale, agendo eco- 

LA SsisTtTvZlost NEtt•AITPnri 

- 
- 

- 

pertamente per conto di quel soggetto o comunque nella 5km 
della sua pote&tà o delle sue direttive, coinvolgevano la sua respon-
sabilità nei confronti direttamente dei creditori: fenomeno che, pur 
noi) potendo qualifacarai dì rappresentanza diretta vera c propria, 
implicava una forte approssimazione al concetto di rappresentanza 
diretta. 

34.31 - L',actjo 5w tono » trovò la prima applicazioaie nell'i-
potevi che un pala firnrfias l'»ernrìror nivtTh) avesse preposLo un 
suo $fius o un suo senssr al comando di ona nave (io qualità di 
»7nagister oavis ,) incericandolo per conseguenza di compiere le 
operazioni di affari connesse con questa funzione, la quale portava 
apesao il sottoposto in luoghi assai distanti da Ronia e di fronte a 
problemi econonìicocornrnerciali da risolvcrsi con autonomia. Per 
le obb]igazjonj assunte dal aoLtopost n'agister oell'esarchio della 
sua funzione il creditore aveva azione per l'intero (in sofidutn) 
contro il poter fanxilias armatore, cioè contro l'exs'cstor nat,ts. Sue- - 
cessivaanente e per 1, stesse Tagioni, I 'ocrio aerc?torht fu ammessa 
inti confronti dell'armatore navale anche nel casa in cui questi 
avesse designato come isiagister nawis un eztnspteus alla sua fami-  
glia. cioè il se,vus di un altro o addirittura una persona libera: la 
qualità di nagùta dell'ertmraeus faceva si che il creditore dì lui 
potesse (e nel caso del serws rnagister dovesse) intentare l'azione fo 
sofldujn contro ixerciior preponente. 

34,32. L'actfo inatizo,ia a ebbe applicazione nell'ipotesi che 
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un flto fajnil?az avesse preposto palesemente (cioè in modo che 
k>ssa chiaro a unti) un jilias o un 5enei, oppure anche un axzn. 
fl$Mz €senets alirtii o persona libera), alla gestione di una bottega 

o di una qualunque tua impresa fuori dell'ambito del 
commercio marittimo Il nome di actio nslisorùt derivò dal fatto 
che ei.istjsorese venivano usualmente chiamati i prepostl alla ge 
stione delle tabernee. Ciò che differenziava 1 mania, da un manda- - 
ano Cn la notorieni rispetto ai terzi della ep,agposit/a oegolja 

HOnh. 
34,3.3. L'.aao trumacessa. si  applicò nell'ipotesi che un [Wus 

o snefl avesse impiegato, in tutto o in parte, in un certo affare, il 
peticacum a lui concesso dal titolare della poeslas. essendo quest'ul- - 
timo a conoscenza della sua specifica iniziativa. Posto che si deter-
minasse uno stato di insolventa, i creditori tra cui poteva essere 
compreso lo stesso pair creditore aaands) enno ammessi ad 
ottenere dal pretore che i] compendio del pecolio (la traeva pectdia-
Ha e) ed i suoi eventuali successivi incrementi Formassero ofletto di 

una dlatrlbuzione proporzionale tra tutti. Di compiere la riparti- - 
zione era incaricato, nvvìarnante, il paio fantitss, titolare del pasni-
o,oflium di cui 1, ,nsz pecaliaris faceva parte. Lctio irìbiito,t era 
intesa appunta alla sua condanna nel caso che egli avesse dolosa-
mente opetro in danno di uno o pitt creditori. 

34.3.4. Leoaìo quod ccoma» fin concessa al creditore di un 
ftfisu o servus contro il rispettivo pate o domiar.s nell'ipotesi che 
l'affare fosse stato compiuto per esplicita. aulorizaaziorw (eh4ssum c 
data al creditore dal pwer o dal domintts. Allautonzaazionc pre- - 
sentiva era quiparata la successiva ratifica. 

34,3.S, L'sardo da pecMHot fu accordata ai creditori del f/ìas 
o del setvus contro il relativo poter o dcnth,us, nell'ipotesi che 
costui no, avesse preposto il filis o il 55n115 ad tn esmrcizio 
commerciale e tanto meno  avesse a.it.otizzato il contnattte ad un 
certo affare cl settopoeto, ma avesse comunque attflbuito a pie- - 
M'ultimo un «pecuibonc. I creditori dà sottoposto erano in tal caso 
ammessi ad agire contro il paia o dorrstnas nel limiti del patrimo-
nio peculìare (cdasnrnxgr de pee,1io.). 

34.3k, L',aciio de v, ,vn va-so fu una variante dellaetto de 
pecufio Il praeror n,honus la fomiulò infatti sullo stesso schema di 
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qialla. Posto che un fiIits farnWas o un savus privi di paci4iu,n, 
avendo contratto una obbligazii avessero riversato in tutto o in 
parte i Frutti dell'affare (ad esempio, la Somma Ottenuta in mutue) 
nel patrimonio del loro pater o dornlmst (o mediante Versamento 
reale, o mediante pagamento di debiti del poter fonsi/iw. o in altro 
modo). si amolelteva A creditore ad agire contin il pafer faetWas e 
il S,ossns in ordine al] 'arricchimento da lui goduto e nei limiti 
dello stesso. 

34.4. Per eegotiorusn (aiertorurn) gesiio si intese 
l'assunzione spontanea della rappresentanza (indiretta) di un domi-
nus riagom impedito di attendere di propri affari. Il ne honorariu1n 
attribuiva un,c,io riegoriorujn ges:oywfl dtrecw al Ndmm,s rlegotìì. 
ed ttnclio llegolionen gesco,nra contraria al ntegationvn gesror 
Per effetto di questo riconoscimcnto era possibile, teile maggior 
parte dei casi di a trE bui re con seguente giuridiche anche e] [e ipo 
tesi di pnoiitio procuva:oria che non fossero aquadrate inqua- - 
d'abili ne] naandazum mao gnst!a nell'atrio nercitoria O nellaCtù) 
'nansodo. Particolarmente i rapporti tra da]nìnus tregano e procura-
br ontniwn hanornrn riuscirono, pertanto, ad essert giuridicamente 
garantiti dal giuoco delle azioni nagatiarsAn, g#Ioresin. 

34.4.1. Nel diritto classico avanzato, e encor più decisamente 
in era postclassica, quando la giurisprudenza romana pervenne alla 
concezione dellanunissibilità di un reendaturn generale, 'a praepo 
siria p;ocurnboria si riversa quasi integralmente entro gli stampi - 
de] n,as,Jaturn o., per converso, della negotion1ln geslio. Il SOgetto 
che aveste accettato la praeposirso procrsraboria fu qualificate come 
«velns procuratt'r.' e. trattato come rnarzdaiarùes ammeitendosi  

senza difficoltà che pntesse essere sia un «prrsraror ontsliunt bono-
rares sia un «procssrator uniur nagoemarionis». Il soggetto che non 
avesse avuto le praepositso, ma che io compenso avesse dete inizio 
all'attivìtù gestoria nell'interesse del domimzs, fu equiparato al iie 
gotionan garbo, e qualificato •fataus pmcMn,tor. Per «ptocrsmsor» io 
Senso proprio si intese, insomma, colui-qui alieno ,ssgoriq mxdaiu 
domini sedot nistrat. 

- 

46.3.11 pl t'esn nocefl 	s*&r V,o cee, rase dbsws es 
uns eJ Sd  

	od 
Isola cfr., da Stimo: Thonss, A sete 04 •feLses pemn, IS S6 &essc 2(1968) 4e9 u. 
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suoi creditori, peagiudialevoli per l'ordine sociale; basti pensare ai 
suoi beni, che sarebbero ditenuti m.iRas e quindi aperli alla gara 
di coloro che volessaro occuparli per primi. Ecco perché il ttts 
privarsnn romano provvida sin dài più antichi tempi e predisporre 
un regolamento intesa ad evitare la dissoluzione del patri,ncnhon 
del soggetto vnuIo meno e ad aicurare la trasmissione dello 

• stessa, nella sua totalità o in singoli cespiti, ad altri soggetti giuri-- 
dici se del caso anche preventivamente desgnati de chi ne era 
stato il titolare. Furono regole dapprima rudimentali, imperfette, 
limitate, esstnzialmep,te vòlte a riservare il pa,rì,nortiujn del pala 
scampatvo e in particolare del dehinto, alla sua forrdJ.a. Ma queste 
regole divennero poi sempre pio elaborare, complete, minuziose, 
anche e sopra tutto per il ricchissimo apporto che ad una materia 
di Iaoto vivo interessa pratico dette la giodsprudenza a comin,  
ciste da quella pontificale. 

35.1.1, lI termine che, sin da tempi assai risalenti, stette ad 

35. LA «Succeisio IN los. 

35.1. La morie o la clpitis de,ahttjo &naxinta, 
otsda) di un soggetto giuridico, la sua scomparsa dal novelo dei 
su, iaris, implicava, in astratto, la une del suo parrimonium. A 
rigor dì logica, sarebbero dovtte venir meno le sue poteslares fami- - 
Ilari, i suoi diritti assoluti e relativi si sarebbero dovuti diss~ 
i tuoi debiti si sarebbero durati estinguere, i culti familiari (i cd. 
«sacro familiarLa,) sarebbero doneti restare vnza chI li acctidisse e 
rosi via dicendo. Tutto ciò avrebbe avuto, p~ conseguenze 
pratiche rovinoso per I Familiari dello scomparso, dannose per i 



indicare nel loro complesso i cespiti patrimoniali di un soggetto 
defunto ritenuti trasmiteibili fu que]lo di «hgredizos. Dapprima 
I'heyedizas bu inuitala ai soli oggetti della famflfe del ddunio (con 
esclusione dei hbe,i, che acquistavano, per effetto della scomparsa 
di lui, Iautonomia familiare), di poi fu estesa anche alla p&tknia, 
più tardi venne ritenuta inclusiva anche dei sacra e dei diritti 
relativi e flnal mente fu porlata ad i 'luplicare anche l'assunzIone 
dalle obligatinnss gravanti sul paretfemiliaa morto- Mai, peraltro, 
lhere4ùas giunse a ;oncidere completamente col emorùnotdnm del 
defunto; sia percha le objigaxiotns di cui quesfi fosto soggetto pas-
siso non si consideravano farne parte (la responsabilità deglì eredi 
per i debiti dcl defunto era cosa diversa dai debili stessi) e sia 
perché vi erano dititri che per il loro cara i te re strettamente perso-
nale, erano ritenuti .intraaniissibili -; i] diritto di ansfructus, 

- 

quello dì nsus i crediti da n,andan4m ecc. Il soggetto o i soggetti 
cui ltercd?ias in quanto tale (cio in quanto compCesso patrimo-  
niele, dieiintn dai singoli tespito era tres,ncssa si dicevano «hI 
1'eredss». 

35.2, La giurisprudenza preclassica e classica inquadraono 
acutamente il [tnomeno ereditario nel più ampio concetto della 
4Mccesso Il (uèsiveysum) Lui (o «success?o n Loetatu et 

intendendo so ttol i nec re che esso realizzava in.II,Alli di su - 
bingreteo di un soggetto giuridico (il -snccessor") nel pW.ìJSsGrZÙ4kn 
aioà nel compJesso delle situazioni giuridiche attive e passive (in 
quanto trasinissibili) di un precedente titolare lantecassor»E In 
ordine al fenomeno ereditario la gìurisprtsdcoaa precieè, appum,. 
trattarsi di un'ipotesi di successio t, ius defuncrf o io m, capfte 
55Dm ti) da parte dell 'hsses (il succsssor). Per designare I etueces,or 
sì usa anche I 'espressione ti li t t ira «de cuiets » (da is 1€ ciiiat 
heretuit sgirar 

35.2] - Probahilmentc, fu la stessa giuitsprudenza classica a 
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porre io rilievo messa su questa strada, che, al di fuori dei casi di 
successk in tus defupicrt (cd. «successio monti cusa,) e delle ipo-
tesi ad essa pienamente equiparate (la saccessø nel patrimoniu,,: 
del capire m narus) vi era no dei casi d 	ueceasIo in Los 
vivos. (cioè non ereditaria) appmpsiJnatjvamente analoghi ma tut 

altro che identici; la St1ccgssio dellz&sjgapor allbogc:us la sec-
cassio del esaritus (o del suo paiedmil?as) alla estroft,, sottopoatasi 
a conventi0 in tponum la soccessio (iwe honontrio) del bouorum 
empior nei bona del fallao. 

3522. Assai meno probabile & che la giurispnidenza  classica 
abbia parlato di soccsssfo o,ortìs cause (sia pure ht sOtgu/as rgs, 
anziché ti aniverpAm ius dincti) relativamente a quel fenomeno 
accessorio dtlIhe,eduas (e Pia precisamente, della successio n  ,. 
SfarmI,l che fu costituito dalFacquisto dl singoli cespiti del patri-
monio ereditario da parte dei /egaiarit Certamente postclassico  è, 
comunque, lo Snaturansenio del concetto genuino di sI)cc5stt 
dianzi precisato (successio ne Los), tediante la sua equipatazionc  

Il LÀ 4vcceae JN 'CS. 

al concetto di «acquisto darivativos  (cio& di acquisto da un preca-
dante titolare, l''alìenante.) di una situazione o di un complesso 
di situazioni giuridiche i giuristi claseki gua parlavano, in ordiste 
alla sJccesao io Los. di «adqtasitio pes universìiegeo, , intendendo 
dire con cio che il Seccessor Succedeva nella posizione giuridica del 
defunto anraerso acquisto di tutto il complessa dei suoi diritti e 
doveri giuridici; ma è Stato soltanto per via di gloss.m e di 
interpolazioni postclasstche  che si è fatto dire ad essI, per quanto 
se legge nelle fumi giuslinianee che una sneceasio (Si, otortis caosa 
che in,er vivo5) può avvenire oltre che ,t opiiversu,n  05, anche in sìnguèts cs. 

35.3. La Storia della successi 0  in Los de- fu ce 	peraliro estremamente controveraa sopra tutto riguardo 
all'età più vatusta) può CasaLe approssimativamente  ricostruita cOI1)e segue. 

33.3 1 Nel sistema dal ùis QIEMLIML la rrtorle o copids de- 
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mincio) del ozs,Jairtìlias non importava 1, dissoluzione del suo 
nmtscipiutn perché i fi/si (dive no ti a loro volta porre, fa utifiart1t)t 
rimanevano tradizionalmente uniti in coesorl/tsin continuando ad 
i osi etere tu ti ma e mc 5.1 1, rea fe ,silhian?s Raro dovete essere il 
caso che i fratrea decidessero di scindere il consorlhosr. ripartendosi 
le ree fam ihores. E probabile clic il peter ove fosse privo di di scen- - 
denti. si precostituisse un successore mediante l'adrogario. di un 
altro paeeslwniUas. Incerta è la sorte della pecunie. estranea al 
nmscìpiuJn e oggetto di ,ossrssio: probabilmente il poter provve- - 
deva a distribuirla a persone di sua fiducia prima della ittorte, o 
piovvedeva tempestivamente a dichiarare (degens dkste . .Isgare") 
qtale Ira i fui (o eventusinienie anche tra extmnei) egli preferisse 
che se ne appropriasse dopo la propria morte. 

35.3.2. Il jtss /egi,imutss usura (specie con le /ega XII o/esiti- - 
nen) disciplinà e preciso il regolamento originario in relazione alle 
molteplici poresiares derivanti dalla dissoluzione del n,ancipìunt 
unitario delle origini 1, quale si andava frattanto vetificando Me- - 
diante lintror{uzione dell'gaio faq,iffoe (pectsstioeque) stccassdos, 
esso garanti la possibilità dì divisione del conso,ttu,n ad istanza di 
uno dei fratrsz. Per ipotesi di mancanza di discendenti (sii bere-
e/ssd esso precisa i soggetti (adptaIL e. in subordinata. genti/ss) cui 
devessaro estere attribuiti i diritti sulla fatoiiìa pecuniaqee. facendo 
salvo il caso che una diversa attribuzione sia delle re, fami//ere, 
che di quelle sio,t fatti/I/aree) fosse stata fatta tenuta di morire 
(nsediante tegola) dal poter.  

- 

$.3.3, Nel sistema del nus civile. sopra Lutto per influenza 
della giurieprudenaa pontificsle e laica, si affermò compiutamente 
il concerin di heredtras comprensivo dei sacra Familiari. Hcre4es 
furono, per conseguenza, de nomi nati tolsi i successi bili della legge 
deeeitivirale Ma al peter /dmnif/as ftt riconosciuto il potere di nomi- - 
nare a sua volta erede mediante il resrntnenywt, per aa a L/bretti 
chi egli volesse, a patto che queste aria sercd/s insrUario fosse 
accompagnata dall'espressa diseredazione (exse,sdauio) degli /seredes 
sui e con I in resa che I herss r:stitnrtss avesse la reciv,cluffila de i 
suoi debiti e il carico di provvedere al culto dei sacra lainhliari. 
Subordinatamente all'Jsered/a unisifict il poter (o, più in generak. 
Fa persona su/ rei-is) poteva inscrire nel testamento /egato od altre 
disposizioni particolarL 

35.3.4. Il /ss ho,wra,iuitt vivificò e migliorò notevoltaente il 
sistema ereditario civilistico aspra l' to mediante l'istituto della 
bonoruo, pessarsio. che i prestai-ss utiliazerosio ad un triplice scopo; 
pr susude,, I. successìo, in mancanza di testamento, anche ad 
altri soggetti oltre quelli indicati dalLa legislazione deceinvirale 
kbonarwii possessìa 5/ne roMa/ss); per favorire i successori indicati 
sazI testamento ai [mi dell 'acquisizione e della tutela dei hoea loro 
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tasegna I (a&orsom',! 	 eCUni tatt1/s »); per ant nx- I C re 
il la successia anche soggetti che il de c[AiUs avesse, nel suo sesta-
stento, tralasciato di nominare b000n1s, possessW contro ItLnt- - 

bsa ) Altri zAmpi del la successione con Lro il testa men Io Lu t-oiu, 
co'nportali su suggestione della giurisprudenza preclassica e clas- - 
sica da Il a prassi giudiziale dai cerilo [a &iri. 

35.3.5. lI ius notsors e la ginrisprude[tza delletà classica 
dell'epoca postclassica, accanto a sviluppi che saranno descrilti a 
suo tempo. operarono per il coordsna mento prima, per Fa (usionc 

d'i si sterni dell herediios e del la P,mm,n posassie 'is,mi he 
nella compilazione di Uiustinìsno ai presentano ormai solo formal- - 
mente distinti, 

35.4. Per potersi operare la successio itt cs defttttcz. occor-
reva il presupposto dì una deaignazionc del soggetto destinato ad 
essere heres o bonorum possessor; vocali0 ad hdilorerr 
te «od pena defutw:i). Il didtto romano conobbe due Lipì fonda-
mentali di vocazione successori a la imocaria ex resdacnenwz e. in 
mancanza, la «vocatio a» iolestalos. In certi casi era, tuttavia, pos- - 
si bile succedeee al de cains a dispetto delle sue disposizioni testa-
'nentarie onde può parlarsi per essi di cornono cootre res,a,tJesl-
zuns - Quandn vi era un leseart,enrntn, era possibile, co'tae abbiamo 
già detto, che singoli ceapiti rasero attribuiti a singoli beneficiari 
mediante »goza: verirscandoai con ciò rispondo la sisteniatita poat- - 
classica) anche una successio in siogulas res dei Jega,arii. 

35.4.1. La prevalenza della vocazione lestamentaria su quella 

intestata faceva si che agli eredi teatanietitari dovesse andare tulLo 
quanto il patrimonio rcdìtario con esdustone dunque, degli eredi 
ab biteslato) ancbe quando il testatore avesse disposto solo in or- - 
dirai a una parte di esso acel anche quando, avendo il testatorc 
distribuite tutto il patrimonio ereditario tra piA eredi, uno di que- - 
,ti Fosse venuto meno). Si diceva pertanto, «54050 Pio parte accum, 
pro paris ìsssessalst4 decedtre polesrs, voleodosi significare che chi 
avesse teetato solo pro pane aveva con ciò implicitamente escluso 
I 'applicazione dei la auccessis, ., e ab 11m1d«1. 

353. Le morte dì un soggetto giuridico poteva anche i mpli-
care, in casi particolari, un acquisto tnorsis canso di 
singoli suoi diritti, da parte di un altro soggetto, lungo un canale 
diverso dalla sacessio in isis defusweì o da una cd. snccesso ntorlis 
causo in sings1os tsr. Le ipotesi relative vanno distinte secondn due 
paradigmi: qoe]]o della dopxatto snortù causa e quello delle nsonls 
cauto capiollas. 

35.5,1. Per «donano nonis causo, il diritto preclassico e clas- - 
sico intesero ogni nego.io Onter vòos) di donazione reale (impii- - 
canta cioè il trasferimento del dotesissiut,s dal donante al donatario), 
nel quale alta «colera dojastioeis » si acconipagnasse una 'causa 
ntort!s,, cioè la funzioae di arricchire il donatario (con effetto 
immediato) in vista li un imminente pericolo dì vita del donante e 
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deVe premolienza di quessulti fo al denatario: non reelizzandosi 
I pericolo di morte. 5, premoreetdo comunque il donatario al do-

nanse. al donante spettava il diritto di riavere in proprio darai 
,me gli oggetti donati. Le ipotesi di donazione fatta per nera 

eiraro Inortal/tails e de] donante e di donazione sospensivainente 
condizionata alla premorienza del donante ipotesi entrambe 'a-
fide) non costituivano per i classici casi di vei-a donano nwrtis 
csesa. Solo in periodo poskclessico l'istituto Fu genrzicamenLe con-
Furae come une donazione treale. obbligatorm. liberatoria) moli- - 
vasa de «cogiIazio tsionaIisaiis 	oppurs condizionata sospeosiva- 
neonne alla premorienza del donante o condizionata risolutivemente 
alla p  re,nnone nza del do" a ar io. 

95.52. Per intoma causa nimo, si intese ogni altro acquisto 
ost,rnis casa. che non avvenisse a titolo di sucressio e non avrase 
rannimcno caran ere di donosio Iuorr/s causa: di cui jw, la morte di 
un soget!o fosse tt?ItaoLo Yoccask. Per esempio; l'acquisto di una 
somma di denaro versate al captoss da chi r0550 stato istituito 
erede da un terzo 50(10 condizione appunto di beneficare preventi-
vamente il capisns. 

355.3t in età postclassìca, la dosiatio mortis canna hn progres- - 
sicemeate assimilata nel trattamento giuridico, ai /sgara dive 
itodo causa di ouccessio inertis causa itt siostlas rea. Non rosi Fu 
imvece, salvo rus n qualche punto, per ie ntords caesii capfoists. 

36 La vocano EX TEsrAMeNto. 

3eL La vocsorto successoria dì gran lunga più usuale in 
Rtoma (e prevalente, come si è detto, rispetto all a vocania ab ole- - 

- 

stato) fu quella basata sul 	estatnenìe n,t del de cuhgs. cìoe 
snillatto (orale o scritto), normalmente compiuto ella presenze di 
oesres contenente le di sposia oni del sui inris i , ordine alla state 
do I suo P1 (Ti 00015110 (trasnsissìbile) per ti tempo successivo al tu 
tua mente ,Itsta Inen,u.n est tnettis nostrae iusra cotljss!a (io •  n d 
so/tetnstiier /aeto o ul pesi 000rteIJi rtosrra o val&aL . 

36.2. I principeli :esoe,sess:a ordinari, che potevano 
cioè essere fatti da tutti i soggetti giuridici m'mi ti di capaci sa. 
furono il testa ;oenrntn ccta,is r-om nis , il tastaI ot,,tns 	pe? sea Cr 
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h&ya i 	il lesta ,nerttls ti iuta prae'orio faciunt il ,et,ainentui i riperii 
fune. Sorvolando sul primo che era dcl tutto disapplicato in tempi 
storici, ci fermererno sugli altri tre. 

36.2 - I - Il rastaitien ti FI, ps, aat Cr sti caratteristico de 
sistema del tu civile fu un elaborato della giutìsprudenaa ponti!]- - 
calo e consisiette in una incnosa applicazione della olocerato,. 
Il testatore mancipava in blocco il proprio patrimonio (fainiùa 
mie uniaqns 	ad un amico (farni/ie ,,pror), dandogli lincarico 
di diatribuìrb dopo la propria morte, a personc da lui deslgnaie 
mediante una contesluale dichiarezione { xatcepelfe e). Per far si 
che l'obbligo dcl fai,,VMe e,nprcr acquistaste carattere giuridkm. 
costui doveva pronunciare a sua volta un solenne impegno di est-
guire fedelmente l'incarico. In et storica era prevalente l'uso di 
scrivere le disposizioni testamentarie so tavolette cela Le la cui 
autenticita veniva garantita dai sigilli del fa'nfliae eiop,er, del libri- - 
perts e dci cinque temi,, iella Fnancipaz!o} t di far consistere la 
mincupado resiesoris in un rifertnienro fatto da costui al contenuto 

- 

delle ,abnlae: eItaec ifa in io kis tabt.lis cerìsqrse scripta sunfl. Il 
ss!ameeIut puramente orale (cd. «tesietrtsnlisrn per ntincupalfo- - 

neieI a, in senso proprio) cadde, pertanto, praticatnente in detuetu-
dma, pur senza essvre nei abolito. 

362,2, lI fltsta.ties,t,etn urs proeto'io ficonnA derivò dallini-
siativa del praetor trbwtns di concedere la posssssio dei bonn de-- 
[ucti (ahoiwnAnt possessio sec rndut,e ra~ a coloro che fossero 
pan,  lasmidri,ii n un ,estemsr,urI, civilistico manchevole della so- - 
lennità della ntatwipario. Il pretore, ritenendo che ormai l'i nipor-
tanza dell'atto consistesse essenzialmente nella testi,nonianza dei 
sette accenti il fatniliae sini il ibnpens e ci nq ne feslee niuncì-
paiìonfs), si accontentò di essa, e in panicolare si accontentò della 
setibizione delle jabuke munite dì tette sigilli. La bonorsnn posees-
io secondairt imbtes divenne etto,, ree con Antonino Pio, il quale 
concesse al bononsjt, pnsssssnr il potere di paralizzarsr, mediante 
una excep:fe dai, anche l7,ereditalfs pelino degli Jtredes al, ,nÌsstalo 
civili. 

3&2 .3. Il ai ,oirenwn circonsemm,  (così denonlinain da Utu- - 
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stiniano) si Formò in la poatclassica attraverso la Fusione del te- - 
stamento civile e di quello pretorio e in connessione con la caduta 
di ogni diversità ]ra arwcesso si su r bcnorsirn possessio. Esso 
doveva estere redatto e sotloscritto da t restoror iti presenza di sette 
testimoni (ai quali il contenuto dell'atto poteva anche essere tenulo 
segreto) e i sugge I i dei testi 'Doni servivano a garantIne la aut en t - 
cità. 

363. Forme testamentarie speciali furono: l'an- 

eh issimo •tesrames, mm i, procieicisi . pro!] o ne sto ne Il i in mi neliza 
della battaglia davanti ai propri cisinmUitoni, che ne avnrbbcru 

ferito i contcnùt o in ca su di morto n,[ lessator, il e t5(eirset' 'se,, 
trilli ts 	libero da 0,,,li di fi,,na in, rtsdotto dal Un r311 111 del- - 
I eta augustea sopra SulLo in cs,nsiderazione dei molti provinciali 
che mi i t a vano nell 'eserc i 'o-  il « festa ,ne,,,u,n ,empo'e pearia mei 
lume, postclassico, che potevo essere teslirnoniaLo anche da eteno 
di sette persone e da persone che noti avessero inaserialmenie 
assistito al la sua acri t ora il « ressa il teo cibi rsiJ condita, ti 	poat 
classico, cui erano sufficienti ci,luc testimoni, in considerazione 
del lo spopolainento delle lmc~. 

363.1 - Agevolazioni vai-i.: furenti concesse, in età postclasaica, 
anche ai ciech,. agli analfabeLi, o coloro che testassero a favore 
della chiesa o per finalità isligitise. Giustiniano ai occupo, inoltre, 
di due ipotesi speciali, inl p  recctl ci, tenente profi la lesi: il crI. 
,le ,,seteruJst pa,srnjs ;fl,er flhieeo,, » [0 testa inen o riferito all a succea- - 
sia ah rileslaw), coi, si st ente nel[ 'altri bu alone 6,106715 cause dei pro-  
pii beni ai figli im quarto fiereIes al, ureslato) Fit, da un geni-  
ore; la cd 	diy;sjo 	ar [Mcm,,,, consiste n te nella ripartizione 
anticipata dci propri beni un i figli, che il genitore avesse fatto in 
vita. 

34.4. Il rmiurtennun civilistica, nella atta annin, più evolute, e 
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gli altri teatamenti ordinari ebbero come disposiaione iniziale ed 
essenziale tscoput ci foedantsntwn ,oftug tecconil la h ercd 
nsries4'/o . cioè 1, chiara ed inequivoca designazione del tioca-

isis (o dei vocali) ati successorzeat (es. sL. Tidtis heras esso O.  Ad 
essa doveva accompagnarsi per il isis cìvile, l'espressa -exhereda- - 
dos degli heredes mi che il testatore volesse escludere dalla succes- - 
sto (suf ieredes osi insiirv,endi suni aia exhc,4and -); per il ius 
hoseordrùrn, l'exkesedwic dì tutti i liberi non istituiti. !nsi/tsAt/o ed 
esheredatio reclamavano l'uso di verba sollejssnre; solo con Costan- - 
tino (320 dc.) [a ammesso clic Fa volontà di istituire e di disere-
dare potesse risultare attravcrso l'uso dì «queecurnqtse verbo.. La 
diseredaziorto esplicita dei sui hsasdes (o dei /iberi) era dettata  

ovviamente, sopra tutto alle origini e prima che si profllassc, 
come vedremo a suo tempo, la jmpugoabiIiL del cd. ,eesre,nsnIs.oJ 
inafflcksrtrn 	dalla  esigenza di richiamare ti testatore alla gravo 
responsabilità che si assumeva ntjn isiituendo eredi le persone 
della sua discendenza. 

36.4 .1 - La qualità di here, nsIraUs" o ncriptns positilava 
I altrhuzione a lui di  tutto il patrimonio ereditano («CS heredita-
rias e, onde Lerede era detto e/ines sx asse o di una quota dello 
m,,vi in quest'ultima ipotesi mancando o venendo meno gli credi 
pci le quote rimanenti, andava in eppiicaztone il principio e.tento 

pro palle res,atus al,. 	L'istituzione dì erede, pertanto, non poteva 
ave re rife ri mm o ad un cespi te deter rai nato 	irtstitMlro 

o esser fat a con detrazione di un dete e mi nato cespile (5 inni- 
wIio excepsa 11 -). Tu i 	is, la giurisprudenza e I aasic a • ispirandosi 
A fatsor eSIaInCnZi. opinò che in queste Ipotesi non dovesse rite- - 
nersi invalida la disposiziotie (e quindi il testamento), ma dovessc 
ritenersi invalida la menzione della certo rea: la disposizione valeva 
deiracta rei ceflae ,sienrionre Più tardi sì ammise che le indica- - 

zioni del ree falor dovessero esse re eseguite, nei limiti del possibile, 
in sede di divisione. 

3&4,2. La nstituiio hess4ts poteva cesere stibordi nata a con- - 
dizir,ne sospensiva, ,a  non poteva esse re la ta a terne ne, cioè noti 
poteva av,a efficacia limitata od tempo. Ciò perché non tra con- - 
cep bile che - una volta acquistata la melita di 	la si potesse 
poi perdere -semel ho-cs semper hesas» Pertanto, il dies {ìnieiak o 
fitiale che fosse si considetva non eppostu. 

36.5. A prescindere da svariati tipi di disposizioni particolari. 
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lui te sursessi ve e subordinate a il 'hned/s ins,izu,io ì I num,mum, 
pateva anche contenere la designazione di un erede di riserva; 
sebsrftt4tfo heredis. Dì questa sì conoscevano due tipi la 

bsrfturin melgani e la subsuuato pupilloyis. La «srtbttiiePo mli 
esp era la nomina di un altro o di altri heres/es sossiluti». per il 
caso clic I 'heres ingriturus p  re morisse al lesta wy o comunque non 
aroiitasse ['eredità. La «subssiiu'ìo pupflla,is e  era la nomina di un 
erss al discendente inipubtre (pnpillus$, por il caso chc questi 
ferisse prima di raggiungere la pubertà e quindi prima di acqoi- - 
stare la capacità di testare a sua volta. 

366. La capacità di testare (ed. «iesioo,snti faccio 

attiva) seguiva le regole generali della capacil giuridjc 	della
Pe 

capacità di agire, salvo qualche specifica singolarità, In 
laru: non potevano testar, gli opubeisa ma potevano sedare k 
mAnnoi  erano esclusi daLla tssIa!ocnhi tacito i 'arMi Juni,j 'im vi 
erano ammessi i fallio,imlim, (in ordine al pecuau ti 00e,i3e e • in 
diritto postclassico, et pecuhwn quasi asrrense) e serviprola,

in  ordine a tieLà del proprio peculio). 
36.7. La capacità dì essere vocari e 'asia 

meni, (cd eresiemensi fc$fo passiva»J Spettava a tutti suggetti 
giuridici. Potevano essere istituiti anche gli schiavi del tcsiaiore 
purrise il ragtatnsn,unt coniemplasse anche la loro iuitsiasio.  
Schiavi e /Uiì di altri panes /oirrilian es potevano esse re unicirli,  
stia con leffetto di far acqusiere il compendio al loro poter forni-
/sai. L'Istituzione di soggetti non ancora venuti in vita pnstumrii,. 
che anticamente non era ammess,. fu pienamente ricortaseluta  in 
e a rlaasìca sia ri gtta rdo ai wossumssi ,v  (i qua li dove va no anzi 
essere, se non i stimai, almeno exhereda,i); e sia, iuTa koriorat'io 
(quindi ai fini della bonon.,o possessia), riguardo ai possurtt/ 
alie,ti», cioè riguardo ai nascituri (già concepiti) che san sanbero 
stati in poMata e del testatore se questi fosse sopra vvissuto. Di 
regola per altro, le capacità di essrc isiituti doveva sussistere nei 
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cd tria nIarneeta il momento della confezione del tessaJen,u,n, 
il nome oso della morte o,] teslawr e quel lo dell 'a ,,iviii,aisuc-
cessoria. 

MB. Il tesZalnnsWo Fu considerato revoca b I e dal resla-
La,  in Ogni momento anteriore alla morLe (tqoe ad vitae sup.z-
ntujn art1oa4, Fra con notevoli differene tra isa delle, isa honona- - 
rtuos e ordinamento posiclassico. 

36,8.1. Secondo il us civile, il asIansentr.nt (per aes se JibrasN 
non poteva essrc revocato che mediante la confezione di un nuovo 
e diverso Iestanerstmn a seguito del quale il pdus Lestamesit.vn era 
.apxutn', Chi avesse testato una volta non aveva, dunqcse. le pos- - 

sibilità di trarsi indietro e di lasciare il passo ara succeaio u& 
teseaxo: valeva per Fui, a dir cosi, il principio ,asrteJ e sesso;, 

seenper LesLotar.. 
36,82 Secondo il ius ls000rerivat, che considerava il pena-

,,coro, esscnzialmetite dal punto di vista docsimentale, il tesiatar 
poteva revncare il testamento anche distrug5endo 1, tavole testa-
nieniarie (roinpendone i sigilli. ecc.). Nel qual caso, visto che isne 
c?vih il tesrasnetr!n era sempre valido, il pretore concedeva ai 
,,,,,,,bili ah intestato la «b~mm passessio soe abtllis 

36.83. Nel diritto postclaesico il zcsentneetotn Fuconsiderato 
revocato sia quando il tenercI- avcsae proceduto a fare un altro 
valido ee.,atsseerst,n, sia quando il se.uoInv avesat deliberatanietite 

- 

leceraLo il documento, e sia con Giustiniano) quando il Lesni,or 
avesse pubblicamente dichiarato ("apud atta • o davanti a tre te 
nel) di volerlo revocare. 

363. lI Iesla]neIlrn,n diveniva anche inc E E i e a ce quanto 
Cosse deserrutn o nsptutn. Il testo tnen,unI era !dese,Lur,s » (o 'dastuu 
rasi,») quando nessun voea,us ad sutcessionajn acquistava il Coni-
pondio o per essere I 'isii ttti to pre morto al Lesto or, o per essersi 
egli fiuta , (se keres vobsnrcnu) di effettuare I accettazione, Il 
r,selleanI, era ,rupeu,,x » quando si vcrificasse, dopo la sua confe- - 
zione. 1e nascita di un acua serre (.adgooffii postrssn?,), che il 
cenato, non avesse avuto 1, previdenza di istituire o di ciarrote, 
COLDe postumo. 	quando (abbiamo detto) fosse revocato da un 
postens1a rcstaLngnruJ,i. 

36.10. Ben diverso dal rrsrasneneasn fu listituto (diffuso in 
periodo classico) dei e od c / , i quali erano un docu mento 
scritto tua privo delle formalità teslainentarie) contenente disposi- - 
zioni di ultima volontà. Di regola i codici/il potevano pOnarc solo 
disposizioni fedecommssarìe. Ma se si trattava di 'coJci)Ii esca- - 
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te con! innau (cioè preventivamente o successi va mento coli 
,nati nel resta oentut,i dal loro au(ore). resi va levano come tessa,tien-
w': salvo che per k aeentuali irtsiìiIiones e rhere4ar,nnes (che 

rimeatro conten u o esclusivo e caI Lteri 5 ticO dei soli II r;set sta) - 
&l O. - Non di rado il sesrarnenru',t era munito della cd. 

«clausola endicillare spdLnte la quale il noni disponeva Al 
per I' ipotesi di in sali di tà del teonuomm,. il documento valesse 
come codtcilt; e le disposizioni in esso coni els o te acquistassero per- - 
tanto va lotv di Iìdeh:mrt nino, 

361 I Il teslarrIenssr tI ,leva essere deposi la Io dal tejIaw, 
presso un amino presso sacenioti sddctti ad un seotplts',t, Morto il 
lesaIer si pracedeva su iniziativa del depositano o di qualunque 
altt,a inleressato, alla aptrrt u ra 	dci lesse :rsertfoli 	he 
'enei stava ,li, t'ei Iura del losu r,, e nella recitaI e delle disposizioni 
iI tutto alla presenza di testi non i. La Iaz /rtha de ,dr:esi rsa heredita-
Otn. dell'età di Augusto nell'introdurre l'imposta successoria di 3%, 
regolò minuziosamente la prucedura relativa stabilendo che l'aper 
tura delle ;absslaa dovesse essere [alla davanti I la «siano Wcesi n4 - 
cioe davanti all'ufficio preposto alla riscossione della vù'ssi',sa 

SI. L& lVal Aa IS4ES1111_. 

37.1. OLtatsdo il de cs4as fesso motto n,es(stttss-. CiOé SOOZS 
lasciare un res,a:ueotrr:,, utilizzabile (con il relativo contenuto della  

tersdis tisxi'aiio e della sxhrrerienio). aveva luogo la va e a I i o a ti 
Il Il 1,111  . che sì disse anche "scac' kgitf"na o per aver avuto 
A suo pri no e compiuto regolamento dalle feges X// abss?anstsi. 
Senza indugiare voi processi evolutivi, i principi delta raccdo ab 
intessera possono essere raccolti intorno a quattro poli: ùss civilu 
ss hnnoradssu:, cc noeton classico e postclassice). diricto delle 

novelle di Giustiniano. 
37.2. A termini del 	as cfvì/e a] peter fate//los defunto 

inres,arrtr succedevano in primo luogo, per natura dì cose, i suoi 
discendenti in polcstsie di primo grado (flui in po,esIase: Irror in 
mnaec), che appunto con la stia morte acquistavano la soggelsività 
giuridica, divenendo dele maschi) capi di altrettante hniftìce derì 
varo st17P,v ). Essi si dicevano mi leredes e acquisivano J bere-
dì05 (o la rispettiva quota di heredixas) au toni a t ica mente • senza 
bisogno di accettazione e senza possibilità di rinuncia (: pan ìuye 
civi/i). Se uno dci fili era premono al peter, la soggeltività giun- - 
dicasi acquistava, alla morie di costui, dai espo,es &r filM (e dalla 
nona in oEss'io . ai quali, quindi, andava e Fra i quali doveva 
ripartirei: oggi si direbbe a per rappresentazione-) la quota di bere- - 
duca che sarebbe appartenuta al fikus premonoe cioé la quota 
spettante alla acniola » di quest'ultimo. Se, infIne, dopo la morte 
del de ctdea. nssccva qualche Figlio da lui concepilo (»poswnua 
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$r4sss1, questo era ammesso a patì titolo degli altri heredss sui al 
conseguìnmntc, di una quota di kerediras. 

37,2.1. In mancanza di 5115 ierede,, Ihs,aditas era attribuita 
aII'±adptau4s ptsnf,ni cioè al collaterale o ai collaterali più vi- - 
cini a] sai furia defuntra (i fratelli, o in mancanza i primi Cugini. 
ecc.). Lo4gtwtus proxinua, non acquistava ipso sere. n,a ara libero 
di accctlatt o meno il patrimonio ereditario. Se non lo accettava. 
literedi'as non era. pesaltro, attribuita all'adgoorus di grado u]tc 
riore ma 	 imii i membri sui iuris della gesu del 
defunto (get,rUes /ntiJtew Jtabentv ±1; Non accettando nesa.tno di 
questi ultimi (il chec ilire tutto, era in tempi storici consueto). 
I hereJiMs era ritenuta ,s ,tu/llssa. 

37.2.1. Regole speciali vigevano per i 	 quali, es 
sendo pervenuti alla sogetIivìtà giuridica dallo stato di schiavitù 
o da quello di hber rI causa mancipii. erano privi di collaterali. Se 
non W erano heredas sui, lhere4tsaa andava al «Jl2mintLs msmtastis-- 
sere (o poftonus) o nelliputesi dei Uhsrì in nancipro, al pa.its 
neanwflhs,Qrv. Non accettando costui o essendo egli premono al de 
caius, lfieredtsas era attribuita ai discendenti dì lui. 

37.3. A termine del ma hono rari utn, la «bostorum pog- - 

ah c e etto 	!,e hoesrsrie ,; Gai 315 
itt Ci. &.t4tS e tt t. 3.I.9 	.3.5. in daii,i.a  

sesafo meisarosi»(o sisse abuil:») veniva protnessa ad ua nvero di 
sureesi bili assai pia ampio di quello previsto dal tu, civile, e cica 
a quattro classi gradueLe kordis'ess) di successihilì /iberi, legitimi. 
s-cEnai i, vir CS uxt5r. La bosrons os possessio sue robulis er,. ,,alte. 
rizzara a dìfferetiza del la successione civilistica, de una completa 
successìo ordirmrn re radtso± t!!: i qualtro o,dsries crano subordi-

nati l'uno all'altro. sia non si pa±asa allordn successivo se non 
fossero stati esaurili i g,adns interni a quello precedente. Inoltre la 
successione mcc ho±iorario era concessa (doso) sempro a richiesta 
dellinte re a sa lo 

37,3,t . Lordo «ande liberi,,  era costituito da tutti i diaren- 
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denti (1ibe?i e) del de coìja fossero o non fossero in pocesrare di lui 
al momento della sua morte; quindi, sia dai sta heredes. che da 
coloro che fossero stati e'naricipaxi dal poter fmii?as prtma della 
J,zrte. Ai eposwnu. sui» era parimenti assegnata una quota; se la 
detio possessionis era effettuata dal prae,or egli altri rtchiedenti 
pjima della loro nascita la quota era accantonata in attesa della 
aaarits e affidata all'arnministrezione di un c,saior ventris (cd. 
.bQnOrUJn possessù, centri4 nontio e). ta bonorunz possessto dci li - 
bei era concesse, dì regola, ecrnn ree. 

3732 Lordo ewzk kielimi era costituito dai tuccesaìbili 
In ctvti (cioè dagli «heredes &giti,oie) nell'ordine di preferenza 
fissato dalle XI/ Iabu/es: gli heredes sui l,c  Sianon avessero chiesto 
e ottenuto 1 borsa come fiberi), subordinatamente ldgnarus posi- - 
atti,. subordinatamente ancora i ggn,iies. La bonon1,n possenio dei 
conerci era ,:sine ree nei confronti degli heredes /egi:ìmi dì grado 
.posìore che avessero omesso di rivolgersi al prai pre(erendo 
l'ercizto delle azioni civili. 

37.33 L'orde, sesnde coflaIì. era costituito dal parenti di 
sangue (cognari») in linea collaterale maschile o fc,nniitsi]e, sino 
a tutto il sesto grado. La ,o,,ornm possessi0 dei cognati era Sempre 
esiste re.. 

37,3,4, Lordo etntde vir ci aor» era costituito del coniuge 
superstite del de caises ed era «stie ,. 

3733. Ove il de cada fosse un rssauusnissus (in particelere, 
un libIllut nell'cSe, sonde /i&erie erano chiamati per isetA i Ebet/ 
veri e propri e la ttror io oases1 e per ]altra metà il fl(rortus; 
'ai 'ordej "onde kgìzìoti. erano chiamati gli eredi civili (compresi, 
duoque il patrono e la patn,na) nellrdo ,tsnde cigoarfe creno 
chiamati 1 parenti di sangue Subord.natament,. otteaevano la ho-  
tornire possessio la faniitìa patroni e i parenti non agna(isi del 

Pa L ro no 
37.4 SI lusove 're 	classico e postclasaìco, introdusse 

pon41tsne111 a e4ke Caebsn.sise • •ba,,c,a, prercera Cc,tò,tens .. In SWR. 72 
11974) Il 

37.3.1. SleII'nrdo esse de i 	t,ee,: o,3s.7 CLC.I5. 
37,3.3. SUIordo, eade conat 7, e.; O. 358; Ci. C'CS; I. 3.5, Ori 

n)gteri 4' lellissa grado enno ama ssi, alla bano,,a,. 	Ma/a i soli sehse s:ia. aa i a,poti dei toglai Sulla cagseeio 'v4r0 n, 22A4. 
37,3.d Sul 'o,d e  scade 'te re esor ea ;  0,38-li; CI.6,ls. Oue.la 

,coest poeeaee, era cnnressa s colui o a (aJei eh fosse tiettore res kee del a' 
al .1 ao,rae io dd I, sita a]arte. Cri ti ardì L erepmca ma,rte oe',,cv 4i. 

(IS.,, si. ..... la caapJessa (s disordina tal ms,eeia ddJa fra,, o e 
Pi5e1ai? itJestcrt Hbs,,i e. OsI 339-54, e sfr. ll ù.d.nLicioccel, .bai posesesio • e A,ress d, I.,,,a the. &3J,a nt. 37,22). 

32A. Su rosiriboto del 	e, 	efe, apes,: Mdri.rt, Dl  

3C LÀ .ietat!ocoiiM TtSrase,STVM,  

vari ritocchi al sistema civilistico, non solo per adeguerlo ai prin-
cipi della successione fisse honorario. ma anche e sopra 'uno per 
integrano e correggerlo la dove esso presentava la sua lacuna più 
grave; la insuffiL'ientc vatorizzazione della t'ogneeeio come fonda 
mento della soccess/o ah ,s:esseseo. Vanno particolarmente segnalali, 
a queste, riguardo, i due senatteonsultt Tertulliano e orfiziano, del 
sec, 11 d C. con i quali si provvide ad assicurare 1, successione 
della madre ai Figli e dei figli alla madre. In conseguenze di questi 
due senatoconsulli, la madre e i figli furono portati dal pretore a 
far parte dell'ordo .tSt,dt kmnpti e. 

.373. GIUS(1111m11 riformò il sisrenìa succeasorio n'e' 
stato con duo importanti nocelle (la 118 del 543 e la 127 del 549). 
I succcssibili ri,mm, ripartiti (sempre .on la regola della secceJsio 
o,dine,t, et produuro) in quattro classi; discendenti in linea t'a-
achile e fenuuinile: ascendenti e fratelli germani (questi ultimi 
pa rif'lcat i al geni od; fratelli per pari e di un solo genitore (con San-
gui ne i e uterin ); a tn collaterali. Per il resto, e in particolare per  
il toniuge superstitee dì cui le due novelle tacciono, e da ritenere 
che siano rimaste in vigore le regole precedenti. 

3S, LA ,, vorario corrsA T5STAMEtfl Usse 

- 

- 

38,1. Di vocalio conrrQ les(antenItirn (odi ,Si 
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.cssione necessaria) si parla in senso approssimativo, ecomunque 
secondo una sistematica non romana, per designare in modo unita- - 
rio urta serie di casi in cui, pu.- essendo stato lasciato dal de cuius 
Il tesIa,Ienrs,ts i] rss privwun, ritenne fosse da darsi la preferenza 
a persone diverse da quelle in esso istituite. Le ipotesi da conside' 
raro sotto questo riguardo sono: quella detta pmeierio degli lieve 
Al sui, quella della praeteriiio dei RbeH, que]la della violazio!i 
dello/ficflo,r pietaiis, 

38.2. La praeteriric degli heredea sui, cioè io.- 
missione degli alessi nel teate'nento, il non lener conto di essi nè 
P,, istituir]i nd per diseredar]1. costituiva una violazione, da parla 

al estate, del], regola civilistica ow heredes or h,st frssendì anni 
aia rrìzese4andi I. Questa regola, secondo Vinterpretazione ]argheg-
giao]e delta giutisprudenza precjassìca e classica, implicava, per 
colui che non volesse istituire sia lteredss: Fobbligo di diseredare 

nominativameni,. con indicazione specifica dei monti (asIot,iineIilrra) 
i filii maschi di primo grado esistenti al ,nn,nento deLle sua morte; 
l'obbligo di diseredare cuntulativamente (-isiter celerei., con la for' 
mula 'canTi estate, gxhsrsdes sunto a) gli altri discendenti ti po:e 
siate (le ftliae femmine, F'aor in ,s,arsu, i nipoti, ecc.). La mancata 
diseredazione nominativa di un fihil4s maschio importava [invali- - 
dita del esMlceniusti e misertura della succesaie ab isstestato. La 
mancata diseredazione dei cg'eH sui heredes invalidave solo parzial-
mente il res,a,tie,irun perché confetiva si r4fle,i: il diritto di 
concorrere in parli eguali con i lui istituii al la divisione de!] 'here. 

dilas; quando non vi fossero arir istituiti, il diritto di ottenere la 
metà del patrimonio attribuito con i] testamento mancante della 

l'e reda r io 
3&3 La pvaereruio ibeyorssns era prevista dal ks 

honorant1,n. Questo, nfstti, più rigoroso del do cvife esigeva dal 
restato, che diseredasse ,tomfs,atint tutti i liberi di sesso masebile 
(Sia sei che anàtscipo i). che non intendesse istituita 	olo per 
liberi dì tesso femminile cia ammessa la disaredazione nier cefere,. 
La prceieritio del /ìlius maschio in polasrele implicava anche per il 
isa horwres,*inx la nullità de] $e,Lalneolssm: per conseguenza il me-m" 

concedeva la Snoruln possessio ns,rali cant re a lutti I liberi 
che ne facessero riehiesta Viceversa la praetesiiio degli altri libat-i, 
senza i nfit' i a re nella sua totalità il lesren,ei inficia,  ie istì tu- - 
zioni di erede: ai liberi che ne facessero domanda veniva, pertanto, 
concessa In -bos,asz.rn ossessio contro fabsdas», anche essa cu!es re. 
È da tosare che in diritto postciassico lobbligo della diseredazione 
dei discendeatì fu mantenuto, pur potendo la disercdazione essere 
fatta con qualunque espressione; Givatioiano anzi pretese clic tuttI 

parte cella te.openelome. UI sa pn.tdpi© teli più 

distato il psersr io de li hgr.dea 
S.l teodo dL esecebasual e sul soreini.i per 
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i diseendenti maschi e femmine, fossero diseredati nominativa- 
1,111, - 

31,4. La vioPazione delVofffciujn  pissclis era 
ravvisala nei fatto che il ,e,n,or (non solo maschio ma anche 
k'mintna) non avesse provveduto o sufficientemente provveduto ai 
aLtoi più stretti parenti, anche se si tratiasse di semplici cogrset? 
Probabilmente costoro nei primi tempi esercitarono contro gli 
sedi i e titui 'i la pai,io hgredjioa, allo scopo di ottenere dai cen 
tumvìrf (cioè dai giudici competenti per lo questioni ereditaria) 
l'attribuzione sia pure in violazione dello stretto i14s civile, di una 
quota JeIlksreditcs Intorno al sec I dc.. comunque. Il regime 

uridìco si ptccìs attraverso e consolidò att e so la cazione della cd 
querele tioffkiozi teslo,nzrssi e: azione giurisdizionale per $acre,sen-

C on (di cui erano giudici i cesstuo,vin) mediante la quale gli etretti 
parenti (anche se espressamente diseredati) impugnavano il les,o-
'teotts]sr e chiedevano di parteeioare alla euccessior,e del testatore 

38,4. I - in età classica. la  querda era eserc itabil e dal hberi 
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dai genitori, dai fratelli e sorelle contro gli eredi testamentari, nel 
termine di decadenza & cinque anni dall'acquisto successorio. La 
sussistenza o messo della violazione deII'ofliciurrt pktarss era accer- - 
tata mediante un giudizio discrealonale dì fatto, nel quale si pan 
riva dal presupposto che la quota riservata ai querelanti (cd por- - 
filo debita e) fosse pari ad almeno un quarto della quota che loro 
sarebbe spettata oh isitesarn Se la querelo era accolta, ti 
,nenlom enoflicksutn » era conaideruto inefricaca, con la conse-
guenza che il quecclante otteneva addirittura per l'intero non per 
un quarto) la sua quota ob inleslaso. Oli eredi testamentatì coni/e-
"ti in giuwzìo, avevano pertanto tutto l'interesse a soddisfare 
extraprocessua]mente il queralante affinché desistesse dall'azione. 

38.4.2. Il 1,1 novCJn postclassìco per correggere In parte le 
eventuali iniquità comportale dal regime della querelo, negò la 
querelo profficiorser Iestasssenr? a chi avesse ottenuto una attribuzione 
successoria sia pure insufficiente, dal testatore e riconobbe a co- - 
stui solo una -or/io ad stepplendajn legiti.ne,,n, Intesa alla integra- - 
zione del quarto risarvatogli. 

3S.4.3. Sul declinare dell'età classica fu riconosciuta dal jus 
novum anche una «quercia ieoflìciossa donaiionin, esercitabile da-
ali stretti congiunti del de eutns al fine dell'annullamento delle 
donazioni che O defunto avesse fatto in Al,, con dà anticipata- - 
mente ledendo la qrnta di riserva: i'importo delle donazioni ve 
niva pertanto, a riversarni nel patrimonio suocessorio. Analoga alla 
querelo illOffic~ dorsalionts fu la equerda inofficiosae do/is - nel 
diritto postcl astico. 
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39. LEFFnTUAZ,ONÉ DELLA «succesvlO IN tue.. 

MI. L ffettuazione della suceealo in t54s $i risolveva 
nell'acquisizione del patrimonio dei de caius da parte del succes-
sor. Ma. sebbene capita risultato venisse fatto coincidere con la 
morte dellentecessore in realtà nOli sempre esso sì realizzava in 
una sola volta e Tso tur a parte il tempo Occorrente per il suo 
verificarsi, spesso erano richiesti o ammessi altri fatti o atti giuri-
dici. Ond% che, per penetrere il meccanismo dell'effettuazione 
della sccgssfo in ors, occorre tener distinti due «momenti,  logici: 
l'apertura della successione e l'acquisizione del patrimonio succea- - 
sono da parte del vocatus Leapertura della successione» si id.,ti-
t'cava, dal pLinio di vista logico, con la morse del de cr4ns e 
implicava la trasformazione dell'astratta voretk od here4tlaiem (o 
ad bos,a) in una concreta offerta (-Jdatìo e) del patrimonio succes- - 
tono al chiamato: il periodo di tempo eventualmente richiesto 
dall'accertamento delta tocatto applicabile e dall'indivIduazione del 
chiamato alla successione veniva peraltro considerato come non 
trascolvo, si che la dsLno si riteneva avvenuta al momento della 
morte del da cahss. L'acquisizione del patrimonio sacces rio» era 
un momento logicamente distinto dall'apertura della successione e 
evveniva In taluni casi rpo, iu,c (coincidendo quindi anche nel 
tempo con la da/ojio), mentre richiedeva in altri casi l'accettazione 
(,aditio ») subordinatamente alla detao, da parte del successibile 

39.2. L'acquisizione ?pso hAte del patrimonio 

39.t. Sulla d,Iara hensdiraris o 	v. Thn co.. D. 50,16-151 Oasi» he,sdiu» s&Y;lnr qes,,, q.,& pezrn sdiendo «.ala i Iaa la 
deft.,lsinec ,ak sche pr L' quuibiltia *sa la,$). - SelFa(quiialone dl 
patniesootu tattessenio (e li p»,ti»olane a peIAI rndit»rio) v. Gai 

successonlo si verificava in due ipotesi: quella dalla delaeio 
kat4fiajis (sia ax testasneyUo, che ah ititastotù) ad un 'heres ,ajjsi 
(discendente fi, porestsra del de ctdus al momento della sua morte) 
e quella della ddalfo ie,e4ftaiis ex riononomm, ad un 
libenare barca ÌnSÈteUIUS', cìcè ad uno schiavo che fosse stato di-
chiarato ad un tempo libero ed erede- L,are tttkS e il germI nipo 
liberiate insriswus venivano denominati, pertanto 'hsrnfrs naccase-
tue, cioè costretti, necessitati ad acquistare l'hersdflas: pio precisa-
mente, il primo veniva qualdìcato «hs,vs suls Cr rtecessorie.s» il 
secondo era indicato più brevemente come astro 'harag necessa- - 
rtt4ss. 

39.3. L'acquisizione da l patrimonio mediante 
i & si vehricava in due ipotesi: allorclt2, mancando hersdes 

tieccssenii, l'hgradiroe venisse datata a successori cxeri2,iei' alla fa- - 
tnilfa (proprio Lire) del defunto (UbCri non itt poresfatc adgnajus 
proxhnr1s, geetri&es altre persone istituite da] de cuiaa tra i parenti 
e tra i non parenti); e allorch4 si trattasse di boei&nim po,seso, 
Oli ha-eisa anrand, dato che acquisivano il patrimonio ereditario 
solo se lo talessero, erano anche detti ehar€des vobAnrad e. e votare- - 

erano, a maggior ragione. i bonorwn posressorcs. 
39,3 1, Modi di adido hrredìta,is erano: la «eretica, atto so- - 

lentie di accettazione (-hn-edt(aiem Locii ritti cdao cernoque e); la 
-pro he,ede geseoa, cioè il comportamento concreto di accettante 
messo in opera dall'hercs (per esempio, mediante l'iinpossessa- 



merito di beni ereditari, il pagamento di debiti del defunto, ecc.). 
Il nodo di richiesta al pretore dellelarizione della bonon.n rea- - 
sessio era lsadrstlie ba,xonrnt pessessiapxis.- ma ladgnixiq era 
Priva, ovvlamenle, di ogniefficacia, se non interveniva ad esau 
dirla la 'dario praelopis» Il didtto posiclassico annebbiando le 
differenze tra heredùas e bonornrs, pasaesata parlò in ogni caso di 
•adtdo.; anzi, ponendo da pane l'antica fornialità della n'elio. esso 
maaifesto un orientamento decisamente favorevole all'ammissione 
accanto alla pro goCessità  gesio1  di una 'odìo nude vo(aiexaIes. 
espressa liberamente in qualunque forma. 

39.3.2. Ad evitare che l'aJirio tardasse oltre modo, lasciando 
quindi il patrimonio ereditano senza titolare, furono escogitati vari 
espedienti. In primo luogo era possibile al voòastarisrs dichiarare di 
rinunciare all'acquisto successori0 ('repudiatio here4ieatis) permet-
tendo che l'he,-editas passasse ad essere daeaxa ad altri. In secondo 
luogo era uso dei testa tosi di imporre agli . istituiti un termina 
(solitamente l0O giorni) per la pronuncia della eretta, diseredati,  
doli per l'ipotesi che non accettassero tempestivamente (.he,edis 
?,tsrtnslìo cara cre:rone.). In terzo luogo. i creditori ereditari pote-
vano rivolgersi al pretore affinché fissasse a] vocaxu$ un «ftmpus 
ad ddìberapxduom, per decidere se accettare o meno, o affinché  

autorizzasse la formate •ifliePTogarto in sec, del i)ocnrus cuiveniva 
chiesto se fosse o noti fosse erede a,t Jseres si: ). 

39.4. L'acquisizione successosia Cl resramsnto (sia a titolo di 
ereditò che di legato) poteva essere eccezionalmente impedita in 
tutto o in parte, per la presenza nellkeres o nel Iagnranis di cenc 
quelWche soggettive considerate eco sfavore dall'ordtaamento  Si 
parlava, in queste ipotesi, di una inca,acigas del scccssor 
nel senso di sua inidoneità ad acquistare (oeapere') Il rdicmm I 
,apiti ega ad 'incapex veni 'i a no denominati «cedr4cu e attribuiti 
ad altri soggetti o, in ultima analisi, all,ereriunt (anzi, a partire 
dal sec. Il dc., al fiscd,). Ovxamente, il beneficiano dei codoce 
doveva distrarre dal rdc:um tutti gli oneri che su di esso grasas-
sere (debiti legati, fedecommessi obblighi &r esodo ecc.), tenendo 
per sé il solo residuo attivo: "ceAtsca ceste ano onere fluss/ 

394.1. Le ipotesi più importanti di ncapacixas furono sancite 
delle egea luisa cx Pgpia Poppon dell'età di Augusto a carico degli 
heredss e dei leggiam, che fossero cadibes o orbi. salvo che il Lesta-  
or fosse un parente entro il sesto gradn o un prossimo affine. I 
sct1chbes» (cio 	soggetti in età matrimoniale che nasi fossero 
coniugati) non potevano acquistare nulla di quanto fosse stato loro 
lasciato, a meno che passassero a nozze nei cento giorni dell'aper-
tura della successione oppure, per gli istituiti cessa crs,ione, nei 
termini della ersite), Gli .,arbi (cioè i coniugati privi di un nt' 
mero minimo di figli) potevano acqoitrare solo la metà di quanto 
loro attribuito, I caduta relatiei venisano devoluti: in primo luogo, 
agli altri hepzdes cc leasooseani che avessero almeno un figlio ('itt- - 
e4es pafrese); subordinssianscnte, sii ilunou con figli ('/egatarii pa- 
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twa »)r subordinseamerite ancora, alYaeant1tn (indi al fiscus), che 
poteva esercitare contro il possessore una speciale actlo i,s oti, la 
scadtwonen virz4icalto e. 

39.41. Impedimenti approssimativamente analoghi furono 
sanciti: dalle leggi matrimoniali augustee, per Il «parc so? eiinse 
(che si suppone fosse il vedovo tenza Agli) e per il ,uniav super- - 
stite di un matrimonio privo di Figli; dalle Zex [tenia Nurbann (19 
d,CJ per i .iaUnf lontani salvo che acquistassero la ciatIer Ro-
nwni nei cento giorni dall'apertura della successione; dal in no-
wsn classico, per le «fgsninò.e probesae cioè per le donne & 
maiattare. Nel corso del periodo postdas'sico. peraltro, tulte le 
ncespecirwes vennero abolite, ad eccezione di quella delle f4nhinas 

p,b resa e 
39.5. In altri casi particolari il ms noWAflt sanci che acquis-

zione suecessoria (sia cr zes nsnro che ab frilesin(o), pur verilican- - 
dosi regolarmente, venisse frustrata mediante la sottrazione forzosa 
(aerep?io») del rel?cttsm già acquisito al succgstor che si fosse mat 
chiseo di ire d g i i a 	cioè di qualche grave colpa sopra lutto 
nei confronli dell'antecssor (ad es.: per aver ucciso dolosamente il 
de cuiu,) Ciò che era sottratto all'i.idigns.s veniva assegnato allis-
rariuns (Indi al n,,,,) ilim,luitimm quando era interessato alle- 

reprio (il che ovviamente accadeva solo nell'ipotesi che vi fosse un 
attivo), provvedeva a impossnearsi del re/?ctuns ed a chiedere che 
le azioni successosie fossero negate all'indegno. 

39.6. L'ìssrsduas in attesa di acquisizione successoria (e cioè 
lhereditos devoluta ad htredes 'o?untani) si diceva, finché non Fosse 
intervenuta I'adeeio, hersdiiag i,,ens: di essa non era più 
titolare il defunto, ma ancore non ere titolare (nè era sicuro che 
sarebbe divenuto titolare) il vocazus, Questa situazione di aitesa, 
non adlo esponeva te .vs hsredìiarfes alIappropriazione da parte dì 
terzi e comunque alla carenza di un'adeguata amministrazione, ma 
detanninava la diF6coltà che nessuno provvedesse ai 50cm che i 
debiloti erediterii si astenesaero dai pagare e che i creditori del 
deFunto non fossero pagati. Per ovviare a tutti questi inconvenienti, 
in modo da conservare l'unità e l'integrità del Patrimonio del 
defunto a partire dell'eti tardo-claseica l'heiedetas iacgeas fu pro-
gressivamente configurata (Io si è gtà detto a suo empo) carne 
soggetto gluridico imperaonak. Bcn prima che questo sviluppo si 
promesse furono creati dalla giurisprudenza due istituti intesi, sia 
Po' mollo imperfettamente, a far ai che, in un modo o etilaltr,. 
un 11,10 sopravvenisse ad assumere il titolo di serre in luogo del 

tucalus: l'usucapia pro kerefr e l'in un, cessio hereditalis. 
39.6.1. Ltssucapio pro haede- Fu, probabillnenLe, una crea- - 

zione della giurisprudenza pontificale successiva alle leges XII tabts-
/ans,st. Posto che l'hares voltdntarùes non si facesse avanti ad accet-
tare I eredità., si ammise e si favori che un ocedi qualsiasi eserci-
tasse ttientemente un comportamento da heres nei confronti dcl 
patrimonio relitto, con le conseguenza cho egli acquislasse in capo 
a un anno il titolo di /wres del defunto: il culto privato, l'amminì- - 
strazione del patrimonio, le ragioni dei credhorì del defunto veni-
vano cosi ad estere assicurati. Ma l'istituto non ebbe lunga 'tua. 

39.6. Suil'h.rsdls es 	scena . sotto altre 	o01c, . efre e. 25.32. 
problemi dall 'heseditss eon4os adqi.iM {ssp,'a lui o rao rtgaerde ai mete e .l]e 
,bli.iiona) sono rapprmeetssi da F 	sai, "Ursecapb pro ks,tds alt. Cfr. aarlac: 
VOI! thbtea. BeJroetoagsse mi,  Ja,vs9rre iema. la Si. Grosso I (1565) 583 se.; da 
ittia.a. Robb& Lo 'ae, 	as 4:4. alt. 

39.5.1. $uil' sesaaa pi n  pro t,ede dr. speo. Franeloal. 'Vtarapie pro 
ivede» alt., ma bi bliorafla. • cei edd. Ton. kse'u, Oa 	.ss r-eucrot ne 

a &. G,o*so 4 (tOYj) 41 n. &etasalneate .ccwlIbdle la apagaessal ai 
Gai 2.55: Qas stse amaste tesa impreSe pos,e(&io a eaerpte msrors alt imi 
rette ea qrs,d sehesor, ve,s :eea,im hedlie,e aditi, ig usati 	tessa (restie,. 

te, imwes&es saltaste ebet,veeie (alt, 1 et errdùore, kìvstnt. e «so 
..opervi ti i lesta 1. peroltso, teaamente discutro la tede ea,fleties). — La 
tappe pttcaJt della desadeasa dell'iatit.uaioae furaee un senaco' 
-sesaulto sea aasrlmiieie He&ta..i., cal qluaie CI stabilt che l'erede potesse ss.opre 
oserei lare ocesiion, paililo cono, chi asesee operato !'MJsdtspie pro he'ade Isoel 
idrati0 dl rovasare qsseet'sslthoa: Gai 2,51; l'inp.td11eisue da parte di Mano Aars- - 
ha del •c,t,stIs repileffie hsduiwis- M.rriaa. 0. 47.59.51. 
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Nel sec. il d C. esso era manto unico resi duo dì esso fu costituito 
dalla rogola che le singole 	hcreduadae, pur se si trattasse dì 
fandi, fossero usucapibili (sempre che concorrcaas la leone fides) nel 
giro di un anno soltanto. 

3.6.2. L',is, intu cassio heredilons,. ;n senso proprio, ffi fio-
rente sino e tutto il periodo classico e fu costituita dalla cessione 
in blocco (nella forma appunto, dell'io fui-e cessi0) che il 
Ed hersdisagm facesse ad un terzo (il cessionario) del suo diritto 
all'acquisizione ereditaria. Per effetto dell ss u1re ce5s io ìl cessiona-
do diventava hems al posto di colui che aveva implicitamente 
rinunciato a diventarlo. Tuttavia la possibilità delln issrc cassio 
hsrediiatss era limitata ail 'itaedi:as legìeìtne se fatta d'li herss er 
esransesuo esse era nulla. 

9.6.3. A rigor dì termini, una in fare cessio heredìtatis operata 
successivamente aii'ecquisizionc ereditaria (e cioè dagli heredaz ne-
cesserii, oppure dal] '?taras vo/dnrorius che avesse acc,imma eca itD 
pensabìle, perché vi si opponeva Cav,enuta confusione del patrimo-
nio del defunto con quello dell'erede. Tuttavia la giurisprudenza, 
anztché sa,,cìre Il nulirtà di queste ipotesi dì in fare casso, cercò di 
W111111111 a tini limitati e parlò egualmente di Sia are cassio 

ma in senso intproprio Ove l%eres operasse l'iti ore 
cassio herediroiìs, si ritenne che egli restasse titolare dei debiti 
eredirari (ormai entrati a far parte dei suo patrimonio personale), 
rnuncìasse implicitamente ai crediti ereditari del defunto (i quali, 
pertanto. ai estinguevano) e traskrlsse in blocco ai ceasionario I N,ii 
di rieti assoluti (ti-ss si isaibì li) sul le rea fecen ti parte del rel/clum. 

55 t! 	sscU.,e 5CL 	Lcssao 55 

39,7. La tranr# i,aio de[ationis. cioè la trasmissione 
agli eredi del diritto di accettare t, delazione ereditaria non era 
ammessa: heredtes deIara e! ,,o,idu,n odqutsiia nos rosmìui,ur ad 
heredes Questo p  ritscipto Mliretn, subì limitate eccezioni:  in età 
preclassica e classia ad opera dci cs honora,irun, in età postclas 
sica ad opera del in, nonan, 

39,8, lI patrimonio ereditario rimasto privo di successori ex 
Ssussneselo o ab integraio (sia civilistici che pretori) costituiva un 
compendio dl leone voca,tzia, h,[, lee lidia de ma,irandis 
ordi,,ìbus dei IS a,C, attribuì ali 'aesarinm (s&stittlito più tardi dal 
fucas) a titolo di omi,,,i Ove il patrimonio non fosse attivo, 
esso era a disposizione dei creditori ereditari, che lo sottoponevano 
a b000r'sjn versditìo, 

40. La CONSEGUENZE DELLA oUCCESSIO 'ti IO5. 

40.1. Le conseguenze della succtssio in ms, o 
più precisamente dell'acquisizione del patrimonio suc1essori0 da 
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parte del vocaws, erano duplici: in prima luogo, il suecessor diven-
tava titolare di tutti i diritti trasmiesibiti (assoluti e relativi) dal de 
cuiats: diritti che costituivano Feattivo successerio»; secondaria- - 
mente. Il sleccessor assuenava le responsabilità di adempiere tutti 
debiti (erasmissibili) gravanti sul defunto debiti che costituivano il 
«passivo succesecrio.. In altri termini, le situazioni giuridiche, sia 
atiive che passiva del defunto entravano a far pane del parfleno-
nium del successor, confondendosi con asso. Ma 1 affitto normale 
della «confusione ereditaria» in talune ipotesi veniva limitato (nel-
l'interesse dei creditori o in quello degli eredi), mentre In altre 
ipotesi era reso più complesso da] fatto che vi fosse una pluralità 
di succassotec. Tnoltra come àovvio, erano necessaria talora spe 
ciali azioni giurisdizionalà per poterne ottenere in via costrittiva la 
reatizzazione. 

402. Una prima causa limitativa della confusione succassoda 
ffi costituita dalla separaiìo bonorum istituto introdotto 
del rea honororiean a tutela degli interessi dei creditori del de-
funto. Se il stwcessor (evidentemente, un extronsda al defunto) era 
già per suo conto gravato di debiti ed esposto alla bononen vendi-  
io, i casi erano due: o l'apporio patrimoniale del defunto era di 
entità tale da permettergli di saldare sia i debiti propri che quelli 
del de ceaus: oppure rapporto della successione non valeva a eat 
trarlo alla boaonni veidiao. In qyesta eventualità i creditori eredi- - 
tari potevano ottenere dal jmocm, che la vendirio dei due compendi 
di &ow (quelli del defunto e quelli del successore) avvenisse sepa-
ratamente, per modo che il ricavo della verediiio &000nerre defiincri 
andasse ad eiclosìvo rimborso dei crcdiiorì ereditari stessi. Area- - 
loga richiesta, almeno in età classica, non era concessa ai creditori 
del successor, per l'ipotesi che convenisse loro reco far partecipare 

42. SLII]» sepersrio boe,,en ch. apcc.( MtoIft.S,pg,adase ds Ceu 
del dssw de qeelli dSi'e,Ss Wu ram.) te NNDI., e biblì 	a isi. V.: O 42.6: c1 
7.72. L lst,tato e descritto tritcemsere da olp. O. 42t1 i 	te se a iraila dl ma. 
rarefr»si) sde awam separetin pendei c,adttoibss Me mesi,: se p,4s deSiresee 

ase helr: t dses»ie: e,m si estis Tìiùg: Me 	esl setrendn paLite 
tese,se. 	nosem: eeediieees S. dkem beea &i .aflLe £ibi. »v4o,s, mil 
osale'. »5e debn &nls Tldt tirie •aesl devua ftai boec.wn 	irionsei. - 
PdsiJpaIt sst]oppi poatrlsavici. la ad. l..ao. fin a.at un ienoLns 
muse di de es ansi per I. dcàisai» di 	rado, la recando loogo. ssv»orndn 
la liqiddaaiaas rLliasaaiara ce.. il tema dl?4S&aean huam. d rcee pcsblIe 
A. attraveno oRa liqeddacione scutaiì, la veadtta dei bo,ea 	aeIl JOa asia 
baar.ssa a .ldare i creditori ereditari ma rendnsse mi retidos attira te area 
saga, e subcrdio.i».are re alla esistesse di residoi «crisi. (armo amne.si e 
dere Fe s.p».?lo ~ essere iiddisbtit nei limiti dl quel xesidijò. nate i kwt 
mffid, e ammise che •arhc i ereditari dal awcasce patesacro olteeere e ora salta 
la swurla, ai ne di evit»:. che usditsei del defoatu eaueer.ssseea ano. la,a al la 
llqrudazlsoe dai beni d51 s.aes,w. Sai I.  cfr sniasei. fl cceccno dd ensdiw,i 
est dnsyo natto,a 4 (t943} t sa. V, «arae inda ai. 4,3i. 

alla liquidazione dei beni di quest'ultimo i creditori del defunto, 
40.3. Mire cause limmus, della confusione successorta fu' 

r000 i tre beneficia heredis (absrwodt, sq'aratioeis, inven- - 
ledi) introdotti, in epoche diverse, allo scopo di pentiettere al 
a.ccessor, ove licsredinss fosse di dubbia redditività (.se1spectn.), di 
sottrarsi, sci limiti del possibile, al pregiudizio che sarebbe potato 

derivargli dall'acquisizione de] patrimonio del defunto. 
40.3.1. Il «bsneficiwi sbsiirtn,die fu introdotto dal ìeis bene- - 

titriurre a favore degli /wredes sui ei necsssc,t per eliminare le 
conseguenze dannose dell'acquisisione ipeo ora. Lh»ees sout finché 
non avesse compiuto nessun atto dì immissione (eiprunixlb.) nel 
patrimonio successorio, poteva ottenere dal prnrtor di astenersi dal- - 
l'assumere so di sé il passivo ereditatio. Il che implicava che Il 
venditio bonorarn si operasse nel nome del de ouius (e con f4smsia 
ricadente sulla sua memoria), die i creditori ereditati trovassero 
soddisfacimento esclusivan,ente sul ricavato di quella vertelhrio ho-
to,uen, e che, pertanto, ogni acquisto effettuato dalliseras al d 
fuori della siwcsssio al suo ascendente frilItasse iotegralrilente a 

lui. 
M.12 Il «han4c?ra, gepararioni, e fu creato dalla giurispru-

denza classica allo ecopo di favorire gli heredes ueoesssrhi. Dato che 
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usualmente listituzione del neces,eriseg era fatta proprio per poter 
far operare a ycnditìo del patrimonio ereditario del oome di lui (e 
per far quindi ricadere sul suo capo Iinfajnìa conseguente), a] 
servas OI1U libertaie inclututi non si volle estendere la possibilità 
di «atsejptsre sa Mmdirad,», ma si riconobbe almeno la possibilità 
di ottenere sempre che lsdnntS?oa non avesse anno luogo, che 
suoi acquisti futuri fossero sottratti sue pretese dei creditori eredi- - 
tari. La botonuts vroditio ere effettuata in suo nome, ma ai credi-
Ma ereditari era impedito di rivalersa su lui, in se8uito, per quella 
Pane dcl loro credito che non fosse stata soddisfatts dal ricavo 
della we4frfa 

40.33- lI abetIeflcim invertiwìt» Fu introdotto infine da Giu-
stiniano a favore degli haredras voh1neani, e più precisamente per 
incoreggiarli alla adliio di una heediios prevedibilmente daeusosa 
Lseres poteva, nei trenta giorni dalla notizia della successione, Far 
procedere ad un inventano dell'attivo ereditario da un notaio (la- - 
uiarius) ed accel tare I 'heredi,s nei limiti del tatti vo stesso kirtfra 

rirea htisd?sartas ). 
40.4, Nell'Ipotesi di pluralit 	di ssccessores i dì 

ritti trasmisaibili) provenienti dal da cuius spettavano ad essi a 
I tolo di «comjssuuio . nel sento che ne erano tutti assieme titolari - 

Conseguentemente, gravava su tutti insieme i Successori la respon' 
sebilità pro issdìviso per i debiti del defunto, 

4014,1. Per ottenere la divisione della compnw,io hareditaiis, 
quando non vi rosee accordo tr i partecipanti, si ,icorreea slieser-
cìtio di unappdsita acac funwsse crcis t1ndae». Nidi ipotesi di 
conmutsìo fra bononsan posses&,res. il  isa ho'zo.arium accordava 
una actio femilfae arcìsctinde unins» ed alt ti meni intesi ed otte- - 
nerne parimenti la divisione. 

40.1 Tra i plures vocen ad una comunione successoria osi- - 
steva un vincolo di collegando già prima che la comunione ai 
realizzasse- Per conseguenza, se uno dei pinrez voca/i non voleva (a 
causa di rinuncia) o non poteva (a causa di morte o altro) operare 
acquisizione successonia, trovava luogo il i,s adorescendi  

in Fona del quale tutto ciò che sarebbe a lui spettato si 
aceva e ripartiva ipso fune tra tutti gli altri successori. Se questi 
ultimi avevano già opetsto l'acquisizione successonie, non era, dun-
que, loro possibile sottrani, sia pure mediante la rinuncia alla 
successione tutta. all'sccrescin,ento. 

40.6. Ove vi foeeero pAnes saccesso,ts discendenti del de 
',ma poteva darsi cile taluni avessero già ricelnitp da lui vivente 
l'attribuzione di crepiti, o quanto meno latint istrume, della possibi- - 
lira di fare acquisti per conto proprio- Ad evitare una ingiusta 
sperequaziorme tra costoro e i discendenti non Favoriti, fu introdotto 

a,lb ron,aie,ss, i[s geserak. a., a,paa tnfre 
o fsnslìie. e,ciscs,sda s  v,:Gai 
0. 10.114.5, cfn.r Foren. o, Aai, (enwes 

- 

111, a generate, efr. par: G[s.. 
cies (dir me,.). il NNDL; 

Si drerdi ehs, si liti kile 
qsarela oefflcor&s dc. 
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l'istituto balla collaiio bonoruot, di cui sì conoscono tre 
csplicaziotsi: la coliaeiq emancipari, la cullano dozìs e ia postclasslca 
colla do desce i de al iu kn 

410mL La ecojJafto em,zcipa,I fu creata dal i..s honoradum 
in ordine alle ipotesi di b000nLnl possessio (hbesonon) con/ra zabu,  
Los e di boeonioe passrssìo (ab ìnleslata) onde Ebeti, Lea i isti,esi 

tanto i arai ,eredes, quanto i discendenti che Il defunto 
avesse emancipati in vita: questi ultimi, essendo divenuti con la 
ena,wipado soggetti giuridici avevano frattanto potuto crearsi un 
più o meno pingue patrimonio alti~ il pretore stabili, pertanto. 
che non avrebbe loro concesso la dazio bonorutn passess?onis, se 
pri[t,a ciascuno non avesse garantito al suoi heredes Imi,dimbe una 
ecera/i, de bo,tis conferen&s.) di dividere con loro i propri bona 
(naturalmente, deducto nane dierio). 

4&6.1, La «collasto doiis' fù escogitMa dalla giurisprudenza 
classica, sempre nell'ipotesi di bonom,n poSzesz/o contro comeacco, o 
onde liberi, per costringere analogamente la fitta uni, enta.wipaia 
che stia keaes) a promettere ai sui Jaeredes di dividere con loro la 
dos attribuite al marito, ma a favore di lei, dal poter (.dos macao - 
cia"). 

40.63. In età postclassica. attraverso successivi a!largan)ettti 
dei due istituti e nel clima dì progressiva fusione fra here4?ras e 
bonornm possessio. sì giunse all'istituto generale della 'col/edo de- - 
scendeniìwn,. In forza di esso i discendenti chiamati alla succes 
sione dovevano conferire alla massa ereditaria (.conferre in ore-
dtu,n s) tutto quanto avessero ricevuto in vita a titolo gratuito dal 
de enlas; ciò attinclt& si potesse procedere alla ripareizione del 
coacervo coar noI tante tra tutti. 

417. La tutela giurisdizionale del successo, 

40,6.'. SesIb milena 	naaeeipe:i cfr spee; cialnò, sto&rL, btna' 
sane. 191Th O&r de,, $ep/ff - Xaaeun, in ZS. sa (1939) 3% sa.. e Di e,, 
neseflrn dei vi ,i hewna. C. font 	oileio borenrnss. Isi RIL 037i Bsnj]Io, Sokt 

«ecflejl, ea.nesl ari, In Soff/ si (l%5) 99 ..1 Pn, le testi 	D. 87.6 (0m,  
nataciew beanes,v Ct. 520. Is partieniare. si leflaso: UIp. 2L4 Essoni 
I/òeis 	nsn dense bonaewa posenss!a, si psisan mw cetenv in,asa  mn. 4,1 O 
pnfesteIe nuamns, bonn, q.ias ,eoeùore ene kaban.et, se ros,Sos,os; tal, O. 
37.4.3.2 ...Paaa, pet,oe q 	gesta aliqais,e nì dsas )a palesiate fi/los, daos 

as qaih,s alle,aet cause. eIren.a 5et04/nre S, =s si 	in 
ceeteen Lhaheh&l Jubat> ce'uses citiate re a risaia,, r,,v is , aga 
Øs:a coatdait, Mww, f,iì freu.l. 

40*.2. Solla colletto dolis etr. spec. Cuasino, sCoawio doris., Ip, 
NDR, 49-50 (194S) 159 sa,; Stktl'ter, La .rolleiia dotis., In 	. 32 1954) 67 a.. 
il qes le accede alla dottrina tnjatizla, Leanside oli anche la rdMiio doti' setsbbe 
tlsta previtta dall'editto r,,toni. Per 	(noti v.: 0. 37.7 0a dotti eolàten). 
Salta dea prnfaciic!. lefra 51.2.t. 

463. Salta collane descead,.t,isee a.; CI, 6.10.17, 9. 29 Nolt. 
55.6. 

40.7. La tutela giudiciaria del successo, eta eo,opleuts.ov.  
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contro chi lodasse la sua situazione giuridica (per es,: ìmpossessao- - 
dosi dì rea heredixeriac o rìrtutandosi di pare un debito sorto 
verso il de triton) poteva essere svolta in due modi: o difendendo i 
singoli diritti ottenuti per successione mediante il ricorso ai mezzi 
giurisdìeiooaiì a ciascuno proprio (per es.: la rei v&z4icatie, l'atrio 
ex stipuhtlu e via dicendo): oppure affermando nei confronti della 
controparte la propria qualifica di succassor del defunto, e chic- - 
dendo la riparazione della violazione subita a titolo dì conseguenza 
di questo accertamento generale. All'hers, civilistico spettava, come 
mezzo di difesa giudiziaria del suo titolo di terest un'odio in wri 
denominata ,/tarefflrat/s per/non. Al brntorum posssssor pretorio era 
concesso invece, a tutela dal suo potere giuridico di acquisire i 
beni del defunto (e di acquisirli, nella bortonarn possessio cassa 
anche in confronto dell'latta). li.iseadicnena 'qrsotssm bonorunx.. 

4&7.I. L'seredizatia peli:io era un'azione spettante all'heres 
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contro chiunque, trascurando questa sua qualifica, pregiudicasse 
concretamente i diritti (assoluti o relativi) da lui acquisiti a causa 
dada succsssio: essa tendeva dunque. il accertamento della quali-
fica dl í~ e, subordinatamente alla condanna di colui che si 
fosse ilmessenuli, delle ezs hÈrc4ì/arjae o di alcune Fra essa), o che 
Il fosse Sottratto afladempinsento di unoMgatio facente parte del' 
l'attivo successorio Malgrado questo suo vastissimo arco di appli- - 
caz'oee si trattava tuttavia nella Forma di unctìo io renI si che 
il convenuto era qualificate «possessors: Il che si spiega solo ripor-
landosi alle origini dellistituto, che nei sistema del fin Qtdritfnsn, 
prima dal riconoscimento giuridico delle obhgativnes consistette in 
una todicano (più tardi Itasfusa in una /egis aflio sacraa,scVtIj Il 
ram), con la quale l'harss reclamava gli oggetti del ntancipiwn 
presso il possessore abusivo. Nella procedura dello,do a&co,tssn 
privaso,ssm il convenuto era condannato al qsanli Ca rea eri!, ma. 
essendo lhered&aijr pnitio un iudiciwn arbi:rasriuns egli poteva sa-
sicurarsi l'assoluzione mediante a ressionìo dado sIazus quo ante. 

40.7.2. Convenuto poteva essere, in diritto classico sia il 
«passessQr pesa ]temde" (cioè cuJuì che possedesse i beni ereditari 
affermandosi in buona o in n'ala Fede. heres) clic il «possessor pro 
possessore. (cioè colui che possedesse i beni ereditari senza affer- - marsi heres. ma  col semplice animus sibi hgbepsdt). Sulla base di 
un Se. /uventiasrnm 029 ar), la giurisprudenza classica estesa la 
legiltirnaliona passiva anche a chi più non possedessa le sa ke,e4. 
ar2e per averla preventivamente alienate o ritenne che il posses- 
sore di n'ala fede fosse tenuto alla restituzione del loro controva- - 

e dei relatj?I interessi mentre I possessore dì buona Fede 
dovesse solo restituire il prafiuts, della ns vendute, I] diritto poss-
classico ammise n'fine, l'esercizio dell'azione anche contro il .flc-
sas possesi cioè contro colui che si fosse sbarazzato dolosa-
mente delle ras hersdixena ('qrsi doL, deslis passidarm) o che dolo. 
sa neo te sì fosse dato a in tender. quale possessor delle stessa (,q 

lo 
 do/o 	se optqjjt s) allo scopo dì dare frattanto al vero possessore 

il tempo dl usucapirfe, 
40.7.3. Lintsrdksues quonoa boston4,,s era dato al &onontnl 

14,7.5, a emadeila lssltt]mae]aoe P.. 
Ac a p,ù dIsputati sepra lusso sr la difficoltà di dioiaaos::  Il a Laesico dal posi. jassseo. Qantu si Sa. Jswjea, crr. srvc.; Diaoyes, Le seia,oeudse, Jse.a. IeIaat l26h Appktot Le sssi sI e fass ISsawaee,nek€  JeVIIt.a te Mii. o 4t930) Ouant,o, $aLsù.s !sNass Follie b5o.bib/tadatoe  (I 94k) 81 s. n'a •tha tabea 0 9641 406 si: Marraos Ssta ,,arn 	qa.i'da iaafflciosi tgtses,il. ci,, 07 ss I c.ad li, cui il leJ lsln'ato pasaiso (ba 	t'a 	asses s, N. psr de,, mi a&tcge eh, ritenesse  her& Jiedero 1 twa alla coateziane postduisk5 J.11-   ,poss.nlo a iss al eut im',e o. 44.4,3. 

lavi. Per rinterdier8. qsoraee bnno,as, cir.. te psnirolar,  
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possassor per ottenere da chi li posstdcsse (ed eventualmente anche 
dall'hnss. nel caso dì bonorslm possersio ram re) la renìtrstìo dei 
bene a lui attrihuìti dal pretore. È dubbio se al boncrujn possessor 
il praafor abbia concessa, a questo scopo, una «heredswt?s per?I!o 
[icdcia. (cioè un'azione di pttizioae ereditaria proposta .jìc:o sa 
)saradg a). Certo è parò che Giustiniano creò, in parallelo con Iliele 
ditolis pelisio, una 	errdientis pesitio possaasorio 

Il. LA asUcEs5lo NOStiS CAUSA IN SIVJGLÀS REI I. 

41.1. La cd. seaccersio mori 	onora in ssssgu- 
cs re s (terminologia effica ce • ma si ricordi. poste I assica) si 

verificava solo ex leslosaxanlo, stsbordinatatnante all'acquisizIone sue- 
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cessorla da parte deLln t,u,r.5 Mancando Iacqui&zione successo-
ne (loN5 la effettuazione della ,uecesslo in ius), non potevano 
Matti l  avere effetto le disposizioni a titolo particolare contenutc 

nel tesfemesstunx, cioè la dallo tuioris, la manuøtiss/o 	kgaro. Rin- 
viando a luoghi ptù opportuni la trattazione relativa alle altra 
disposizioni a titolo particolare, parleremo qui solo dei /egale e dei 
connessi fideìco,nr,rss 

41.2 Legat, in era il lascito di un certo e determinato 
cespite ereditario che il testatore opersva a favore dì una determi-
nata persona (4egatafli,s onorato), facendone carico all'asse eredi-
ano o alla persona istituita erede (onerato; «a quo leaÉum esu). 

Oggetto di legato poteva esecre un diritto reale, un diritto di 
credito, la remissione da un debito una rendita alimentare e via 
dicendo. Ciascun ogeato reagiva ovviamente sulla disciplina del  

a Il t .tc&eto 30505 rAus PN s,GUL,s aee. 

relativo legato, ma i modi tipici dell'attribuzione al legatano si 
adeguavano a due schemi fondamentali: quello dell'attribuzione di 
un diritto assoluto (reale) sui cesplti ereditari e quello dell'attribu-
zione di un diritto relativn Idi credito) nei confronti dellhnes 

413. 11 ùjs ctwle conobbe quattro tipi di egata ('ginera lega-
bruni.): due di essi determinavano l'acquisto di un diritto assoluto 
sulla rea legele da parte del legatario (I. per vindicabiosIem, I. per 
praecepiionern), gli altri due detertninavano il sorgere di un diritto 
dl credito ì1,4 legatanio verso l'erede (L per Ja,nnatiotiern, L sinendi 
"7_ - 

41.3.1 - Il 1egalurn per vìssdfcaziotetn' (nella forma: .Tfiio ho-- 
snnwm Stichtnn do leo) attribuiva al legatario il donùrttwn ex III 
Quirtùstn su una sa del testatore, oppure costituiva a suo favore 
un 05 in re alieno sulla atessa: il egarerixss poteva dunque seo'al-
tro esercitare, dopo avvenuta l'acquisizione succeasoria. lctio in 
rese contro chi (erede o altri) trattenesse il possesso della res legata. 

41.32. lI «leatunt per damnciianant' (nella forma: «heves 
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fionsìnern Sdckrtse Titfo dae,r,as caro dere) aveva per effetto 
Il costituzione di an debito per 1, res (egera a carico dellrede e a 

vote del legatario: quest'ultimo poteva dunque, In caso di in 
dempiens, agire contro I primo con unsczìo in persouant (e ex 
eMonwnto). 

41,3-3. Il «kgatoos sìne.tdi nodo, sottospecie del precedente, 
era erodutttvo dell'obwigo negativo dell'erede di permettere (Si,  
nere) che il legatario si inlpesseeeaas di una cosa o non pagaste 
t'i debito ecc. 

41.3.4. Il eegaLsen per praecepronent » aveva per effetto la  

costituzione di un determinato diritta assoluto a favore di uno dei 
coeredi, il quale poteva impossessarsi della cosa prima praecapere) 
della di visione ereditaria sottraendola alla e essa. 

41.4 Questi quattro tipi di legato Farono fortemente accostati 
l'uno a]l'aCfro per effetto dì un Sc. Ncwniemnn de legatis del I sec, 
dc., il quale stabili fra l'altro che, se un letiop,,o per Wnditettonem 
non potesse valere come tale (CS: p,mhé il tcstatore aveva legato 
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una cosa altrui), esso valesse almeno come kgatum per da,sntato-
nein (quindi nell'esempio citato, l'erede doveva pmcurarsi a cosa 
ed aveva l'obbligo di garantire ia,mmIt, della pmmicon al legata-  
no) . Nella prassi postclassica e nelle fonti giustinianee i inuom, 
genzro legassinUm non furono pia considerati negozi a sé stantì, e le 
Formule di disposizione rimasero soltanto per indicare l'efficacia 
che il testatore intendeva attribuire al lascito. 

415. La pratica dei /egata fu taoto di(fusa in Rame che 
spesso accadeva che i testatori distribuissero tcstamentadamente 
tutto il patrimonio in legati, lasciando all'erede un nudwn rtonten. 
Per ovviare a questo inconveniente hirono emanate, tra ti Il ed il I 
sec 1  ., tre leggi de IImmmi,. la Furia, la Voconia e la Falcidia. 
Quest'ultima dispose che slllae,ss fosse riservato almeno un quarto 
del compendio ereditario (qtmrra Fa[cid?a) e che, pertanto i la-
sciti ezuberanti fossero da ridurre (talcidiere») in proporzione. 

41.6. L'acquisto dal egatum da parte del fsgatatias 
I, quindi il suo ingresso nel pattinson/unt di quest'ultimo, con 
psstbilità di essere trasmesso ai tuoi successori) era subordinata, 
conte si è detto, all'acquisizione soccessoria delIcnonuoi  perciò, 
Il l'instìtraus era un ho-cs vohnztarius, lacquislo del legato si sa- - 
rebbe dovuto rinviate, e rigore, al momento dell'adirto. Ma la 
giunaprudenza preclassica, considerato che sin dal momento dell'a-
pertura dalla successione il legato costituiva quanto meno una 
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solida aspettativa di diritto per il beneficiano, insegnò che il cd 
«4/cs cn/en, • (il momento da cui il 'sgatwn era riservato al legata-
rio) coincidesse In ogni caso con la morte del testatore: regola che 
si applicava sia si /egala puri che a quelli sottoposti ad In termine 
iniziale certsss quando. Per i /egata sottoposti a dies incerti, quaidcs 
o a col1dscto, il d/az cederss era invece, necessariamente.quello 
dell'avveramenso della circostanze terminale o condizionale. R ov- - 
vio che sin che non fosse seguita iaditio o non fosse giunto il dica 
ceius, il legato non era esigibile dal legatario: il momento in cui 
il /egatunx diventava esigibile e quindi il legatario era in grado di 
esercitare a sua tutela lwxio in 'cm o 'atrio er tgstasncnto) era il 
cd, sdies veSe.ts 

41naL Le cause di impedimento all'acquisto del 'egotunt 
erano, a parte a mancete acquisizione successoria dell'?nstiruws, le 
segueoti le invalidità iniziale del let Jnspttson o della singola di- - 
sposizione di legato: la invalidità sopravvenuta dopo la confrz,ione 
del testamento, ma prima del diga cedsns cs.: morte del /sgarariuz 
Prima del testatore, perdita della ojsa legata per esn4icotionen da 
parte del testatore ecc.): la saderrrprio legati", cioè la revoce del 
fegarufn (in un testamento o nei cod/crltì corsflrprmti) da parte del 
erearor (es: «ho-cs nseus ne doso.); la smassullam lega, cioè la 
assegnazione del egazunt ad altro onorato, fatta in un aucessivo 
restasnre/ues o in codici//i restaJnento canflresati. 

41.6.2. Nel caso che scomparisseto prime del diss cedss,z le 



cause di invalidità iniziale, la regola tradiziona]e (cd. rquIa Calo- 
era che il kgwu'n non poteste ritanarsi convatidato squod 

muto nulium en, non posest trarre rernpor?s comìdcscerns). Ma la 
giurispnidenza classica manifestò la tendenza ad interpretare que-
sia reoI a nel senso pia restrittivo 

11.7. Verso la Fine del periodo preclassiro invalsa l'uso di 
effettuare lasciti ssor,is cs,. ansiché per legato, mediante f? - 
de i co si ss £ssu re cioè mediante una preghiera infiammale 
fo), rivolta all'erede o al legnano, di assognare (rÉs,ituere) io lutto 

o in pane un cespite riceva, ad un terzo (stìdeicosnndssartess). La 
zvflfio filecomm,,w a,, assolutamente scevra di Forrde prestabi-
i re, pote a essere fatta nei testo nasi tton nei codkilH o con 
qoe manifestazione verbale. Da essa sorgeva inizialmente un puro 
impegno d'onore, non un dovere giuridico deEl'onerato ma ai 
tempi di Augusso venne affidato ad uno speciale pretore (epreeror 
/ì&icojnmissontu») il compito di provvedere esita ord&sesn occhi 
anche dei fedecommessi fosse assicurata giurisdizionalmente lcae-  
e ti a i ots e 

41,7.1. Un'applicazione spccialc del f?de/cojsrntis5urn era costi- - 
tuita dal cd. 1!daicona,tisserrs headiraiis cioè dalla rogrIlio rivolta 
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all'bere, di trasmettere in tutto o in pane, l'hgreditas (O la sua 
quota ereditaria) ad altra persona: cosa rasa piuttosto complessa 
dal fatto che l'heredinaa era coniprensiva di crediti e debiti, di cui 
la cessiooa al /Uekomniìsserisis era tutraltro che facile. Usi Se. 
Trebdlianum (56 o 57 de.) dispose che il /ìdetcoeesisttsadsu haredi-
:a,ms Fosse considecaio hetrafs /oro e godesse quindi di arioni eredi-
arie in via utile. Un Sr. Pegostarisen (dell'età di Vespasiano: lbrse 

75 dc.) dispose che, in ogni caso, foste riservato all'heres rogatus 
un quarto dellasse ereditario (cd. iquarda Pggashts,as), ad imita- - 
ziooe della q'saria Fa(Cì&Is. 

4132. lI fìdeicoinnsis,tsos diventò, in tal modo, un istituto 
giuridico assai diffuso, che In periodo postrlassico mostrò chiara 
tendenza ad assorbire in si quanto meno i legati. Oiustiniaoo tini, 
infatti, se non per unificare nella struttura, almeno p.r raggua- - 
gliare negli effetti i legata ai fWetcomreissa ('per ossinia eaeqs.atc 
sim, tzgele fldeicosnndssfs). 



SEZIONE SECONDA 

I RAPPORTI ASSOLUTI DEL «IUS PRIVATUM» 



cflITOLD VII 

I RAPPORTI ASSOLUTI DEL dUS PRIVATUMC 

S,nutM, 41. - I •  rspvorIi anel]] li &I i 	 -_ Il. L 	 - 44. La 
pns€nio ad amcap, - 45. L ra?s 	44 lI rege dai La 	tiaio 
donieion. 

43. I SÀflORfl ASOLUfl DEL «IVS FPJVATUI4 

42.1, Dci rapporti assoluti del i,$ prh'atu,n, 
LO loro assetto cla~ abbiamo già disegnato un quadro $ot- - 

cinto a suo tempo. prima  di passare aIJa loro dtscrizi&ne specifica 
opportuno tornare brevemente a quel quadro generalt, allo scopo 

di sviluppano in prospettiva storica. OCCOLIci  in ahrl termini, rife- - 

rire i rapporti assoluti del us pnivalum alle vicende generali dal- - 

lordinainento giuridico romano, ed occorre altresi coLegare più 
esplicitamente gli istituti agli ambienti sociali ed economici di coi 
Furono espressione, nonché ai tempi storici in cui disseroc soprav 
vissero o infine. sempre per determinate ragioni sociali ed econo- - 

miche, finirono in parte per estinguersi, 
42.1.1. Già abbiamo parlato, in chiave m,mm,mi. da ipotesi 

42_I. Il 0sadm dei rapporti astoflu ,  del i, priveHd,t, ad 
'aro sassttn risadro i stato dala ,efro o. 14.2-3. 	Per la prospettRs 
ai 

 
.,i'. di éupiw nommris.acew disegnata ri aliii alla nasi a Scss del 

Sfrioò ,asise' (1975) pel,c, V, sode Gseo, soe,,,i cisidisì soriesà ids 
i di,tw, pvoso ,oaTho, Dg'epore e,ssks ma insrnane risuire; ds,itti reMi e 

obbdigiai 1970), che restituisce tata letalative ,cttres,aistn ed scolo r.cla, se aoe 
E mila da IMI co,tdi,iso) dl appr si.asticee ed sa taglio flLsreo ed ÌSII iradin& 
salti di uicaglnne del L'Ima~ M,N sulla ttoris 550 O5Ui 55 dl 
aooa, oltr, alle trettasiosi gensnali i adirate nel amdmAgV bibliogrsrra* (a, 3 il. 
cfr. Cesro goggiol. &venfaare ,seedcki e scoica ad nonsi '01551W, i' Widee 
qsesitni a IrIsia adre 'sta) 6a5 sa. ivi altas bibliogrefa). 

m.LI - Il csrsttte non ntitooa eu. isa lis000.Le Un aprono all aulortomia 
delle fes,iliee) del bisegno arcaico di 	cs, atialfealatqai all. sogik 
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di induzione evoluzionis0c31  delle preisloria e protostoria del fls 
p,frqttan, la quale coincise col prOetsso dì iormazione della oìsilas. 
Se il quadro e attendibile, conte l'esplorazione archeologica tende 
sempre pio e confermare questepoce, che possiamo fai,, approssi-
ozativamente Collimare con i secoli Vili-Id a.C., segnò il lento 
passaggio da uo'.conomja comunistica a carattere essenzialmente 
pastorale alle prime e imperfette espressioni di un'economia indivi-
dualistica dì tipo agricolo: economia individualizzata però non 
nelle persone singole ma nelle fe,niiae (e residualittente nelle tu,n- 
es) di cui erano espressione i relativi capi, i pa;yes. La ragione 
prima per cui protagonisti del Los Rvmwtoyom e in partkolare del 
Los p'ivalsun divennero (e rimasero poi, rslrneno [oro,alnienle sino 
all'ultimo) i paus [amitìarsnn è da vedersi, In questa stagione 
lontana, nella Struttura fortemente chiusa, tetragona ad ogni im- 
pulso di dìsregazione sia dall 'interno che dall'esterno, dei gruppi 
familiari agnatizi. L'interesse dì questi gruppi, e per essi del loro 
pntres, non era tanto dì assicurarsI l'appartenenza delle terre che 
erano esuberanti e non richiedevano ancora un grande dispendio di 
accolturazlone, quanto di garantirsi la loro stessa autonomia dl 
froiste alle altre fr,tiliae e di fronte alla nascente civ?tes Per il che 
Il regime dell'appartenenza dei pini economici in generale rimase 
a lungo quello rudimentale della possessìo, mentre il bisogno di 
il.S. ctct .esigenza dl una tutela stabile di certi valori preminenti 
e irrinunciabili, si concentrò nella salvaguardia erga omngs del 
nuclei familiari e di quel tanto di terra di beni, di mezzI di lavoro 
che fosse strettamente indlspensabilc a rendere opemnte la fainifta 
sul piano religioso, sociale ed econonhico. 

0,2. Queste le ragioni per cui nel sistema originario del 
cs Qs1irittr4m fu riconosciuto e tutelato un solo schema di 

rapporto assoluto (in senso proprio), intercorrente tra il 
e tutti gli altri QMirìIes. Tale rapporto, avuto riguardo alle 

facolt'a del soggetto attivo, venne denominato in nodi vari, ma 
principalmente sroanase • o anche (da &mafu4 capsre) «,isnci 
piu,n , o anche (da «pods esse-) -poIestas. 

42.2.1, Oggetto del inum,IS,m (o comc altrimenti si soglia 
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denominare I 'is t ulo) fu la da,ma,a in tutti i suoi dimmi  e ava, 
nati elementi, rappresentati: dai f1i4 tepotes ex filio, pro.lepwet di 
ambo i sessi, tutti denominati «fui fentiiicsa in quanto legati al 
paier indipendentemente dal ,naocipit,rrs ccl vincolo della procrea-
zione da lui o de suoi discendenti ( aa4saert a); dagli immagire.  
cirè dai inamos frniliars4n, liberamente assoggettatisi, mediante 
e4rog.2cso, Al poter e quindi ridotti. in una con i propri fili, in 
condsione di fui famuias; dalle -uxores te tnoua. cioè dalle 
dosine uscite da altre f.intitiae ed entrate a far parte di quella del 
poter per essere le 'stoglì di lui o dei suoi fui, tutte però sotto la 
potesrò dcl peter, e quindi filioruna low; dai fUji di altre fsamaiae 
restanti pur sempre tali) che il poter avesse acquistato solo come 
forze di lavoro e cioè solo come sotloposti al suo rnaecipte,n (i cd. 
utaescspi., o «liberi is, lato ocipio'. dei tempi storici); dai «servi a, 

cioè dai prigionieri di guerra, non uccisi, ma consereali (scava!?) 
I, il lavoro; dalla «domus, (dall'ètin,o indo-europeo •dhan, a. che 
I lo stesso di .farnìtìaa) con il piccolo «heredju,an circostante, o 
anche, più tardi, dal -simm,» in agro Romano Ottetiuto e seguito 
di una pubblica divizio a adsìgna;jo agrontns; dagli animali dome-
tici di maggiore importanza, che fossero destinati ai lavori agri- - 
oli ed ai servizi familiari sia di coltivazione dei cantpì che di 
Irasporto (aaeima/sa quae collo Jorsove domanrtoe:  buoi, muli, 
asini, cavalli). Questo nostro catalogo, sia chiaro, non riflette l'a.-
setto sociale ed economico originario della civigas, ma già tiene 
conto degli estendtn,entj e degli avanzanientiverificatisi, ferma 
pestando la struttura Formale d& jis QMirirh.Jn. nella  fase etnisco-

tina della civftos e anche dopo: in tempi, cioè, nel quali Roma 
passò ad una vita economica cittadina più intensa e articolata, si 
avviò alle prime conquiste territoriali e ha teatro dell'ovvia ten 
denza del patrcs fajaaìliantra a rinsaldare e ad allargare i toro 

tasjom , sastsr,c s  • 2. La •Lea tedac,s abeM,ese • e je sesfa 194s). aia L'i La 
ai ] ni i I 	a De Fre,]c,,. La ca,oaaijà Ivesso paliffiica paiesfthe, In SaN'. 2 
1955), dese la rilsa parte (p. -53) ma u, 'ampa sapoalelone del la ti ama, a la 
'oada Ip. 53 !6l una i]5 terSa'] a rauegss dai preblsmi. d l'a, r(r. taci. ?4eu, 

de a,aee.jz 155} 140 a - I critid deLIlpstS relativa a lt'iaiita orlgitaria dal 
'se] 'seifassa lesa. rivinità psrt.seie le origisarma differenzia - 
alee d.i poteri dei psgea, sul fatta che i Ma 	serano  esere basai ]naadpatl ad altri, ma aoe potevana diventare figi dsll'ac4uireate  a na pose li solares I. stesa aiandpate dal paea Ieseiaa dai ilaria) a teeI non 
Iduesi,45 seeaan dalI'&ctilrette (a panieotara, Capagcossl Cekp]SSE, Ascese jat tì tel •peIc lmUW, citi Gilailsal CO] sea noL non sesta'] lesso eIsa il mg,aarlo santenata. li rea lì p0'f4 pas&es. il elas, la otasiss un'ima, doaaslest dai tempi 001*1. Oaesa isti t'i]' ftwono tatti. isak più qI]ak m.eo. 
testto di compisse! sviluppi e di sva,law Integradeet. Il meacpiass qsdtalo ere 
,idubbisntnsa 'in ,,iinù,ies 	ad sano che sia di interesse dei pesres 
atlrté 'orgi teasiose dalk 	ie lino subisse attentati da parte di alt, 
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tparactpia (sopra tutto fondiari), visto che costituivano la base della 
Loro ìnfluenza nella comunità cittadina, 

42112 La condizione giuridica degli oggetti sopra indicati 
non era. sì badi, identica per tutti. La domes, il fondo, gli anima 
(io da soma o da tiro erano oggetti giuridici per loro natura, che 
non avrebbero mai potuto mutare questa toro qualità (a che ap- - 
punto perciò furono detti poi «er" in senso proprio). I ni4rlcipia 
erano sottoposti kbert che potevano essere anche aiTrancali (otesee-
ride,4), ma tornavano in tal caso sotto la polesIne dei peter origloa- - 
rio, dì cui erano pur sempre (Ud. I serva erano invece oggetti 
normali di rapporti giuridici (ed appunto perciò furono incltist ptù 
tardi tra le ree), ma con questa particolarità: dì poter estere even-
tualmente affrancati alla stregua dci 'stascipta e di diventare per 
questa via, essendo privi di una fa,tj'lia romana di origine a cui 
far ritornou liberi e sai ione, I dì ne lotti gli altri elementi erano 
oggetti giuridici a titolo rempl,11111 ma potenztalmente erano sog- - 
getti giuridici, perché sarebbero divenuti indipendenti allorché il 
peter fs'tsjltns della loro zrjrps agnatizia Fosse scomparso: essI veli-
neo petianto contraddistinti col torrente da "liberi » o di «capita a, 
cioè di membri in quakhe modo influenti nella vita della comu- - 
nit. Le premesse di una dissoluzione del mar,cipùim schema giu- - 
ridico troppo elementare per ricoìnprendere realta sociali ed econo-
miche tanto diverse, furono coatituise appunto dalla progressiva 
diversificazione delle esigenze poste dai suoi anggct It sul piano 
della realtà sociale ed economica. 

43.2.3. Al di fuori degli elementi della fa'nflia ora indicati 
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nessun 

 

ma) cespito abbiamo detto, interessava il Lu, QuìHzam e 
costisuiva pertanto oggetto di risa,wipisrn,. Tutti gli altri respiri 
inicressavano solo laneora debole ed approssImativo ordinamento 
(non giuridico) della crvùas e costituivano oggetto di Comunanza 
dei cives nel loro insieme o di posessia dei singoli pativa [a'niha 
nnrt in comunanza dei cìves tutti erano i terreni non assegnati al 
naueipiupn delle fanifloe cioè t erIvn che in tempi storici sareb-
bero stati poi nualiScati come 'ager pub/icu,a In cssesso dai 
singoli penz frsnifi anna erano le «'va 7On fa,nwarsss (cose mobili 
e onùna& non nancipi) cioé quelle che in tempi slonci sarebbero 
State Ciudifilane come «,va oec mauctp/a ivi comprese le terre 
comuni di coi i singoli si fossero Impoisessati. In particolare le sa 
sec Js2ancipi in tanto ramo appatite apprese e custodito dai oro 
possessori in quanto cOstituissaro ai loro occhi ricchezza in senso 
economico, cioè mezzi utilizzabili per finalig di consumo o di 
scambIo in definitiva  per finalità di maggiore agiatezza a potenza 
sociale il termine utilizzato per qualificarle hj tradizionalmente  
quello di «pecuuias. 

42.3 Sarebbe azzardato valer precisare minuziosamente il 

a. .c I MO5! 	 • ne SSLSSTUtI, 

processo storIco di transizione all'assetto del fus 
civ le ve £545 dallassettn manzi tracciato del i.., Ouidri.sm. E 
più facile individuare gli stacchi tra posizioni estreme che non 
cogliere attendibilmente i passaggi tra 1e posizioni di partenza e 
quelle di arriva In linea molto approssimativa, ed altrettanto ipo-
tetica, le cose andarono presnmihilrnettte covi, Da un lato la sfera 
dellordinamento giuridico si estese dalràniblto originario della fa- - 
jniì?a a quello dello pecwtia; dall'altro la sempre maggiore diversi- - 
ricezione tra gli oggetti dì poteszas giuridica, a una società che 
andava facendosi sempre più articolata e complessa, raclamò ed 
ottenne la pitgossiva Formazione di «regimi specirici ciascuno 
adeguato al suo oggetto e tutti pensiò non p16 immediatamente 
espressivi di un istituto unitario, ma collegati tra loro solo da forti 
analogie- Di qui il lento formassi, attravarso la mediazione del aa 
lsgiThnurn scusa e dellìoterpretat/o pontincate e lsdca dai sec. V-IV 
a.C, ed anche oltre, sino al sec. III aC.), di tre «nuclei» distinti dì 
rapporti giuridici assoluti quelli familiari in senso stretto, quelli 
parafamiliari, quelli dominicali e paradominicali questi ultimi in-
centruti intorno allistituto che solo qualche secolo dopo sarebbe 
stato denominato dontinìj1m ex iu,s Qufritiu.n. 

42.3,1. In ordine particolarmente al dooliniukn ez Lupa Qniri-
tìtsm, che fu listituto centrale dei rapporti dominicali e paradomi-
rdcali, un esame anche snperflciale della tua ttruttura dei tempi 
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storici pone facì]i,iance in evidenza la ella  nattara composita. Sono 
infatti chiaramente ravvisabili in esso le trecce della progressiva, 
MI tutt'a]tro che perfeìta fusione tra ] 'istituto de] mancipiuos cela- - 
c' 

vo al le 55 fa,nilfares e ''istituto 	a posssssiu rela t vo alle 've ison fmni?iares. flai na.edpiern derivò al dolnitlù4ns Sopra tutto il carattere di piena  giuridicità del rapporto, cioè di indipendenza 
dello stesso dal presupposto di una effettiva disponibilità fposses- - sto) dell'oggetto da perle del .soggeEto attivo, i] donsirtus as fare Quidtinin dalla possess?o arraica derivò al dolllinixsin sopra tutto 
la sua caratterizzazione  conte rapporto a fondamento economico relativo a Ivu costituenti per il soggetto atti,,  ricchezza imrnobi 
bere o mobiliare Ma il regime specifico delle ,vs ebbe connota- 
crani esselizial mente diverse a seconda che si trattasse di In  ne, - 
con (derivanti dalla (ausilio quiritaria) o di res nec usano/pi Ideri- 
vanti dalla ptjj dell'età quirilaria). La stessa denominazione 
Unitaria dellistisuto come «donsiniu,n ez 

MlC Qu/rfrù.un fu rag- 
giunta con faticosa lentezza (e mai in modo completo) solo verso 
la fine del sec, li a.0 

42.3.. Il processo di Formazione del domirs/ue, es 
0ev Qnfr/. 

Iiu,ti comportò due interessanti conseguenze, La prima hi che il 
nsorsc/psseoi sui stivi avendo carattere prevalentemente economico 
fu attratto verso il donsfuinrn e ne divenne una sottospecie, perao. 
no con peculiari osidui del regime originario la epotest45 donì-  
and» . La seconda conseguenza fu che si profilartno a servizio dei 
und/ /n agro Poterono costituenti oggetto dinsancipiwvs evoluto, le 
Primo e più essenziali se'wisg 'ustione; le quattro cd •sers4tn ira 
smncip» dell?,5, dellsctus della via, dellaqIAaedacrsss  Questi 
quattro trero preedjan4pn norme vedremo meglio in seguito, conca- - 
varono in età storica rispetto alle altre servituss n4slicae e urba- 
sas, talune caratteristiche esclusive dei apporti assoluti in senso 
Proprio. carauteristiche che portano a supporre che esse siano state 
concepite inizialmente come piene pofesrates dal titolare del fondo 
dominante sulle parti dì fondo servente che offrissero 

atì/itas al suo fondo. 
42,4. Nell'assetto più evolut o  del itir civile 

4232. SolJa pa;,si dossi ce 	I tt - sa ore p,ee. e a 	.,. 3, rh,t asse alle casi i! volano latte sa. n&tsre, aiencipt ea pii6 essere oeto dir i] or&ec al aucipieue in b] 	estiwe, in ordine al aveste ad asgecie 00 urSs5 e api, Rosssne =ara.." e di impot. tesse acar,omka aI]ui.nto aupeulote al nihtoscaio kesvdles, delle octgìni. aporuu 
osalaete dusq.aa, as ossi actis avfma rise non sateriore all. fag5 etaittoteu li deLle cisfisa. 

42,4. A mtgluo intesdete J 'sssstts dai nrperil assoti 55i 	s sia a 55 5, uirordi che I occupazioee daLla cauapaola e la eitiotia  'sella suierte anu,Jiki,e (mrlateia sei 253 e.c sassosa a Roma anipte distese di terre kniJi 

N. 45: i steroan assorusi tsr .me flIa.TOM. 

ve I 5 opportunamente integrato dagli apporti del me publicnus, 
(cioè delle /eges prsbkcae popeslj Roman/), dunque a partire dal sec. 
UI ce,, il distacca  fra i tre nuclei dei rapporti assoluti dianzi 
indicati (quelb laasiliarj quelli parafamiliari quelli dominicali e 
paradomii,icalì) si accentuò sino a diventare, nel quadro di un 
contesto sociale ed economico fortemente diverso da quello delle 
origini, sostanziale estraneità. nsio di struttura ma dl sfera di ap- - 
plicazione. Dì pari passo ovviamente nell'ambito di ciascun 
gruppo di rapporti i singoli istituti si individualizzarono ultarior-
mente o addirittura si scissero in istituti distinti, in modo da 
corrispondere ciascuti istituto ad una precisa e bei, definita fun-
zione. 

42.4.1, I •rapporci famfliari», culn,inanti nella patria poresms 
del capo-famiglia, furono ristretti ai nsen,bri liberi della fauniiia 
principalmente, i fili, gli ulteriori discendenti, le esores /n oinuiu e 

serre monti). La loro disciplina assoise un duplice compilo: quello 
dì evitare il pila possibile almeno sino alla 'sorte del pain, il 
frazionamento del parrlinon/ssrn familiare (che spettava appunto 
giuridicamente al pare,); quello di consentite alla familia, indivi-
duata dal livello del suo patrimonio il mantenimento di un rango 
politico e sociale che un prematuro frazionamento avrebbe potuto 
notevolmente ridurre. E infatti la disponibilità di un patrimonio 
unitario PIE consistento implicava, sul piano economico la possibi-
lità di una sua crescita Pia rapida attraverso impieghi maisivi, 
anche di carattere commerciale che patrimoni meno consistenti 
non avrebbero potuto affrontare. D'altro canto, alla maggiore con-
sistenza del patrimonio familiare non era soltaoto collegato, per 
ovvie ragioni, un maggior prestigio sociale: era collegato aliresi il 
diritto del peter e dei filI di sesso maschile ad essere tutti ìscti ti 

((±1 lllssabflhi dircilaussea 5 o ussedianle  &diaaa di celsa taci I pd ai 5enssi Saab-
di sch]avs hsottre, guanti pausai plebei e piros parìcaciooe, .5 rsaplsia e rreseiabile is deradenze del la gceres patrizia Frel ago,ui I a ne E. paterua  russa- - sera le fassiuliee. 

42,4.1, L'iniportanea deil'aniu,i dei patrimenls temt- - 
liete sW pjaec sostate ed eseeomtco ere sceresciu a. 'sai sec, 111-li a,c,, daLLa 
ioista,sa io r.,lsi di raaoneal d roogaeario'se seniiaualis ire e 4miIiee sia aLle diffideora sano I 'istitiulo 	lia esssrarnio, mia ella n]eosenca daila mise. dsi,za del la scritta ha coi ì,irodseiose a donas si se ctais eovsa}, clii, i! 
sii evo poi1 co del patriaseo io rs,sijflssz (dappri una insniostjiaiss e pi anche ssebi- - 
i.trsl, basti neordara eisa esso rondiciecave le panerLpae'se o il grado di peno:l-

a] cosssiite mmrìsire Per aver asagg]or rIlievo sei cessino &tbsrg, P . screnasa che te fasi/r/se aassaro ti dondolo di terse in ere delLe seta osstjrlse. il 
calo ~t'In Per osate cae]sj, tua avara sella toneessk.ie dl terra n. 
se hee Qci,iiiasu: iaa dalle ragicei per al si drdieecva,,n ookaios Laiinaa eoaicité 
reh,emee eSlea Ro,easioneu,u era anche quei lo di ve,.. che I cdsse/eru aeese.ro la 
ri,sadi,ssauta raressil a frsaiseero di sais$srazsaisu di terra in dssnbtiwsm sa i,s,e Qairi. 
'io,", 
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ad una classe superiore piuttosto che ad una classe inferiore (e 
politicamente meno influente) del comidalus naXioadt della tespes-
bhca. cioè dei conitto coffisriata. 

42.42. I-rapporti parafamiliari», e cioè i vari tipi di torcia 
di cu, sottostettero ad un regime essenzialmente coerente con le 
ragioni di fondo della disciplina impressa ai rapporti familiari, 

esendosi riconosciuto progressivamente (e non senza Forti resi 
stanze dì cui rimasero tracce sino a tutto il periodo classico) che 
la mancanza di un poter fortili4s sovraordinato dovesse implicare 
la solita di sui ìuds anche degli accausocenza, e delle n&ieres, il 
civile vstus si sforzò peraltro di salvaguardare il paftijnouìunz dei 
soggetti incapaci di agire, sopra tutto quando si trattasse di ma- - 
scht, cioè di palres fa rilianstn. lo un ambiente sociale, economico e 
Politica in cui l'importanza del cittadino era direttamente propor-
zionale alla .cifra. del suo paedrnoSu,n, si può comprenderé, sul 
piano del pio evidente realismo (maldestramente mascherato dalle 
correnti motivazioni dì carattere morale), P,ché 1,  protezione de-
gli incapaci di egire (purché soggetti giuridici) sia giunta coi 
tempo ad essere addirittura cotisidcrata un «enirltss pubtìcaist 

42,43. 1 rapporti dominicali». divenuti fulcro e ragione es-
senziale di utsa concezione delle società chiaramente orientata 
verso la concentrazione della ricchezza e la prevalente dei più 
ricchi sui meno ricchi videro la loro disciplina a fico1 arai in ma- - 
mera cooseguenaiale e contornarsi di una serie sempre pia vasta di 
'rapporti paradominìceli', dì oro in ,v olteca. Le direttrici pnnci- - 

Pali dì queste evoluzione hirono due garantire nei modo più rigo- - 
f)So attraverso mezzi glutisdizionalì particolarmente efficaci, la 
tutela del dominit,ni ca &ae Qoirtfiatrt; moltiplicane, attraverso i 
ùjre trt ,t olierei, le possibilità di spostamenti limitati (nella facoltà 
e nel tempo) delle ricchezze, cioè 1, possibilità di conciliazione tra 
la tendenza a conservare la tìtolarità del doninsssn as iute  Quiri- - 
rima 	la conveniente di concedere ad altri soggetti giuridici più 
capaci o più disponibili l'utilizzazione economica delle riti che ne 
costituivano IllSitetton È a questuitima direttiva, in particolare. 
che vanno ricollegati il diffondersi delle applicazioni e l'incremento 
del npmero dei Lune praedicrarn Perveloomuni  e ngaaon.ni), nonché 
il sorgere dell'astefrncetis e di taluni istituti ad esso affini, 

U.S, ZJ i us c i,ii, sove 05 , attinente com'era essenzial-
mente al rapporti relativi non iriflui direttamente, almeno in 
'modo apprezzabile, sulla evoluzione del regime giuridico dei rap- - 
Porti assoluti Ma indirettamente in[lut moltissimo sia per l'ani' 
pliattiento degli orizzonti del commercio giuridico che contportò, 
sia per il forte ridinensonamento di certi valori giuridici tradizio- - 
nali che conseguentemente implicò. Nel quadro dello sviluppo tro- - 
picale dei traffici nediterranei non solo il irs siviM novnrs svtlè 
ai Romani nuovi e più agili nodi di impiego della ricchezza (ad 
esempio, attraverso le emplionea e' vendiriorws obbligatorie o le 
kcedonas et coìideciiotsss parimenti obbligatorie dei beni) me li 
fece sopra tutto consapevoli della possibilità di giungere a posi-
zioni di rilievo economico e tociele per vie diverse da quelle del-
l'organizzazione familiare, della concentrazione del Jojniniurrs re 



mre Qssirùja,n delle tcrnt, dello stesso accaparramento della posses-
sia degli agri pablici: le vie, ad esempio, delle imprese commerciali 
di terra i di 'tare dell'eppalio delle imposte, della .rooperazio,w 
economica basata sul ricorso alla socie'as. Ne derivò che, almeno 
tendenzialmente, il protagonista del ius prìtzuris non fu più visto 
soltanto flSl cittadino ps/ar (a' ui/ias (o, più in genc mIe. sai ìiris). 
MI fu anche visto (o al meno intravvisto) in chi, pur se a/ieno ari 
subiecnss, fosse comunque in grado di provvedere a se stesso, di 
crearc ricchezza con la propria. iniziativa, di tradurre la propria 
attività in danaro cd in mcrci di scambio. 

424 L'assetto classico degli islituti, in dipendenza 
dell'apporto del ius iewrica,aria,n, della ralcssione giurisprudenziale 
preclassics e classica nnnché dello stesso tus rsovw,t del periodo 
classico cornspose appunto alle istanze di una società che non 
Sentiva Più 1'esi8enza imperiosa dì una concentrazione della ric- 
chezza nelle [auvél/ee ma puntava decisamente a favorire la piena 
disponibtliià della stcssa da parte delle persone che Fossero mag-
giormente capaci di wpiegurla noia produzione di altra ricchezza. 
Anche se lo schema giuridico fondamentale della fansf/ia noti fu 
ripudiato ebbianso già visto come ed il Che misura ne fo atie_ 
nuata progressiyamentc la rigidità, sia sul piano del ric000scì- 
tento della J,iero 'i spanci di agire ai soitoposti (liberi e snvs). sia 
sul piano delle facilitate affrancazioni dei sesvi, sia sul piano 
dell'ammissione alla successjo ah interrato di una più laga sfera 
parentele (la cogdtsdo), Sulla base di questi nuovi presupposti e in 
correlazione con una economia dinamicamente orientata verso la 
circolazione della ncchezza e verso la ctmncorrrnza ira gli opei'atot'i 
economici si configurarono, in parallelo con lo sviluppo dellè obh-
gasfones, nuovi rapporti assoluti in senso improprio (la supg'ficies, 

5.0; i M(O5] ZSeÒ[tn e, si es]va,,r. 

il ùa il ogtc vecetgali', il p?gnus. l']typwhecq), ma sopra tutto fu 
data rilevanza giuridica alle situazioni di pozssssro e fu ulicrior-
mense agevolato il tre.sferi mento de!la proprietà, 

42.7. Nel periodo pottclassico l'evoluzione già pro' 
li]atasi nella tarda età preclassica e nell 'età classica si accentuò e 
PI cause ed ettaro, al tempo stesso, della profonda crisi sociale ed 
economica che affliaae la vita dell'impero aasolutistìco. Son] marta 
la rsspubiica dall'organizzaziosie delflsspe,iuni venuta meno la coe 
5L011 nell e fari u/iae, ri dei a la libertà dclii n izi ariva economica pri - 
vate ei Miniai lermini, giunta a quasi totale esaurimento quella 
immense disponibilità di lavoratori a rolnimiio prezzo che era stata 
costituita dai semi, la confìgurazmone tradizionale dci l'apporti asso-
luti del 05 privato,s, fu quasi completamente travolta: travolta. si, 
ma senza essere surrogata da nuove e apprezzabili strutture. 

42.7.1. I reppomii familiari e paraiamiliari, aventi ad oggetto 
uomini liberi persero quasi del tutto, anche per influenza 1cl 
cristianosimo, la loro connotazione di rapporti assoluti Lt facoltà 
disciplinari del pare, (e a maggior ragione quelle dei tulo;es e dei 
cUralOres) si dissolsero ancbr più e si trasformarono piuttosto in 
poteri -doveri di allevamento, di educazione e di guida dei sottopo- - 
sti tra le difficoltà e le insidie della vita giuridica. Rilevanza giuri- - 
dica sempre 'naggiort fu riconosciuta alla fanti/io naturale, basata 
sul vincolo cogoatizio, e nel suo interno i fili, furono vincolati non 
pii sino a!la scomparsa del poter, ma sino al raggiungimento della 
maggiore età, fissata intorno ai sentì anni. Pur se non emancipato. 
quindi, i (Ì/i farisiliorwti maggiorenni (e di Sana costituzione psi- - 
chica) acquistarono autonomia patrimoniale praticamente piena in 
ordine sì loro pero/te, Il cdiflit, di famiglia" fatto di rapporti 
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trutturaImente ambigui e fortemente influanzatì dallordinaniento 
pubblicistico, passo a costìtuirc un capitolo a $ del io, prèvotuin. 

42.7.2. Differenziatisi dai rapporti familiari, i «iuìa io re,  
poterono più facilmente sistemerai ad unità, eliminandosi taluni 
duplicati delle età precedenti. Ma gli accostamenti sistematici tra 
Istittiti analoghi non furono sempre e in tutto razionaìt: spesso, 
sopra tutto oche valutazioni della giuneprudcnra occidentale, si 
risolsero in autentiche confusioni, principalmente nella confusimic 
tra posscssio e iom?nhutn. A parte ci!., gli esempi più importanti di 
aasociazione in categorie unitarie dei rapporti giuridici reali, fu-
tono costituiti: dalla unificazione nell'istituto del 4otntntuoi • dei 
tra istituti classici del dotiiniu,'t ex iure Quirilttvn ». del I «m boma 
hobere., a della 'posssss?o ve1 ususfructus dei fondi provinciali; 
dalla tendenziale riunione dei vari runo praedon4rsI- nello stampo 
unitario delle «sert;stes praediorutn.; dalla tendenziale riunione 
nell'unica categoria delle «sesvitiiles" di •snvtWles pnwdiorrnn» e di 
senilt31es persoswnsoa (r.srnfrucius, usas e rapporti affini); dalla 

formazione della e,r@tyrheusis giustini,~ in cui si riversarono 
vari istituti tra loro affini delle epoche precedenti; infine dal proI-
larsi di una categoria generale dei ,mra 05 75 aIiena compren-
denir tutti irapporti reali in senso improprio. 

43. LA 

43.L lI rapporto assoluto (in senso proprio) denominato 
usualmente po s e lo (ma anche. talvolta .potestas») fu rico- - 
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nosciuto da] costume sociale tomano, come abbiamo detto. sui dai 
leospì pM antichi. Se il il Qtsìtìrms lo tenne al di ruorl della 
pttspria sfera di in te ressi fu solo perché questa era limitata al Li 
fatniha ed agli elementi èssruzìali al suo fuozionamento, e perchò 
AH, tutela del la qualifica di ps/cr faoSiRas era suffi cie te I isti Rito. 
fondato sui ,norn naion*s,n del nwrtcipùws. Ma era inevitabile che. 
con lstendersì degli interessi dell'ordinamento giuridico anche 
alle zs neo manctpi, la possessia entrasse a sue volta nel mondo 
del diritto. E fu quanto in effetti avvenne, probabilmente a partire 
da] sec. VI a.C., sebbene sia subito da aggiungere che avvenne solo 
in modo Incompleto. 

43.2, Per intendere appieno la storia della posaeztfo in Roma, 



opportuno precisare quale fosse la differenza tra po, -
genio e nancplu,n ai tempi della vigenza dri ni, 
ia,s, A prescindere dalle diversiti degli oggetti cui si riferivano, la 
diversità tra i due istituii stava essonal,am, in cia: che la 
possessìo spettava a iddì offettivannume e attualmente avesse tn sua 
disponibilità materiale loggetto (e pio precisamente, 1, rea nec 
oaajtcipi). e 510 quando l'avesse in sua disponibilità; mentre il 
nencìpf'ejn spettava a chi (fosse o non rosse nella disponibilità 
materiale - dell'oggetto, luie della faaiilia) t'vestisse rispetto ad esso 
la qualiflea di poter fomifias. In a!tri termini, come si desume 
anche dal] 'ci mologia, le epossessio e era I effettivo insistere (est 
deree) da padrone su una cosa, con preferenza (potis a) rispetto 
agli altri, che della cosa non disponcvano; il «snoncfph,rrt » ai tra- - 
duceva invece, ronse pur si disse in epoche successive, in una 
»poxeszas», cioè in un essere preferito dall'ordinamento (,'potis 
essee), rispetto agli altri soggetti, anche se dell'oggetto non si 
avesse I at tua e disponibilità. 

432.1. Tutti potevano essere, almeno in linea di principio, 
possessu'es: non solo i pauzs imm,1,mum ma anche i Iii ti etoo- - 
cipio, sebbene dovesse essere presumibilmente diftnsa la prassi che 
i patres foetiltanem, valendosi della loro pOSizione di preminenze 
nei confronti dei sottoposti, si spproptiastero delle res possedute 
da questi ultimi. Comunque, quali che fossero le vicende interne 
dalle singole famftìae, la possesm' consisteca unicamente, ripe- - 
tia ma, nel fai to di «pocts caccia., dì e Insistere da signor › su una 
ma wc nancip?. La coscienza socidje giudicava lecita la difesa di 
questa situazione di preminenza contro ogni attacco di altri, anzi 
probabilmente giudicava lecita anche un'azione di forza per il re- - 
cupero della cosa posseduta quando se ne fosse stati privati con la 
violenza « vi • o con il sot terhigio ('clant »). 

43.3. Esteriormente analogo alla possesso delle res uso rnau-- 

diritto, quando a  si aerona si alla tilslad 5 del nedesi ne. e quindi «I riulsa 
In un flatr, di tt. Desta a Jtereaejara s due sita,ieei tqaai a ar,i e quella 
elsesira) i. tIasela, cIle 	lira hner,,etne aIessversa gli medici4 (a,! quto 
aspetto , la/is jt. 	sul tema ci,.: Kant, Eìg.at.ea .ed Scelti nt. 5 ss 

43.2.5. Oinnernaele arieniste dall» nostra npis,io,e. Per quarto rlgesrd» i 
paea»t&o,es arcaicI, è nataraltoenie ldost,lna che Itasite L'istltuin ella 
sl5norIa eWL'»4e, pltcs»: sasvbhero stesi pnssibsli posane., scIe I pairirl (rosi 
ozaa, Ssilong!as del pase cli 93, salta esorta dd Manrnses) a, sa. cone 

crSi,,nn l'istinato si sostanelò In an potare .aIr»-orldlco, almeno nella [isa di 
nòn e  11,111 5e egsladere t plebeI e i to

e
topeai Pr q,watLn 

eegoda i a4u]tleae da pat del drehres o del bar,, dele 
 

ma ressadaia dai 
palesasti tsàkcd sembresebbe. In cani asso, deporre coetit le pcttesa litazin11i 
sesaetilee. V. anche 	e. 4452. 

43,3, Un pMsìbile adirlo della pressare del tensine a a astI, xml tav è 
tu Cm. ap 4.13 	rIl. e.» Uau oactoSss futdl bletstsm Uo ellenetea rean  

ai era, tempre ai tempi del iems Oedritiam, l'ai us cioè la dispo- - 
nibilità effettiva delle re, fasarilMres (o pio in generale degli Oggattì 
della faraeuia) da parte non del titolare, ma di un altro soggetto; 
detto in altre parole, l'esercizio di fatto dei poteri del poter faeni-
Lios, in ordine a qualche ccapita della sua fatnelia, da parte di un 
paler fami/lesa estreneo. A rigor di diritto l'risees dell'estraneo non 
era lecito, perchd altro non era che urta usurpazione: tuttavia la 
coscienza sociale lo ritenne anintissibile nella ipotesi che esso si 
realizzasse pacificamente e pubblicamente, con il gradimento espli- - 
cito, o almeno con la tolleranza implicite del titolare del rnetuci- - 
piuom. In questo caso l'tssut era considerato un espediente feratico 
per far si che un poter fami/los potesse sfittare temporaneamente 
gli elementi di ona famitìa noo sua: elementi di cui egli avesse 
concrelo bisogno e di cui l'aliro pate.*st,ilhas non avvenisse, al-
mano per il momento, l'occorrenza. 

433.1, in cedine all'nana, la coscienza sociale fece, in periodo 
poat-quìritario, qaalcosa di pia. Qttando l'ossia si protraesse, sem-
pre con la tolleranza del poter faeo'ihas titolare del veccuonatine, per 
un tempo piuttosto lungo, la conclusione che se ne traeva era che 
il titolare implicitamente rìounziaase si cespite in favore dell'usua-
rio e che quest'ultimo ne acquistasse pertanto il escriscriatuano, Fu-
rono le ìeges XII aabulanm,n tagliando corto ad ogni dubbio, a 
fissare la misura del tempo necessario alla realizzazione dell'acqui-- 
sto: due anni per i quendc e un anno per ogni altro cespite 
familiare (cioè per Id od. 'retegos rese). 

4331 Ovviamente l'acquisto del snandpiwa per su,, da 
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parte di un estraneo non si realizzava malgrado il decorso del 
tempo stabiliton so il pser fainilas titolare del martcipiunt stesso 
avesse 3m dal primo momento (ma anche dopo, purché prima del 
decorso del termine) riservato espressamente a se il potere di ri 
prendersi il cespite familiare dall'usuario. In questa ipotesi la tolle-
ranza del titolare non era esauriente, anzi non era una vera code-
cerca dell'usurpazionc del mancipie.uI da parte dell'usuario: era 
piuttosto I indice di una concessione limitata della mera utilizza-
zione del cespite. I) fatto invece che il titolare dcl inancipixo. pur 
avendo piena consapevolezza dalhisus altrui, nulla dicesse o fa- - 
casse per contrastarlo o pur limitatio, implicava, secondo la valuta, 
alone sociale corrente, che egli lavorisse la procedura di acqnisto 
da l utasscìpiuits. che egli confortasse l'ustsario con la sua 
los»: sicché, se la combinazione di questo •uztts-aI4ciQrìlasa durava 
per tutto il tempo stabililQ nocI vi ere ostacolo alcuno alla pt'odu-
zione dell'effetto acquisitivo. 

43.4. Una piega di notevole importanza &J impressa alle por- - 
sessio dal processo di formazione del do ireiutn er 
ere Oai,rliatis. relativo sia a rea »toncipi che a fez rtec 

ticocipi. Questo processo storico portò ad una istri, riduzione della 
sfera tradìziortale di applicazione della possessi,' eflragitsrìdìca etti 
furono sottratte le 'al nec majscipi. Esso inoltre implicò che l'nsus, 
cstetosi dalle m, mancpì a quelle nec innncipt, assumesse a'lc}Ie la 
dcnominazìune di possessso, e più precisamente di 'possessi,' ad 
usswapit,rwln». Malgrado ciò la passassio extragiurìdica conservò,
da un lato, urta sfera di applluazione residua ed acquistò, a,[] II 
lato addirittura una sfera di applicazione nuova e diversa. 

43.4.1. Sfera dl applicazione residua della possessio estragite-
ridica [e costituita dall'caga pe.blicas e. che era ,ns estro contino. 

aad assise sii. 86 a.. Oso biblta altenertor: Norsst, &fl,aitse re, 
in R/DA. 3.2 C 9561 85 sa.: De Vieseh,r. Aaelc.iles. e 

in SDH!. 22 <Ssel 87 n,; e tedìWds&lù ed •Saee eiM p,erieM aeu, gai,,. 
ipsbWicoiso, 	507ff, 23 '937) 26 	sIay.r-Maty, S5i5i, SeC? Fe7krsoiehi. òs 
•eewioa. E. 253. 71 119601 la 5,; sergenti, P, .i,a ,evisìbsa dISa soziaa 
dWl'.aacioflies. Datera gffel, dal •mo,,dperlo.. iii SI navi 4 (1962) 17 

49,4. L'in o.draie.etn d.11'555, aall 	seSso, della 
P CS 	5 0. eitla cosfllal,le Antarsen.e. della po.»,,e la ri,nosicaoed losca, 
,enduere iii spossessk. paia e ìeflhjse (psa tardI suddLstioia i., .rossaslo ad 

5 •POSSCSS'O rucuI I una rki CUI unar ut inno, che paei&a ml, 
dotulea. 

43,4.1. Nnncare, pubi aétecaitl L dohòl sai regisle il, ll'apar ps. 
buchI, 

 
I. partiootsre per le sia pie riuleaLl. Cli.; nasca. La poe,s10 dsll'aur 

pabàaa. c1t4 Basta.. sana ef.ass' paM,ss. (19511 aoss, Ria,* sa8àrai 
• (I 963) (na eltariore bibltor.ti., cui 4&e, di alti as. Sieleke,,. 1i ,e. 

vinadi solo dòaeieis,n pe5adl Rte,,tai esi wi COtsam,  41 Chl,i,e I CWIS 359 sa 
De Stardeso. Si' 	pflQoea,amocarconi t150. i. D:. e sec. uni ae,ice Ran,a I 
t19T7 33' ss 

djami quando non fosse in comunanza tra i cittadini e fosse 
rilasciato dallo stato in godimento provvisorio a singoli polrcs fa. 
miti#rum: come «ago occsapara,ìus, concesso dallo stato a titolo 
revocabile, con o senza il pagamento di un canone periodico: come 
.gc qaoeswriasa. concesso dai quaestores in sfruttamento condi. 
sionato al pagamento di un corrispetlivo ad eventualmente anche 
di m, vecliga! periodico; come »age' ranDI  concesso in godi- - 
mento a tempo determinato o perpetuo, ma subordinato al paga' 
mento dl un veflige1 periodico, e quindi esposto alla ttvoa in caso 
di mancato pagamento, Non è il caso di dare ulteriori precisazioni 
in proposito Qui basti sottolineare che iconcessionari non furono 
considerati, almeno nel periodo preclassico, come titolari di un ie,s 
D, re. ma come titolari di una possessi,'. 

43,42. Sfera di applicazione del tutto nuova della possessso 
axtragìuridica fu costituita dagli stessi oggetti dei rapporti giuri. 
dici assoluti e in particolare dalle est quando se ne considerasse, 
non il profilo dell'appartenenza giuridica, ma Il mero profilo dalla 
disponibilità di fatto. Indipendentemente dal problema della sua 
appanenenza iure civili, una Fez cia detta itt possessiong di un 
soggetto giuridico quando questi, fosse o non fosse il dominiis es 
Isire Ouirìlium, materialrncnte ne disponesse da padrone, 

43,43. Le ragioni di questo rilancio della 'possessi,'» sotto 
spoglie in gran pacle nuove sono da raveisarsi nelle mutate condi- - 
tioni ambientali della docica romana durante il periodo preclas 
sico, La re9publico Ro,napton1nI era, in quest'epoca, qualcosa di ben 
diverso e di ben più complesso della civhas arcaica. Nella civiras 
arcaica tutto si svolgeva sotto gli occhi di lutti ed era quindi di 
irrigoria facilità per chiunque il sapere a chi appartenesse un og-
getto giuridico e se colui che ce avesse t, disponibilità di [atto 
fosse anche il titolare del relativo potere giuridico, Nella società 
repubblicana, tanto più vasta e sempre più movimentata, l'appar- 

- 

43.4.2, Da qtlo,Ia rase ilsabene o sono, a aotero avvle.t, le daitrine gla,sk#e 
dell. possessi,' .cnne IIIIIIIII.o di tatto, tistelals dl per 5s, e 
cea 	r  i'es.i,, aals ioja,ii i che pn scsssp.5aarl., in q ae»tn aiase Ipensare  
&atrtlturidica. sia ad adirar, E.. la eoapkia irtikeans. Sila pc&tioee di iatto 
piuttosto l'estraneità del I 'isti mio al sialeni ail Zar d,iu,, nei, flssto la nidi t. 
anttiia attnv.na I'sttivlth del magistratoi e, preclaamet,te. allrassoo ii]t€r,teii 

aaloritoiv, che poi ed terso del psdcdo proleaak», aesoss,ra!aoo i tane, tipici 
d&i'ssee&cjsot, Sali. nisa ac. degli vlge&ao aA ona età so Oca, ptob.bslno,ts 
MO, iselà del III sec. s'e., eh, alecisi. La twdt i,irg,dlstgl. .dll enDuce,  p,ovsso 
(5956) 276. Ma cfr, ot Laboana, .Vùe Pesi reo,  siI. sfea. le sa. 

42A3, Per iendsrsi oseta dati' inrsiae.al ereseila della evirss 
est pi&tie areilaride, otite che so quello della pepelae'ee, basti dte&an da. 
scendo ti koli atlssdt bilI, dòpo la conquiste e l'airneaslone dl Cere (avesisista sai 
353 o, al plt urdI, aol 300 il teeeiicoi,' detta ro9ablira gii si estesdee, per oltre 
2050 chilometri qiaadiaii. 
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tenenza di un oggetto a]Funo piuttosto che all'alt re soggetto giuri- - 
dico non aveva Invece nessun carattere di notorietà: novanta vO]tr 
su cento I cittadini erano privi dì ogni certezza in proposito sino o 
che non Fosse stata Forni,a una prova adeguata (eventualmente a 
seguito di una conlroversia giudiziaria) Pertanto, nei nuovi tempi, 
Fi. giocofona distinguere tra apparenza e reattà Lapparenza di 
d'titro era data dal daitc (attuale) che un soggatio avesse utt 
oggetto giuridico nella sua disponìbiliià reeaiedele c si comportasse 
nei suoi confronti come titolare dcl diritto; la realtà da accertare 
era se il possessore delloggetto fosse veramente lavee.te diritto, o 
fosse i,tnce un concessionano o addirittura un usurpatore. E sia  
come l'accertamento della verità giuridica richiedeva tempo, ecco 
che. fin che all e cc riezza non si fosse pervenuti la cosei i Il za so- - 
ciale opportunamente riteneva che I oggetto spettasse piutLosio al 
tue attuale possessore che non a chiunque altre. 

43,5. Sulla base di questo riflessioni si formò, nel corso del 
Periodo preclassico una concezione organica della 
Pn essi o. Per •possesrio. in linea generale, sì intendeva una 
situazione di potere erge otrtsics di un soggetto giuridico rispetto ad 
un oggetto; ona situazione di puro Fatto, non iutelata da una 
previsione normativa ma basata sulla ditponibijiti attuale (e paci-
Rea e pubblica) dell oggetto da parte del possessor. Chi volesse 
eliminare a proprio Favore questa situazion..' dl potere era tenuto a 
dimostrare dì avere un diritto all'ottenimento dell'oggetto. Fino a 
quel momento il possessor non andava molestato; l'uso della forza 
nei suoi confronti autorizzava la tua reazione Violenta, la Sottra- - 
zione furtisa delta sua cosa mobile integrava il delitto di ficgts,n, 
attentati di altro tipo erano anche essi pia o meno radicalmente 
repressi. li che non signifit sì ripete, che il possgssor fosse il 
titolare di un diritto suIl'ogge''o: gli mancava infatti un mezzo 
giudiztario ad htw per la difesa dalla sua situazione e inoltre le 
altre diFee. ur ora accennate, cui egli poteva far ricorso, non 
erano, a ben guardare, preordinata a garanzia della sua qualirica 
di posjessor, osa erano preordinate piuttosto a garanzia della pace 

43.5 La eonrsioiie orgaisisa d.115 P&sgszio, dirai.' Fa 
renna 'al San, se,] malta ,eai Sipi 'risaia, 	saio IO risacia esplicitai, i i, 
siedo Ilaitaco daik tu., i ramane: la lsste rkostnlziait. i. I]somna ha.ssta pia 
sopra indizi (e pscis.asntc tosi5 Indizi oe ci se rianna pia  .iraramet a eiprcaelc I 
desa .rlrstss,eeiI dei giseisti rnns,]i), che ne 1. ddlnlzlotl ga,.ral i dat, re  ti-
riti, Si aisnga che is rerlodo pestelaselco. spscislmoe le istia zaI,itw.kkne;, 
eccidestale $11 m'alti rossruttlat classici andarotee spsss, perduti topia tal se I. 
rama dei]. irrssnta manifizza.. a pssesio I dc.lnna) &e. Fertatilu, GEnti 
aLare. se - i. qaseta p'op 	coia. parel Cn silente al itepestasisai dell'ci 
classica. davaue É.osare, ace uniVene ri,aceisdo,ì, aoprezzaresion gli tqislvoci delL, 
si,rispnjdeaz, iniermeds. V. su alta. Kar Ata,reckl 2.247 54., 25 t 

sociale o a garanzia della sua Figura di soggetto giuridico soggeito 
da non molestare, nella persona o nelle cose, se non con mezzi 
giuridici e per giustificate ragioni). 

.5. I - Nel quadrn dellc ipotesi di possessio in generale, le 
ipotesi specifiche di possessio ad usucapsone,,t passarono ad essere 
contraddistinte col nome di sposseasio civilis, e ad essere caratte-
nzzate in Il] a tu era pit precisa. Si parlo dì 'posscssks ctWl.s » per-
.ché la posyessiu od rssmieopioiiani -cadeva possibile un effetto giuri- - 
dico importantissimo, t'acquisto della citellrum di un diritio asso - 
1,110 pienamente riconosciuto dal no civile. D'altra parte, affinché 
l'effetto acq Li l si c vo potesse prodursi, il ius civile rich tese a pre-
sciitderc da tutti requisiLì concorrenti) che l'oggetto dellinìpoases-
samnto fosse una cosa alta ad sacre a a divenire di OO]tntU'IE er 
ere Quiriiìwn dell'usucapicntc (un ftmdos divisus e, adsignerus, ad 
esempio, e non un'estensione di 191r puhUcus, cioà di terra esita 
care  sede itt) o che la possessio Fosse fonda i a su una -remar causa 
possessionis i • va le a dire, come vcd remo artigli' fi, scguito, su una 
circostanza obbiettiva speciticameitte am,nessa dall'ordinamento ci- - 
vili al ico come legi t ti m ante l'acquisto del dojninitt,st ci vi listico. 

43.5.2. In contrapposto alla possess io ovile,. ogni altra ipotesi 
dì possessto, essendo improduttiva di effetti ere chili, si disse di 
'.possazsio naiarolir» o .carporesis». nel senso di pogsessio assoluta- - 
mente e completamente «di fatto., Ma nell ambito della possessio 
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uaturdis acquistò progressivamente rilievo una suddistinzione une. 
,ara tn: «possessi0 pro suo,, asemisata (non importa se e torto o 
a ragione) allo scopo di enere l'oggetto samma, per sè, senza cioè 
ammettere che altri potesse asr diritto su di esso; a eposse,sio pro 
alieno,, esercitate nel riconoscimento che altri avesse diritto sul' 
l'oggetto e potesse richiederne prima o poi la restituzione, La pos 
sessio pm suo implicava un rigido «ant~ rsei albi (snnper) ha- - 
bend1,,: la posse,go pro aHrnQ implicava un puro e semplice, non 
impegnativo «ane,nas re,], (alleI,a,n) deeftrendi, ed ei anche deno-
minata usualmente eleneio » (da .vm eneree). 

441 LA CIASSESSIO so ISeTsRDIcTAe. 

441. L'esigenza di confrriru una tutela giuridica autoaoma ai 
possessores trovò soddisfazione, sullo scorcio del periodo prec]as- - 
salo ad opera de] ìijs honororìrejn e attraverso la cd. pone 

5 0 od jnretd,ce,e 	Non In tutte le ipotesi di possessto, ma al- - 
meno nelle Pia numerose e importanti i praetorer introdussero una 
sesie di nte,-dr'cra (t a unì resflz4Ioria ed altri prohibirorfo) intesi 
alcuni a difendere una situazione precostituita di possessio dagl 

O/sa,, •,nd tVide,,g de' Desoretae 5 de, aoMee Peo4,ee tIO 53). it, A"»ne, Soh'e 2 11975)3 

altrui lenta ivi di inc salone (e inecrdica rnfuendas possessbnis e) 
aliti ad assicurare il recupero di una situazione dì possessio violen- - 
temente eliminata (,,neerdjclo rxuperandae possgsstonis»); altri in- - 
Fine a permettere l'acquisto es novo di una situazione di posstssù, 
nei confronti di possessores ritenuti meno meritevoli (einwd?cea 
o4ipisceiidae possesoi,i3 e). In tutti questi casi è lecito parlare di 
«posssssio od inret-dictae ma bisogna subito avvertire che questa 
denominazione (o, più brecan~ la denomitiazione antonoma- - 
stica dì epossessioe fu risen,ata, nell'uso torrente, itt età classica. 
alle sole ipotesi minate da quattro caratteristici nte,dìca a carat- - 
ere genara[c, che saranno indicati tra poco. 

44.i .1. È opportuno, pertaoÉo raccog]ieodo uno spunto for-
nito dalle fonti romane distinguere tra una possessio ad ftrrgydicto 
«normale' (o epossessr•o e Ùi senza proprio) ad una possessio ad 
interdicia •anomalae (o -quasi possessio»). In questo quadro le 
porSi di posasssio priva di tutela interdittale vennero coetraddi-
stinte anche con la terminologia di «possessìo aorahs». cioè con 
a stessa terminologia usata, ad altro riguardo, per coniraddistin- - 
guere, di fronte alla possessio cMtis, la possessto priva dell'attitu- - 
dine a conseguire l'effetto delI'asocapìo. 

44.7 Le ipotesi di possessi, od interdtcla slor- - 
ma le >  cioè di »possessio» per antonomasia, furono tutte le ipotesi 
di "possessio pro suo, e. in più, quattro fattispecie di »possssts 
po alieno a: il possesso de] creditore pignoratizio sulla res oppigllo 
rata, quello del sequestretario sulla rea ricevuta in sequestro volo,,- - 
tario, quello dei titolare di un an,  in agro vectigofi e quello del 
precarieta, cioè di colui che avesse ricevano una €5 in precaritassu 
Coda in concessione revocabile ad nulwn. La gamma di inendicìa 
posta, in linea generale, a tutele della situazione del possessor fu 

diari 	Sulla 	eri, iaolaei,  ctr.; l5leeiss cnbtù, 'Vaer. 'p&i& 
»doaaio,, te Ree. tsr. dettao OW,il (1955) 189 . RIDUCCI La paao» e 

mInare Il 64); per il pededa ponolsulcò sopra tutta, Csensts. Pastsnin 
re&ne,e,»1,,ì*,ee sePe (oei gieddirhe del bosw Thsj,e,a esece. { t%2]t Geap 

g»rro, De &o .pe,s Zoneo a la fornI CI MAIU Clns.a (t59) ti 5 u.; MUCan 
meca, 4m1.aad ned una pns,.sslo', l»e 1'. 42 (I 074) 71 

44,2. Eolie paasessio p?O 550, i 5ltllC Jlfte,,nta darla PO5»iOna Pn 
alieno, 'era, I,. 4351.— Per i q],(lru essi dl ulri. ,,or,salt della 

p,e ,li, ,»d C ser. 	69.2,1 (relriellsis 703 e Ya4,3 (eredi- - 
tare pincarlzia), 13.4 (ss,sesirasadoI, 71,5 ]pretiala). Sohta,nen] a la dait,, te 
do,rrs alla coppoelalote che selle DA pria antiche i Jeteatod, Ie qaatim ceni 
ritmi, stuem pateri pis ampi. ed nstr,taueso perda tua 505 e pnpna posan- - 
sia sul problema crr per il soqmiestmatarlo, CnEai. cetonia alle e iene resse, 
saJees. k Ma69,tlon solerti (1964) 314 SI per 51 eoiw.inoario dell'a95, verIga- - 

Rksn*e engli 'agn teat5aIe,e nt, 75 a&s per il peteatieta, Zamerael. - 
.Poathah,,s» 11949) —tn disitto eist,etaoeo Il prriitaIlcrolt' 
tt ptgaot*izle e il seqteeriatsrieersne csraldere]l deieoreo (od Rana di «ai 
i fin o. 44,4.1), 
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costituita più precisamente da due inte,aìcea sreiinsndae possessio-
» e da due ìnte,viicto »recaperande POS$,s5ofl4 6. 

44,?.! i due Mrerdìc:a rerì,teudae possessionts vennero ugual- - 
mente denominati suo poss'deiis e •uln8,i LThierd;crujn (prohi-
bilorìwn) curi pimucens» proibiva  ]uso della forze per sottrarre il 
possesso di una rea i'nmob/Ua al suo possessore attuale, ma eccet- - 
tuava il caso della cd, posscss/o v,iasa 1 cioè di una possessio che 
Il possesso re a t uale avesse ottenuto dall'avversario a titolo di /lrs. 
cariate, o gli avesse precedentemente sottratto in modo violento o 
clandestino (seni cc, aes, q,mm, de stgi(ur, nec vi wc ciclo ITCC 
precario a/xer ah a/lato posifreis quonolum,s /sa poss/dacrxs vijn tìert 
ieio s). L'/olerd/cnms @ro]eibirono,n) su,nsbt proibiva l'uso <Iella 
Forza per al 'ti buirsi il possesso di una rea nwèiiis nei confronti di 
citi l'avesse posseduta per la maggior parte dell'anno precedente 
(»ulnsbi /jc uomo, quo de agìtsn ssaiore parte hl4usce anni fine, 
quoJns.sLss 5 curi, &car vìnt fieri vero ). MartIre il primo inlerd/c- 
turo tutelava sempre 	in ogni caso il possesso attuale (salvo che 
nei confronti di chi avesse subito spoglio violento o clandestino, o 
avesse concesso la cosa i 'nmobije in precario), il setoade ìnterrkc-
lsm viesando di togliere la cosa a chi lavasse posseduta per nag-
gior lampo (Cs.: tette mesi) neli anno precedente, poteva portare 
alla conseguenza che il possesso fosse riconosciuto anche a chi sul 
momento, tra i due contendenti più non levasse. 

44.2.2. Gli rtteadìcra (rest/i Woria) recsiperandae possessian; or- 

- di navano la resti tuziotie aol tali lo di 'er imj,»objle, nell'Ipotesi che 
il convenuto a persona della sua [amai/Ha) ne avesse scaccìato lei- - 
ora con 'e violensa. La differenza stava nel tipo di violenza eserci. 
ala. Se lo spoglio era stato attuato senza uso di armi. rincerdir. 

cure, cr/e v/» (con/diana), da esercitarsi entro anno, ordinava la 
restituzione dIo spoilats. salvo clic quest'ultimo avesse preceden-
temente conseguito svi e/c'o precario la cosa dal suo aggressore 
(ss,nde /n hac asIno 1, ffrw,s vi de/acisr/ osa ftn/lìa om de/ecu, cute, 
file possidere,, quod tIac vi nec dalle nec precario a re  pose/derer, cc 
il/ao, quaeque file tu,mc ihì habuil resiitoas s). Se lo spoglio era stato 
attuato coli uso delle armi o. con l'ausilio di una banda di ttotnini, 
lheiordiciur,m «da v/ 005mb « ordinava la restinizione in ogni tempo 
e in ogni caso sunde in doso v/ horstìn/bs coactìs art,twusve deieci-
sii ora fase,ulia los lded&, cc ifamn quaeque i/fe rene Thi *abait 
resi/rufls »). 

44.2 ,3. In là postclassìca i due iolerdicia relineaidac possessio 
e,is rimasero differenziati dal punto di vista formale, ma all'uerubi 
Fu applicato le stesso regime del 'uri possideiis con tutela cioè del 
possesso attuale. Gli iruerdtc,n recuperartdas possess/a,fls furono in- - 
vece formalmente e sostanzialmente unificati in un unico intemic- - 
lso ade 'l. (anche detto /nierdseiwn rnoinetttariae possesgiari/5 o 
« atrio o»oetentaria e), clic era privo della li mitas iene snec v/ nec 
dare risc precario», ma poteva essere ottenuto solo entro Panno 
dallo spoglio violento. 

44,3, Le ipotesi di posseasio ad tneerdmca aco. 

«d. vi » mm parla in r»Ità dl 
pro (coc. 32  e 31 91, La formala 
n »dl l e.tueM,) a dosata alla 

qr».nto dia~è quella dftita da 
ll" ,n 1 deieeioit sec I,atiiia •ora 
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iina la furono costituite da tutte le Fattispecie di posres,jo pro 
a/ieuos alla cui tutela il pretore avesse destinato quajche speciale 
ù:Ie,drciunt (djeho beninteso dai quattro menfina caratterinarttì 
la posesio normale). Tali: il cas,, dei suporRciario ch'era assistito 
nei confronti dei Letti dallMindjcrisjn 'de supa'ficcbu,' il caso 
dell usufntttuario, che difendeva il suo possesso della cosa me
diante l'in,erdkewn 'qttern ssl,tnfnlcadm : il caso di coloro che 
esercitassero di fatto un •ùss praedii» alirui a (mela della cui 
situazione furono concessi ad esempio, lnierdictuj,s 'de innew ao 
que pvao, li.tterdicswn «de equa coitideana ce ae,tivc», I 

& /'onza , Tutti mezzi giudiziari di cui parleremo più 
distesamente nei luoghi OppOrtuni. 

442.1 - In ordine alle ipotesi ora riferite, la giurisprudenza 
classica per so I! oli noare il fai 'o che esse non cm,m  assist i te da 
una tutela posessoria normale parlò talvolta dì «quasi ponessio 
Terminologia usata particolarmente da Caio, ne che, come ve,  
dremo tra poco, la giurisprudenza posiclassica intese in senso assai 
diverso. 

44,4. La grande importanza assunta dalla possesso e4 nter-
dieta nella prassi giuridica romana determinò una lasgbissi 
ma elabocazione giurisprttdenziale dell'istituto so 
pia tutto oit riguardo a quella che fu denominata la •possessiqs  

per antonomasia. cioè con riguardo alla 'possessto ad iI7terdcla, 
normale. Si trattò, peraltro di una elaborazione piuttosto disordi- - 
nata, assai po coerente nell'uso delle tentiinologie, nella quale 
non sempre sono facilmente diffa [[ziebili gli apporti classici da 
quelli postclassìci. 

AINAL4 L La elurisprudenza classica ebem. probabilmente, sem- - 
pre ben chiaro il concetto che la «possessio (e tosi pure la «qoasi 
possessio) fosse una '.vs ficlh cioè un rapporto assoluto (In senso 
proprio) catragiulidico. La protezione Interdittale accordata al poi- - 
sesso; non valse a modificare questa concezione dì fondo, perché 
ii £snterdicia erano, agli occhi dei giuristi classici, mezzi giudiziari 

'otogìs inperii qua, unsdiclionis', sicché in vero e proprio di-
riito alla tutela possessorla non era concepibile. Appunlo perciò 
la giurisprudenza classica insistette rigorosamente nell'affermazione 
che, per averti posessio non base sufficiente l'ssoisnus passi-
dendi, ma occorresse il concorso di un -torpore possidere,, cioè di 
un'effeitiva disponibilità della ree. 

44,47 La giurisprudenza poslclassica, che considerava gli in.- 
tsrdicte al!a siregua delle acIiones ordinarie (O spesso li detiot,ii-
Dava «acriones sJ,  si orientò invece, sia pure in nodo incerto verso 
la concezione della possns?o come rapporto giuridico, produttivo 
quindi di usi diritto del possesso; alla tutela giurisdizionale delle 
sua tiluazione. Di più: agli occhi della giuriapiudenza postelassica 
perse importanza il «corrore pogsideye, ed acquistò rilleso domi. 
Dante l''ani,tsus possideadì'. Lo scadimento del ,coypore possideea 
IN, si che per possessio si intendesse, non più la sola disponibilità 
meLeriole di una ns. ma  ogni esercizio di fatto di un diritto, ciad 



il compoi-tarsi eeieriormenic come tilolare di un certo diritto asso-
luto o relativo. La preminensa dall '-ario'us possiderrdì » fece si, 
sua volta, che la distinzione tra pos stia» e «deientia. (cd. «poi-,,m, 

,tatare//s,.) non rosse fatta pisi diperdere dal fatto della osi- - 
Atcna o della inesistente di ona tutela possessoria, ala dal fatto 
che l'a.il,1n45 fosse possideridi» piuttoato che «dciinerzdi e. Sicché. 
roveseiandosi le posizioni classiche, si ritenne (almeno iendeazial- - 
mente) che chiunque e ci-citasse di fatto un diritto (propi'it, o al. 
nii) on 'antn,us possìdsj,die e non con sen PI CC 'a nus a,?, 

nettdfc avesse titolo alla tutela possesselia, dì urgenza, della sua 
siivazione apparente, salva a vedersi in seguito, con approfondito 
aecerta,nenio processuale se Foste real,nentc il titolare dcl diritto 
valttato. 

44.4 .1 Alla giurisprudenza postclassica deve anche attribuirsi 
la creazione della Figure della »passessio oris e. la quale servi a 
neo n'prende re tutte le ipotesi di esercizio di fili, di un diritto 
Ojssolut o o i-dat ivo) che fossero diverse dall 'eserci zio di ratto del 
dootìniwrj su ulta rea. Si trattò di un concetto assai nebulosa, la 
CUI foninazioLle derivò dalla classico -qnessi possess io e dalla 
grande difhjsione che il manualo di Gaio (in cui di essa appunto si 
parlava) ebbe "egli ambienti pos,classici. Dato che la quasi posses- - 
sia si traduceva nelleaci-cicio di diritti dhersi dal dojnin/eett e dato 
che solo il dotnin/enx co'llporta una t'cs pmpria, ai passa probabil- - 
mente a configurare la quasi possessia co,tsc la pau.sio dì qoella 
res Mcopanehss che era, nelrinsegnamcnio gaiano, ogni tue io re 

diena. Ma siccome re, oce,rpora/es erat,o. Sempre .,ell'inse8na-
'ne n'o gai ano, anche i diri t i i-e lati vi, ecco che fu facilitato I 'esten-
di asce o del la posssssio ad ogni sorta di tI ti ti i dive 'si dal daini,  
iittn e si diffuse, in nel a'ione a questi d,oli, la 1cr mi nalogi a di 

»possessso ldfl-s - 
44.5- Meritano una con»idet'azsone più approfondita (presciit-- 

41. Sella ,Jisii,iea pesid&e&a della pctrsssio 	,ir aiapie rs35a- 
glio i, Ctcaier,s. di evene.sU dà d'Ori *5 dnioo o;aaoQ li G41). V. aeche 
vei Crsu~ Appnisn nella .q!easi pae ,is it ,i,. t,e&'spere dei gissri ,,sediecet. 
l. BIOR, sa 1977) &9 Se. Per la eòtesziai,e ga lana delle .its isee 	t'e;. e. sa». 

le 26. 	Spunti rlassrcl della pes'cssio asic aosta tara. rss,iaahiti 
nella qstal if,ra dl •ftaeease ana • data d» akur» reni i., tessa di ),,disens pelir*t 
e. ,.wa 55, 40.71) a riti • per avendo perda», il Pota.teo lelle ve hgnè;ra,se, 

da ritenere egualmente cegi iii mata passivo in qe.,tu si  apetuser q.,khC a,rsaa 
,aiieì.,ia (5555 betadiete.,s. sa, orrasti per rttenecc D. 5.336 4 e D. 5.3. 6.? - 

U.S. Sulj elencati dtlla ponsetaio- 	PS- 5.2.1! P,ssasiotsi, 
se a,ii ,uro se eo.s ettic atqee saee. ce.pos - nome sà .Alssin 

l'eSO- Si tenti che la tane ci Iaia appe.tim,e alla giurisrudenta po.idasesca neddea. 
tale. con,,aesainsnue • q.rna si è attenista da qualcuno Cat,aata. D0g» saciasa. di 
•a,iew ,uss~ gra,ii p,ssiàadi. ce.,!» detenne dà pòsÈ.no, la SDflL 27 
Il P62) 46 sa), ., ci a.ssbra elte essa a.stoslsel la t'al secondo cul i, ghudepru. 

- 

ti - e: Ls.accimm, AD lNThC55,. 	 465 

dendo, perallro, dalle deviazioni postclaseiche relative alla •poeses-- 

sia tiris ,) i due indicati elementi della pasaessio- ti 

torPus . e I'a w:imrss a. 
44.5'. Il «possidars torpore. cre l'i pAiclenza materiale 4L una 

persona stilla t'ss e ti aveva appunto qualor' lalutto esercitasse dt 
Fatto, nei ri5vardi di un oggetto giuridico - i poteri signorili. Tutta- - 
via non era sempre richiesto il diretto e immediatui contatto Ira il 
soggetto giuridico e la cosa. Per le cose mobili ai ritenne che ne 
bastasse la presenza e non ne occorresse l'elletliva apprensione. 
Quanto alle cose i un nobili ed i o parti calare al fondi. si ammise 
che non fosse necessario calpestare setta pur go I la il tornare' (-1 11 - 
cunta,nbtslare oistnes gkbas » ) - ma che Fosse sufficiente trovarsi in 
una qualunque parte del fondo. 

4432. lI casi detto .possidcie aliiueo., vale a dire l'»aniniu.s 
pogsidendi-, consisteva. più precisamente, ncll'"onimus t'cure sihi ha 
bandi», cioè nell'intenzione (dimostl -ata dal comportamento oste-- 

noce) di tenere con tè e per tè Il cosa: Se non come proprietario, 
almeno a titolo esclusivo, in assi cioè da difenderla dagli att-act-hi 
altn,i conte se fosse propria, l'i considerazione della csueoza 
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dellsrùmrss, non potevano acquistare il possesso, quanto meno per 
s, gli rsfantes e i pazzi. LiLDpUbere Uan,sae tnaior non aveva 
bisogno, invece, della arscrorirssz turoris posto che la posstrsio era 
tr fwli e non 'iuds Giustiniano an,n,ise per motivi dr opportttnit3 
pratica, u ira,rs causa, che ls,fan4 potesse acquistare la possesaio 
con I ausilio della aucrtsn,as Iufons. 

44.5.3, La poszsio, oltre che personaime,,te, poteva essere 
acquistata pci tramite di altri, vale a dire a Inezie dì intermediari 
i quali attuassero come detentori 1 apprensione materiale deVe 
cose, in eta classìca, intermediari dell'acquisto potevano essere le 
psls000e itt poae$tatt monta nandpiesee (principalmente i ftfii e I 
send), probabilmente il pmcurator, forse anche (ma eccezional-
mente) qualche altra estranea petvos,a in età postelassico-giustinia- - 
nea ogni limitazione cadde: si ammise cioè che la £?Ossessìo si 
scquìssasze anche a Sic non ne avesse scienza (cioè all-iptorarss») 
N, txberastn penoswn, o per mazzo dì pvocurazor, pur essendo neces-
saria o posteriori la ratxkabùio, vale a lire la ratifica speciale. 

44.5.4. Cause di estinzione della possessio erano: la morte del 
possessore, salvo che gli subentrassest nnl patrimonio )jeredgg sai 
(al quali la semmm, era ritenuta E fiLA misti bile): il fatto che la 
cono pur senza dìatrt8gersì perdesse la tua individualità e Fosse 
incorporata in •tsn'altra cosa: il ratto che venisse meno uno degli 
elementi costitutivi del possesso, vale a dire o l'aaimus oppure il 
cotpiia. 

44.55. La regola per cui 1, pceassio era condizionata alla 

coesistenza dellanònus e del co,pus. per cui cioè essa si conser- - 
vava ndmo ef corpore, soni qualche eccezione. In età classica si 
ammetteva la conservazione del possesso nodo animo (spossrssio 
atsij,w retentas e) nel caso dei cosi detti saltrss hibenti et sestWi, vale 
a dire nel caso dei terreni i piali. essendo destinati ai pascoli. 
potevano essere sfruttati solo in determinate stagioni dell'anno, 
mentre nelle altre stagioni dovevano necessariamente essere abban- - 
donati dai pastori, che passavano a utilizzare altt'e zone. Altra 
ipotesi p robabil meeste . classica dì possessio 00 uno 'esente fu quella 
della possssso esercitata sul se,vsls I.giiìms e per ntcno dal arl ..  
fa1gìsMs in possessione: nel caso cioè che si possedesse (ad .ihierr 

dtcga) uno schiavo altrui, sì riteneva che non se ne perdesse 11 
possesso qualora lo schiavo si alLontanasse in fuga, e si sitetieva 
per conseguenza che le cose di cui lo schiavo in fuga avesse acqui-
stato il possesso spetrassero al possessore dello schiavo e non al 
doJesnsr4s dello schiavo nè allo schiavo stesso (che, del resto, non 
eascndo soggetto giuridico non era capacc di possesso proprIo). A 
questi casi classici altri casi si aggiunsero nell'età poatclassica. 
Nell'età giustinianea i casi di possessio apti',to tettoia furono consi- - 
derati addirittura casi conformi a regola, ritenendosi appunto che 
l'enin,us fosse normal mente sufficiente alla conservazione del pece.  
sEsso • sc ed in quanto  all 'inizio del possesso stesso vi fossc slieta il 

—5. 

45, LA ecoIsIsuNtoe. 

431. Sin dall'età quiritaria si pose all'ordinamento romano il 
probletta della contitolarità delle situazioni sub- 

	

i e t Liv e 	da un lato con tiffuardo al anarsripitsjss e dall'altro 
lato con riguardo alla possessio extragius'ìdica. Le soluzioni adoi 
Date furono varie. Le forme più antiche di derivazione precitta-
dma, furono quelle della comunione indifferenziata. [ai poi, attra-
verso un tipo particolare di comunione solidaristica, si pervenne. 

S,2. t G . SS ,ad,eelsne sdipùn qsidss, poseesie!tolt ao psSsa1,11 centoved e. 

	

'set esImo 	ssesa, s'aar te eernb.e kitensis aa,riWeqtde ceetisg!L). la D. 
13161 .zs I esso sppase Eserrovestrodul medislite t,ttrpaIas,et ,sa ce 
psaaliù ce riscre. vms h. ),,snse ,erednsn.z, t e!sislst aemivesseren edlemas, dese 
est - isique 1, eoesss'aeloss de psse sai £sndt dipnsie eseleslessvasss dalli- 

Per il servar feg 	v, v.: Paci, o, 4t2.l.t4 itp.i D. 11.4: CE. 
6.1 - La vasta letteratara si iion dista 'e, Donetti, 25 esese di ,seeeso fegìrivaa. 
s)erelsi, arrego- asse 5964) 1N5 se. V. saebel Macshe, Zar WadS)]g às 
fsgltMss-, i.T, 441976) 133 n. 

451. Sulle varie [palesi d5 can,ttol,rit 	delle attsaeieni 
sabbiettive altive e passive) v. e, tsrnslol gesitri raro e,2.t. Per un 
illqsdramauo pia approtosdito dd tecredI oearinv, re,  Clustemim,  (p.smsse vee 
paisdpì easasisrkU. io SO, • con bibliostafa. 
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nei tempi storici, alla ferma della comunione organizzata, che fu 
quella dominante nel sistema del ìas civile vetus ed in tutti i 
sistemi giuridici successiai. 

45.1.1. il termine indicativo della c'ontitolarità subhiettiva fu 
sopra tutto quello di «coovsirsnio Ma la coosntustie romana, 
dosi protjlata anteriormente all'ingresso delle obl/galiorws nel 
mondo del diritto, non fu mai riferita alla coniam,ntà di diritti di 
credito L'istituto fu. dunque, limitato, nella esperienza giuridica 
romana a due sole possibilità alla contitolarità di un intero rion- - 
osonùrnt ed alla aud.N,tà dei diritti assoluti (in senso proprio e 
In senso impropri0) nonché al connesso fenomeno del compossesso. 

452. Una forma rsrccittadina di comunione indifferenziata fu 
costituita, nel seno delle [omilice, dalla cd ce rei un a n z a do - 
mesti o a Ai tempi in cui le farnikae erano nuclei sociali auto-
nomi. l'autorità del pnler, certamente un da allora assai intensa. 
non si sostansiava tuttavia ancon o.11'essorhentc rwncip?u,ss di lui 
(che avrebbe escluso più tardi, la quanta di soggetti giuridici dei 
fitti), perché ancon non sussisteva l'esigenza di individuare nel 
quadro dì un ordinamento giuridico unitario (il futuro tue  Qui,i-
ium). la fimi/i, di lui rispetto alle altre fa,niias della civiler I 

N. 45. L& .coMMiIMto, 

mea,hri liberi della fsaniilia a, almeno quelli intniediatatnente ad- - 
g.ioti rispetto ai poter) erano, dunque, in quelletea partecipi, a 
iDolo di comunione indiffeteuz ai. , delle 'te f,vsimarez e di tutti i 
beni di comune consumo. Un inconscio ricJtiamo all'antichissimo 
stato di cose è la nota e tanto discussa affermazione giurispruden- - 
ziale dei tempi storici, secondo cui i [sirs Cenw qtwque parsnts 
quodoo, 'sodo dotrefrii exfuIinwnLun. 

45.1 Costituitasi la c?viros quiritaria, l'istituto del rencpiiiss 
non comportò, in linea di principio, problemi di contitolarita per- ,h 	 per- 
,hé il inenciptu'n spettava per definizione ad un solo soggetto, il 
paeer fattilios Problemi di contitolazità comportò invece la posso-
sia  estragiuridica, sopra tutto ìn ordine alle terre indivise, e non 
assegnate in posses,ies a singoP i pa 005 fwnilio ,tjnt Tiri 	costi- - 
tuivano generalmente oggetto di comunanza gentilizìa e 
solo alquanto pia tardi passarono ad essere considerate come co- - 
muni di tutta la cAdesse, 

45,3.1. Per meglio chiarire il fatto rudimentale della «comu-- 
nanza genrilizia' degli ari cittadini, occorre ricordare che, ai eri-
mordi della vite ciLtadìoa, avevano ancora una notevole impor-
tanza pratica le «geriles', ciascuna delle quali raggruppava un 
certo numero di famijioe. Gli ogvi della coni,nità (quelli non costi-- 
tuenti oggetto di swncipiwn, né assegnati eccezionalmente in pos' 

a singoli cAsee) erano naturalmente spat-tiu tra le gentes ai 
1ml di uno sfruttamento asLenelvo (particolarmente, della pastori-
zia). Nell'ambito di queste 'riserve" della loro gesta, le fmnidioe 

erciti a qunitto pari una piena comunanza di godimento, 
senza neanche l'ombra di una ripartizione del te"ritorio fra esse. 

4&t Cirea la esprrienca tusttnt a,ll, cca.atlntt mi i (ere,,-- 
e i a I a . si ticorai che, a ees,rs penne (mn ar,eern.nte al peitto o e IsIs 5Lu 
esensta 'ero a. 42 .2,3), atia rsd,d <Dita s,rontn do,ni15i0515 una è da n'dare a e, 
ljltpobabilr ce ,nanica. i.,d,iTen,,eìe la Jcl soccisPravo, Itt Il con,  p.ss<s*o lei le 
tenv £em,ani. 	 - 

453 ,1. AproposilodeIla eo.aanan,s gsetU,s,s, 	aard, elte, es- - 
taetaete ] probksi sella It5[55 detta 55ne a sulla preende.,ta o eeeo detta cnn 
fcrraatlòEe rapai in alla fa,,ite, con ' dabbii, che al 	rlginI dalla cile, I dag 

L d,, la fe, tiaa erana normalateate eedtnaie IS eeet.a. - E 
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Non primo del sec. VI a.C. ebbero inizio lcm divisione, ci 
ws degli ag,4 

cittadini ai singoli patre frrniliaru,n e Questo feno-
meno, uniio alla pìda decadenza delle genLes. determinò la fine 
delle coniunanze gentilizie dì godimento Daltra parte e 'asic 
estensioni di territorio non assegnate, o non ancora assegnate ai 
privati, passarono ad essere concepite come loggtio dì una como-
nanx di godimcnto a raggio assai più ampio e indffferenzisto la 
Comunanza 

 di zodtpnen,o diornoquanto il popuh.s Romana5 Qsa. 
nlioryt Ma appunto per ciò esse Unirono per essere ritenute estra-
nee a]l ordinamento giuridico tradizionale (il is.s dvile Rcmanorsnn) 

rientranii come ager puMicus, 'iella sfera di azione di quello che 
molto pio tardi si disse il isis pub?ici,,s 

45.4. Nella esperienza  giuridica romana il passaggio dalla co 
muoiono indifferensiara  a quella organizzata fu mediato daJl'isti 
moo ancora in parte misicrioso e fortemente discusso del e fin 

10,11,11 	- crepo non ci 	o ercLu,n non c/rurss) che altro 
non è, dai punto di vista strulturale se non una esplicazione del 
tipo klla comunione solidaristica 
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45.4,L Non e dato sapere, per le lacune del n,anoacritto 
gaiano che ce ne parla, quanto forme di consonìsw, abbia cono 
sciuto 1 antichissimo diritio romano. Da Gaio ne risuitanc. attestate 
(sembra, peteltro, tassativamente) due sole; il idonebaus [ralrunt 
SucninD e il •oonsonò,rn 4 azcnpè4nm fa(ni,,t sucruor. li plinio 
il cd. consomìo fra,erno) si istituiva per natura dì cose tra I 

discendenti del paer fa,nilias defunto, i sui Jserede,. dal monienio 
della morte di lui sino a quando non ksae stata provocata l,. 
divisione del compendio ereditario; il secondo (il cd, econsorzio 
imitativo.) si istituiva convenzionalmente, airravei-so una specla!e 
kgis acsio (probabilmenie, una in rm, cessie). tra coloro che volta-
scm per un qualunque motivo porre in comunione un complesso 
patrimoniale. Mentre del corlsorpmtir,, imitativo («coi exsntp&mn fra-
n4nm suorumn e) sono evidenii, inncgsbili le airinità con flstituto 
della socrepas, assai dubbia è l rapportabilità alla socistas (o alla 
categoria generale della convenzione associativa) del cotuorfiumn 
fralruni suonvn. 

45.4.2 Ogni consorte era legitii nmto. non Soltanto a godere 
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delle cose comuni, sia a disporne con effetto vincolanie per culti 
gli altri salvo, probabli'iiente, che ne fosse impedito dalla prohhi-- 
io di qualcuno tra gli s'essi comunisti, Seninteso, nel censorIiatlI 
fratrur,t questo diriuo dì diaposizione del conearre ere imitato agli 
oggetii giuridici in attesa di divisione (schiavi animali, rendo, ar 
lezzi ecc.), e d'Uffirin,ilm,  si estese agi i Ogge I di paIesras dome-
st ca dei sia, gol ì [raires (cioè ai ri srtt ivi Ciù ed al le r,dati,, mulie- 

 massi , che erano venu'i ad essere autti'iia$icaaiente ad essi 
etiribuitì per cifeito della niorie del parer comune 	della assun- 
z,one da parte loro della mm,lifica giuridica di p0 far [enidiai. 
tratiava ad ogni maxio, di un potere di disposizione di notevole 
rilevanza pratica 1 nerdi'1111. sui piano del diritto, la possi bi 1k i 
per la consorre,ia di noti vivei chiusa in se slassa, ma di conci- - 
Itare fruitoosamcm(e l'viilità dello s'sto di indivisione con le ep- - 
port un ti del coiti rnerrio giuridico. 

45,4.3. Che il consorliatn nCio 000 ciro sia sempre rimasto 
nello alato in cui ce lo descrive schemarizzando Gaio, non e 
nen,,Iteno da pensare Già per il co,rsorliu,n imitativo è dubbio che 
le pari, abbiano mai petulo omettere di regolare, sia pure Agli 
effetti jnlerni, k poteri di disposizione illimitata spettanti a cia-- 
scuna di esse. E plausibile, comunque, che anche nel co"tart?uao 
fro:nios si sia assai per tempo pervenuti ad un eupen:nenlo dei 
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potere di disposizione e del contrapposto Ma prohibatdi di cia- - 
scuno, mediante il confari mento dei poteri di anitninistratore sci 
Il consorte di comune Fiducia. Ad ogni modo. [istituto del conso.-
:iui,r decadde rapidamente nell'asibiente del diritto p'-eclassico ove 
fu surrogato: [la un lato dalla societes dall'alti-e dalla con,oauJ,ie, 

453. La soluzione caratieristicaliiente romana del problema 
della contitolarità dei diritti, e particoiariiientc quella del diritto 
classico, fu rappresentata dalla coaunonhe (cd. iar?s Ronw,il.) 
e si conforma piennnietttc al presL,pposto logico che due o pia 
rapporti resiano sempre distinti sc, pur coincidendo in tutto il 
reslo, non coincidono nei soggetti attivi. 

45,5.1. Con riguardo al domnòtùs'no. cmi al caso statistiim. 
niente pia importante di cor,imunto (il caso della ci comnsui,io 
domu,,icaie o tici condominio). io forni affe,-rnano recisamonte 
che San domini., unico di due o pisi persone sulla stessa cosa (cioò 
la il «rempullm unica integrale di più soggetti) flOfl è concepibile 
(doeru se quiderrt in sotidw o Jom,sinits' ma ed possessÌone's. 
presse .), Ciò non perche vi si ribi come soliiamente si spiega il 
carattere di assolucezza del dontxniw,,, ma perché e, at rìfiota la 
pluralità dei soggetti, la quale non Può non implicare (Unche resta 
pluralìtàs e non viene ridotta a unità, cioì a ente giuridico) la 

piuraliti dei diritti di ciascuno, La commseui penanto. nati, c,, 
concepita dai Romani come un diritto a sé staMe, o come la 
matrice di autonomi acondiritti. (condominio, ceuso. 1111J1 Leos( 
ecc.): essa era soltanto una vìceada» deL diritti soggeti ivi, e cioè 
la vicenda costituita dalla loro coincidenza, 

45.5.2. La mi cotnnxassù.s dunque, non determonva, nella vi- 
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sione caratteriaticsmente romana del knomeoo l'unificazione dei 

dansirtjq (o, più in generale, dei didin assoluti o delle possessioues) 
su di essa coincidenti ma detern,inava un Urto latente, un Imma-
nente contrasto di quei diritti, per la possibilità che ciascun dam. 
mariaveva di godere e disporre deil tutto a per l'opposta possibilità 
che ciascun altro domini4j aveva di esercitare il /ijs prohibsndi 
paralizzando linitialiva del primo. La stessa Sitoasione, an buone 
sostanza, del consortiuin escio san cito ; con Il differenza che la 
oouvnnuio non era sempre a radice convenzionale (come il consor-
zio imitativo) nè era sempre agevolata (come il canss,rriu,n fratnm 
sesorom) da un tr4s frarem?iarù che cementasse tra loro 1  soggetti 
Ed è appunto per questo che i ordinamento  giuridico romano 
guardò alla comnsunio con evIdente sfavore, cercando il più possi- 
bile di favorinse la divisione. 

46. IL SfoiMa DELLA emMMUNIO» reaatocALa 

46.1. La costruzione della caunununio dominicale (o 

«condomin;oe) come eproprietà pl,rrin,a integrale» (ciosi come pro-
peietà di ciascun soggctlo sulla cosa comune) e la chiara coscietiza 
dalle sua provvisorietà della sua decisa tendenza ad un esito di 
divisione della rea counntunjs tra i domini (in altra parole; la conce-
zione della counrnossjo come «proprietà plurima integrale in attesa 

di dhtione») porti) i Romani a cocelderare i singoli da,ssìsai, non 
tanto e non solo come gli attuali proprietari del tutto, quanto e  

principalmente come i futuri proprietari delle parfes in cui la rn 
cortmersis si sarebbe venuta a frazionare per effetto della divisione 
Sin dallo stato di indivisione (si ragionò) il diritto di ogni singolo 
dor,iìnas (esocos., anche se suo malgrado, degli altri domini dalle 

ts cojnntenìs) 	praticamente comrnisurato, nella sua estensione 
A qwanram che dovrà spettargli in sede di divisione: sin da allora. 
cioè, può parlarti di una «pars quota (che noti è ceno 1, pars 
hsdhqdaa, anzi non è nemmeno, a rigore. una vera e propria pors) 
a lui spettante. Di questa pare quora, già a pdod conoscibile e 
conosciuta, la divisione altro non avrebbe fatto che individuare a 

suo tempo il contenuto. 
46.2. I_e caratteristiche fondamentali cltelagiu- - 

risprudenze classica dedusse da questa impostazione dì massima 

furono tre; che -il condomino tra pienamente libero, salvo patto 

contrario, di disporre nane,ile comjnurstorre della sua paia quale 
(ad esemi di trasferire il suo dirsito. nei limiti della quota, ad 
altri), purché non turbasse le facoltà di godimento e di disposi-
zione della del comsnunis degli altri condomini; che la partecipa-
zione di ciascun doesìnus agli utili ed agli oneri implicati dalla ree 
oos,smssuìs era commisurata alla quota a lui spottante: che, nei 
rapporti tra i domini della res conT,,u3rtiso avevano e dovevano 
avere maggior peso coloro cui spettasse una quota maggiore o 
coloro che, formando una maggioranza di quote, si accordasaero 

per formulare una conforme volontà. 
46.2.1. Conseguenza ulteriore di questa evoluzione di pensiero 

ai che automaticamente venne ad estese srninuito il potere di 
ciascun comunista di compiere atti dì disposizione sull'intera cosa 
e il potere di ciascuno di compiere etti di divieto relatsvamente 
All a  disposizione della cosa stessa. Si ritenne, tosi; che, per gli 

441 Saik carasterlsuehe gaLrall del Laedasitato tomaw cl 
tn si la biblk5nit. 5Ia stiala. eh.: fteatants, pafM dsSs i' eie'sste 5 di,irti del 
3i,sg&& ega'a,n,ffisiel,azinse ds)ls ca,a rasliase: L'ssiøet eQss del rosdaetteo; Le 

fra rosd stai e I territio dei di,iirt a rete dea «lesdi. tletd ,uiaiepatj 
laevoi 3 (1921) 453 ss. 

I&1 .l. Salta rossibiliti di esplicare attività dispositive che ne.. 
turbino L'ava dei osndanise. imiti sono aaivratnat€ i testi. In relazinee alle vale 

oteai di asttvits ffiersoscroe,  Interessa qaisdi eopa tutIo accennare ad tict.eJ casi 
in CU tal, MI seta non sono Iceite. per Il eegiaouin deriesn sec a, roedn.aini; Per 
I. costituciose di ipotera o. 204,7.4 (OM I. affig. ed forai. ànaosh. la  appoelo alla 
testitasione dl usate,atto e sersile. 0. 332,3 i (Labea 2 pan a 	epù.). O. i.4. te 
poseresas,) (testo qaestWtino sbbssisnsa diabbid. c$r.; Ackun.. e ,essre dive 
pali de t&,e £aaassa, Sane dioP reni. clessip.e, Iii B/OS. 53 tt75 61 sa. - Un 
aao panteota.. è quello della n,sno,nissìone dcl aer,,ss co,na,e,ti.s da 
parte di sia solo eoeèoasla,: in si 	si ,.eiliean Il in ad t,e.ndt a ntas&o 
d rendoteini. StaI problenta; Bretone. .g.stea e&sntas.is. sii. te sa,. il quale 
sostiene che I 'effetto non si seteb ve ti ftcato ugialmenie la ali re ipolesi di abben- - 
dosso d&I, res m pulr di un Lonsunisla. 
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«atti di disposizione della cosa* CHI, sua od  ut, aspra  tutto se sì 
trattasse di cosa indivisibile occorresse la olontà di tutti i condo- - 
mini; ma che, viceversa, per gli -alti di disposizione della quota 
bastasse la volontà de] singolo condoniit't, titolara di quella quota. 
il  quale dunque poteva liberamente alienare a terzi la sua parte. 
con l'effetto dì surrogatii nella sua tuidultà conuIo'l)inlale. 

46.2.1. La diffusione d51 nuovo siate ma non signific& peral-
tro. aboltzlone, nel diritti, classico, del vecchio principio per cui 
ciascun membro del condoniinio poteva compiere vti valevoli per 
l'intero, salvo il Los p.t'hibendì degli altri. Il vecchio principio ffi 
sempre valido in 'Sofia ma fu reso praticamente nullo dalle 
usanza. sempre pii diffuso di regolare convenzionalmente tra i 
condoraini la vita in comune, evitando preventivamente la possibi- - 
li tà di conflitto attraverso unoculata predisposizione dei mezzi 
concessi alla nlagporanza per prcvalere sulla minoranza dsaen-
ziente. 

46.3. Caratteristico della coiflnV1nio nel dirittoclassico, e re 
stduo dell'annca concezione dei consortism e'cto non cito, ful'isti- - 
tuto del l'e ldclesrtndr Quando un condonino abbondo. 
nava la propria quota (senaa alietiarla ad altri), questa non divt-
niva nufftus, ma si accresceva di diritto agli alta comunisti, in 
virtù del principio della potenziale titolarità gìur,dica sul lutto da 
Parta di ciascuno, La regola valavc in particolare, per l'affranca-
zione degli schiavi, la aud,  per essere operativa come tele, do- - 
veva essere compiuta da tolti quanti i condomini: Snché l'ultimo 
condoniino non avesse operato la nanU]i5i3510 il sertus rimaneva 
schiavo ed anZi era considerat,. appu n e per effetto dell a ccresci,  

e. e, IL CEGIME aLlu.`aMMIVI. cavvencALLX 

mento condominiale. servo di coloro (o di colui) che ancora non 
avessero [etto la manumissione. 

46,4. Durante lo stato dì indivisione (che è quanto 
dire lo alato di con,nlut4io) ciascun socio aveva ama O,ntlts Im 
diritto pari a quello degli altri. Se nascevano obbllaaioni, di de. 
dite o di responsabilìtà, esse gravavano a titolo solidale su ciascun 
socio. La pur, quota di ciascuno aveva, dunque, una funzione tuoi-
alti,, del suo diritto solo per il ftsturoe  cioè per i] tempo in cui si 
b,ssc attuata la dfvisìo. 

46,4.1. Naturalmente, i soed potevano, già durante il periodo 
di indivisione, disciplinare, interna'nenie alla corninu,zfo, le loro 
posizioni redprcche e il modo di Funzionamento della contitolarit. 
Questi loro accordI, determinatisi di reciproche obligatìones, non 
modificavaiso, pero la struttura della coosntunio di finn o, ai terzi, 
ma costituivano tutt'al più una socsatar a parte, cioè urss sorta di 
autonoma ssocietà dì gestione" della co!noiwsia. Pertanto, l'unico 
modo per poter .. individualizzare» i diritti e gli obblighi dei canna-
mali sia verso i terzi che tra loro, era costituito dalla divisione. 

46.5. La di inone della coosnsutdo poteva essere di due 
specie; volontaria e giudiziale. Pur essendo lo scioglimento, ìn li-
nea di principio, nettamente favorito dall'ordinamento giuridico, la 
divlsio,,e vntontaria era, per ragione di carattere tecnico, la più 
difficile a realizzarsi iii pratica. 

465.1. La -divisione volontaria» era quella operata di co- - 
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nune accordo fra tutti i comunisti; il dissenso anche soltanto di 
Il statua bastava dunque ad impedirla inoltre l'accordo divisorio 
non determinava direttamente la divisione sua ne costituiva solo il 
presupposto Acclté lo scioglimento potesse verificarsi, occorreva 
che i sodi ponessero in essere una serie di negozi intesi alla 
realizzazione dell'accordo reoiprocs atti di alienazione delle re.s in 
coll'unione, rinuncia da pane del l'uno e vcrsamento da parte 
dall'altro beneficiatio dell'accrescimento) di un corrispettivo in da. 
natao in altri beni, alienazione della res comune ad en terzo 
spartizione del ricavato tra I comunisti (naturalmente, pro quota) 
ecc. Ed è ovvio che questi procedimenti determinavano, In pratica, 
difficoltà numerose e gravi, che raramente la buona volontà dei 
soci? riusciva a superare. 

46.5.1. La divisione siudiziale» era, in considerazione della 
difficile attuazione dalla divisione volontaria, la procedura di gran 
lunga più i, uso. Essa si verificava attraverso I 'caercizio di Ire 
cazioni divisorie», caratterizzate tutte da una «adtudicwìo»: l',ac-
tre fam?ftae erciscuetdae, valevole per la divisione dei complessi 
pa trinionia li successoti; I ,aczio fin/uot 'egunnen «. esercitata tra 
proprietari di immobili finitimi per la determinazione dei confini 
tra gli scassi (cioè In sostansa, per l'eliminazione di una tituazìne 
dl commnm'o in ordina alla zona incerta tra le varie proprietà); 
l'santo comasurtj din'dtaxdo e, azione generate per la divisione della 

 

co.rinao,ìo dontirticale. Il sistema sì mantenne sostanzialmente in-
tatto nel diritto postclaaeico. 

46.5.3. Le storti divisoria, comportando, oltre la a4iudjca!io 
una eveliruale conde,nnaio di qualche comunista al 'quidqnid dare 
fatta apatie' alierum a/Ieri • (simWave), permettevano di risolvere 
non soltanto il problema della divisione irtlez oin*es, ma anche 
eventuali problemi di responsabiLità a di risarcimento nrer pensa. 
Solo attraverso il loro esercizio poteva, quindi, un comunista Far 
valere contro sii altri contrenisci le sue eventuali pretesa in dipen-
densa dì ripartizioni ingiuste, di abusi, dl danni e via dicendo. 
D'altro canto, se alla situazione dì conpausiio era venuto ad ag- - 
giungersi un accordo (socieia,) tra i comunisti circa la 5estìoae 
della com,nun?o stessa, il comunista ben poteva, a prescindere dal- - 
'azione divisoria e dallo acioglimertto della comnwn3, esercitare 
l'atrio pro socio contro I sodi inadempienci per rlchiamar]i alle 
loro obbligasioni dì responsabilità, 

46.5,4 t appena il caso di aggiungere ho la divisione, per 
come era conce.ita e congegnata, aveva efficacia costitutiva. r suoi 
effetti si producevano quindi a partire dal momento della adiudica- - 
ho o, in celo di divisione volontaria dal momento della messa in 
atto dei negozi di attuazione dell'accordo divisorio 	ancspafto. in 
lane degno. frodino). 

46.6. La tntela delta cajnntunio contro gli attacchi altrui 
Fu attuata, naturalmente, cee, gli stessi mezzi che spettavano e 
tutela del doniniwn ex fare QuiriIi,a e degli altri rapporti assoluti 
reali in senso proprio. Ma, se lutti i comunisti non erano daccordo 
nell'eearcisso dell'azione, a ciascuno era lecito agire solo in corti- - 
spondenza alla sua quota: quindi, in particolare, con una «MI 
vinA?caìio pa,riafla « (Fenice partis, qadrece pariia ecc.). 

46.63. VI erano, tuttavia, casi in cui il condoinine,. pur se 

- Fst l'ernie fiaises 	gsderaat a.; O. tOi lei iaes 'pgs,pve,) 
ci. 3.37. 

IS,3, L'esperibilt,à dell'arno pro 	oreo nella raessaelo è 
icerdata 0s11 featl freqscnteisesata per i rasi la rai dee o p55 rosaas.aisii aostenez 
rrs insieme un» spesa santerneste la (ma rosoone o parti di usa IO. 10.3.19.2 
P501, 6 Sel,l per il rLlsdmetato della strada. O, In 3 25  luI. 12 dia, t i. restine alla 

retaaara per l'sitivilà d!l 5.[vn eom,amaaa). Dl p.,tirelsre Itteresse, insrao at 
diverso an* ite delle due ssia.si. è un testo di Isolo. il rai. I) litigi seeeale detto da l'rsso ,,o socio riavaria pie le Premamoi  penotali el le roesoraffia tre. 
03.' FalsI, 23 41: Caoa,a.ai dividsdo isdlrisam, Wer nerestasae, ras qaod peo 

era, ,eee,t, ad p.neaeka itsm paafllalirsafl piniear qaate a4 cas, esnùee 
nne,a SMatesea, paste 

11,4. Sulla etttravta Coli isutiva dalla divisinee. panico. 
lnra,setr dl quella drufficell, e. ,efra a. 18.51 e 0*4 a. 54.7.1, 

4.5 Per la ,iadireis 	 zfr.: lcsarr, D mseC,lkee Eiens- - 
sessah,en., le, 	sa&ehea Rr*. in ZSS. 65 0947) nos «a. 

4111. La asipot esperire da 1.hril per altisità sulla cosa re- 
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adiset isolatamente mn  
- 	

poteva n 	tutelare 
ondomini0 cosI eiri 

	nterese detinero 
poeg 

 
 di azione intesa a]Ia tutela dì una servitù prediale A favori del fetido comune (vi,dicez jo  1e?vifl4,js) o 

iii quella di actì0 IlegaIor/e di un ius vaPtato da Liti terzo stili in- 
- ero oggetto in comunione 

dei le,w pot ea  j. 	re &i ilci la dialeI 	aeu srese (IlEp. 0. 10.3.6.12). - Stella eiicdice n a  aer,i'en 	in relaetene 'AP  i]idpio t'li, indivIsiblItti del la tenui a: ajte  i,. 63.45 - Sull e o t o ne g 	O, 	(i&eiuieii £. $f etee): s'fe i. 

CAPITOLO VIII 

RAPPORTI ASSOLUTI FAMILIARI 

Se.&eeJo; CI. 1 appori i cadriL,  F.,mba, - di 41. La patrie pteilae - 49. Il 
- 50. Cli dtetti dcl niethao,mieimu - 51.11 retiunc pet,iooniale 

del ier,si.e. 

47. I RArOklT ASSOLUTI FAMIlIARI. - 

47.1. Rapporti assoluti familiari 	Lutti derivati 
pi o mano dìttttanlenle) dall'antico oearicìpi qeiiritario furono 

quelli che dettero luogo a queste quattro Situazioni aItivc: la patria 
polastas la poseatai sui liberi in eeaescipM la ne o me..: nitida E m. 
todtà maritate. Il regime tom vadò cssenztalmenlc a causa deIIog- - 
getto: /ÌUi e nepote.s odg'neti. aberi non adgeeaui, mnuuie,es li #toettt, 

axorss in mal,ijnonìo. Quanto ai soggetti attivi, è da ritenere chv 
di regola, esci siano stati se mp re e solo petO5tae aol utefs i 
maschile, doè pausa fa,t,Uiayujn, non cetentio concepibile che a 

sui iurla dl sesso [cm mini le potossero ipLt lire. per il 
principio mufie, est ceput e, filus Iun floe sotie 	poteri giuridiCI 
iniplicanti una disciplina di carattere familiare su soltopotti Ithen. 

47.LL. La storia dei quattro rapporti giuridici ora indicati. 

41.1, srn repporii gliridisi fameiijeri laleittaraeeiiiii' 
dola. Oltze alle irailasiani 1enraln 'a stasiata, Corse di d.riea, 'olaelsi. I. 
Di,iIia Si (aail6ie 0c25n rio. 963). slw 	t !tlat] 	e itencruil ala tu,. 	milite 
bibllc,slì, prStnte: bieco G). Widffi di fe",igte& I 5731: us Me o . 
.Fa..Uie. la NNDL: Vuilnrts. se. Pnesielia )fr. in.). me SO.: Geidesti. s. Pese!. 
I'. (Fe,edisatxh, in Rtdkr. f Aia. e. Cbiste.s 50 -SI 119671: Walac,. The lei,,  mtf 
p.,soes je a. ke, ose,J Ra,abt (1967): ViSO. £srr.rhe svi. L. &?,&]ias 
dg'.ao de fam,iiie I 9e9)! Penzei, Oitìai di Resse, •- Le fe Seirlie 19101. V. cebe. 
sainian, Pamty lese e.4 raisee peiItCs. in Sr Osai. (1 184) 183 - n ILa fam,.itia 
In ala psecdasmtcam Gaudeiset. Le sia ft.silieie te. Balgraddica,  CT Is.paca dv ci 
s.teniene., s Paise.&e$ 4 (1961) 58 se. 

47,1 'I. La ierniiu,alociì (w 	feme e ree Osa epcssdi(amme 515 eri! 	cessa 
rala flrea} pai, dianee le qeati o £staa,e di euberd ,.,st, tu: ltds-ncs) 

si poe.nete macripuO 	em?a 	airiai meimme. 
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no! passaggio dall 'età preclassica a quella postcjassica  fu una sto-
ha di progressiva decadenza e involuzione Ln periodo postclassico 
Il pateslas 

sui tww!pi'a • a monta erano del tutto scomparse 
mentre assai mitigate (e in parte alterare) si Presentavano la smm  potesras 

e la stessa autorità madtale il miglior modo per rendersi 
conto di questa evoluzione e delle sue ragioni di fondo è dì descri-
vere prima si un quadro di snsieme la storia dei quattro latkuti 
er poi passare ad un esame pm delsagliato del rapporto pia importante fra tutti, ""I  no potesios e del fatto giuriwco in certo 

modo centrale li tutto il sistema de rapporti familiari il 
si/tini, 

0,2 La pa/rio 
po'eatos in senso Stretto (c proprio), 

era la pOftMds Spettante al paLer fajndies. maschio, capo del 
simmenno familiare sulle persone che fossero a lui legate da discen-
danza agnatitia (efiij Janxjftas) Essa si contiguirava cio come la 
S01111111 attiva di un raPpOLIO giuridico aseouto intercoi-reute ni 
il peter familios e gli altn sogctti dell'ordinamento, tutti tenuti al 
rispetto dei suoi peteri famil,arj sui fina e sugli altri discendenti. 
La derivazione della patria potcsias dal rudimentale elantfpiMlu 
quiritado indifferenziato si rivela chiaramente all'esame di quello 
che, ancora in epoca Storica  mano le caratieristiche facoltà del 
peter fea,ilios in ordine ai filia faynid?as facoltà, per vero dire. 
divenute assai per 'empò pìi teoriche che paatiche) isis vitae ac 
oecis, isis ve'sdeedi. iizs noxe dandi, isis eaposundi. 

47,2.1. lI •ius viLae ac necis era, indubbiamente, la facoIt 



di tutte più dura il pale,' fejni/?es aveva, intatti, la possibilità di 
uccidere se lo ritenesse opportunrj o necessaiio i suoi fiai. Tutta- - 
via sin dai più antichi tempi il sentimento religioso e la coscienza 
sociale limitarono in pratica l'esercizio di questo poLere. In età 
preclassica l'abuso di esso fu colpito da nota  ct,tsorie e in età 
cbssìca 1 pnncipes adottarono anche misure extra o,diueus per la 
sua repressione. I maltrattamenti inflittì al fihìas indussero Traiano 
ad ordinare l'en noipaziotar di quest'ultimo; I uccisione del flGvz 
fu colpita da Adriano con la pena della dcpo,rano /n imosar , e la 
gìurispnjdcnza ritenne che, in ogni caso, il /Vias non potesse ve. 
nire ucciso senza che il padre ne avesse prima udite le giustifica-
zioni. Ma furono reationi sporadiche. Solo in età postclaseica per 
influenza della religione cristiana, ti /us vltaa ec cada del parti- - 
faenjlias venne dapprima forten,er,te compresso e poi Praticamene 
alsotito. (aostantino, agli inizi del sec lv, puoi come cr/j,sen m,mm,  
dr l'uccisione del fillsss /sknilias, 

47.22 Il ala, noxas datdi, era la facoltà del poter di effet-
tuare la smedff de4jtio, cioè labbandono riparatore, al soggtt9 
giuridico offesa. del fi/isis d're che di ogni altro ,rupponi, Infer 
iii iwitcìpio owlier e manu setvns) chc avesse commesso un rIle-
cIto privato (seoza»), Il posvr delloffenso-e consegnando prest'ul- 
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time al palsr della vittima. respingeva da sei la responsabilità per 
l'ì]lecito da lui commesso: per essere più sicuro di questo effetto. 
egli poteva addirittura effettuare unaliextazione mediante manqpa-- 

io del sottoposto stesso all'offeso. Anche questa lacoltà del peter 
[arai/los decadde però in età posiclassica e fu inline abolita da 
Giustiniano 

47.2.3. tI aisie vendendja era la facoltà dol poter di alienare il 
sottoposto mediante rnortctpanni ad un altro poter farnìflas, il quale 
lo acquistava in causa nesncipii. Lacquirtote poteva a s'si' volta 
oIancipore il sottoposto a terzi oppure poteva affrancarlo mediante 
rna,ltonissio: in queste secondo caso, peraltro, ti figlio non acque- 

slava la amenettivita giuridica, ma tornava a soggiacere alla patda 
del porsr originario. La scandalosa Frequenza col, cui i 

pnrrss fisniIìaruin del sec. V a,C, non solo vendevano e riendevaoo 
i loro figli in caso di bisogno, ma corupevo,pe a venderli dopo averli 
riacquistatì in potestà, indusse Il X// ,abufae a stabilire che, 
quando un /ìÙs familhen fosse stato allenato dal pale, tre volte, il 
fitit.s fosse liberaLo dalla patria poleslas (as4 pale' fi/iuta se- venti,n 
dcii, /ilìns o paure tiber salo»); per conseguenza, se l'acquirente lo 
affrancava, egli diveniva st4 tua, la sta classica la ',,wtcipatto filo 
era desueta e vivamente avversata dai costume sociale, ma in età 
pestclassica, a partire dal sec. IV d.C,. le disagiate condizioni eco 
nomiche dei tempi dettero in certo modo nuova vita all'istituto, 
perché si diffuse la s1uallida usanza delle vendita dei figli appena 
nati che altrimenti sarebbero stati esposti). Costantino, non PC-
en do vieta cia, stabili che il poter avesse almeno il diritto di risca 

tare successivamente il figlio. Ciusiioiaito confennò questa regola. 
ma  limitò la possibilità della vendita ai soli casi di estrema Po-
vertà. 

47.2.4. lI «isis esponendi ,  era la facoltà del paler /intIfas dì 
esporre in luogo pubblico i figlI neonati, abbandonandoli al loro 
destino: sottospecie, a ben vedere, dei isis vi/at su necis. Colui che 

4713, SisI 	a 1)  e adss di , parI jeatacresais j] età posielaseka. Mays; 
se i7, bis Nsre,kn4sae*i d,s Nasasvteo • in Z5S. 75 I 1955) 116 as., ivi la prese-

le lettera tara; Nardi. Aacsia «al -1 e. dW epeLer nailSs sella finumacircater di 
Il $t C,a,à,e (1924)  . Pcr l'atIesalaee io 11d diritta eLialise e. Olue i. 

Ma,trt. CI. 4.43.1 ci. 294) Libe,aa a piestihaa eeqee teiidi ipea seqae isupicel 
M.I. 1~ ptptafls Sce dea q,uibet em moda, sec me puertu usi l'asSise erri- - 

is eliela l'e fei po.,r. n»Mfrsrl cm est. Per I atLc$Eiaa.AlO poSLclaseke. 
cerca Can.i, Crls. 5.15.1 	CI. 6.43.2 con variaati che aisse 11090 a eatrcnl I 

d5sosisìss4. Sedia od 005 dscsnvi,ale rtr. F/&4. 135. 
47.2.4. SaI e, 11PI..pa cCr.: Lal]&.sshl. -hsj cwaaaadi. • Obbliee 

dùseniee. In $DHL 6 1940) 5 ss Veluna, L4icacia ds 
asseafe per 	petaeù e rlsj&eio ossem,mm- s. Si. aerea i 1937) 449 5.; 

&aah ,os,,a,,ùeid. 2. CTh. 5.9.! e revermicac deglI i*rni (I 49). ore le 
Sc, di,. via. 5(1972) Mn. V.: 01. 5.51. 
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PII avveotua raccoØiesse l'esposto ne diventava domirms, ma GIu-
stiniano ebo!I qucata regola. 

47,7. La potestas sui liberi io neoncipio era a 
situazione attiva di un rapporto assoluto intermedio tra la patria 
pozessos, di cui ora sì è detto, e la do*ninica pores,as sui servi, della 
quale parleremo Pia in IL Il «tìber in nanciioe (o entancziunta o 
«persona in cauza ornsscipll) aveva la civitas h&erxasQus, dunque 
era un cittadino libero, ma era snti loco rispeno all'avente 
potesg. Non essendo adgsatus dì costui, egli probabilmente non 
acquistava alla sua morte o capitìs detnnuti,. autonomia fami-
liare si che passava alla dipendenze del succgssor. 

47.3,L Lipotesì tipica, so non addirittura esclui dei liberi 
causa mancìpii era Costituita dai fili familian1rn o dalle ,ntdieres 

in menu che un peter 01 titolare della pairia pofsflas o della ma. 
1545) avesse mancipato ad un altro peter fantilias in esplicazione del 
suo 911  veetjendi,  Oltse che allo scope di eltettuare una reale alie-
nazione a titolo oneroso o gratuito) del sottoposto, la ttancipalio  
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fi/Il era spesso (anzi, in periodo preclassico e classico, quasi esclu- - 
sivamente) operaia al fine dl impostare i procedimenti dell'enteptei-
p4o e dell'ad&ptto, dei quali parleremo tra poco Quanto alla 

dalla muliar in tsIans. st trattava solitamente sempre 
in epoca storica, di un modo per estinguere la ntant4s e per ritra- - 
sFeliit la oiufier e] suo potei originario. 	 - 

47,3.2. Ipotesi anotnale (e affievolite) di psrsbnas in causa 
,,taucfpii (se addiriflura non si trattò di ipotesi del tutto estranee 
alla categoria) furono quelle degli addtcr, dei Ftari, degli at.crOrtUi, 
dei redentpri ab hostibus; portai tutte che ammettevano, oltre la 
possibilitÀ della asanuntisMo, quella del riscatto ad opera ed inizia- - 
uva del sottoposto o di un terzo. 

47.4. La osanxss mnriutlis era la situazione attiva di 
un rapporto assoluto analogo, ma non identico alla patria po,eStas. 

avente ad oggetto una mufier di provenienza estranea alla fao.ilia 

ed entrata a far parte della stessa. In condizione parificata a 
quella di uno fi/io Cs/i/los Zoco 	per procreare figli al pale,fasttWos 
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o ad un suo /ìiusjinti/&is Dei collegamenti ira marito e marvimo. usimt (e del cd. «nIarrìmcntsotI CM,,, nqJu a) parleremo a SUO 
tempo. Gui va solo precisato che in età cfasgka l'istituto veniva 
larga mente tini t Lato, per frodare la lcpge sulla 5414k ruutien4, 
allo ecopa di procurare alla rnulier un fo10 marito di comodo (cd 
conveedo in flIanI1m exlr te arafat eWsandae. g'aeia.), 

47A,L La «conveotio in ml"lnc implicava che la saulier: se 
olisai aria perdesse ogni legame (anche ereditano) con la propria  
fatnffia di origine; se sei ierìs, apportasse al nadrus tisi jan5 (o. se 
questi era meni ia,is al suo per onnifas) Lutto il proprio patrirno-
nrusn Morto Il pafe4irn?/ias: la suo,  in maass di lui diveniva sui 

e ne ere crede una civili; la aor del fi/isa (che diventava sui furia) passava Il menu di questo ulthno. 
4742. Fatti costituiivì della «monet nt4dlolfs» erano la con- 
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fanvatio, la cohnptio e uai. La «coofasrel era una cerimonia 
religiosa ad eFfetti giuridici compiuta davanti al fla,nenx DiaLis 
(forse anche al ponnfex InrIsitnUS) e a dieci testimoni; il complesso 
rttuaie (ne] corso del quale la moglie diceva al marito; t1&i tu 
Caius, ar ago Caia si implicava, tra Faltro, che i due nubeadi spez-
zassero un pane di farro a onore dì r,mm, Panzege. La orc,mou, 
,ne,rinnry,sii easu'n era un applicazione della snuncipuIio e come-
eleva appunto; nella nonciparits della J,sulier al u]MnSuS da parte 
del poter fassvlias di lei (o nella amore oncipazìona della donna, se 
sui iuse): il nnoyùus, che pagava simbolicamente la donna con una 
moneta snurwno uno") dichiarava probabilmente per esplicito di 
assumerla come moglie. Lususs consisteva nellesercisfo di fatto 
dei poteri domestici sulla nuiiar per la durata di almeno un anno. 

474.3. Fatti estintivi della «Imestas nnorisalis» erano: la morte 
del la donna, la morte del marito putetti,iiljes (per effetto della 
quale la xor da jiflae ii diventava sui iunis). la esancipatio della 
taor ad un terzo (che la acquistava in rnoncìpio). In caso di nze 
confarreate, per la cessazione della msenxu occorreva l'acrus comica- 

ali, copsfanvatio esplicantesi mediante la cerimonia (di cui, 
peraltro, nulla sappiamo) dalla sdiffarreasio 

47,5. L' autori là nsanitale. derivante al n,,n'ip,s o al 
suo pat# [modica dal cd. oscrrinwaiu,]s sine atena, non fu, a diffe-  
renza delle pereant'cs sopra descritte, un vero e pe, pi'io potere 
giuridico a carattere aasoluto. Fu piuttosto una situazIone giuridica 
di preminenza rispetto alla wor, la quale ecatoriva, al tempo 
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stesso, dalla4'biiras Istituita dal nwlrijnù,tùon tra i coniugi e dalla 
situazione di prde, famitas dal soggetto maschile sui a,ù. Parle- 
remo dunque pit approfonwtan,ente dellistituto in sede di conte. 
guenze del rsuw*non/unt siria reaptu, 

4B. LA «MIBIA POtEsrAs 

stil .l. La patria poz est  es istituto fondamentale di tutto 
il diritto familiare romano, esige un discorso più approfondito un 
discorso che comporterà de] resto numerosi riferimenti anche agli 
altri rapporti familiari, I punti da specificare sono tre: in primo 
luogo, quale fosse pi'i di preciso Il condizione giuridica delle per-
sonae so poleatale pairis, cioè dci /ÌUi e delle ftfiae famil?,25; in 
secondo luogo, quali faro i modi dì costftuzione della 
potesIes; in terzo luogo, quali fossero i modi di estinzione della 
Stessa, 

415.1A, In ordine alle vicende della patria patessas, cioè ai 
suoi modi di 'Ostruzione o di estinzione. il discorso può essere 
peraltro semplificato tracciando sui d'ora il panorama  relativo, 
Cause di costituzione della patria polgstas erano; la procreazione er 
isazìs nupnis, cioè da ,,,awimorthtm giuridicamente valido dei figli 
e discendenti ulteiiori; ladrogaik atto dì sussunzione alle propria 
paeesras di un altro poter farnìiiaa; la adoptio atto di acquisto della 

Il un fiRus 11,mmar altrui, Cause di estinzione della patria  
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;sworar erano: la morte o la capIìs dentinutio dei parer; la morte o 

la capids de,n?nutio (max&rid o media) del fihius; ladoprto *1 fihius 
da parte dì terzi; la tua emarscipalio Perciò, rinviando a per oltre 
Il trattazione del ctsmplesso istituto del riantassisidurano rosa tutte la 
sue ntolteplici implicazioni gli istituti che dovremo qui pari co1 
mente illustrare, subordinataniente allespo&itione relativa alla co1. 
dizione dei fili,, a000 tre: lerNaocipatio l'ad.ogatio e 

4S.2. La condizione dei [UU in potesta" era 
quella dl oggetti giuridici, sui quali li peter ebbe per lungo tempo 
la facoltà di rita e di morte, li paìer era, per conseguenza unico 
titolare del patr]iioaio familiare. Tuttavia, a prescindere dalla cd. 
,mera capacità di egire sempre più largamente riconosciuta loro. 
urta capacità giuridica patrimoniaLe dei file si fece strada altra- - 
verso lo sviluppo dellistituto del .pseuliutn.. 

49.2 j .  Il primo tipo dì p.csiliujn che si diffusa in Roma, già 
in età preclassica, Fu il cosi detto «pcufiunt profecyicisiffi, cioè il 

epecutùlm a pan prafecliait., il quale consitteva in una piccola 

quantità di beni (spuswa pecuttia.) concessa dal padre al figlio per 

i suoi  bisogni o per lesercizio di una sua attività industriale O 

commerciale. Il pectshu,n prafeclicìarrt era però un fatto interna 

della [emilia. Il filius aveva la libera edminWralio di esso nei 
Itmiti fissati dal poter e rispondeva al pale! titolare dei diritti sulle 
rea psculiares, della sua amministrsziotae. Solo indirettamente il mo 
hos,om,iuoe pervenne, attraverso Fìstituzìonc dell',acrto de pecsìio 

a Fai si che il pa cr Fosse impegnale verso i t crzi nei lihiiti del 
pectdìs1ot. delle iniziative autonomamente  prose dal Figlio: Il quale 
ultimo vyniva perriú ad essere trattato in certo quat mndo conte 
i tol a re del peculitti i stesso. 

a he: kJas,ieke 
(1550163 is.; ttoetha. D. 
- Sella nere tap 
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445.2.1 Agli inizi del] era classica cominciò a diffondersi un 
altro tipo ancora pia caratteristico di pacM&u,a. il «psculium co- 

costil sito essenziMmen te dai beni acquistati dal films fa- - ntfjias durante il servizio militare (bottino di guerra), nonché dai 
cespiti a Lui concessi da] poter al momento della partenza per il 
CampO, lo ordine al peculizon. caflrease I /ini vennero progressiva 
mente ad essere ancora più liberi che rispetto al pecuuium profecti-
ctem. Anche quando il servizio militare fosse cessato (e si trovas- 
sero quindi, nella condizione di veteesaO, essi Potevano IOaI)oniet- - ere in proprio. gli schiavi effettuare donaciones e,ortfs causa delle per

pecuhare5  disporre testamentarjatttente delle stesse come so 
fossero del veri e propri soggetti giuridici. Solo se il flhius fnnsilias 
mjjes moriva senza aver Fatto testamento li peculimoes caslreuse 
rientrava nel patrimonio del poter, fu,e peculii» anziché a titolo di 
Successione. 

48.23. In età postelassica, mentre l'oggetto del pectdtnm al- - 
flrense si era ancora più ampliato e i poteri del fili,, sullo stesso si erano ancora pita tstei venne in essere, Forse ad iniziativa di' 
Costantino un peculio analogo al caszrnse, il «peouli&o, qutf cn_ sire.ssa », costituita de tono ciò che il 

fibus fa,nil7as avesse potuto 
acquistare durante e a causa dellesercizio della cd. «,tiihiia cit4-
Sfe vale a dire nallesercizio degli ìmpteghi di corte o statali. 

482.4. Costantino apportò un altro strappo ai poteri paterni 
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stabilendo che i beni lasciati dalla madre sia testamentadan,ente 
che per successione legittima, al proprio films. Fossero acquialati 
dal parer fat,titias solo a tito'o Forma)e, ma rimenessero riservaii a] 
fi/isis per 'epoca io cui costui essendo morto il padre, avesse 
conseguito l'autonomia giuridica privata. Pertanto ci ritetsne suc- - 
ceteivarnente che su questi d,ota ,rnuerna il poter fainilias altro 
non avesse che una sorta di usofrutto e che la nuda proprietà 
spettasse ai figli in potesta!e E il regime fu esteso anche, pia tardi 
ancora, al caso di beni lasciati dalla madre ai figli mediante Le-
gato, nonché ai cd. «borsa ,,saterni gensrts», che erano i beni eredi- - 
taci dagli ascendenti niatensL Tuiti elementi progressivamente uni-
ficati nel concetto di «pecu/ìt4m adsesstich,n e (o •advertliciiorz e, 
«bors@ adverslicia 

482.5. <eI diritto giustlniarseo la iacapacita patrimoniaLe del 
mina era praticamcnse acotnpata. Il peter era solo formalmente il 
titolare del potere di disposizione su1 pecs4iejn profecticitirn, ma 
l'amministrazione era attribuita (salvo intervento del poter) al fi-
glio. Sugli aesIicia la titolarità era riconosciuta al figlio, anche 
se a] poter si tiaervava foernalmente un dfritto di supervitiorre e di 
usufmtto 

48.3. L'e es noci; a i io era il negozio di liberazhjne del /2. 
ias dalla polestà palerna, e quindi (salva l'ipotasì che sopravve-
nisse la edoprio) Fatto determinante Vadeppuna da parte de] film, 
della qualità di persona sr6 arie. 

49.3. I, L'istituto fu creato dalla giurispnidenia pontificale 

- 

&6l.6j la, fltI e i Pr, 
L5 «5 jSsC'Ù ti ohe,tio, 

qaad atar,, acella 
sa peo, edqatsii &stil' 
&s nel prQspre (omrne 
qusts font efr Kaser. 

dei 
toweli,  
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sulla base di una sottile InterpretazIone del versetto delle XII La-
vola ssi poter fiilr.ns te, venwn dwt, flhiw 4 parrc liber estoe. 
pontefici suggerirono cioè le pratica di vendere per tre volle suc-
cessive il filias ad una persona di fiducia proprio allo scopo di 
renderlo sui ttri. Più precisamente, il procedimento ere questo: 
mancipazione del fluita dal poter farnilias al fldocìarjns con pro-  
massa di rstnarscfpat?l oppure di swin,mmorno della persona acqui-
stata in causa manapi(; sia la rvmaticiporio che la mantoeissfo 
tacevano tornare il righe in potestà del poter, il quale lo menci- - 
pan al fiduciario altre due volte: dopo la terza ma,wjpazjo, la 
,wnu,,sissia dal fitìas da parte del fiduciarto implicava per lui 
l'acquisto dell'autonomia familiare. Spesso, siccome la manlLn,lssio 
da parte del paler fidttctortts detern,inava il sorgere di un rapporio 
di patronaIks tra questo e l'emancipato, si preferiva che il fl 
f4dùs riniancipasse il flUita al porana reansanisso,, il qualo 
(avendo perduto la patria poreszas su di lui) lo acquistava come 
iWer i,  'nannpfo e, manomettendolo, ne diventava egli stesso Il 
palrouas. In consIderazione poi del fatto che le XII tavole parla-
vano di efltios e la giuriapritdenze preclessica ritenne, per facilitare 
le operazioni, che per la emancipazione delle jìIiag e dei ootes 
non occonessero tre tnancipa(iones, ma ne tasse sufficiente 
soltanto, sempre seguita, beninteso, da 'nanumissìo o de remaoeipa-
zio al poter (pio inanumissìo da parte di costui). 

411.32. In età postolassica questa complessa formalità dell'e- - 
mancipazione si matitcnnt viva, ma l'imperatore Anastasio, nel 502 
dc., le pose accanto la forma semplificate dell'eetnencipa?io per 
rescriptuin p'incipìs', che poteva essere operata in caso dl assenza 
dellemancipando Gìu4tiniano confermo la UL eetatecipatio Area-
sotainnee ed aboli la torma antica. Non era richiesto, in diritto 
classico, il consenso del flflos all'emancipariona, ma il requisito fu 
introdotio da Anastasio e conservato da Giustiniano. 

483.1 Per effetto della conseguita autonomia familiare, Fe- 

Vostre deroenseto di anaeelpaloae a est ptrvsmato 	L P. dpi. v. a. I 3. dal 
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est; de.   Laey-anhl Lo riele da a fila de ThnIt. £55,55.  e Fie Iau { 95) 93 
-Lseanp 

 
era, di rezoen. un atto dlscresie,ale del patei ma ]5 tal.a,t tesi 

Issswsisdispetsreea,,ejpatjo obblsaataris, Traaoiaìnrose.ad 
esempio, nell3pctsd di rtaltranameetl ran, 0, 37.12.5). Deseaa  dallenaseipasiane 
bbagatosia era la libemeisse tane 1)5v dei fuu di rasi si 5 fitto cieca reffo 
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mancipato diventava capace di compiere ecuisLi patrimooiali per 
A, Se, durante la sottoposlzlone alla patria pQ(estsI$, egli aveva 
ricevuto un pectéeoa pro[ecliciunt. tale pesaittdos diveniva di sua 
titolarìtà, salvo che il per" non lo reclamasse esplicitamente. Il 
psouiu,et cagIrs,ue, il pectdinrn quasi cosIreIsse ed il peceshium adven- - 
iciuevs spettavano a lui in ogni caso. Ouanto ai bonn adveuticia: 
Costantino stabili clic il pale, a titolo di compenso per la perdita 
del suo usufrutto sui bonn stessi, avesse dritto ad un terzo; Giusti- - 
niano concesse al poter, come epraeinirioa estiartcfpofionis e, l'tisu-
frutta della metà. 

45.4. L'a droga t,, ere un procedimento di origine quinta- - 
da, in virtù del quale un pwafamilia (radrogarore) assumeva la 
patria potestas sei un altro poter faentlias (eeadrogaias 5), che veniva 
pertanto a subire una capris dejninutìo minima. Per effetto dl 
drogatio, lsrdrogaxns diventava insomma jVisa farnillas delladotga-
ore il sua patrimonio era assorbito da quello delladrogator, verifi-
candosi una vicenda di ,successio in igs htle? eSosa. Ciò impli- - 
cava, oltre l'estinziotte di alcuni diritti inirasmissibili dell'adrgoxas 
(es.: l'ususfnwtus). l'estinzione dei suoi debiti. Per owìarc a questo 
grave inconveniente (che sorgeva anche dalla coeavcntio in monnln 
dl una donna sai furia), la giurisprudenza preclassica cominciò col 
dichiarare teasniitsibìlì alledrogotor le abligatiane, che 1'adrogarf4i 
avesse assunto cure  he'edftalts, cioè in quanto le avesse acquistate a 
titolo di successio snorr?s cause ad un terzo; quanto agli altri debiti 
delladrogauss, essa indusse il pretore a concedere ai creditori di 
quest'ultimo (e cosi pure ai credkoni della ,nsdier sui aria che 
fosse passata sotto la ,na,tsa di un marito o di un estraaeo) 
un 'aactk ucilia rescigsn copitia de,ninutioeie e. Il credi ora esercitava 
l'azione contro 'adrogaffis (o la niu/ier) come se la capitis demmo- - 
zio fissee stata sescista; se l'avente potestà non si faceva avanti a 
difendere il convenuto, il pretore passava a concedere al creditore 
una jesissio ita bonn contro l'avente potett'a, nei luliti del patriota-
niwll trasmesso5li dall'admgatses (o dalla niulia' sii menti). 

- 

6.tO.I (5. 3191 e suL. .0. 6al 4.3 te - 519). cfr.; Dalla, •F4?t)ss e,le5,rioei 
(Val 

41 Sa]Ved,cgeLio *.: Vetteres, sa. .Adrngelis',  
,estwas ,sr.5d5eo, e 	 s 	

tes JOeDp 	Le 
ddr,mfraae ,ao& i pe ,oeseai el li   ere. 

d,C.. In RJDA 69 (t9Sl Eda se.; Tcnesl, La ..eimga:tr. Sa e! siosese de in 
ssaasin,eej insoferseg, soere vasose. In Sf05. ti 0967) 447 se,; Cl 11  nossonsons 
nesleteso deS'-mfro5es&e. ie 5DM,. 33 (1967l 129 si.; stonat. Le, 	5a55 tQef&a de 
'eàngaiieee sa da redcpjioa 	Rsv. iti Su, Grassa 6(1974)45 se. - C&ss •li 
,ffett. dellsd,a;atio 1 Gai 323441v. eSche Gai 1.10'. - 
dell'ed,ogsues (e del fllha aceposon dieentan di regale esaello del neove  
pal geierateseete enti lszzi,asts, a m&& sopesacaeste, del ascese 	oneae ree] 
la ieresiaaaieee 'See]tSS (45.: P. CaserMe &4,S AgaeCecast- 



c*v. ne 1 corrent Asaoraii rAMLUM<L 

48.4.1 - Data la gravità degli effetti implicati dalfltdrogatio il 
procedimento doveva svolgersi in origine davanti ai conxi(&i ccll 
nata sotto la presidenza del po.irifex rncui,nus. Questa etige,za Si 

mantenne sino a tutta l'epoca classica, salvo che a]la tradisionale 
.cdroga,io per popsdrnn" il sta novawt agiun5e una forma elra 
ordfnem di «adrogauo per ascnipleei p,t,eipi (o «?,npeatoda aUc-
tovilare$, la quale fitti per diventare la preferita, anche perché, non 
esstndo richiesta l'assisienca dc comi,sa cxaiata (sia pur rappresen-
tati sliuolicamente dai littori), poteva effettuarsi sia a Roma che 
in provincia, Rimasero comuntlue sempre necessari due requisiti: il 
consenso delle due parti all'arrogazione e l'autorIzzazione della 
stessa, previo esame della sua opportuniLà da parte del pornifex 
rtnrcStt1s o del princeps. 

48.4.2, L'autorizzazione (pontificale o imperatoria) non veniva 
elargita se ladrogator era già dotato di (ilÙ (naturali o adottivi), se 
egli aveva mano di 60 asini (ed era quindi in grado di aver figli da 
Il ar,,onfcsm), te infine l'adrogator non dava prova e garanzia 
di non essersi indotto al] 'atto per speculazione. Ma sì trattava, 
piuttosto che di norme giuridiche inderogabili, di criteri di asse- 

T 
4B: lÀ . PATRIA lJTh5TA5 

sima formulati dal COJIegiUJn ponii/icurn, e quindi passibili dl dosI- - 
A, strappo. Inoltre, mentre in origine poteva essere admgatus solo 
un pale, fotr,ilias pubere e esgomi,s oltreehé maschip nel ttsrso 
dell'e to classica ai giunse ad sei mettere I 'adrogario degli tntpnhcres 
e dei kbercis,i, mentre in età postelassica si accolse addirittura la 
possibilità di odrogaio delle eerslieres. 

48.43. Priva dì rilevanza giuridica fu la cd «aduptìo sala 
nteolcs festa.di  cui l'esempio più noto e duello  della adozione di 
C. Ottavio cioè di Augusto) da parLa di Giulio Cesare nel testa-
mento in cui questi lo istituiva suo erede. E probabile che Augu-
sto per conferire una veste dì $u rid ic ità a l'a disposizione di Ce-

1, abbìa fatta confermare, a titolo di adrogaiio, dai conulia 
c,aeìaio, Ma a prescindere dallo irregolarità d&le stesse procedure 
adottate da Augusto, sta di Fatto che l'adosione testamentaria, ri-
calcata su modelli greci, aveva un rilievo puramente ariale, 

4t5. L'odo p t o era un procedimento inteso a trasferire la 
patria porsalas su un jifisa da un pale, ad un altro paio, L'adot-
lato, pertanto, passava dalla condizione di fihus del suo pale, origi-
nario (naturale o adottivo che [oste) a quella di jUw del nuovo 

poer.zcgàf Ad ottenere questo ritultalo la giurisprudenza romana 
pervcnne attraverso una combinazione del le formalità della mani - 
valso con quelle della in tare recato. il poter originario, d'accordo 
con una persona di fiducia, compiva ie pratiche dell'ernartcipotio. 
ma prima della Inas,ur't&, lina]e (da parto del parer fì4cinrius 
oppure del poterta ,szartta,nisser) si faceva avanti un crLO soggetto, 



48.5.3. Giustiniano regolò la nuova aciopiio anche relativa. 
mente alla forma ed ai requisiti. Quanto alla forma, egli stabili 
che I adozione delle peIona sui iwis (cioè ladvogaiio) si facesse 
con lautorizzazione deJlìmperatore mentre per 'adozione degli 
dieni aria Fu sufficiente I autorizzazione di un funzionario impe 
baie. Quanto ai requisiti, egli iìchiese in ogni caso il consenso 
dell adottalo  a ladozioa e, e rogolò, in linea ge, era le I istituto sul 
principio «adoptio ipnito:ur soturcra dal che derivò l'esigenza che 
l'sdottante fosse non solo maggiore di età tielladottato, ma avesse 
almeno IS asini più di lui, 

49. IL saIATaiMoNIuna. 

49.1. Il rrs a r non ai vi (o «nupiMe a) consisteva nella se 
ria, manifesta e continuata unione tra un uomo e una donna: «viri 

502 	
C• dc i 	 P4M(risei 

l'adotratite  a Wndicore 
 il fihjus come proprio con l'esercizio di unc:io in re,n, li convenuto Operava la in iure 

cess?o e il fiuius (o 
la fWa o il n,gpo$) 

veniva addkee.s dal magistrato aII'adottante in 
quanto httiziamente riConosciuto come suo 

fthus. 4852 Già in età CJassica avanzata l'adopiù, era stata avvici nata in considerazione 
 della sua funaione all'edwga,?o si che si era forn,wata una categoria generale deJlatp,jo  dola io 

dopft populi 
euc(o,jlate, (che era I 'adro4a,i,) e «adop:io ìne,io niegi$naIns, (che ei 	adopejo vera e Riustìnta,, 

£4. I aopuo con -- cssere distinta dalId,ogat quanto a coloro c a
he ne erano oetto «ilh /'a,nfliara,, per 1adcp,to palres fonj(j7 per gelio), ma 	

due istituti al avvicìnarojrn ulleriormente Propria Si suddistinse inoltre in p/ne e mina5 
piana Adopri, pada» era RU,ii, a favore dell'ascendente paterno o  riguardi 	 aterno nei uardi dei filata in potesfwe di u n 	 stiamo 

 en,ancj. Foto o di un proprio discendente in linea fenuujniia. essa produ ceva la capir?s de,nioetjo nrinuna delladottaru  il quale perdeva ogni legame con la famiglia di origine ed era completamente eqtrj 
parate anche nel "guardi Successori ai tUfi dell'adottante 

«Adc'p 
ho ninus piana » era I kpriq io favore di un etroueus ella fami-glia (o meglio in favoi di un non  n5)4 	 ascenden) essa non dctermi 
neil 	taro 

acquis 	
b to della paria potestas suiladottato né de,  M511  ador 	

la perdita dei suoi vincoli anche Successori con la fenjfto di ol-
igine Visto che non iJip!icava l'acquisto  della po:rj potenas odopr?o mhre.s piana fu concessa anche alle donne ma solo 

nel caso che queste volessero rimpiazzaTe figli defunti Cacci solaciom flhio'u a,nìss ,,fl  
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et muìiens coniunctìo individuata consuetudinem vìtae contini 
Esso sì inquadrasa entro due principi fondamentali della civiltà 
romana i! «principio esogamicoe in forza del quale lunione tra 
due persone di sesso diverso o le conseguente eventuale procrea-
zione erano concepibili solo tra soggetti appartenenti a gruppi 
Familiari diversi, sia de] punto dì vista agnatizio che da quella  
cognatizio;  e il principio ntonogan,ictm in forza del quale era da 
escludersi che la stessa persona potesse avere contemporaneamente 
due relazioni coniugali. La importanza dal .coniugìten era alti, 
sima perché, come meglio vedremo in seguito, da essa derlvav& 
indipendentemente  della coflYtflfio ?n roenxon le sottomissione 
de 	moglie lla 	al marito quindi la subordinazione dei fui ella per e- 
s,es del padre quindi, in definitiva la strutturazione di base di 
tutto io stato romano in questo senso si disse .esi nmtn'noniun 
setnshariu os  reiptbltcas » Ma la concezios,c romana del mairininnio 
non fu, dal punto dl vista giuridico. s'é unica né sempre identica 
col trascorrere dei tAmp, Valutazioni di carattere sociele, religiosa  
I strettamente giuridico confluirono prepotentemeote nella deter-
rninazione peli istituto che si presenta pertanto come uno dei più 
complessi, e in certo senso cositraddittorì, della storia giuridica 
romana. 

49.2. La storia de] 'natrtnsonieos romano, peraltro 
disputatissima può essere sinteticamente ricostruita, a oOstro av 
viso, come segue. 

49.2.i. Nel periodo arcaico, il ,natrimoniuns fu istituto certa-
mente fiorentissimo dal punto di vista anciale e da quello religioso, 
ne fu istituto completamente estraneo al sistema del los Qajrf- - 

tiom. Dal puntò di vista sociale o religioso, esso poteva aver luogo 
solo tra persone cui fosse riconosciuta la reciproca capacità di 
connuhtw,n non quindi tra Romani e stranieri né tra patrizi e 

plebe1. né tanto meno, tra cognati), era celebrato in modi solenni 
tradizionali (principalmente, con la cerimonia religiosa della 

»csforrsotìe» e con la successiva sdedoctìo s&roris in domun ma- - 
persisteva per lutto il tempo ìn cuì i due coniugi si onoras- - 

sero manifestamente come 'ah e non intervenisse la »diffgraeaeio 
o comunque l'allontanamento della tsxor dalla doesus ,tlayiri. Ma 
iMre Qt1iriliuo, tutto questo non rilevava. Affin,boi i figli della uru, 
potessero essere giuridica Inc ole in polezlate tssariii t'al potris t,.... 
1.. occorieva che la irar si sotLoponesse essa stessa alla mcJnus 
del marito (o del suo poter finilias), divenendo mac (n neptis) foca 
nella fan, iia dei marito: occorre va • in altri terinini , ( 1•50 tra Ivesn io 
5, osas,upns, che si realizzava o con la «totnpiio» o mcdiuntc 

I l m,i Solo attraverso una lunga evoluzione, che pare Fosse or- - 
mai conclusa nell'età delle xli rahulae ,srntrilnos,iwp, e rressus ai 
fusero nell'istituto, che conosciamo, della "menu, rul di cui 
L considerato presupposto essenziale il connablo ,,s e di cui fu n)nst 
riconosciuti come atti costitutivi tanto la coìn,prio e flésus qu:nto 
L, confeneodo. Ma accanto a questo cd. »jnatrinsoniwn cwtt jtsajsp 

- 
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rimase sempre aperta la possibilità di Litia ",flWSUS Mese nsatrMto- - ,m., cioè di quella forma potesiativa che derivava dalla campao 
ami zrane,» (o comptk fiduciaria", conte fu più tardi chia- - 
mata). 

492.2. Sullo scorcio delletà arcaica e agli albori del periodo 
preclassico, si pose Il problema di fare del ne/rtsaoe/utn un istituto 
produttivo di pores/as sui fi/ti, ma noti di manus sulla uor; ciò ad 
evitare che costei perdesse suoi legami (a le aspettalive successo-
de) con la fastid/o di ongine oppure ad evitare clic essa. se su/ 
eris, fosse privata dell'autonomia giuridica. A questo scopo 1, 
gìurisprttdcnza afruitò in sede interpreladva una norma decentvs-
raM, la quale probabilmente si limitava a precisare che l'usus 
t,atiteiìs dovesse ritenersi interrotto se, prima della scadenza 
dell'anno la moglie si foste allontanata di casa per al meno tre 
giorni di seguito, Il marito e la moglie furono consigliuti di evitare 
Il confasrea ,o e la catnpsìo prescegl ien do [I sistema ti cli 'USUS, e 
di praticare a'tnualmente la nrrnccZii usu.pario • decemneirak. Con 
questo sistema la nasrns non sì sarebbe raalizaa'a, ma  i  /idi sareb- - 
bern spettati, mao anno che nascessero. al marito (o al patcjfa,n/-
fai) in vIrn di un'altra antica regola: che i frutti naiurali di un 
oggeito giuridico sono attribuiti al soggetto che ha operato la  

semina (chi semina raccoglie"). Si formò, in tal modo, il cd. 
teta,rhssaaiutn sine manu 5 in ordine al quale, ovviamente, la in 
.wa/l aswpatio divenne con land-ar del tempo urta riama finzione. 
La convivenza  dei coniugi, cementata dalla voloala di vivere m-  
sieme, era quanto bastava acché il maiririiort/eM fosse produttivo 
delle volule conseguenze giuridiche. 

492.3. Nel periodo ctassko. la oiauus ocr//a/li aveva ormai 
applicazioni L'idottissimo. mentre il omdùmnmmn per anl000rna-
sia era quello s&te nus,tu. Ma il oia/,i,nonw,tt. si badi, non era 
considerato dalla giurispnidenza come un rapporto o un insieiiie di 
rapporti giuridici. Esso ci-a considerato invece coni, oLi atto nego- - 
viale a strutiura bilatet'alLt ed a carattere continuativo atto costei 

enre nella voluta convivenza tra i coniugi e perduran!t dall'inizio 
di queste convitensa sino alla rito della slessa per morie di un 
coniuge o per il venir meno (in uno o in ambedue) della reciproca 
offcc(io. La massima 'consensus [ccii nsAptias a stava, nella visione 
della giurisprudenza classica, e significare la essenzialità di un 
Ininterrotto eofttastsus dei coniugi per l'esistenza delle rtuptiae. 

491,4, Nel diritto paistclassico la concezione classica del osa- 
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rrimon,ujn fondametisainsenie non cambiò. Tuttavia, sopra tutto 
per la influenza del cristianesimo, essa ai corruppe e modificò in 
'nolleplicì imposiazioni parlicolari, avvandosi ad una radicale tra 
sforniazione elle si sarebbe poi compiuta in epoca pott-lomana 
L'avversione al divonìwu indusse a conferire un valore determi-
nante al consenso iniziale dei coniugi ed a ritenere che il matri no-
nio dove9se continuare necessariamente a susietere, valenti O no-
ie Mt i coniugi ai n quando noti ri a estinguerlo la morte 
o una nuova e spccifica voion,it contraria al la sua sussislenza. La 
ltiasstnla 'consensus hell copri05 acquistJ pertanto progressiva-
nmnte il senso dì un principio secondo cui lc nupliae erano la 
coltseguen za indee ti abile equalia, meno si no a] diu~ di un 
inizia le • cu,ssensu, i de,,x PII j..... il rnaIn.,soniu,n passa Imun- - 
sibilmenLe ad essere concepito esime un rapporto giuridico, o nie- - 
gli, comc' un insieme di rapporti giuridici, assoluti e relativi (sui 
tigli, tra t coniugi e via dicendo), scaturenti de qoellincontro di 
voloatk 

491.5. Tanto premesso, limiteremo il distoeso che asguirà 
,li, dese riatone del rsaardmonjujn (j.ie titano) unarant, con,viialc 
secondo il 1,1 privato,,, delerminandone con particolare riguardo 
alla comce1one classica, i presupposti, gli elementi essenziali e, 
fin,Imino, le cause di alone limitazioni della sua eflicacia. 

vil I presupposti di un "mevrimon?umn le- 

51, 11 » (valevoli. del resto, anche per il insflrin,enit.r,t eat titano) 
furono quattro; la capacità di unione sessuale del coniugi, lesoga-
mia, la menoga'nia e il cocnaibiunt Un matrimonio che, pur com- - 
peti, dei suoi elementi esssmziali. non rispettassc questi presuppo- - 
sti era inconcepibile per la civiltà romana, e dunque da conside' 
-arsi giuridieanaenie ine»isten'e 

49.3.1. La «capacita dì unione sessaale dei coniugi- cia data 
dal la oro differenza di sesso, dall'età pucre e dalla luro altitu-
dine al congiunLitnenlo. La ovvia neccssit della differenza di sesso 
i 'nplicava qualche difficoltà in ordine agli »hermnephroditi », cioè 
alle persone dì sesso ambiguo i quali erano considerati atti al 
matrimonio solo se fssero appnnsi,nativattìc"iEc inquadrabili, per 
la prevalenza dei caratteri relativi, in uno dei due sessi. L'esigenza, 
altrettanto ovvia, dell'età pul,ere faceva ripnssentare, in tema di 
capacità mairimoniale, i probletni di accertamento della pobertas 
agitati in tenia di capacità di agire: problemi ch'erano, presumibil' 
mente, risolti allo stesso modo. Ouarno atl'aitiìtjditse al congiungi, 
mento la si intendeva nel senso più largheggiante, nel senso cìo 
che dovevano essersi tutù gli organi essetuiali della riproduzione, 
a prescindere da ogni rilevanza circa la icro funzionalit'a. Capace 
di unirsi era penanto lo »spado». cioè la persona slcrilc. mentre 
Incapace era cona de re t o il castro t.s . c Id, k persona private dì 
organi t'produttivi 

49,32. L'»ceoganiiae era da'u dal [alto che i coniugi rtssn 



provenlsgcro dalla stessa far,,iiio, non fosstro tra loro cognaii, ni 
fotsero tra toro correlati da praesistente adf3stasu La prima esi 
genza valeva anche li, relazione agli adrogar, e agli adopIiv?; anzi, 
Il un tIgLio adottivo veniva emancipato. sussisteva Sempre limpos- - 
slbilità del e nozie con i parenti in linea retia (non con quelli in 
linea coLlaterale) della famiglia di adozione. Quanto alla coptai/o; 
tra cognati in linea retta l'lnatnmlssìbìliià delle nozu valeva per 
tutti, tra cognntt in linea collaterale essa valeva invece solo tra 
Fratelli e tra zii e nipotì. Infine, in diritto preclassico si fece strada 
l'idea che un tIgnjmonjt4.n aumm,e non potesse aver luogo, dopo lo 
scioglimenio del primo natrimonio, nemmeno tra ciascuno degli 
ex-coniui e gli ascondenti o discendenti immediatigenitori, liglì) 
Mi altro coniuge: regoLa che in era posiclasalea Fu, come vedremo. 
notevolmente allentata. 

49.3.3. La monogamì,i implicava l'bapossibilità di un ma-
l;irno,iu,n tra persane (una o ambedue) Si, sposate. Se una unione 
del genere si verificava, i casi arano due; o la nuova unione si 
surrogava al mairi,nonjnns precedenie, implicando per £tti conclu- - 
deisli il suo scioglimento per Svofliu,n, e allora si trattava di 
nuovo naz,imonn,n oppure, non potendosi ritenere sciolto il 
Primo matrimoni, per 4vorjjipn, la nuova unione aveva carattere 
di adufleriujn, cioè di unione exlramatrimcniale Comunque, le, 
ditte pretorio traino come infaoees, con tette le conseguenze 'ela. 
Iivc, coloro rhe avessno pubblicamente contratto stimmita o 
r,imono,js con due portone contemporaneamente lo diritto post- - 
classica, sia perché il 111211,111An era visto come un rappotio 
g'urìdcco conseucnziale al negozio dì corlsensee iniziale e sia per-
ché Itt poligamia era una consuetudine di certe province che ai 
voleva assolutamente sradicare, la bigamia~ fu punita addirittura 
come snnWn. 

•es a Cl.adia di wtaere 4gdi tialia ffi asso fratello Carne,, ire. Il IlvEsto lii 
però ripras ia.w dalle kblaìose Ildala. • la quale aespliò Il m,t±mep, dei d!vjeti di nane Ira c04,sars e 	raIaue aarhe gravi pease per I teaigra.erI - - Sai d,veti di nozze tre sdfs v.: Gai l'si; E. 12.7.5.1:0.13.2,4.4; cIa. 3.12.2; CI. 5.5 ,5. 

49.2.3. Satl'adeIe.,i., 	4,e mai. 49.11.1 e 50.2.2. la seva &.; Case. rino. dii d*sa di M,saIù.a. cli ef,e ci. 49.9. - S.ta bìgma,e rrr.: Valerra, 
Per 'e alone del ante di bign,,ie. te SI. garli 1933) 390 sa.. a Usa tif# lesa leuv e tiaIn teFn.aa I, fo SI Anseo-Rdz 3 I 753) 139 534 Ceilsadi. imame ed 
ma legge esfribeei'e e V 	eco I. o St De Fne,c,cf 	(1936) 175 C. Goria, 
Siedi ml aar,ia,aaic dtìredmaaem nel di,fsto glweM(g.,.e e baaaiiaso 1975). V. anela., Ca,sdse. .fli.pst am Ren,n,ei,, IV. 4; Affianin e rkJa bi SA?. 29 lesO) 101 
le — Sull' fe esia per i bigezi ti ~ calo.. - avestero caetratte 
aoppd wa9nS4) ,. laL 0. 3.2.1 anno, 0. 24.6.3.....q.ds. aa 	005 srae eisa, 
5 	paseaenee esser. ei.gv. ,tosatn4 qeesa qeeee,e 5 pOteIfli habot, bse sposa. selle hsnsw l"adel itt .ad.n eeaapa,e verimezio 

493.4. lI •connu4ìeant e derivava dall'esigenza antichissi'ns 
che i matrimoni avessero luogo solo tra persone appartenenti alla 
stessa xosvi culturale. Alle origini l'ambito dotta persone ammesse 
al con,tu&ium era tanto gelosamenle limitalo, che i pkhai otten, 
nero la possIbilità di unirsi mairimonialn.enie con i patricii solo 
dalla leggendaria !ex Cantdeia del 445 a.C. Ma col paseare dei 
secoli le limìtaionì furono saniprc più ridotte. Comunque, in età 
classica, prima della constiiutio Aouaois,ìaea del 212 dc.. la reci- - 
proca capacità matrimoniale era riconosciuta di regola, solo tra 
c;es pen.a era dves e Lasin; in casi di volta in volte deternii. 
nati la si concedeva attresi tra cWes e peregn,,i di cene categorie e 
pallicolarmeale larghi furono i princcpes nei confronti dei militari, 
cui spesso co',cesscro. a titolo di privilegio, il connubkan coo 
donne perogrilte. L'estensione delta cìvilas Romana a quasi Lutti I 
cittadini dell'impero ridusse di molto, ovviamente, l'importanza del 
con stia iu i e 

49.4. La forma del ,ra,rt,rsostium (primo tra gli 
elementi essenziali di questo con,porlamento negoziale) era libera. 
Non cr400 richiesti, dal punto di vista giuridico (anche se si l'at- - 
lava di esigenze Fortemente sentite dal punto di vista so~ iìé 
riti pariicolari di celebrazione, né modi peculiari di eerrirtsecsizione 
delreffecieo ,asart3/ig. Tuttavia una forma normale del ntalnilltia' 
niram vi era, pur se orni obbligatoria. Essa era costituita dalla 
iniziale deducuo atxo,ù in domurn eeariri,, dalla successiva abi- - 
tuale convivenza dei due soggetti sotio lo stesso retro e. sopra 
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tutto, da quel complesso di reciproci riguardi e dì manifestazioni 
di intimita cui si dava il nome di ahosaor marHrnotiii». Il diritto 
postela~ giusta la tendenza su a cara' te natica a conferire tra  - 
porta nza prevalen e al cossscisstls iriìz ak, svalutò for e mente il va - 
ore deIlkonor esan,mme anche sotto laspetto probatorio. ed at- - 
iribui molte tu levo alle formo di inizio della via coniugale: la 
bencd I lione del sacerdote ne inatri nlon i tra chstias, i e. special 
niente la redazione seri I la di epecra mpimIU, i nt rai al regola- - 
mento del regime pat ti (non io le dei mairanomuni 

411 La causa del mesirùnoptiu,t (altro elemento 
estensi alc 3.1 negs(zi o) cQflaie ove nel la funzione di s abili re zia i 
due coniugi (appartenenti, si ricordi, a due fnjssi/iae diverse) una 
oa4fmnt,aa , una pi'opinqui à cosi atte t ta da potersi ti tenere for-
mai,, durante la loro convivenza. una nuovo farei],,,di cui 'osse 
capo il marito, Data la grande importanza del fenomeno, veri 
provvedimenti di governo intervennero, in vari tempi, a delimitare 
lambite di liceità della causa matrimoniale, vietando (con coni 
guen,c dì nullità) certe unioni contrarie ad esigenze riteeue di 
pariltolare importanza. 

491 - Mairfii,oriia ,i,siusro» sotto Il profilo della causa fu- - 
cono i seguenti: quello tra la moglie colpevole dl adtehnicem ed il 
suo cuniplice (violato dalla kt bAia ci Pepia); quello tra il tutore 
(nonché i suoi ascendenti e discendenti) e la pupilla, almeno sino 
alla resa del conto (ritenuto nullo per interpretazione giurispruden- - 
zialc); quello i i' funzionario di governo in provincia e donar 
ariunde di quella provincia o ivi domiciliate, almeno sino alla 

495. Sella caI5s5 del 	sriesie,,t si sedato a dar.aiaaei dper- - 
1.11 rene cc 4s . Lo scopo (Il di r.gil bn era canp;€a, nella causa & I 
,eI,iesLaaa. 	 111.sdo le gseeilia eosuezìsce duaica:  Oe.danle.  
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csa lione dalla carica drutato da Inon4sM i ni penaI i cI nt si); 
quello Ira n,,aiores (nonché oro discendenti) e donne di eund i-
zione libertina o comunque umile (vistolo in diritto classico e 
progressiva mente ammesso in diritto poi 'classi so); quelli, I io rapi - 
Ione e rapita (vie t a o da costituzioni postc I assi che); CUILIG t rn pa- - 
drino e ligI iocci a (vietato da cost tu a ioni postcl assiche i, I 'un si ti - 
razione della parentela spirituale istiluitesi tra i due)-  quello mii 
persone che avessero pronunciato i] SOtO di rasi dà o prcsu l ii 
ordini ecclosìs stic ì maggiori (vietato da costituzioni posi e Lisie 
quello tra cri stian i ed ebrei vi ciao per considerazioni 111 ILIRI11 
re ligioao, da costa,~ poste I assiche). 

49,6. La volontà coniugale (terzo elemento essenziti le 
del naoìinorssuni) era dono mina a in vario modo: «s'i I 

)nClis coeunziu rei. o, puni specifica mente (con ri goa,-do AL  
ilatica impostazione dellii-tisuco sub specie ,i,arid), caIv.ito ii:,Lni/sL. 
lise. Il marrimoninru non era dato soltanto dslla mucci'iale colui' 
senza ma anche e sopra tutio dal concorso della vulont dci 
coniugi: «rltlpsios non concubxtcss. sed consenziis foci,.. 

49.l 	Co,nc per gli altri atti di autonomia, ildiruitu clsssicLL 
doduceva, sino a prova contrada, l'esistenza di,li, volonlis dal coiti' 
port ameni o esterinre: qui odi nel la specie, da Il 'ho,saz io IL lan pii 
Diversa indi manìfes è come sem pie il dì rì t o 	i.ssi s'o. 
tanto p  it che il consensus (quello iniziale) era da e», ti le no Li, 
impegnai ivo non salo per il presente, ma anche per il I Lii Orti - 5111 
alla msnikslazioue della volontà di divorziare. Di joi (in:) assai 
maggiore cura verso la individuasione della 'oloni a vela di sog- - 
getti, nonchè veLvo i problemi, prima quasi del Itillo ir:rwiir;iti. 
della simulazione dl matrimonio e della Formazione vizioas ildI:. 

47.6. S.slI'njfeeria nariial,. ole.: Àibei•t&nas, .i/'a. 
.effeeria ,iia"iaJt,,  (1919). e Lss,o.soetis fea'etei,v ,,vi sei, scie 'te'' isis 
possesso eoinaao-iasLiiisiea (i V3 L). ore La Si, ,fP ~* I C933) lO? u, 21 1,,  
mago (G) uni i,ii,,inlis • (1939). ota La flfr 'eco. li 91 101 sa.; Pila,, 
ditoottori alza secilo .ia,'ùaas.. in Lea 24 197S1 Si sa. I. (iii ,. 0. 24 h 32.1 3) 
Si ,asli,, et asa,ites dis seaeeii quotere, hboaeenne sed h0,'0,,, iisi ,aesi i,iasai,,• 
iii (stai) hehsbas .... peso doassiessea sec .*re. qass. &ieese,i,i) ei,pihLn L,& 

cause ,naema,a,iiiepp (era. sed 	ieiLe eìfteai& t,dU. ha i asia. di l.ssi e esL ede 
€usi di vie di dse petiol's di es diaeL•s©. 	olesa I,tesaiisere siiio a 
pLova eentrarla i 'esistenca dal L srinicaicei ts, sind. O - 23.2.24. 50 nei: urta, a 150. 
ad naes,fnseio nwe e disios maissio, i. Ad I'. 3 I I 9331 47 

49.6.1. Ls5liae,.,ii.hsprwspF.n.sasi as,ttL la taisaculi di ia. 
tendere e dl soLarr. Prria.la 'nera aaaaasslblie la .11 Lei in la 
pcoaseesjceel dl s,  se,biwatsni 4issndn base Mais SSttS a la isis e.,seplAsÀv a il 
reaìugr Fissa. f,einaes. Si, qi,e.tl tesi (e 54ii1'sisol Lune pis(L( hsaica); O Seviale. il  

,à sposi e i, pe,pcneisi del i, mnso,iio tisi diri,i,, menu e 'psi 	usi ik#e 
Oh, in $011/, 	1939) 5 sa.: Wysayiiùi. De »sas,iinas 1L o»as 	<A 'L IRMI 
eseul,,uan (t#62). V,; 0, 23222: 0. 'SS: O. 13.1.152. 
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volontà matrimoniale a causa di errore, di dolo, ma particolar-
mente di violenza morale. 

476.2 Una peculiarità del negozio matrimoniale era di poter 
cssere posto in atto non soltanto da persone sui furti ma anche da 
persone alieni iurfs in età pubere. Se i soggetti erano sui lana, non 
Sorgeva alcun problema circa ia efficacia del loro eonsessstts; solo 
si richiedeva la capacità di agire, il che implicava la impossibilità 
di andare a nozze per il •fi.n•osus e la necessità deJl'auctonitas 
tn;oris per la 'tadiey. Se invece i soggetti erano (uno o ambedue) 
alieni luns non bastava il concorso della loro volontà (espressa a 
titolo di nera capacità di agire.), ma era indìspensabjk, ai (lei 
della istituzione di una valida convivenza coniugale, il concorso 
della volontà del pa'efaesiilar Una convivenza matrimoniale tra 
coniugi OI!en tois istittsitasi contro il volere degli avanti potestà 
sarebbe stata una contraddizione in termini, perché il ptvr sa-
rebbe poLuto interveni re ad ogni momento a scioglierla. La volontà 
dai coniugi doveva, dunque, essere confortata, almeno nel mo 
mento iniziale della sita coniugale, dal consensus del peifrn]ihas, 
forst di tutti gli ascendenti di sesso maschile che sarebbero potuti 
diventare, alla morte del pale,farnUias. capì della famiglia essi 
stessi. Solo per il poter assente o prigioniero dei nemici ai prescin-
desa del coetrensur: ma il diritio giustinianeo stabili che, in questa 
ipotesi, tsccot'resse il decorso di almeno tre anni dall'allontana-
mento del paterfrnwas da Roma Ad evitare poi che il conssnsus 
fosse ingìustitìcalamente nfimmo, 1, ar malia de namandis ordini- - 
bas ammise, per fave, ntar,i.noniì, che Si, aspiranti coniugi feces-
acre ricorso al magistrato. 

49.7 Una notevolissima importanza per la storia del matri- 

monio romano rivesti la cd. /ei Iella al Popìa, termine 
con il quale la giurisprudenza claasica soleva designare unitaria-
mente due &gei puWicae promosse da Augusto e tra loro compIe- - 
nienrari: alormagi de rnastondis ordii,ibui (IS ar.) e la fez Papia 
Poppara retpria/is 9 dc.). Salvo che in alcuni particolarri di cui già 
si è detto, te due leggi non modificarono la struttura giuridica del 
e2at]mo,sm raccomu. Il loro Fine [ti solo quello di indurre i Re-
mani più precisamente, gli uomini tra i 15cl 60 anni ala donne 
ira i  20 e i 50 anni] a sposarsi e ad avere un numero minimo di 
figli, fissato in Ira nell'ipotesi di moglie nata libera (ingenua) ed in 
quattro nell'ipotesi di moglie nata schiava e poi lib,t dai, 
sfitwAtrì (libnriva). Penanta a carico dai noa sposati (ecoelìbgs s) e 
degli sposati senza avere (o avere avuto) figli (,,orbb) furono stabi- - 
liti pesanti avantaggi, che sì concretavano sopra tutto nella senta- - 
pacisas successe ria. A favore dì coloro che si Fottero sposati con 
-esaInintonisam iustuin cc legirtenum', rispettando cioè le prescri 
,ioni della las [elio ce Papia, ed avessero (o avessero avuto) almeno 
un figlio, Furono previste varie agevolazioni. Infine il minimo dei 
tre figli (quattro, se nati da donna /iberr&os) comportò il cd. «isis 
iiberoname, con numerosi vantaggi dl carattere personale ed econo- - 
mico possi SII it à di ottenere le magistrature con anticipo sui tempi 
normalmente preteriti i, esenzione daì «mMsiem pnblka», eseazioae 
delle donne dalla tutela nsafeenam e via dicendo. Un sistema, come 
ai vede, alquanto rigido cia' era però nitigalo dalla potestà attri- - 

butta  al sanorrss e al peeeps di concedere a titolo di privilegio il 
«isis imm, ve! quarmor /ibenonam » anche a co1oro che non si trovas-
sero in regola con la cx tulle ai Papisa. 

49.8. Lo scioglimento dcl matrimonio poteva di- - 
pendere: in pI'imo luogo, dalla morte o dalla copids dnninutio 
rnarinza di uno dei coniugi: in secondo luogo, dal venir meno di 
un presupposto dal negozio; in t,n,  luogo, dal venir mano di un 

elemento cssenziisle. 

In NNb/,; AsiotIl. 14 iz fate 	P.p.. 119701, reo bibliografia; Id.. Mec e, 
a»Jaia~ silca dite -les falla a, Papie » 39 (I 913) 167 5.; Csillas. The A]gesFa, 
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V, ria 	34 - Sai diai,tL natrimsaiìtL 
delle lieti suguese. in partLcslare. v.: 0. 133.13. 32. 44. 49 itip, 13.2; Ci. 5.4: 
Nasi. 75.3; No»'. 1114. cfr: Valisira, 'I dM05763 daMa libta - li, Sa Rieaeba»aa 3 
(1936) 103 n': Oalltro, a diWw dat 	I.. fra f,ae,iaa»Ào re.,a]a» a dense 
dall» povescel. li St. Dlesdl 2 (t9s5) 523 sa. Co,. anali., Saniper. Sobre ti d.,,b, dal 
asia tisanaest aI 	adn dctsaho eates,xcMa,td(107 2). 

t3 Siltio eclo5]inaa]© d.l isatrimonio I]. 5aearale: Eantaaie. 
Cono tit, Ido 	Pat, Le .v&fra]&,, asfla ae,,dlaiaea date do»,aa ,eSnaaa. in AMA. 
91 5950) Al sa. 



49.3.J - in ordine allo scioglimento per morte o capiifs densf-
riuiio maximo, vi è solo da notare che il i145 postttmusii non 
applicava al maerimonium. Il capzi%11, che tornasse a Roma riar-
quietava la parria potessas sui tigli concepiti prima della sua osi- - 
ora, ma non riacquisteva (nè te esser, né ex mine) lo stato di 

coniuge. Volendo riunirsi con la mogli,. egli doveva dar vite a un 
nuovo matrimonio, ma i figli concepiti nel fraitempo non ricade 
vano sotto la sua potesies: o erano vulgo csnceptf o 	i, pQf- 
s;are delltro uomo con cui la moglie avesse frattanto, siccome 'e 
era lecito, convissuw matximonialmente. 

44,92 In ordine allo scioglimento per deficienza sopravve-
nuta di un presupposlo, le ipotesi pratiche di cui occorre far Pa-
mia sono due: flncejtnm supnve,tfesss e il venir meno del connts-
burss. Si aveva i,tcsstu,n supe,veniens quando uno dei due co 
niugi divenisse per dozlone fiEus [sssni/ias dell'alto (o del pareJ-
milios di costui): come non sarebbe steLo possibile istituire il no. 
r,inJoiziIl,ft tra i due, rosi non era possibile continuano. Veniva 
nano il cooessbins,s, quando uno dei coniugi perdesse la civftas 
Rooiana e divenisse peregriossa (sìne iwv corsmsbiO. Ma già In età 
tardo-classica, causa lo scadiinenio del coitonsbinsm 	esigenza di 
considerare rotto il mantnooiwn per sopravvenuta mancanza di 
fluel presupposto fu poco sentita; in età postclassica, enan mano 
che si consolidò 1, concezione del matrimonio come rapporto deri-
vante dal consenso iniziale, si ritenne sufficiente che il conrsubil4nt 
vi fosse stato nel momento del con5rnSl4S e pertanto si escluse lo 
scioglimento del vincolo nella maggior parte dei casi. 

- 

49.83. Io ordine allo scioglimenLo per deficienza sopavve- - 
nuta di un elemento essenziale. le possibilità da considerare sono: 
quelle delle sopraggiunta llliceitd della causa matrimoniale (che 
verificava, ad esempio, quando il marina di una liberIa diventava 
senatore) e quella da l venlr nono noi coniugi, o in uno di essi. 
dellffedUo coniugale. Nella prima ipotesi il mair,eo,tiurss veniva 
meno pgo tce; nella seconda ipotesi siverificava il divoniom 

49.9. Il divo , t usi fu concepito in maniera, almeno en- - 
denzialeneote, diversa nel periodo classico e in quello pOStc]assico. 

49.9 t, Nella concezione classica, il dwontIAm (de .divenpze 
era il fallo giuridico della cessazione, in uno o In ambedue i 
coniugi. dellffscio: non rilevava cioe che vi fosse una volontà 
specifica di divorasare. purché esistesse e fosse ceno il dato di 
fatto della cessazione della volontà matrimoniale. Tutiaviun date la 
rilevanza del divsrtium particolarmente riguardo allo stato dei fi- - 
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gli, la prassi sociale e la giurisprudenza concorseti) nel Far si che il 
4voniwn si elfetittasse di solito, a azanso di equivoci e dì conse 
guanze svantaggiose, mediante una manifestazione di volontà od 
hoc città mediante un negozio giuridico di accertamento della ces- - 
sazione del eo,nensus Il dvortiuro, pertanto, si desumeva o de 
comporiamenti incompatibili con l'effeccio coniugale (ce.: la separa-
zione di letto a di mensa la sottrazione furtiva di cose del marito 
da parte della moglie), o da una dichiarazione unilaterale recetti-
ai' (generalmente trasmessa «per l'Immus o irso, irtesyu-) di ,ye. 
pudsw,t. In genere, se si ricorreva alla dichiarazione di mpoAiun, 
questa ere Fetta da un col coniuge all'altn (il pit delle volte, per 
uso sociale, dal marito) cd era suFFiciente ad accertare la fine del 
ronsenstas. La legislazione augustea favori indirettamente questa 
prassi, commtnando svantaggi a carico della liberta che avesse 
divorziato invito paIo,io e a catico del coniuge che non avesse 
colttunicato il rept4d?t.m con certe particolari modalità. 

499.2. Nella concezione postclaasica, conforme alla tendenza 
di ravvisare nel muna,mmilm un effetto giuridico del coprse.isus 
iniziale, il divoraxan fu progressivamente identilkato con il 
diue, esplicito, e Il negozio giuridico relativo non fu più ritenuto 
un negozio di accertamento della fine del m,omo,mm ma fu 
considerato un negozio costitutivo di quell'affetto. Inoltre, per in 
flusso delle idee cristiane, il divortium senza essere vietato, fu 
fòrtemente ostacolato dalla legislazione imperiale, I predecessori dì 
Giustiniano antmistro la piena libertà del diuert?unr solo quando si 
trattasse dì «dìivrzis1m commursr consaaru ,. cioÈ consensualmente 
deliberato dai coniugi, mentre limitarono il divoniran unilaterale ai 
soli casi in cui esso fosse richiesto in base ad una "issata cami 
ctoè in base ad una colpa oommessa dall'altro coniuge. Più rigo. 
rose Fu Giustiniano, il quale concesse libertà dì divorzio solo in 
alcune ipotesi eccezionali di «divorliton borie gratM» amotesiva-
mente giustificato da un voto di castità, dalla prigionia di guerra 
dell'altro coniuge, della sopravvenuta impotenza di lui), limito il 
•divonn.rn ar iussa causa e a pochissimi casi di colpa coniugale e 
sanziortò con la perdita dei diritti sulla dote (o sulla donaik prop 

pre 	sia la richiesta di «dàorriun, sine umsti che la stessa 

(1971) AS sa - S. tshnt coneeesez. del diea,+ocrr.t Dingo C,issiper  reffide.,,,.ea, d*ita prole 4i dieens" i» &,te ,ee,a,ss n. 40. 181 1971) 14 'e. 
0,9.1. Sul divore(uee 	ostclasalco cfr.; Biandi. Stelle2 rasune ed' 

stiem, cit. 3. 131 ss DoSai. /l L,saio e essssJe Selle Novelle IestieIa!ì il?. o 
ella Na.a tssòel '40, la. SIDR. 75 (1772) 41 SS.: Vlaky. Le &s.rae date io 
M6ieffien de hsoi,eisa. te RIMA. 23 C 976) 219 5!4 De Marc uso. Chtetn e Stelo 
frvms efdleortie ,wflM ,as,eea. in Fa Flans I ci974)37 sa; Fo[lieri Vsnn.»rb. 

richiesta di a&vorrium comint.ei co,ssgnsu,; la medesima eanzionc 
fu comminata per il coniuge riconosciuto colpevole sar toste 
cacce ,. 

49.10. Fino al termine dell'età clessice il isIs prWnlurn non (ti 
contrario, anzi si • mostrò sempre più favorevole alle sec un de, 

se. Unica limitazione, antichissima, Fu costituita dal cd. 
.lerepiu lugeodir cioè da un periodo di dieci mesi di lutto imposto 
dal costume sociale alla vedova. Le eges lufia er Papia per agevo 
lare le seconde nozze, addirittura comminarono la isteepacilas al 
marito sin quando si risposesse ed alla moglie che non persa-
desse a rimaritarsi nei due anni dalla morte del marito o nei 
diciotto mesi da] disvrflunt. Ma il diritto postclassico, per Infitennunal 
delle idee cristiane, mutò orientamento, I] reriepas h.gnidi, penato 
a dodici mesi, fu esteso anche alla donna divorziata e le seconde 
nozze furono contrastate, sopra tutto nei confronti dl clii venisse a 
trovarsi in condizione di 'pa,tts binubns e. avendo avuto figli dal 
primo matrimonio: Il colmo del rigore fu raggiunto da Giustiniano, 
L, fissò a carico dei binubi un sistema severo di 'epoerme sestendo- - 
nOn rioptiaruin e. 

49,11. Unione paramatrimorliale era il conctsb?narus 
cioÈ l'unione manifesta e continuata tra due pecone di sesso di- - 
verso, che fosse priva del carattere di nsotrirooniisrn. Io astratto, il 
concubinato poteva aversi quando due soggetti convivessero "SOPS 
scorto, ma Facesse difetto qualche presupposto o qualche elemento 
essenziale del negozio matrimoniale. Ma il cosicubinalus giuridica. 

dei IVI' asele 	te,ese dì di ,su, la 50ML gs 0951) 289 
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mente rilevante postulava la presenza dl tutti i presupposti del 
nsnmonum e diFkriva da quest'ultimo solo nell'elemento della 
causa o in quello della volontà: neLl'elemento della causa, quando 
la convivenza si realizzasse tra persone cui fosse vietata, con con- - 
seguenze dì nullità, l'unione matrimoniale; aell'ekmento della vo- - 
lontà, quando la consiveoza foss, cementata da uo'oJTecxio diversa 
(e meno intensa) da quella coniugale. 

49,11.1 Rilevanza giuddica, nei limiti ora Indicati. acquistò il 
concubinotas sole in relazione alla lei lu/le a Pnpia ed alla lei 
ljha de adulteriìs del IS a.C. La legislazione de snariutdis ordtf- - 
bus vietò, come sappiamo, determinate unioni (es.: tra senatori e 
liben&tae). La legge de ndulrnùs, riordinando da] punto di 'isis 
penalistico tutta la materia dei rapporti catramatrimoniali, quali-
Ficò come criinina, perseguibili davanti ad un'apposita qe1desl/o de 
ad1ienig, tre tipi di unioni sessuali: l'ad teriums cioè l'unione 
con donna maritata; l'ilsiccsrum s, cioè l'unione tra parenti e affini; 
lo sslup*rn , cioè l'unione con dotata nubile o vedova (.se/rgo ve? 
vidn »1, salvo che si trattasse di una liberfinn, dl una donna di 
facili costumi o di una donna obscuro loco nela,. L'ovvia reazione 
fu che, quando, una unione (noa incestuosa) a carattere stabile 
intersenisse in ipotesi di o,ae,imonia nulli o con donne 4si quas 
stupnen no, coms/nia4r., nel primo caso n5n ti potesse parlare 
(per difetto di causa matrimoniale) e nel secondo caso solitamente 
non ti parlasse (per difetto dì affeodo nsamafis) che di mero acm,- 
cbùuuus,. E a questo punto seguironon aeche in relazione ai sue - 
cessiti divieti matrimoniali, ulteriori sviluppi, sin che il concubine-
fin fu concopito in età classica avanzata, come una sorta di sun-
gaio del mant,xo.riurn, al quale talora si ricorse per evitare le 
seconde nozze o per aggirare il principio monogainico, quindi per 
evitare la bigamia. 

49.11,2. PiÙ lontano di questa Swa,k, qualificazione del 

4,tÉ,I. Settia cssseiase slssisa dd resrabù,sees, v. uIp. O. 
15.7.1,1; Q.a, Atijkiao senfio SI pan idee sai Is ce,,oibisaja Lbhel <lwbe,i> 

sase ,sn. ressa]s i, qlas aaFs,a ,on coapslitssr.c - rer la Mitematama 
sull adeljsre,ses e Inesesas, e Infurnsad; "('e .ut. 5a.1,2. 

Salti. Saila recesiose paatclsusiea del co,nebteeme V O. 
25.7.3 Pr. (tp.)! /a cosabMans paieat esse (I s5eaa Ltiena si ùsgeasw it mSXiefl ed 
quee e&eseo 005 leale Il ed qaesi!ern, sespre, pra AllaqeM ai hasocon Wies sI 
wgeae-s unnam a annile.,sì hebs,a assjseeit, sse Iman,ne kot nsassees, 

a eoatadotst Sei smesse est si sei ae,a,s ses a5e ed 
fase sa easisi/ut - Sui liberi n e!a,e/ea eeeIle I.gitisesi 

sfr: Laaitandt,, fs.sue.se  ranesah,gick, e marea acia idosi di stato nila lite- - 
aán,. 'oseano, t1 StJC. t 746: J,sasa, De Tsd.agaiiea da dik4 aart.eeàe. 5 

An M2idssaotoe, per reecslpt da p,fficc I 7471 DbnJL. Dt,let 	aflaiesuo eh, 
1150 55,: Schera. Sv. ,Lciiia,aIias. i,! PWi; ajiaietd,, tteasiag es' tta FMS. ./iheri 
cammitato a Rossa» Mw sip es C 	rdla.s alga. Li MDA. 12 (1973) 317 se. - 

concubittaltis, come unione paramatrimoniak non incrintittabile, il 
diritto classico probabilmente non andò, In diritto postelassico l'i. 
stituto ottenne isvocc, per motivi diversi, un progressivo riconosci- - 
mento giuridico. In primo luogo, essa fu esteso sino a ricompren- - 
dere ogni unione durevole, senza carattere matrimoniale anche 
con donne ipiggnuae a hnnas,oe senza cioé più tener conta, in 
considerazione della durevolazza dei legame, delle seupnssn impli-
cato da aìffattc situazioni, In secondo luogo, i Figli dei concubini 
furono differenziati dagli altri prodotti di unioni extramatiimoniali 
(che erano «vudgo ct)acepti, e perciò attribuiti esclusivanietite alla 
madre), Essi vennero qualificati come e/i&n? ,zstrttyaMs" di ambo i 
concubini a il loro dconoscì mento da parte dei persi vcnne reso 
posai bile attraverso il nuovo istituto della slsgìiioua ,,o. o epsr sub- - 
sequerts ntoL nonitir,te tra i 5cnitori. o .psi raciipnsrn prìocipfs » 

impetrato particolarmente dal padre, o -per obletxone,n ts»r/ae' (la 
quale ultima si verificava quando il padre presesttassa il figlio 
come decurione alle curie municipali, assegnandogli anche un certo 
patrimonin oppure tacesse sposare la figlia con un decurione, asse- - 
giiandole una dote). 

49.12. Non unione (cosshinctio naris e: )erriirme). ma pur San' 
pre costituzione di un vincolo tra persone di sesso diverso. 'furono 
gli e poas a I a. E probabile che, nei più antichi tempi, la ma 

2hz, rosi come costituiva oggetto di o,ai,cipalio tra il proprio pale, 
fam//iea e il poter del marito, Formasse oggetto dì promessa (me- - 
d'tante sponsio) al secondo dal primo. Dell'antica consuetudine ri-
mase traccia, in etè storica, nell'uso sociale detto degli sportealia, 
cioè nella promessa di nuptise, giuridicamente non impegnativa, 
Fra due soggetti di sesso diverso, Nel diritto poasclassicu, tuttavia. 
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si manifestò una forte tendenza a conferire egli sponsolia rilevanza 
giuridica, sancendo in ordine agli stessi regole affla,ì a quelle vi-
genti per li Jninmorlù1nI. A rafEonatu l'impegno servirono 1, c d 
aarrhne spot,salicioe. sorta di caparn data dalla sposa allo sposo 
a garanzia del futuro n,atrimoriio. Salva l'ipotesi di gravi ragioni 
giustificatiaa, se la sponsa si sottraeva all'impegno assunto lo 
sposo aveva diritto ai]a ritenzione della caparre se si soliraeva lo 
spnsus, la sposa aveva diritto alla restituzione del duphvn, 

50, GLI EflElt DEL «MAÌSJMONIUMa, 

50,1, Nel discorrere di effetti del morrir,toniusn (ring 
menu) i us tu re • occorre ancora una volta tener bei, distinta 
Il concezione classica della tendenatale configurazione postclasaica 
dell'istituto, 

30,1.1 Nella concezione classica del resto, si ripete, fonda- - 
mentalmente rispettata anche nell'età successiva) il rlri,rsooiu,rr 
era un negozio consisiente nel vivere consensuah,iente insieme nei 
modi usualmente caratteristici dell'honor maldinooii Ma vi erano 
importantissimi, anche effetti riflessi del negozio; relativamente 
alle persone dei coniugi relativamente ai cogrscri dei coniugi, rela-
tivamente al destino giuridico dei figli. Erano effetti 'riflessis poi-
chi non derivavano (né sarebbero postali derivare) direttamente 
dallaccDrdo dei coniugi, ma dipendevatw da un fatto giuridico 
inevitabilmente connesso alle ulptrne; il fatto dell'adflniias. cioè 
della propinuità venuta a detennioarsi tra i coniugi e tra ciascun 
coniuge e i parenti dell'altro, Dato che il oroirimonions (airte 'nomi) 
non implicava una potestas nel senso proprio del termine, era 

SILI. SI.gll eFfetti del 	er,;sosst, oltre alla lettsrarnra elà citata ,t,o nc. 49,1 sfr. epec. Doefsace, C,aa cli. 207 as, 
50,1,1, sull'adfiai::s vfr,, le ginerale; Calate, .s. Pe,naide e effi,eied (4 roer), in MNDJ, Per la Iscetre ,iro,tiuzsoe afr. Oi.aneo. .A45a&es (1739), ove ti dimostra (he Il Siculo eisssre (e aacora li tralpi della cos,pilaeioee dei Vkaea 

hagoeere) t'e#!s,lL.s e,z rlietsnta laterrerreata t[a renla, .. snwt.,,te 	ne dice ira r]ssc[,n ronillea e all sacredeoti 	dltreedmti lnsndiatl dall'altro IVat. 1 L 5 2621, contro la ,laalsta]re delrtsaius In I caetuel, ctr., da citi so: B,s015, 55. Affiitir4 WLst mee,). le ED. La dlfficalt che ifittora si sollevano raelt» la vIsIte 
icosi ILelon. 	il 	di 	classica dipesa050 nms volo da saliataaiotte cd lira a vostro a,,vIio E.,aeoecta  bili e della fcott ma  vopau 1.1 io dall'ariose di credere che il ItasJ,ie,&aeisSLt jais 	I fesse la dtt'lsto r]asro un pvIjoeìa predultie, di un .vtocolo,  tra i covlugt. Nella dl Del lo qio. Il flpertn im i rOSILSI era sisetia. 

raenle rerraiato alta soriltailà del le ratilig,a5 giuridica dal ,,cafloc,,iee,• la so 
lee, s.,cae Le estrava in daeamt na,fli, rimiavve aiurldsren,ente ra.lestpa della sa, prenda fotilia, SI spiega dunque - anche in i cnniagee, e sto ma,ae 

ssaoiearein altro con VI foste e lira] paiesae eeeevud ce la sicarIo, em?t,iavs 

r 
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la4rtitas, e in primissimo luogo la «familiaritàa tra i coniugi, a 
gisettiflcare. Ira rocm, la regole per cui i figli concepiti in co 
stanza di matrimonio andavano sotto la pokrtas del loro padre (o 
del pectnfamiftas di lui). E fu concezione indubbiamente piuttosto 
epprossinsativae ma altrettanto indubbiamente assai meno rudi- - 
mentale di quella del 'chi semina raccoglie, che aveva giustificato 
questo effetto giuridico alle origini del metrìeepoaa,,t sSa monti. 

50,11. Nella tendeoziale concezione del diritto postclasaico, il 
rj,ardreo,litim era un complesso di rapporti giuridici scaturenti de] 
consengus iniziale, Pertanto, quelli che clatsicamente erano effetti 
riflessi forono concepiti come effetti diretti del conartrles, come 
espressione caiatteristita del natrhnotiuvn. E siccome il MIMMI 
ainia era oramai considerato come non risolubile, almeno & re 
gola, per volontà dei coniugi. Pnd/oitas passò ad essere intesa 
corre una sorta di stabile parentela, oltre a più che tra i coniugi 
(legati questi dal .cosisorUr,rn omnis vifee» e dalla ahtamoni er 
dirmi teis coteonlenicLilio, in cui ti risolveva il matrin,oniva,O, tra 
ciascun coniuge e i cogncti dell'altro. L'a4finulas con i parenti 
dell'altro coniuge, che per diritto classico veniva meno (salvo l,. 
lune eccezioni) con lo scioglimento del mairijnoriiiim, fu anzi rite' 
nota dal diritto postolassico perd,arunte Ono alla morte. 

50,2. Gli effetti dei matrijnorùusn nei riguardi delle 
persone dei coniugi si concentravano in un certo novero 
di diritti e doveri reciproci e in qualche divieto Hconnesso Alibeffi-
moc 

 
Il quadro non mutò di molto in diritto postclassico, salvo 

che per una serie di ritocchi ispirati a1 principio secondo cui i 
coniugi ai dovevano mutua «rcvnsnlia a. 

50,2.1. Per effetto del matrimonio insorgeva, anzitutto, Libera- 
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mente accettata dalla moglie una sorta dl 'autorità mentale, del 
coniuge maschio o, per suo conto e nel suo interesse, del pte4vtti-
/lqs di lui. La moglie, infatti, assumeva la condizione tociale del 
marito, doveva necessariamente adattarsi a vivere nel suo do4nc? 
Jiun e in casa sua, non Poteva allontanarsi ingiustilicatamente dal 
tetto domestico eentpre che non fosse per divorlùon. A tutela di 
questa stia autorità nei confronti dei terzi, il marito usufn2iva per 
concessione del ius honorad.on, degli ft±Ierdkta •da cz/i jbcnda c 
acende aoiv» il primo per ottenergli che gli ksse esibita la 
moli, da chi la ospitasse contro il suo colere e ciò anche se 
coi ui fette Il paer della uxnr), il secondc per venera che gli fosse 
portata vIolentemente via la moglie dal domicilio domestico da chi 
fosse sospetto di volerlo fare. 

50.22. Nei confronti del màriro la moglie era inoltre tenuta 
alla fedeltà. Quest'obbligo era consuetudinariamente sanzionatn, 
dai più antichi tempi, con la roasfosie familiare dello stesso ma- - 
rito; reazione ammessa, sino agli estremi del uccisi one non solo 
nel tun'jwonjum cern nxanu. ma  anche in quello stac menu. La 1,, 
falla de ad4leriia nel conferire la qualifica di crimen (perseguibile 
con la .qwies4o de ad,4lepiis.) ai] 'infedeltà della moglie, fece 
espressamente salvo l'antico diritto di repressione familiare. 
Quanto al marito, la sua infedeltà non fli mai considerata giuridi-
camente rilevante : venne solo considerata in teluni casi come 
esimeate o come atlenuante delradu?teduri, della moglie 

30.2.3. Addentellato patrin,oniale di questa Sottoposizione sia 
Po' larvata del]a moglie al marito era la «prnesueptto Macbern., 
tosi detta perché formulata da O. Muti, Scevola. Tutti gli nere- - 
Ittenti Patrimonialì ottenuti dalla moglie constante matrimonio SI 

5.35 eJ ei1T( 'IL .oTaIMomoht. 	 525 

presumevano fatti, sino a prova contraria, a favore e per conto del 
marito: regola chiaramente imitativa nei limiti del possibile, dì 
quella valevole ah anrquo per i sottoposti del patefistrnflQ. 

50.2.4. Per antichissima tradizione, era considerata inanlniis-
sibile, in costanza di matrimonio la edoiiaUo irtle, vfrnrrs ef 
cur i La vecchia regola fu ripresa e nivcrsata In un espresso dì-
vitto (la cui ciolazione importava la nullità del negozio) dalle Infes,  
fIfa si Fama, le quali si preoccupavano di evitare che i coniugi 
privi di rigli o sposati finIre lesns potessero aggirare l'ostacolo 
dell'mncapacilet, facendosi donazioni in vita. Ntell'tntcrpretazione 
della giurisprudenza classica crno eccettuate dal divieto le libera- - 
lite di modico valore ed erano consideratc solo pruevtsoriafnente 
invahde le donazioni reali fatte ,dfvorrii causa' (in previsione di 
scioglimento del matrtrnoniunt per divorzio) o ,tnort?s causa (io 
previsione della premonienza del donante)- Una orario Severi del 
706 dc. giunse a dichiarare convalidate alla premorienza del do- - 
,arie anche le donazioni prive della clausola ,oIortLs causa 	a 
meno che il donante le aeetse espressamente revocate prima di 
noni',. 

50.2.5. Se un coniuge nabsve all'altro, il derubato non aveva 
a sua disposizione licIù, ferri, ma soo una condkrio frsipasseciAto-

no) da esercitarsi comunque 5o/uio mserijnonir. Uazione in parola 
era denominata, quando fosse protnosaa dal marito contro la mo- - 
glie, 'octìo yg,ux,s arnosarij,na. Si trattava di un niezzo giudiziario 
ihtrodotto dal tu, hassoradt1n, in periodo preclli relativa- - 
mente, in odgine. all'ipotesi di scioglimento di un ThlfrìmonhI4fl 
ctast 0,0Dm (in ordine al quale il furIWtI del marito alla moglie, che 
non era sui ed, era evidentemente impensabile).. Giustiniano n-
formò il regime, nel senso di ammettere l'esercizio de11,cti, reiper 

 

- 

es dirilto vseeo 1930) 15 55.; Ks,,r, .PoatI,,5ptio Mie (i ?st). il] 
555gev). &;h. I (Is's) 311 sa. 

50.24 sei ed. divieto delle dallaliolii fra t ceisiat 5.; 
3. 24.'; CI. 5.36, ctr Dunoel, Lse donarle,,, ente 51tz (tflt); Lauzia. Il divieto 

deae Smetiasi fra coinigi In SI. ,b lost 2 1937) iii sa.; Al.. Le doa z,,,rti Ike 
mluvé (1735); Sdsed Fin. S,& tslgial del tsero de/le doeaztasi 0v eossgl. III 5. 
Soi,ti I tt 	5 I' sa.: Ci altri. 

le 
 44 divieto di .dn,seti, l'ne vM 	Cr .re. 

re,',., Io AMA. 	72, 'ors, Dn',elio ssa,tii casse. i5tit ,Fme, ti ervme, persona sei 
au,, ape5no. in Se. Sct"lla { t9721 471 Ss,; Mtazra. De, ger lch&uezsaedaiiks 6i 
- &etIatlg 'stier Ehsgetta, (197411 Id., me Dr&nrfrbssg dm Sehoigzvelaa 
eme flugastee. io ZSS 93 (:976) 33 ser ui.. me Zggaisae ae', Gnaid dss &hs- - 

i. fu Kese(19lS)40',5' 	Sa] 'aeerio Severi 
(de dcaae,,lbez isio, visse,, ti sauasn) et.: Glidira, tel zazione degli nell ghetdid 
, adea,ns eco,  esesiree. Il dtdilo me,e,,n 196!) 240 sa. 

91.1.5. Sill setto 	e,set aaa,,,sm 	L. da nli,tni: Wacke, .4e1,s 
(I%; cenIno. -Res assiaffie,. io AVA. 966; seidl, ba Verte-- 

,chtehte - 'ostia reasm eoweo,na.. ìnZS& 921975)234 . 
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securoria in costanza di matrimonio e dì ammettere altresi che 
so/aro n,ol,ìnwnio Iactio freni fosse liberamente esperibile, 

5112.6. A partire da Antonìno Pite se la moglie agiva in gr, 
dato contro il marito, la eventuale cor,dernnario di quest'uhitno 
era limitati, ad evitare hnfi~ MI .2 qt1od ,sa facere potest. il 
beneficio fu poi esteso in età postolassica, aocl,e alla uzor conve-
nuta in giudizio dal marito. 

11113. Nei riguardi dei figli, dal fatto che questi 
fossero stati concepiti in costanza di o,afri;rzoniuni ìosw,n derivare 
la conseguenza importantissime chessi fossero 'fi/ti m,liv  quindi 
appartenenti alla fami/ta del padre e sostoposii alla polestos di lui 
o del suo pat4ii,ni/jas Si presumeva concepito toslstasere natvi;no. 
sia il figlio nato almeno 182 giorni dopo I inizio della convivenza 
coniugale e non oltre i 300 giorni dallo scioglimento del n,olyjmo. 
Ptiunt. 

50,3.1. Lartribazione del figlio al padre tra implicata dalla 
convivenza coniugale di costui con la madre: -peter ir est quesn 

r 
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uupiiae 4e.noosz,ant » Non era conosciuta né un'azione del padre 
per il disconoscimento del figlio né un'azione del figlio per l'accer. 
attento della sua legittimità- Il padre infatti, in virtù della pare-

sias (sua o del suo pazer fantilìas), avrebbe potuto, almeno teorica-
mele. anche uccidere il figlio Me non intendesse riconoscere. Nel 
l'uso sociale invalse la pratica che I poter manifestasse la sua 
conferma della legittimità del figlio, raccogliendo il neonato da 
ter,. ove esso era stato disteso ai suoi piedi (»rolleze Iibensm a): 
l'astensIone da questo atto (se ed in quanto lo si fosse concreta- - 
mente preparato) valeva come disconoscimento della paternità. 

50.4. Ladfsniias tra ciascun coniuge ed I  co- - 
go a ti col altro sussisteva, mete classica, esclusivamente in 
costanza di matrimonio: aicché solo in costanza di matrimoniG il 
suocero e la mo/lt, avevano il beneficio della razamio si, ?d qw4 
Incono poMate nei rigoardi del marito che agisse contro di loro con 
l'ocHe' a slìpohtu, lamentando 1, inadempienza della prosnissìo 
dotis Ttittavia, la giurisprudenza classica ammise eccezionalinenie 
una ultraatlivitk del vincolo di adfiriiras dopo 10 scioglimento del 

o,alrimos,iJAnl. al  fine di impedire, come Si e visto, le nozze tra il 

coniuge superstite e i parenti prossimi dellahro coniuge. 

SI, IL 5101145 PAflIMONIALE orn. «ftIAISmOtOtJM». 

31.1, Principio fondamentale del na.rnmonium romano fu che 
gli onere narr 	ansi, cioè gli oneri patrimonisli da esso 
derivanLi, dovessero essere sopportati dal marito o dal suo pale, 
fa,,,i/tos. Tale regola si formò i,, connessione con il ntardmoniustt 
ewn ,tsauM, di cui l'effetto era che la ao, generalniente una mia 
in polestale pao'iz) si staccasse dalla propria fantina entrando a far 
parte di quella del marito. Nel fnnL.ìsnor 5,05 sirse notti, I principio 
rimase fermo, pur restando la msi/lei partecipe della propria fattau 
fa originaria, o divenendo essa (o essendo già divenuta al tempo 
delle aipsiae, io caso di scioglimento dalla famiglia d'origine, sog- - 

50.4. SlL egttti deLPsdflIflas 	tra Il caniu e s 	ed i ce - 
 dell'altro e. rire,a. se.t,t 5 so.ii.esfr. GIMMO>.La credesse sii. 

0 1, _SiJLrl10di cose. t I  edfiets 55v e. 43.2. 
SII. La rssoIa della siscorzio totsrals dsgii eaa asr,Hse,,ii «I 

alanLe 05 rsncsa,a cnn I sletontà m,rLIsIe ed appesto Feruò non ilasta sspr»e 
nsnn marmalata. Il pmineipin è pmenipposte da PacI. 0. 23.3.56.1: rW és essi deh. 
Mc  essa 	Swsli astet (ea osi: Wole 111.1, 2w SiJmg - FIae te &ssis*L, 
teeh.e O,raòvstt. in Z&S, 53 t9333 340 sa.). a 5saeralm ci,.; Caute5, / 

reè.gi &t.pces di Alitsrre. li Se. Vatr,,a 4 11970 303 ; osta 
Gsrtl& £1 ps,rf.eao de le m* edo es eF dca cist/, I. Le frrri6a m51551 

nks 115v2). 
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getto giuridico con proprio patrimonio autonomo. I beni presenti o 
futuri della oeulin erano, insomma considerati in regime di esepa-
naione da quelli del marita e sottratti alla destinazione familiare. 

31.2- Per agevolare il marito nella sopporlazione degli Qrwre 
'natrinsonii, sorse sin da epoca molto risalente Il consuetudine  
sociale di attribuirgli a 4ue111 scopo la dos cioè un piccolo 
capitale che entrasse a Far pane del patrimonio suo o del suo poter 
/tmi/ios rafforzandoh, Probabilmente cootribuf alla formazione 
MR, prassi dotale anche i] fatto che nel mar,*noniuni  cee, nanei 
ave la moglie fosse già matzr farni/ias, il suo patrimonio diveniva  
automaticamente con la corneo (io in .wnt.ns  parte integraote del 
patrimonio niaritale dato che lo stesso eFfeuo era escluso dal 
nalriresossiu,ri s&ss etereo, la dai valse a determinarne il surTogato. 

51,2.1. La dos poteva essere costituita dal p'ner /aeiileas della 
donna e/soli ais, onde si diceva dos p.gecricìae (cioè -a patta 
profrceae) poteva essere costituita dalla moglie sui erù poteva 
esserlo da un terzo interessato alla bLcona riuscita del o,arrimoniusn 
(nel guai raso le scuole postclsssiche parlarono di -dos 
advenricia), Non esisteva un obbligo giuridico per il pare, o per la 

T 
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msdier sui iwjs, di costituire la dote, ma la costituzione della dote 
rappresentava tuttavia, quando fosse concretamente possibile, un 
dovere sociale e morale- Lobbligo diventò giuridico, almeno in 
linea di priodpio estratto, solo in diritto poetriassico, onde sì 
parlò di edos trincarsarra, 

31.2-2. La costituzione della dote poteva avventre o me 
dante eS,ris dici/o, dichiarazione solenne costitutiva di un credito 
del marito su1 petrimonia dotata (-doterei ribi dico sesterliutri rei/fa 
(ore oppure cr/ori ima enie.z sester(iunt ,nflìa Iole); o mediante "do-
ti5 datioe - atto o complesso di atti valevoli a trasferire al marito i 
diritti sulle rea dotates (reeasscìpatìo o irt iure crflio delle rea mao 
cipi, costituzione di diritti assoluti reali in senso improprio, tradii jo 
delle res neo rncsnctpi, cessione dei crediti ecc.) o mediante e&ats 
proensss/o », tob mediaate srip.4ado costitutiva di un credito del 
marito relativamente ai cespiti dotali Ospoodesne 'ei//ei dan ces,tarn 
datis causa? spondeo-). In etb classica la dotta dicììo era già deca. 
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data. In cità posiclassica divenne atto tipicamente  costitutivo di 
dote il paxon ama,. privo di Forme 

51.3. La no  rientrava, come si è detto, nel patrimonio 
i']  mai- t o o del suo poter faeilMs. A rigor di cs civs?a, il 
marito non era tenuto ad Impiegarla effettivamn,te ad onc.0 manod-
monii feyenda, ne tra tenuto a restituii-la in caso di scioglimento 
del matrimonio, a meno che si fossa esplicitamente impegnato alla 
restituzione mediante una .carstio (stìpsdado) de dote restitue,da » 
(nel qual caso si parlava dì »dos recepticja»). 

513.. Contro questo regime originario e contro la Sua ecces-
siva rigidità magi in dall'età preclassica, il pretore romano, Intro 
ducendo In via generale un 'esodo rei zaoriae », la quale tendeva a 
che la moglie o il suo poter fa,ni/Mr riottenessero (o, nel caso di 
dote costituita da estraneo ottenessero) le rea dumes quando Il 
matrimonio fossa sciolto. Se lo scioglimento ere dipeso da divorzio, 
l'azione en esercitata dalla stessa moglie sui isot, ovvero, nell'ipo-
tesi di moglie alieni iare. dal poter fansi/ias di lei, ma con il suo 
specifico assenso (poter -adìunca figge persone ). Se il matrimonio 
Si era sciolto per morte del marito, valevano le stesse regole, ma 

e £0!eS 5* t Rjt)MIflE ceL Merceli,  

con questa limitazione: che, se Il marito avesse lasciato alcunche 
alle moglie nd testamento la moglie non poteva ottenere Alil 
lascito che la dote, ma aveva la scelta tra l'uno e l'altra (eedlctnr't 
da sfrenato»). Nel caso che lo scioglimento del matrimonio fosse 
dipeso da mci-re del la moglie, l'azione per la restituzione spettava 
A pose' fa]eeilas dì lei osa sole, nel limiti della dos profeclicia: la 
dote erson o pwre pyojàcto » rimaneva, quindi, in questo caso, al 
marito, 

51.3,21 li marito o il aLto poster ut, Oc,, non era comunque, 
tenuto a privarsi di tutte le t'cs dotoles, Sensi solo di »quod metius 
at4Uius c'li.. L'azione me oxodoe, intatti, se pur non era in ndo 
cirtns bonsw fidei, era certamente analoga al bonoe [W€i dirla, il 
giudice aveva quindi il potere di stabilire volta per volta ciò che 
Foese meglio e più equo restituisse li marito della dote ricevuta. 

51,4, La giurispnsdenra preclassica e classica Formulo. In 
sede di applicazione pratica dell'acjo }t ,aoriae un vero e proprio 
stabile regime della rcstì,usione della dote, 
concretantesi essenzialmente tu quattro principi. La rea intungibili 
ricevute in dote erano da rea ti Ui rai all'atto del lo scioglimento del 
matrimonio, Le rea Fongibili potevano essere, invece, restituite in 
tra rare annuali «ostrica birra' zeimo dm») Il marito n°55 era 
responsabile delle mancata o parziale restituzione delle 55 infuui- - 
bili distrutte o danneggiate senza suo dolua, salso che, ricevendo le 
cose stesse dal costituente, non avesse espressamente dichiarato di 
considera de per il loro valore (oca n'sta noi . anziche per la loro 
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i ndlvidualìtè- nel qual caso egli era tenuto a restituire I insoata 
doiii in Itiogo delle rea do:des distrutte o deteriorate. Il marito 
aveva, infine, in cene determinate ipotesi, I diritto ad una par 
'!ala r&eoflo e della dos: o nel senso di poter renitnire quakosa 
m  eno del d 	nel senso di poter trattenere qualche oggetto 
dotale sinché non gli fosse staEo dato quanto domtog!i. Le ipotesi 
della cd. «tacche10 dotis» mmno le seguenti 

514 I - ekelentio p'pppe, lìberos.. Sciogliendosi il matrimonio 
per morte 

	

	
la  mogli' , il su'o' Potevo trattenere il  quinto delle 

cu sa dotsdss pe il di' 
ciasn Figlio; sciogliendosi il matrimonio . per disor-

zio determinato da colpa della moglie il , 	marito poteva trattenere un sesto delle ma doto/ss per ciascun figlio. Naturalmente il diritto 
di reeeIlno andava esercitato entro Il li tn ite ni assi m o del la I oe 

51.42 «Rezani:o rpar. niorei . Sciogliendosi I matrimonio 
Per divoreio causaw da cattivo comportamento della moglie, I 
marito poteva agire contro la moglie con un 4udtciacn de ,k,ori' 
bas, o altrimenti poteva chiedere la restituzione (.rerIeio ». da 
non co.,Fondersi con la re,eseh4 sii un sesto del patrimonio dotale 
nella ipotesi di con)poriamento particolarmente grave (nsores gte 
v/ores») di un ottavo nel]'ipotesi di comporlarnento leggero ma 
non grave emores deviores») 

51.43. 'Rerenzto pro/vIe, isnpensas,. O marito aveva la Mima', 
quanto occorresae a ripagarlo per tutte le spese utili da lui 

compiute ad opterei nnlrimops// fereptda, purché fosscro state preven 
tivamente o sttcces,ivamente approvate dalla mnlisr. Nessun com-
penso spettava al manco per le spese voluttuarie Le spese necessa-
rie alla conservazione delle tsr dovdes erano invece detratte ìpro 
tare dal patrimonio dorate (/lnpensac ttecesseirìoe dotepnpro tur€ 
rflittUurel.). 

51,4.4, iRnonere  proptey ree dop14(as. Posto il divieto di do. 
naziont ma, coniug,. il marito che avesse ciò malgrado fatto una 

tL4j. Per l 's 	il popp., /lbeo s. ulp. &4.5 e la su cuI: 
Nmll Siaa talle itmneire dMee ms.eae I (1947) speo. 46 se. 

SI-Il, Per la reeeee  pro ple m MO F OS 	Ulp. 6.12. moli: Wolff tftj, Dea .iedidn,e  de ,renies • 	sgls Ys4,a,tis tsr «aeree si medee. In Zsa 54 tlPJ4) 315 i.. 
51.4.3. Per la 	eiteìo p'epeer PC I7 e ad; 1kv2 ti h,) La aper 	

im
J pe,ses v. O ?S.t e )Ep. 615 treaer 	d'al! 'esie ceqe 937)Laterne •Vsnrer ,Ie 

 
y M,ebske de - mserser StIa delaisi la hA,e 5 t1954) Ne ea Quieti Le andoversodetto dete sk speae stili, lo LeSso 3(1957) 245 so; Far le Spese 	essene  crr. spec.t &àpilz, .Irspg,esa. eera.,tas 5555 P25 i!h5 ta!a*r!. is ZSS. 34 ((514) 57 a,. 

!l,4.4. Per la ,efl,stts p,&ple, re. do,,ar.s p. Hp. 6.9 24.3.Is.t, 	cui: Sitee,, Rssmtieopira dstenen, la $t. Aieeabo a  3(1936)242 
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donazione alla moglie poteva trattenere dalla dote l'importo della 
donazione stessi evitandosi di far valere la nullità dell'atto. 

51.4.5. «finendo proplg, res arno'as-. La sottrazione di cose 
,nobih ai marito da pane della moglie legittimava, come ai è 
detto, il merito all'esercizio contro la moglte delloccio re~ aIno. 
canon, ma il marito poteva cogliere l'L1c11i11e  della restituzione 
della dote per effettuare la relenleo per ie rea avnotae, La relepsrro 
poteva farsi valere dal marito, generalmente, mediante exceprso 
dofi, ma non e escluso che essa potesse essere disposta direlta-
mente dal gtudice sulla W,W del «qaod ,Iehas oeqsaiu,. della for- - 
mula dell'octfo rei rsxorioa, 

515. In diritto postolassico il regime della dea subi 
progressivamente una radicale evoluzione, sopra tutto in sviluppo 
del principio che la dos dovesie essere trasferita alla nIld/er in caso 
di scioglimento del matrimonio. Per conseguenza di questo pdnci' 
pio, il marito passò ad esstre considerato semplice amministratore 
ed ustsfruttuaxìo dei beni dotaTi, di ctd la Owl ... là fu riconosciuta 
ALI ,siWier, 

51,5,1. Giustiniano, volendo riformare organicamente l'isti-
tuto della dote, aboli l'atr/o ,zi uxoriae, lasciando sussistere la sola 
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odio ex ,ripl che classicamente competeva per la sola dos 
recepxicfa. Egli fissò, peraltro, la presunzione assoluta che, correla-
tivamente alla stipulazione di dote, fosse avvenuta la stipulazione 
di restituzione e conferi all'ossia ex stìp.daste (anche detta aactio de 
dote") le sostanziali caratteristiche &11 anno rei uxortae. preda-
mando la sua natura dì giudizio di buona fede, Sempre in sede di 
riforma. Giustiniano; aboli ldicrwn de sakerusro presumendo che, 
W il ittarito non avesse lasciato al la moglie esplicitamente il legato 
in sostituzione della dote (akgelnrn pro dose"), dote e legato potes- - 
sero cumularsi aboli anche le relau(foncs, sostituendo ad alcune di 
esse delle acIjones e sancendo in tal caso it principio della compen- 
sotto. 

51.6 Altro tipo di resolaniento patrimoniale del ~arma. 
mm, era quello della donazione obnuziale, un istituto 
che prese cittadinanza nel diritto romano solo in età postclassìca. 
In tale epoca andò infatti diffondendosi l'usanza. di provenienza 
orientale, che il fideneato donasse alla fidanzata, prima del matri- - 
monio. un quid che essa aveva il diritto di tenere per sé tanto nel 
caso che lo spo'tscts neri mantenesse il suo impegno quanto nel 
caso che il succsssivo matrimonio ti sciog[ìesse per premorienza 
del marito o per divorzio causato da colpa di lui. L'istituto della 
doeeiio ostie wptias» fu favorita sino al punto da divenire, nel 

diritto giustinianco, una sorta di controdote. Giustiniano obbligò, 
pertanto, il pese, familias non solo a costituire la dote per la figlia, 
ma anche a Fare la donazione nuziale per il tìglio. Inoltre egli 
ammise che la donazione potesse essere fatta anche io costanza di 
matrimonio; ragione per cui la donazione obnuzoda passo ad es- - 
sere genericamente qualificata come "dormotio propler nuptias.. 

51.7. A prescindere dalla dote, poteva darsi, ovviamente, che  

la moglie avesse dì sua esclusiva spettanza altri beni (gioielli. 
vesi. limitate quantità di danaro) che costituivano un su. PCLSO- - 
nale appannaggio: bassa exfra doreist o praexer doxem, detti anchs 
alla greca p era piero a (da acte psv.j). Su tali beni la denso: 
sui mis aveva i poteri del proprietario, ma questioni giuridiche 
sorgevano per 1, ipotesi che essa affidasse i beni stessi alla 'usto-
di, de] marito o lì trasferisse in proprietà di lun sebbene note a 
titolo di dote. In età classica la nofier aveva nei confrottri dcl 
marito la rei vis,dkeeio o, in caso dì furto. l'atrio [tini o. in coso di 
custodia infedelec l'odio depositi: se aveva trasferito i suoi bent 
paraferaali in proprietà del maritd, le si riconosceva una condicr,o 

51.7.1. In età postclassica gli imperatori confcrmar000 il 
principio che il marito non dovesse ingerirsi nella amministrazione 
delle 'a, parafernali. se non ne avesse avuto esplicita autorizza-
zione; ma Giustiniano tini poi per stabilire che al marito spettasse 
l'ammi,sistrazione dei ponaphsssw, sebbene questa non gli compe- - 
tesse in qualità di marito, ma a titolo di rappresentante della 
moglie. Tuttavia, lo stesso Giustiniano volle che i beni parafenialt 
contribuissero ad ontrtt o,asrimonii ferendo, ponendo le basi di una 
nuova concezione, in foria della quale la moglie era tenuta a 
partccipaiv sempre e in ogni caso al peso della vita marrienontale, 
alnìe'ist in ordine all'eventualità che te sostanze del marito non 
fossero auffii 

- 

ora in Sa. L923) t u Garda Garrida. 'ne 	cit il e.: Germe,. 
£mbrdge s*s,m Rscht de' PvrepMtra I 1954); sio*atjtsùt, ztev Ossonsecersere Ee5e-

geimcatz*m tmd rat,dskeA Àgypte,s, itt 25!. 57 (1970) 50 te; Tsbiamca. 
Gli appresi pi, 	,,Mli della mte neli'ggoso 5,no e ,ame,!e, I,. frdss 1 t Isoli 240 
sa - 

5I7.1 crrs l'ao,lntstrazions lei beni parararosli 
rastitesietie dt Teodatio e vsl€i]tiatsoe in CI- 314'8 dt. le. 4501. tI regiase ghisti' 
i, lanso si kge a CI, 5.14.1 t 	m è sstv,.iane della tsnd.ttea dei soovo diritto a:' 
attoare ooa sana dl comupisoa dl beol tra i moatogi, per i rn,, della vita caa:sa 
sate. 
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CANTOLO Lx 

i RApPORTI ASSOLUTI PARAF,MILIARl 

SONMÀtO: 52. i rapporti —'re' p ars5,i I tn, - 53. La steS pebe,nn - 54. 
La sede ssaenn,, - 55. Le seratele. - 56 56. La cene 

52. I RAPPORTI AssoI.un ?ARAYAMILJARJ 

521. I rapporti assoluti parafamilterì del us 
privainm furono quelli aventi ad oggetto le persone m, ut che 
fossero uttavia incapaci di agire: bnpaberes, ,wliaas furtosì pro- - digi, minorea e via dicendo. Si trattò di «rapporti assoluti, perchd 
sopra tutto nella struttura originaria si traducevano in vere e 
proprie poiegtares. non diverse, almeno in linea dì massima dalle 
altre situazioni potestative derivate dall'antichissimo niancpiuin. 
Si irattò inoltre di 'rapporti parafamiliari», perché anch'essi, sab-
bene in modo non identico a quello dei  rapporti familiari veri e 
propri, erano ambientati nella fami/io agnatisia, della quale servi- - 
sano ad agevolare il funzionamento. Queste caratteristiche impal]i. 
dicano attraverso i  secoli molto più rapidamente di quanto non sia 
avvenu, per i rapponi assoluti familiari. Esse tuttavia non spari-
rono tisi del tutto. Per rendersene conto e parsicolarmante neces- - 
aria una brave rimedita21one della complessa evoluzione storica 
vissuta dagli istituti in esame. 

52.2. Nel sistema del tua Q i riti nt . l'incapacità di 

52.1. Sette persone ed ieess lacapici di agire 5. rase a. 281.3. «e a dottrina .,on «isa oveteire 	soilolineara) l'i..qusdninemo dRita ffiaMle e411 r ,s sa i rapporti tiuddid assolati ,sss pere è pseseocché aea.si,ne nell'in-
dare la tratusice eelattw. «sI ed. .djrttto d famiglia, • «i parlare di •poterj 
sarte se seni pia nsslj della patria pairsres) In indisse a mpsebees nese.,, e Wa 
direat lacera Italo per le osigft 
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deastruzlonedeJ regsn, q alrltario è.ov,i.nssate.ddlwlo 
tedisiade A prtsctt,dere dai ren.ti di dl mnlsaziol.e onoisorni nei usto e per 
ss,gsiorl •profo.,dialeatj. Gustino. Nolecisoi sea&ai&rica*. 2. La de, XII akeM. 

agire ere sicuramente ravvisata negli impubevs, nelle muliarss e 
nei fiaion. na non aveva configurazione giuridica autonoma. Gli 
incapaci di agire, anche se provvisti del requisito dei t'autonomia 
familiare, erano pariticati, nelle  valutazioni semplic istiche di quel. 
l'età primitiva, ai giuridicamente incapaci, ed erano pertanto sotto- - 
posti al rooncipitsm di un soggetto capace di agire: soggetto che, i., 
mancanza dì spetrirlca designazione del pater[antiflas defunto, era 
va adgnatres, o subordinatamerite un getuilis. Porta a ritenerlo l'in- - 
dtszinne evoluzionistica. Ed infatti: quanto agli rmpuberes, si sa che 
in tempi storici il subst ixtaas pupìVaris era tuttora considerato 
erede del iesf azor, il che fa pensar che gli inciarredel fossero anti- - 
camense incapaci di succedere al loro Pale' faJtsÌ/FOE quanto alle 
ntn/ierss, si sa che esse erano  in antico catoriti della capacità di 
testare, il che parimenti può spiegarsi solo pensando ad una loro 
originaria incapacità giuridica; quanto ai furiosi, l'incapacità di 
testare sussisteva ancora in tempi storici. Tutte queste indicazioni 
indiziarie collirneno poi, a loro volta, con la ricostruzione dcl mesi- - 
c/pirml fluiritario; istituto che non postulava soltanto un poter fa. 
mitica, ma postulava altresi l'esistanza di un peter fantiiies valido, 
maturo di anni, nel pieno possesso delle sue facoltà mentali, e 
insomma effettivamente in grado dì dirigere ed amministrare 
quella [oasi/io, di cui era non solo L'esponente. ma il capo respon 
,abita nei confronti degli aliti Quirles. 

52.7. Nel sistema del ius /egilìrntlJn verus. le caratte- - 
ristiche ora accennate si mantenttero e si precisarono non soltanto 
in ordine, agli intpeberes, elLe ntiu/isres, ai feuiosi, ma anche in 
ordine ai prodigi. Le XI! tabelas offrono al proposito elementi pre' 
ziosi di valutazione. 

Si È probabile che la legislazione decentvirale non conte- 
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resse prescrizioni specifica, relativamente alle potrsta:es sugli atnt_ 
Persispari a sulle asntdiaesa. La condizione di queste persone, dopo 
la morte del loro pa'er fwnilias, era coinvolta nelle sorti di tutta la 
fajn,)io pecunique del defunto: o 13 porealea cm assegnata alla 
penona designata dal defunto, giusta il precetto «a/i kgassii op- - 
pure casa passai/a agli esigua/i gtuxi/esque, giusta il prccclto cci 
Integrato nwrìzur.. Dunque, rnpu&ares e nsdkres non uscivano, Con 
la morte del peter, dallo stato di soggezione familiare, ma passa-
vano sotto la poitstag di un altro soggetto, che era geeeralmente 
un membro della stessa fasssilia agnatizia. Probabilmente la sogge- - 
zione dogli ìnepn&eres maschi avcva fine con il raggiungimento 
dell'età pubere, mentre le ,ssdictvs restai/ano 5, poresra,e vita natu-
ra' durante. 

5232- Relativamente ai ponga fntWeru,a usciti vistosamente 
di senno (cfariosia), la legge decerneirale, per quanto t dato di 
supporre, non riformò ['antico principio quiritario, seconda cui essi 
erano da considerare alla stregua dei perrer defunti o capiM aerei- 
atti, con l'effetto che in ordine alla loro $milia si apriva la stic- - 
cessione. le XII nIMM, si preoccuparono soltanto della condizione 
personale del fsatsus e del e sorti della sua eventuale pedone, 
cioè dì quel patrimonio aggiuntivo che non nentrava nel manci. 
Fiore qutritario li qui Li precetso esi Pareser fomilias fudosus exst 
adgnassnn gsaliliustique in eo pectesistque eks poreatai esso e. Mel,tre 
i sui herede, dcl fMnosus (o, in mancanza, gli adgs,ais gialri?esque} se 
ne dividevano la fajnffie sempre ed in ogni caso la pecaasia dì lui 
era affidata agli adgnuii o ai gevsliles in porre dell'assegnazione agli 
Stimi di una «polestas io go 

52.33. flelle certi del aprodigos. non si hanno notizie precise 
tuttavia è ceno che il poter familias prodigus, riconosciuto pubbli-
camente tale mediante la su(citne plutelltui, fu sottoposto dai de-
ceon,fri ad una poteeias a4naeuns genliliun,que analoga a quella del 
/eaìosus, Dunque, per quanto a data supporre, anche In ordire alla 
[emilio del prodigus si apriva la suecesaio, mentre «in so pecwtia- 

1. 1 1escasen aaaouun ,aas,*suuae( 

qua elus, la portata' spettava ai collaterali (a4evzti o gesuiln), cOas 
cadmi,ne in ogni caso degli eventuali sui Owernici 

524. Furono la giurisprudenze pontificale prima, la giuri-
sprudenza laica preclasaica dopo, a detanninare una svolta deci- - 
siva di queste situazioni originarie ne1 sistema del in, 	v,1, 
ter n a, .1 passaggi di questa evoluzione non sono sicuramente 
rata eisa bili. ptta fatto sta che, i, età preclassica, essendosi frattanto 
formato il concetto della incepacilà di agire dei soggetti giuridici, 
iropuberts e atuliersa, furiosi e prodigi erano ritcnuti giuridIcamente 
capaci. La potes/as su di essi, pur rimanendo formalmente eepres' 
sione dì un rapporto giuridico assoluto di cui essi erano oggetto, 
perse tuttavia molto della sua originaria intensita e Fu concepita 
come una polictIes esercitata esclusivamente allo scopo di agevo-
larli nel compimento degli atti giuridici, ant da esercitarsi acnapo-
losamente nei limiti  itt cui esci abbisognassero di essere agevolali: 
cela se polealus itt capite utero ad mas,dtln, aMen, qui 3114 SPOSSU 55 
defanstdere rzsquia, lere civili dote ad perenissm ,, - Per gli impute,s 
per le snedieren si parlò quindi di alisltIn,, per i furiosi e per i 
prodigi 5i parlò di acu,aa - Con l'andar del tempo, un nuolso tipo di 
cunI si costitui in ordine ai etirtorei fl'i/ 11tIOfl1W • O SOF5 tutto si 
precisarono le funzioni assistenziali dei Iusores e dei rurislosta a 
seconda delle varie specie di incapacità di agire dei loro sottopostI. 

523. In diritto classico, la liakle e la curo avevano 
ormai acquiatato lisi000,nie e discipline giuridiche ben pre~ 
differenziate l'una dall'altra (e differenziale inoltre anche interna-
mente) sulla baee delle funzioni da assolvere. 4egli istituti tutclan 
I 'ìnteresas p revalent e era quello della fantilia: le poresla far del t 
torc erano essenzialmente da esercitarsi allo scopo dì assicurare 
sina retta amministrazione del paa.ìjnossiuna dell'incapace di agire. 
L'interesse prevalente a,gli istituti di curatela era invece quello 
della rsspubkca: attraverso la tua gestione il rurssror ere impegnato 
ad evitare che il suo assistito portasse nsocstmento all'ordine so- - 
ciale, particolarmente sul piano economico. Ma in realtà una netta 

faessa 	iena specifica. anche a è essi io d,e I 'htitses LI nìnel]ega p ne aFla 
mIss mIla afrmilis peaotisgus; delle XI! 

52.5.2. Oiea,sametie dalla nostra sei, circa il 	5 or la de, sopra tatto Mclii. se. Cs.,nids U ,ec I, in ED. I %2) icacar, Des aa,dieiech. 'ad.fI 4°l ti; sa. e cEtsoeI i,ì. Csst.re il ritaeLmemo al ftmoaas del Iran u.nta decemvlrak _ajt 
ci Casio, tese crie, Oiaaniss, .Ast ci muto, ree tti. I 944. Ora in La e,igo±t 

I 973) 154 «a. 
513.3, Ouat,o [a teatrI lesi «elaliva al p odi e a cr. sopra lui ls Kaeer. 

Vasi Rariff dia a asiarrillia». a Sr. A ,san'Rak 2 1553) 154 cc. Ma v. aac',ra: 
Galante. ,Cmseea,gtsasa. e • il, esmasito'. 5 La origine qs&ireaig L1973) US 
SelI.i ',''e,clicaio podìgi b,frs a. 63.11.  

52.4. la .ardia «I regime cHail irliro, dr. sae*s: ne Visschtr, ,Polg- - 
are. ci acidra. In i. da dà noia, ( fi ) I ia.. me ai di nastre che J noasai h.uaaa 
parlato di res{m. so, PIO iecntcsnaeeate, di ,ce,saeio a: 0. 3.1.3 Eri sei «asce di 

SIa per mettere in rLasllo che si trattava di oca pa/asMa a catatier, 
mreelstale. Il saeso di .rera. carne aujetenaa. e ceni pia" la drnestntnallone della 
pe/tue; «all 'in,pabre e sulla ascisse asma cactus . rirnatataito ad eptss relstivaiasciate 
reeenis — La deficiasee. .si,seposssaain capi,sIW&v frdl.la. ella q.aale 
si toedraao l'salice carattere polesiatien e I pie tadereo cstatte,e asi.tetaeaale 
Ud I [cliente. li legge r, Scrs.Paul. LI, 15.5. t Pr., 'SO riferitacicro cile sda soda 

e.biasaa. 
52.5. Eri solo In epoca tarda - classIca v pie,uesse.dte ai difto.e 

lo massima «aster dwrepmsnss. ove/erri. 0. 2&2.12.14 D. llXl,Il. 
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discriminazione tra orda e cura non è possibile come non è del 
resto possibild ttemttteno tra le varie figure interne dell'uno 
dell'sJtro istItuto. 

52.6. lI provesso si concluse nel periodo postcias- - 
sino - Mentre aicune forme ormai meno sentite acdenittarono una 
decadenza già injzjatasi nel periodo classico (il chet adirsi sopra 
tutte per la tniek rntdierwn e per la cura dei giovani tra venti ed 
i venticinque anni), gli altri istituti si riaccoslarono sempre p111 
nella concerione di basi. con conseguenti pcomiscuith delle termi-
nokgie di ardo e di ct7ro, essendo tutti ormai considerati, più che 
cotne porrs:ote come enteo,era », come esprestioni di urta funzione 
sociale di assistenza agli incapaci di agire. Una hjnzione sociale 
che mplicava Fuso di un'autorità sugli incapaci, non come espres-
sione di una facoltà giuridica, ma a titolo di onere, di mezze 
indispensabile per il raggiungimento dello scopo prefisso. 

33. La «TUTELA sMPuBEacftl4e. 

53.1. La Iuta/a mpuberuns dei tempi storici, a panire 
dall'avanzato penodo preclassico era ormai universalmente consi- - 
derata como un istituto di assistenza per le mesone sui uat che 
fossero incapaci dì agire a causa dell'/ospubenos, In particolaro. 
mentre 	stippontbils, che alle origini le s'salinas fossero sin dalla 
nascita Sottoposte sempre allo stesso tipo di po,ssras (cioè a quella 
che più tardi passò a pnndere il nome di tale/a i,/aEertan), la  
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rotaia 0npt*enawr, dai tempi storici concerneva anche le m,iems: le 
quali dunque, passavano con 1, pubertà dalla twain httpeerw,z a 
quella ntdia,rnn, proprio perché nella prima si ravvisava il comune 
denominatore della assistenza a chi, maschio o Femmina che Fosse. 
ancora soffrisse di quella panicolare incapacità lì intendere e di 
volere che deriva dall'ìtttmaturità degli anni. 

.1 Se questa era la nuova lunsione dell'istituto, tuttavia 
la vecchia struttura potestativa di esso, per quanto Fortccnente 
altera a. resistette fino a Gius tini ano. L dimostra principalmente 
il fatta cile, riguardo al patrimonio dell'assistito (-pupillas e).  il 
tifo, non era un puro e semplice amministratore ma aveva Facoltà 

di vero e proprio doo'inos. In altri termini, il poftiPnoPsitdlti Pi.ptf 
lave era una sorLa di spattimonio separato. del tedor di cui questi 
poteva diaporve «t,nieti oeoe, selvo a rendere conto del suo ope 
rato al pupillo, cui in definitiva il patrimonio stesso era riservato, 
D'altra parte siccome le responsabilità dei etor per la diminu- - 
zione o la cattiva amJDtnistraziotte del patrimonio pupillare erano 
molto pesanti e il pairimonio stesso era riservato al papi/los per 
epoca in cui avesse raggiunto la pabertos è ovvio che di esso 
sse considerato ti o la re anche il pepi/Iris, e per certi sape ttì pre - 

valenteinontc o esclusivamente Il pupilIus, in una visione giuridica 
chs. se non fa onore alla logica)  riflette tuttavia l'ambivalenza 
determi no Fasi, ne i tempi storici, per I ili delle vecchie Stru 
ture con la funzione nuova dell'istituto tutelare. 

33.1 I fatti costitutivi delta trae/a impubaruns furono 

5&t.l. Per il L.O. gierLdiro tele t:sle classica e aottrlas- - 
i e 	. t,fte o. 53 .1-. ProMemi penirolari preit sei Ie spera della siliriwro- - 

deasa t'so mercati da: Vaedibeasche, Qaasiivts ,&eIhve a le midle dss io ame 
da,n t'SS 	da Cetdi'n Seeevole. Iii ,Aee. &,deasz 1955: VO. I ea,snIi dat tastare 
sei p etas da Papesao. la h. 2 (1969) 3t3 se. • e La 	pos;,HItià de caoIsre,i 

• d.gt 4O,CS StO'? dnndffii, c',strihste silo ;o4ia ddla .,aes gssÙa. In Si. 
t'oeeta.Ii 3 (tflj) 805 Ss.: stssehL, Tstda. Fedecoats,sen CoasI,utIl sali (Ostsslont 
sei s,se.e,c,lseo vo,eese deta lssùszioe 	Ge o). io SI. Volrs,,a 4 (1971) t67 ss. 
caetean. one aae e'? FC!OC de rsssia 'Ot4ne. Is Rev. tIsde Co. Velpaa*o I (IQISI 
43 55. 

53.2. La tttparileloae dC fatti cesiltt,tivi della tassi. l- - 
phers.ast ardtosria ciad" elslarineate da Gai 1.144 35. PISa diversa ri- - 
pànieieae, a rarat(ere erolisi ira e pn*abilm.eie dl nsI'a postelaesira. si tege i]] 
t)tp. I t .2: Two,n I)I kaieùed .ast e533 eaeeli.s coaSète e eletta est aeflbsr 
btftodaiesl. la qtte ttipani&ltna sewoase frrsion selso latta quel LI re ce KIi 

e quelli dettai (sa legs Attila ecc.). quetto quelli lessireteta deei (in quanto 
ausarierati daL le Xl, tedeie,). Oeaalu ai effifa,a mw*e3 iatvsdscti.. e stia Ulp. 
1t24: Mniha si., deit.r nsasi popi&ve. qsei rese celare 555,  qe em 
is.dìdo qses - ... qei paselseila rate, &eire, frs&). I nffift l*iasi hanno In- - 
Ssi.I?a saibratu io sa, sole rateaoa t t,eteri ordinari e quelli epedalt. Casi Sta 
ott]tte dadl v, a particolare Guzaiéu. Due e,isidies mfaio a la ).ietra4o de la miti. 
'o'oat,a (1976) I? te. —Il linee prasQvlss (soe,tsata per le n,IFrovete 
In, popi 'la o e,sbs, e rate,), dl sul il5 tjtp. 11,24, è eleonial a anche c'e Osi I .154 
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tre; in primo luogo, la «dalio tworù £tstanwntari ». cioè la nomina 
di un «lt4lor teslamcrnarius fatta generalmente dal poter fainfjjae 
nel tejtarrsanit1,n per il tempo successivo alla sue morte in secondo 
luogo, e subordinatamente alla mancanza di un lsaor n,piumere,

u$, a designazione ai 'ege XII  tabutan3'n del .turor !egilirnus.; in 
cena luogo e subordinatamente alla mancanza di tWores tEsta-
nertio dad e di ts4tores Iag~ la ssfio magin,trus», cioè la 
nomina di un tator (cd .iutor Atiianus e)  Fatta in applicazione 
dalla lei Ari/hz de tutore dando e di leggi successiva Tuttavia in 
yarìe ipotesi particolari, allo scopo di surrogare o di coadiuvare in 
tutto o in parte i tutori ordinari furono previste, da specifici 
provvedimenti di governo, anche talune figure di «tutori spsciali: 
tutori che, peraltro, il diritto postclassico fu generalmente orien-
tato a quelificare piuttosto come «cun2forai. 

532.i. A seconda del tipo dl tutela, erano richiesti, almeno in 
origine, particolari «cim,fifie» nei singoli tsao'e. Ma col tempo le  

differenze, almeno sotto questo profilo, vennero meno quasi dei 
tutto, si che in dì ri t'o classico le qualifiche  richieste per ogni tipu 
li tutor erano, oltre la soggettisla giuridica, la piena capaciì di 
agire, ivi compreso il sesso naschile. Solo in là poetclaesica si 
cominciò e fare qualche eccezione a favore delle donne, e in parti-
colare, con singole concessioni imperiali, a favore della madre ve. 
dova cci rigtaardi dei Figli. 

513 Il t utor testaslenrarius (anche detto sdatiws") 
era dato del poies al flhius fami/en inipubere nel suo Leslamentumn 
(o nei codicili ecomm,mi, cor,firntatil mediante una formulazione 
imperativa tradizionale: «L T/1i145 h&eris nteis turo, eslo» o «L. 
Titiuna Ebe.is nds tuto,wn do. La nomina aveva effetto pro fare, 
nel momento io cui si verificava l'acquisizione successorie da parte 
dell'k4res /nstiruius, Il Lume, poteva peraltro esimersi dalla carica 
mediante un successivo e solenne riFiuto (,abdkatio urelaa 

53.3L La giudspnidcnza e il ima novuetz dell'età claseice al- - 
lentarono in numerosi punti la rigidità dell'istituto, avvicìoandolo 
sempre più alla tutela AI/liana. Purché Intervenisse una «confirrna-
zio ai inquisizione» magistratuale a titolo di sanaloria: furono am-
messe anche designazioni in forma diversa de quella tradiziooale; 
fu concesso al peter di nominare il tutore anche al fl/ìa1s emerwùaa- - 
sig, al sutu e4sa'edarus, al poalumse naus; furono nconosciute (con 
prevalenza sulla tutela !egtlinta) le nomine fatte (Iti mancanza di 
quelle del paler) dalla ettore, fami/at, da altri parenti, dal partoristi. 
In tutte queste ipotesi il ,ator restamnenaria4s acquistava il suo 
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titolo nel momento delle conftnnaiio, anzich& in quello (prece-
dente) dei 'acq u isi ion e successoria. 

33.32 Un altro allontanamento della Laigia esiwssanosria 
dalle sue origini ai ebbe, sempre in diritto classico, quando, a 
Partite dall 'imperatore Claudio si negò al 04cr testausento dates la 
libertà di esercitare e suo piacimento l'abdicano tute?ae e u condi- - 
zionò la sua esco ai one dall 'ufficio al fatto che egli adducesse valide 
eecasntsottes e, cosi come era stabilito per il taLor ,4ziionas Nel 
sec Il de I 'ob&cazio fu addirittura abolita. 

53.4. li :tseor Ieg/tieesss era ricollegato dai gimi,d clas 
sici ad una disposizione, peraltro non conosciuta testualmente, 
delle XII abasfae: una disposizione che doveva essere, a nostro  

avviso, quella stesse si4li adiwi gsnfflesque in quanto heye4as ab 
intestato, Ma che i giuristi classici si figuravano nel senso che 
asseguasse specificamente la  wiek  dell'imupubere agli adgnat di lui 
(non .a quelli del padre defunto, si badi) e subordinataniente ai 
genri/es. Per «a4gnaiie chiamati alla tutela si intendevano dunque, 
in epoca storica, i parenti agnatizi maschi del pupillo mt ordine di 
prossimità: prima i fratelli sx pane poi i iretelli del padre e coti 
cia. Venendo a netware gli adrati pia vicIni, il titolo pescava 
(contrariamente a quanto avveniva per la st.ccessto) a quelli meno 
stretti. Se vi erano più votati dello stesso grado, essi erano «contu-- 
orese dall'impubre, La vocazione dei goiriles era praticamente 
desueta già in età preclassica. Si aggiunga che et l'impubere era 
un hbenr4s. la tutela {etldeIa t&erIor,m») ne spetrava al peflroous o, 
In subordinata, ai discendenti di costui. La tutela dellimpuber 
er,satdpatus era, inUne, tradirionalinente attribuita e titolo di sta-- 

seta  fidnciana e, sull 'eseni pio della tutela del ilbarnis , a chi avesse 
compiuto, attraverso il predimcnto dellimzncipatfo l'ultima sua 
nwnrsrnitt& 4quindì, di solito, al pans Pss4'±i1missor). 

5L41 . E probabile che in antico il itaor am,IMUR, alla stre-- 
ua di tutti gli zdgnaU gzeilesque, potesse non accetrare la ,saefa e 

potesse altresi operare la n urs cassio ad altri delle Lalda accet-- 
tata, lo età preclassica e classica in vece l'investitura del razor 
kgitintus aveva lungo ipso iure, non ere ammessa abdidado e (di- - 
versamente che per le lana, mdierurn) non era valida la ri 
cessio isadae ad altre persone: se il rincr Iagitirntts effettuava la 
cessio, egli ras La a titolare di] 'ufficio, pur se esso 111  etercitato 
vicarialinente dal cessionario. Solo in periodo postcjataico Fu esteso 
ai Iutor legi,imta il regime delle excaseltoites. 

53.41. In periodo postelasaico, data la connessione esistente 
tra tutdo /egithrtn a sucressio ah disestad,. avsenne che, pur rima,  
nendo fcrno tEl linea di principio il sistema classico, ti ai ncvtsm 
imperiale mostrò una certa propeosìooe ad ammettere deroghe che 
portassero all'incarico dì tutore i cognati e la mode dei pupillo. 
Giustiniano, in armonia con il suo riordinatnento della successione 
intestata, sta bili per esplicito che la utaa kgitifns endasse confe- - 
cita secondo i nuovi criteri, 

53,5. Il cd. tutor ,4t1.fianm4s (o edatjvus', o decreralis') 

53,4.1, SuLl'le 	ore CCSCXO ,eièlee v.tsfrt n.34À. V. fmattsetocai 
'I 65: ew&ea 	,Eoa est peliis,s ss&n, qsle eoa W&n# 

osa. care taso?s p.neit Thsiste 
53,4.2. Anttttpask..i del sistenta glistttniaaaq 	pre tutte in Aiisst- 

ce. s.SOA (a, 498). Far 01 tlaiaa, SI sadsoe partio)amettt ct, e 58 13A (e. 534) 
e lov. 1183. V. W/o .,. 37Ae 5. 

53 ,5. 5Iil] I e a A I a e sar pra.ky a#els*e'. satssai. Le sia Attila est 
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fu istituito da una lex 4cl/fo del 210 aC. (?). la qualde forse confer- - 
manda una prassi magistratuale ancora precedente, dispose che in 
mancanza di uaor testqn2en:arùs 0 /egitìnwj, chiunque (quivls de 
popedo) potesse rivolgersi al prae,or efflticM desse allimpubere un 
tUtOre dì sua scelta T la madre e altri parenti stretti eràno addirii-
tura obbligati alla sp,ssiatato, relativa. La nomina del (uIt» cm 
fatta originariamente dal proelor con assistenza della maggioranza 
dei tbun? p/ebis. Al Romani delle prov foe provviderc. It lgrz 
fl4ta e rido (sec I aC conferendo il potere dì nominare il 
ai prosa de, provincartost in età classica nel sec, I. dC., cotnpe-
tenti alla nomina in Roma divennero anche i nonnas e pia tardi,  
sul Finire del 11 sec, dc, fu creato LUI apposito epraelor tsezeladus», 
in età postciasstca il p'oetor aurarem, fu degradato ad assistente 
unitamente a IO senatore,, del pnasfrctas u,&i, in cui si acccntrà la 
competenza della nomina del tuto, Ati/iorrns, 

53.5.1 - La ;'tela Ariiapxa ebbe, sin dallinizio caratteri ei/i-
dentissimi dì s,unisz pub/icrmi  che progxesslvatttente si esteser 
tra lepoca classica e quella postclassira, env aliti due tipi di 
t'ne/o, Al mupina il designato alla tute/a poteva sottrarsi solo otto' 
nendo dal magistrato tutelare il riconoscimento di comprovate «ar-
cusat!oner. età avanzata, altre tutele da esercitare numero elevato  
di figli da mantenere uffici pubblici rivestiti e 'osi sia. l' io 
posiclassica Il rutor designato poteva anche Sottrarsi alla tutela 
Indicando una persona di lui più adatte (eporior& natninalio »). ma 
(Istituto fu tacitamente posto da parte da Giustiniano. 

536. A prescindere dal raggiungimento della pubenas. da  
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Piani del petpìflus o della pupilla, che era «fatto estintivo» della 
tute/o furono conosciuti e di sciplie ali in CU storica, i seguenti 
tatti modificativi della tutela impubenan (fatti cioè impli- - 
canti la surmgazione del aaor originario con jin. nuovo tutore): la 
morte o capìlts demtauzte del twor; - la solenne «abdico/io fletelCee 
dei Éutor ze,tar'u,ttarius abolita peraltro nel sec, lI de.; la cmmin- - 
lio» del Lulor Ati/iaun e dei Incorsa equiparati) fatta dal magi-
strato in considerazione della sua inettitudine o ludegnitd. Nel sec. 
O dc. le rernorto fu estesa ci tutor ssIapnep,to datici coadaneato 
nellwcujai/o suspecti toraci,: al etto posto era designato fnrperio 
moginratus Allo tutore (dunque, non subentrava il tuIor /egissttes)-
libabilmente  solo, in periodo postrlassico listituto della re,anela 
M esteso anche al lufor legitimus. 

53.7. Le responsabilità dei tts/ores per ipotesi 
di mancata restituzione o di cattiva amministrazione del pocrirs,o- 
niu,n pupillare si andarono affermando molto lentamente Nel si- - 
stema del io, cfvile, a carico tel zutor testamatto dosue e dcl lato, 
lomem,non esistevano clic due imperfetti mezzi di reazione gits 
diafana: iaccs.sa,io areapecri uro,is e iodio ,aLìoptfln1, distrekeni. 
Il ma hostorariu introdusse invece, in età preclasgica due mezzi 
assai pia efficaci e di applicazione divenuta sempre più larga: la 
sntisdotìa reni pnptUi sali/api, [ore e lctio tutslae. 

53.7.1 Lacusai/o suspectì SoLaris" attribuita forse falsa-
mente già alla Iez XII 1,Mullam, era unszione criminale esercita-
bile contro il to/or tesanientsriis, da chiunque ritenesse  dì poterlo 
accusare del crimen di maiversazione dolosa o gravemente colposa 
del patrimonio del pupilla. Il to/or malversatore era condannato ad 
una pena pubblica- Pobebilmente solo in periodo postclasstco 11- 
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stituto dellscctnaiic fu esteso anche ai tutori non testarnentari. 
33.7.2. L' aaceio raaonjbg disfrahendsa, prevista dalla Ire XII 

labnlsrum, era n'acdo po&wks privata esercitabile Contro il lieior 
/egUi,nns dal pupii a] termine della ruee(a, per ottenere che i 
conti relativi a] patrin,oalo pupi]]are fossero distinti da quelli tela-
tisi al patrimonio del tutore e che Civiatuitifflo fosse conseguente-
n,cnte punito, ove risultasse aver distratto arivitá dei pupilla Il 
lulor malversatorc ere condannato alla pena del duplwn dei valori 
so 'tratti. Proba bi] men te l'istituit, fu estesa già ne]] 'étà classica 
anche agli altri tuLori. 

517.1 La c&nudi rem pupìlli safvom fos-aa era una stipula- - 
ho prtta'ia, cnn la quale il xaor prima di assumere la erela 
Prometteva al pupilbu di far tutto ciò che competesse a] suo iuffi- - 
rio (aquod re r4eIa doti  fieri oporIst»). In caso dl inadempiment,. 
Il pnpWses esercitava locrio re stipu/ata al termine della tuiefo. Me 
la sehjs&ztjo non era imposta in ogni caso. La si soleva imporre in 
due ipotesi : quando il tutor fosse Iegitrnuus• o fosse nominato da un 
magistrato municipale (cioè non da un magistrato della respubl7ca); 

quando vi fossero più !ubo,c W uno atesso pupillo, tra iquali ad 
uno soltanto si volesse affidare la gestione effettiva. 

Si L'aachio uteteTe,  era un iud/c?r4,, bonae fidei. ii)fa- - 

mante, concesso al pupiflus dopo l'esaurimento della tutela contro 
il rata, ÀtWanas e contro i] Wtqt fr$fo,nenlo dote,s, affinché fossen) 
condannati a prestare «tetdquid dare facere oportet co fid4 baco 
L'azione Fu esercitabile, in età classica, contro ogni sorta di rurore,. 
ma fu riconosciuta altresi come .acf?o contrario ristelosal al tutore 
contro il pupillo per il rimborso degli oneri economici da lui 
incontrati. Quanto alla misura della responsabili t del raro, • essa 
fu variamente determinata col precedere dei secoli: in età classica 
A utor era responsabile, di regola, per le anomalie di gestione 
dipeso da dolus naIus in cth po,tclas,ìce egli fu ritenuto responsa-
bile per do/su e per cs.lpa: in diritto giusiinianco la sua reaponsabi-
liii si estese alla cn4,a il, conc,atò, cioé a1 mancato impiego nella 
gestione tutori, della adiltgessiìa qumrs ssds rebus abl,ìberi solai 

538. La funzione del testo, nspstberis, rivelata 
per una parte dal costume sociale e per laltra parte dalle respon- - 
sabilità giuridiche poste a suo carico, era di assìatere con onestà e 
diligenza il pspilIMs amo al raggiungimento dd]a ;aberras, facendo 
in modo che egli non avesse a soffrire pnagiu&zì personali o patti-
nioniali a causa della sua incapacità di agire. Questa funzione ai 
traduceva in tre ordini di doveri: la sorveglianza sulla condotta 
personale del pupillur; integrazione delle sue iniziative patrimo-
niali utili; la sostiluzione a] pkpillus nelle operazioni patrimonidi 
utili che il pupille non fosse in grado di compiere personalmente. 

53.8.]. La sson'egliesua sulla condotLa personale del papi!-
Iosa era ridotta dal costume ai minimi termini. Non solo non si 
usava ammettere una disciplina potestativa del lutor su] popi/lici, 
ma non sì riteneva il hsetor nemmeno tenuto all'educazione o ali 'i- - 
struzione dellimpubere. All'allevataiento del pupilhss il costume so-
ciale designava la madre, e subordinatamente i cogesori di linea 
ascendente, riconoscendo agli stessi la possibilità dì eaercìlare k 
modiche attività disciplinari necessarie a questa scopo, li 
isnpuais aveva, sotto questo profilo soltanto un residuale onere 
giuridico della sua antica pobesies: quello di pcovaedcre alle spese 
di nianLeni mento del pMpiI6s. 

534, Sulle tua;ioel is I 	ur, cir la ancartrare, espealzione del 
Sachars a. ,Theute cii. 1541 55., zat, Eblinera ru. a sei adda L.bnna, 
diai Pd., Ca arti dal papille. esss ile,ti a t,reltae a (I 

33,5,1. Perla srvellaeza salla saedorta persoaals del 
puplaa ,,; PassI. n. 2&7,12.3; o. 27,2 Ct. 5.49 e 50 1a a:easss,fls cfr.; 
ateai, ,spatn saereli delle n,ia cii.; SoI,u Listngmre Mpes* 095'). era e 
Se,. dù. men,6 (1972) 105 'a, Il buoi sia 	Im nscrlilo da i 223 Alsa. ci. 5.49.1 
pr.-2 E&,raeeo pe4lb,sta ssene)a osh s,aìs qaaM stei,t .o,,a!e • se oe reea, 05 
i,,di&setit, care,dtt.,ada tut,afisti,101aweTh i,tra san ti es5as e, iatt,s 

M
,l,  tare 

rete blott d l,aiit adffia patetet prosacs sssp,cia 	Q5'a!O?I Li qaaustuffis Le 
maiaa0k,s ps,pede abt oser sdiare,i debaat, Sis arnesi «tsieanWi, aped qare! 
sderesi dtbegi, & 	2lJattm h.buoi, fttc tu,, rad e5LaLu cons.I 
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33.81. L4ntegrazione delle iniziative patrimoniali utili del 
pupffiisa si effettuava con laucioritaIis nteosfto., cioè mediante 
'approvazione ufficiale b,on i termini auclor fo» o eqoivateniii 
degli atti neoziali posi' in essere dal pupilixss. In mancanza di 
ouciorìias tutoria, il negozio del pupille era un .rzeoiiuni ckud-
coita».. inutillii.ahlle nei 111Immi suoi o de tutore e produttivo, in 
periodo classico, solo dì esn'eclio whIis contro Il pipilhs, nei limiti 
dell'arricchimento. 

33.83. La «sostituzione al pssptllns nelle operazioni •patrimo' 
Inali utili» si detignava col termine generico di eriagoUonrns ge 
SÈ/o», ma doveva essere operaia dal tator nei soli casi in cui il 
pripi/Ius fosse l,npossbìlìtato, in linea dl fatto o in linea di diritto, 
a porre in essere personalmente l'attività negoziale. Quindi: 
quando il psoiiiMs fosse /nfans (o talora anche nfant/ae pmxininj), 
quando egli fosse absass e vi fosse urgenza di provvedere, quando 
loro ch,i/i o ìnre honora,io i atto dovesse o potesse essere compiuto 
personalmente (in nome proprio o a nome del pupiflns) dal Iutor. 

533,4 I criteri in base ai quali le operazioni patrinioniali 
fossero da considerare sutili» erano, ovviamente, vari ed elastici 
In genenile si riteneva che E0550 utile l'investimento del patrimo-
nio del pupUhw io beni immobili o almeno in operazioni fnittifere 
di interessi, che fosse utile I alienazione di cose depeilbili o il 
pagamento sollaito di debiti scaduti, che fosse inutile lacquiste dì 
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beni superflui o la concessione di crediti non garantiti. Una •ozetiu 
» (di Settimio Severo dei 195 d'O.) addirittura vietò, di re 

gola, t'alienazione o te sottoposizitfle ad ipoteca dei fondi rustici o 

siti nollinimediato suburbio (»praedfo  squer ml suburbwaa.); Co-
stantino estese il divieto a tutti i beni del pupilla s, fatta eccezioni,-
per quelli deperibsli oli criori divieti furono pesti da Giustiniano. 
In diritto giustinianeo, il no,, impuberis era ormai obbligato a 

tenere Il regola un nwtfafltsjn a di tutte le attività e passività 
del ptwWus ed a chiedere l'autorizzazione giudiziale per il cuiapi- - 
mento di quasi tutte ie operazioni eccedenti l'ordinaria aninlsni- - 
strazione- - 

53.9 Il pa,sirtortiu,n. pupillare era, come sì è avvertito, un 
«patrimonio separato , di cui il wior era il titotare attuale ma il 
pologi  era il iitotare potenziale, con diritto alla restituzione e alla 
resa dei conti al termine della tutela- Perciò, mentre le iniziative 
pa tri nioniali dovevano essere assunte possibilmente dal pep/llns 
(con t'suscLo,ìlads niepositio del c'or), di regola le vie e n d 
relative al patrimonio pupillare ricadevano sut lo- - 

or: il quale era possrssor dei beni pupillari ne aveva il dontiniuoa 
e ne acquistava possessio e dornlniu,n per mezzo dei sottoposti 
ìrincipallnente, i servO rientranti nel patrimonio del psspillo. Per 
far sì che anche i crediii fosscm iscritti nel patrimonio pupillare 
si usava ricorrere aWintervcnto di un sCr1s pupilforis che ricevesse 
l'impegno per cento del suo potenziale) Sostino,: altrimenti i ere' 
diti erano acquistai1 (salvo rendiconto a fine tutela) dal tutore, 

53,9.1 - Tatui attivilA giuridiche relative al patrimonio pupil- - 
lare potevano e talvolta dovevano) essere compiute esclusivatnenle 
dal in/or, loro civili, il nilor non poteva assumere o far assumere 
debiti sul patrimonio pupillare ma  li doveva assumere in nome 
proprio. salvo a farne ricadere gli effetii sui pattimoilio pupillare 
in sede di rendiconto finale e sempre che risultassero 'allora orli' 
menie: il isa honoredtsias ammise, praItro i creditori ad agire in 
molti casi contro il paptlli al termine della tutela, con oclioo!s 

aeoie,au, ma i a&etns isw»be,Ù lv. *t Il - 55 t1 36,5): lii tana dr- 	rardi - 
L'.io Sasvd. e i dirs di oga,v., i] Sc O,osw 3 ti%5) 247 «3- 

53,9, S.illspeieiceedeluni.tispenoal pattLnsLO pupipiare. e 
PacI. a 26727: Th3es ed eegsaa, -, tqiaacte.t nl p,».4&saie'e p.Wa'en't 
dami,,i Ma, ab.fl èh.t Y. scelse: liii. 	41.47.3 0, 47-237 4 top - D. 43.24-I1 
- D 5I7i 57 Pr- Iii materia *.: Kobier. Dir .amand,o*»fihich€ Gnuie ", si 35.: 

iad Zio V.Mass.racpkefeg»iz - mw's. in SI. ParIs 2 Coltro 157 55 
53,9.1 Sulle azlo! 	ciii' edatro il pupille co,  S015351. Le 

(OSI &I papiN» a rOStro il ~m -, i »eaezi receassi dpi twerp tttO.ltt}, W. 

lo&r dl,. ,sseI (1955) 453 m, — sol peceteter: 1. is 341. 	&sIb 
cassio d, rete del tutore a Bociì,  Na, saetta tisiae ddla 

de sete,  ai tarai sai eten. laVi0? 71 tSU) PS 0, 
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utsIes. Inoltre ure civili il  ana,  non poteva agire od ezs4re conve-
nuto, sia pure con riledmento al patrimonio pupillare, che in 
nome proprio ma il iss h000,n4uni concessa clic egli egisse o 
li,350 convenuto comc rappreseniante dcl pnpi/lus, purché prestaasc 
Il cauliones disposte per i procurarores 

M. LA 'IIYTELA MUUERUM. 

54_I, La lMteZa mulìernrn dei tempi storici, ben dive, 
samentc dalla txada sntpoberam, era un istituto di assistenza solo 
di nome mentre di fatto era una parvenza rstsìduele dell'antichi5 
ttrna, e ormai largamente soperala poseset.s sclk "td/e,es. Gli 
tessi giuristi raffluni stentavano a con ferire Ml istituto una gitsst i (i 

,azione razionale tanio più che le maherss )idpofrnle, a diffe- - 
reasa dei puptW erano unanimelesente ritenute titolati esclusive 
del loro pafttnoniunt, Malgrado ciò, la teteM mulienim rimase for-
malmente in vigore.- sia pure con applicazioni sempre più limiiate, 
Pro tutto il periodo classico, cedendo in desuetudine solo nel pe-
riodo successivo 

54.1.1. Sottoposte a cute/a ,neu/isnum erano, più precisamente, CI 
 donne, sia a'z geoae che /ibeninae, le quali foascro ii 1cr., 

(quindi non in polesreia napsu naecipiove dì un soggetto giuridico) 

i 
Is- 55:  ".,me" saJUERUsT. 	 SS; - e poberì (quindi non assoggettate a tutela ,,ipuberu,.). Erano 
n'esse due sole eccezioni: per le sacerdotesse I/estate, che erano 
esenti per antichissima consuetudine ancli. dalla patria portale,; e. 
sulla base di una disposizione della ier /u/ta CL Persa Ponga, per 
le donne che avessero conseguito il un (triunt sei quando?) /ibero- 

• 'teli. 
54.2. Le vicende de]Éa tutela ,nuli,enusn obbedi- - 

vano alle stesse regolo valevoli per la ruida impiiberst,,r, ma con 
qualche variante leata ai]e peculiarità dell'istituto. In particolarc, 

• le nu/ieres acecano larga possibilità di scegliersi un tutore dì loro 
gradimenio e potevano ottenere l'estinzione dei apporio lutelare, 
non solo attraverso lassunzione tra le Venali o il consegui]ncnlo 
de! itus /sbercrune, ma aoche rinunciando alla soggettività giuridica 
e divenendo ,rnd/er.s io none dì un euro snggettn. 

54.3. Il ttttor ies'amenvo darus era designato dal 
essetor negli scassi modi della ormi, isnpubenvu. ma poteva sot-
trarsi con maggio rc facilità c[, carica. Per lui I 's a&dicatio Luce/at 
rimase disponibile sino a quando la Ide/a pwtiertuin scomparve. 

54.3.1, Se il twa, esiamnnarias era dato alla s,xi4igr da chi 
avesse avuto su dì essa 1, oIarrla (non quindi da titolare della 
patria polesias). il testatore poteva anche concedere alla filia di 
scegliersi essa stessa il tutore (cd giator opilvus ). Si distingueva, 
al riguardo, tra: una opvio ttaoris anvisIa., quando la mo/is, 
otteneva il diritto di scegliersi il tutore non più dì una volta o dì 
un certo numero determinato di volte: e una 'oprio ttiio,t p/ene. 
quando la ,nuiìer otteneva il diritto di scegliersi quanti tutori vo-
esse, l'un dopo l'altro o separetamcnte per singoli affari diversi. 

544, lI luutor /egi,ienu, era, per lansu&r ingenua, l'ad- 
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.iatus più sirena (quindi, per la donna che Fossa stata nxor in 
nana, in primo luogo il suo Figuo), subordinatamente un gssttilia; 
per la tibzna, il pafronu (subordinatamente i suoi discendenti); per 
la na/er emandpata, il parent moriti,Sssor, L'esereiiio (non la 
titolarità sì badi) della iuieia kg;iima poteva essere trasferito ad 
a IL ri mediante I' te in tv cesrio JjAicloe e: il cessionario Veniva deno-
retina te luu3y Gens,i La ,wdla legulmar delle nge,n.ae (non cosi 
quella delle liberrhiae) tu comunque abolita, sin dal sec. I d.C., da 
una /ev CZaodùe, 

54,3, Il liste, Alfliautss era nominato negli stessi modi 
e con gli stessi criteri valevoli per la ,ulela ,npuberum. Ma in 
pratica alla sua dasignaziona sì procedeva solo se la msdser ne 
facesae richiesta. Di solito, la mdier, per evitare t'incombenza su 
di lei di un IWM Alijionns, svolto dal magistrato, si provvedeva di 
un 1J90r !ìdnc?artxzs. 

/544, La scelta del zuror da parte della tJI1GCY era 

¶ 
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possibile infatti, anche In diFetto della mErro  optio, mediante il 
ricorso a procadintenti in fraed.n gìs, che erano peraltro entrati 
largamente nell'uso o nall'apprezzamento sociale. Anzitutto la 
donna, per sottrarsi a un tutore n,n gradito, poteva Farsi coé,,iere 
da persona di sua Fiducia (generalmente, un vecchio povero in 
canna a privo di eredi: il cd, «nr,a eontptio,,dfiss), che le desse 
affidamento dì esercitare la nianus nuarìlalis secondo 1  suoi voleri 

(scoenpÌio domate evttondae causa e).  In un secondo momento, per 
ridiventare sui ',e essa si Faceva mancipare alla persona 'ticaide' 
rata come tutore divenendone Ther in mancipfo) e questa, provve-
dendo alla tua cimamminflo ne diventava appunto il tutore legit-
timo inattaccabile ex kga Clau4ie perché tutoev di una Im~ 
cutoto danoneinato usualmente aqche ':idÌor rtducjariuss. 

54,7, Le. Funzioni del tutor p,it,iieris ss riduce' 
vano alla ot'io,ilods ose,posi:io in alcuni atti di parlicolare im 
portanza (alienaiione di res moecipt, assunzione di ebltgoeìones 
atlsco.uestafto in un udicam Irmaffl,m ecc,). Dato che, in periodo 
preclassico e classico, si era riconosciuta sempre più largamente la 
piena responsabilità della donna sta cane nella disposizione del suo 
patrimonio, I 'aictorilas amoti, era anche in queste ipotesi una far 
malità priva di contenuto: e ciò spiega perché contro il tao' ma-
Ieds non era esercitabile nessuna della azioni esercitabil, contto il 
111cr irTipubsJ'is ivi compresa locrin tuiefae. 

55. Le cusrrr.t. 

55.1. A prescindere dalle ipotesi pubblicistiche che qui non 
interessano, i tipi più importanti di 	a re del io, privelswt fu- 

esee ,o — (eee,Ù easoFena, »ihi/a 'sueJ fUse Ln, 
esse 5I eeeeMo qadF&i a eaea ace 4,5 55eV 11 $5. pinst' ,ees5 feliae 11#e 
aeei,cs. V.revc al. 47.&Zep. 4,2.L. —Sei uno, f!4ucls111 dr. 

Si. 05 Pideatg in: ,snres Rechi (1 940 id a,. 
34.7. Alti per i qsali resalta rkhlnts t'sscro,isetie i,e,peaiuo 

sono i e.goenii: slienisk,ui di ss ,,,encipi (Osi 1.192 e 110 UIr. 11,27; e. però la 
cd. co.esjirai4n flaiffiasa i., Vai. o; te tn essaio (Vst. 45 ); eceeprift;fo (osi 2.65); 
g4iJie eediroi& OsI .116; Utp. t t .22); Inaersisee lesi 1.1 fl); n,aeeedssiss,ee (o. 
262.16; Ulp, Il 1); coatitaane dl date (Osi 1,17$ e t$O); ssasazee dl qtatsà¼'ògila 
nbbtlga:ioae Ulle. I I.2Th perietemie di &sie eeIiaeJ e l 4Mtet' knrnea tut#. 
11.271:  '95 	c.,sin se 55,55,5' nesdisote ceJneio Osi t'il 5 e 	a); 	torI 	na ci 
si]s hbnii dl ,amaceatubenuin con ecliSso ali vi (s.ieoea UIp. 11.271, I. pari I' 
colao. soli, ae,siogia asillisea,  dir.! Ka,.r Frageiooeet Y iaauas i, a Late I 
1761)29155.— L'inannIssIbililà acliarcio taceSse teatro Il 
tese ,naSr.ee è .Itnnsts da 'Osi 11191, Cr. Gt,ni salta la respt.stsbiftlad del 
cado, neàe'se, o MIPS. 46 1976) 145 se. 

sa.], Manca ssc trtcazIotw di husiene della I."  roteaca. Cr. attaiea; 
Galla, ss. 'Cs,.., in NYDI. . ennché Atebi, se. C,siele di, osa), in La 	a 
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titolo di e patrimonio separato» in attesa di costituzione. Coslru 
alone ambigua, che subì progressive variazioni in età classica con 
una sempre più accentuata tendenza a considerare il csararor come 

anllnlÌsìSttatore piuttosto che come itolare del patnmonio del fu- 

vios la- 
55.2,1. La nuova concezione del 'foriosuse come pazzo gua- - 

ribila» i mplica un ampliamento dei casi e delle varietà di pazzia. 
In primo luogo, la cura fu ritenuta applIcabile a Letti i casi evi- - 
denti di Follia; da quello estremo del furiosos vero e proprio terre 
del pazzo agitato) a quelli meno gravi  del ,dnnepas e, del «antille. 

capnas" de l 'aisssanus» e via dicendO. In sccon*j luogo, si ammise 
che il folle potesse avere intervalli più o me no lunghi di normalità 
(aftirsn)Q/la naanine a), durante i quali la cura vensva meno, salvo a 
riprendere in caso li ricaduta. La giurisprudenza postclassica, 
sperando questa tendenza gtunse addirittura a sostenere che, pur 
rimanendo stabile la care, il pai,io potesse compiere atti nagoziali 

Utili in tutti i suoi, anche mon,cntanei inta,va!ia rlsanìae, che 
Quarto dire in lutti i momenti io cui fosse concretamente capace 
di intendere e dl volere. 

55.2.2. ,Cwa;or fudosi» era, per la fax XII iabttla,unt, ]'adpta 
e, collaterale più vicino e, subordinatomente, il georiii& In man-
canza di ,curaior !eghimuse, provvedevano Al, nomina di to ecu- - 
resor hoptora,iu,e il prsawr e nelle provincie il prarses. Ma Il sec 
nota», classico e postolassico modificò progressivantente il Sistema, 
attribuendo aitche ai fuezionari impri-isli lpin Roma, al praefecitts 

1 
6 C41 ta: ( !,,osn 'sseLtJl, 	Fuep 

RM. nei rompi storici: la ecare furiosie la «cura prodig) e la 
!!caya nSonrn,, vi furono, inoltre, numerosi altri tipi di cura 
aventi ambito di applicazione più limItato. La caratteristica CO. 
'nune di qaesti istituti, ove ai prescinda dall originario caraltera 
potestailvo della cert (ariosi e della cara prodVgi, fu dì essere 
destinati a sovvenire a specifiche anormalità tisiche e psichiche di 
soggeni giuridici (la pazzia, la prodigalità, la leggerezze giovanile, 
la sordità e tosi 'le), nei limiti della estensione e della durata 
delle anormahtà stesse. Ma Siccome la cura minonrnt pmgressivp. 
niente passò ad essere considerata, alla stregua della tutela, un 
rimedio caratierisflco di uno stato n,,cmale di incapacjta di agire. 
tornerà opportuno farne un discorso a pane. 

552. La el la far i 	lei tempi storici (e In particolare 
dea periodi preclassico e classico) si ricollegava alla ep0eslas ú, 
4d oso pect"xiaqae aia, • della fax XI/ labtdanAm, ma con radicali 

diffeitetze implicate dal carattere spiccatamente assistenziale che 
l'istituto era venuto ad assumere Per 4ariosus. non sì inteadeva 
più il pazzo agitato., inguaribile ma quatunque melato di niente, 
del quale si ammetteva in ogni caso la possibilità dl guarigione, 
Ciò posto, sin che ti fu,ìosus fosse in vita non era pansabile n una 
successio nel suo pazrìnnt,, né la perdita da parte sua delle 
pofeslcees faenilierì e paraFamiliorì in particolare, la paa porgstssa 

C 
la mela nsulientm). La giurisprudenza prevlassica interprtandu 

la •p€ceraia della fez XII smufamm, nel senso di «patrimonio eco-
nomico» (con esclusione delle poreslwer Familiari e parafamiliari) 
raffiguro la ctca furiosi come un potere assoluto leI cu,slor in 
ordine al patrimonio ecanopnìco del fariosas con in più un fltuPflI$ 
di sorveglianza sulla persona del fwio5l.s e sull'escitizio da parte 
di quest'ultimo delle poeJ:ares familiari e parafantilias-i che inde- - 
clinabilmenie gli spettaVano. In al(i-i termini: il furiosut rimaneva 
titolare dello pores,a,as familiari e parafamiliari mentre il suo pa-
trimonio economico era nella titulaì'ita (fiduciaria) del ciralor a 

pia reesnts blWaearafi. 	N, la 	C  a debtfte.s, pe ,soae,a a rer la eaa 	 sudi,,ae. 	k,Th 555,4. - Sdia cera a..,L,izt nio ?3-3-1 e 37.3.L —SidIa ra,. sostiluiiva ddlaIe1ak ,aa ni. 53.2. - Si 11e51 presaete che, sella sjssss,stka gisstlalsoea_ I parsdjsma del le 
C'S era cosliitsan dall. ea,a ,easma,,t cfr. ad  «tempio, 	.23-3 {Fwasj Co, ra a pradfziazza.  See tue» ttfii 	l.sq,! aaiis tini, iane lit sarnriose a.,lt a Xi, iem./e,m b.fl.l Ciò non sisefficeva elit la I. fe,osi e l'a Ps'OdiSi aves,esn nido  dsp, la inincee ria. tna sisaifloava che eapts alta 

tlPoea a poneva il probLema p,vtien dai ~1,~ .1 (lidasas e al 
35,1. salI. est/a fo r o s del trnttpi ato,id cfr- la letttcìlira ripn,in 5 ,»t ai- 2$Z l. 511! 523.l. Per te mali v: I. i.23 0.27-la (Ds cwvj.sses fs,iasa 

aUle un eù.at dae&O; CI, s'a Skitomatks dtlla inbk.stla classica a )lp 
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w&i) ia scelta de! Quya:or /un'osi: scelta d'e, peraltro, soleva ade 
guarsi alle indicazioni ttsta,nentaria eventualmente fornite dal --
ler del folle I. subordinatamente, alle relazioni di parentela anni. 
zia e cognatizia. 

55.2.3. Le funzioni del .curasor furiosi. erano dl sorveglfare la persona del funosia proedendo alla sua cura e al suo manie-
nimenio, e dì amministrare per conio di lui il patrimonio separato 
dì cw era titolare: una situazione, quanto ali 'amminiscrazion. pa 
trin'oniale approssimatieamente corrispondente a quella del !ator 
di un ìnfans. Al termine della gestione (che era dato dalla Ebar, 
gione o dalla morte del fur,sus), il enraor doveva renderne il 
conto e poteva essere convenuto, per la cattiva sestione, con ttn'ec. 
so negoriorpe, ggssonon. Le poIes,ares Familiari spettanti al fiiriogus 

(5W /111/, le nrs/kres in manu,- i /iberi io mancio) rimanevano 
Praticamente inesercitale o erano di fatto (ma non di diritto) eser- - citate dal ceraror L'unica pc:estas parafamiliare che il fuflosus 
poteva validamente esercitare, malgrado la malattia, era quella. 
eminentemente nominale di wÌor renlieris, 

55.3. La cura prodg dei tempi storici aveva anchessa 
subito non meno della crra fieqos/, una sensibile evoluzione ri-
speno all'assetto fissato nella gx XII tabnbn4m Il CJitaior era 
privo di ogni p eslas sulla persona del poter /'opni/io prodigug. il  
quale conservava pienamente il diritto all'esercizio delle poi€sa/es 
familiari e parafamiliari Egli era invece titolare del patrimonio 
economico del pmdigas e aveva il otenus dì arti miniatrarlo nell'in-
teresse di costui e di restituirlo a lui od ai suoi redi 

35.3.1. lI •prodtgus» assoggettalo a Cura era tuttora, come 
nella kr XII zabu/antjn, none un qualsiasi dilapidatora, ma colui 
che avendo ereditaio ab in:esgaro i «borsa paferna awlaqrie,, li 
animinittrasse rocinosamente con danno della propria j'w,titio e, indirettamente dì luna la cii,itas. La cura trovava applicazione, 
dunque, solo nei confronti delTheres zeus ab iraesla,o cd era inoltre 
subordinata ad una ,h'ierdiciios del proeror: «quando £da bo.u, 

1L2.3 Le fiseoni slel cereor [t'tosi risultano da 11,1. D, 2?. 0,7 pr. (rseo ingiasi, saessIe eespa,.to) rs,sajJi& 	ope,a C ,srsat aei drbtt ne ,a sa  paetasuan sed e ao as ec selea !a4oa. Oaaste .1 pat.lmassle scosa. esita, 	Ck. aae 3,5.]': ..&Sa?s desnttseas perse, Ss(ars ,n si,m XII sa3elsi. Su1I s'liuppi 	Icìssski in psr!kdars. sella esteasice. d.lt'ore,io  Severi alta csaa fe- rio,:): aol.szi. £se,,:ssee &Ite,atia Seei • al esesion dat flide,,(IMO). ora in 5cr. di,, 55Cl.6 (1971) 556 1.1  
$52. SalJa e.ra prodigi cir.; Dan. Sv. .P,ad&s., in stazza. (05 Iene-ratur.. 1r le (celi v.; I. l.ls  0. 17.1 a: ci. 5.70. 513.1. L'ieIe,dierjo p'ojfgj as. In cael detern,inaii riteseas nveesssri. a pertk. da Mtroainn  N. UÌp. O. 2&5 .12.2. Seconda I. 123.3 s,ae cesafleteari • praauacfarla, altre al PMtJO, ti ps4'.aus arti e I pagn, p,o%l.lciar. 

5,; re CUMThLS 	 SS9 

pafrntd aviiaqus nequltte sua dt,perdis iiberosqus pu, ad aegeslaxrm 
ewn reo ab, 055 eoImntoqt4e mamaw.. La forma. 

liti dellnsndicYto. a partire dal tardo periodo classico, non fu 
sempre ritenuta indispensabile, purché risultasse chiaramente la 
prodigalità del soggerlo. E dubbio che il pradigus Foste consideraio 
suatibile da quella che era più una debolezza del carattere che 
una vera e propria malattia dello spirito: comunque leventualitA 
dalla guarigione doveva essere considemta Praticamente rarissima, 

5532. Per quanto riguardava la persona del cnra,or, i nodi 
della sua designazione, i suoi pote! sul patrimonio separato da 
restituire al prodigus o ai suoi successori e, finalmente, i suoi 
doveri di amministrazione. l'istituo della 'cura prodtgi. ebbe 
slrutturaziotii e sviluppi paralleli a quelli della cura fudou con la 
sola accennata differenza che il curato, non aveva potnlas sulla 
persona del prodigo. Coerentemente alla funzione assistenziale da 
essa acquisita, la cura prodigi si estete però, In età postclasslca, 
dai «bone po'eow rvfiacjue s all'intero patrimonio economico del 
mei ma a quest'ultimo venne riconosciula una capacità di 
agire paragonabile a quella deIliifauisa nesor o, per certi risvolti, 
del ,nhjWr 

55.4. Tra 1e curatele minori del rm privatorn possono 
indicarti: le curae de&fliinpt pers000ruefl e le curtie tutelaci. 

S3.4.l. I -curawrrs debitium personanm, erano iaominaij 
all'occasione dal prtlnor o da alin magistrati o funzionari impe- - 
riali) per prestare la necessaria assistenza, nel compimento di atti 
giuridici ai muti, al sordi, agli altrimenti minorati. 

55,4,2. Il ,, curaro, iinpuberis. e il remesser ne/ieri5», ambedue 

da sslca e euMe a 	suIsin  ,el Le 
ce e te; jel eri atilesotti 1sF. peraltro. sia via) 

a. è coatra,.,sa. N. i de ,sctadere  che l'essel]-Ispida tare del bsS r.ce,I,tl p5, Icelanteato, aLbla 
classko. Y. tiLecI. CL 221 
dtbì/iem p.,ao.aarssl v.: a. 7.1.33 O. 

5!5 CI 	CI asss,Is 	ui ,ewbe pe,pelae Mbosaai, 
saa.rn, uraurss daa& San (ai enti che I. 1.13.3 
iv I dessseifll). - Al cisc h ilot oertsn a,, 
,a,ar à, non p01415, qais ipte stèi pevu 
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di nomina n,ais'ratuaIe avevano il compito & prestare aiuto 
come ecoro;ores údmni al talor inidoneo all'esercizio delle sue 
finzioni o malcdalmemte impedito dall'eserclrarl,. in Là pol 
sica essi potemmo anche sostituisc integralmente il fato,. 

5& lA «USA lf]NORUM'. 

56.1 lì caso pi importante di curo nel isis pnva,uo, romano 
fu proprio quello di pia reccnte istituìonc, la cura m i no. 

o un Istituto di assistenza del la persone sul urie che avessero 
ragtanto la pabenas, nia fossero di età inferiore ai venticinque 
anni o, in età postclasaica, ai tenti annL 

56,2. Levoluzione storica dall'istituto peraltro noli  
poco contwversa, può essere ccci ricoatrvita. 

54.2.1 Intorno al 200 a .C. Mila tsr I.,coma  (o PfaesorM) «de 
cìrcunncriplione  odudesceaiium» affrontò il problema dei troppi 
vantaggi che, in quel tempi di forte risveglio commerciale, affaristi 
di pochi scnlpo]i traevano dai rapporti con i ostnorzs XXV onnoru.n 
(&ì «adufgsce,txes'), anche senza mettere in almen veri  e propri 
raggiri, e ctoè per il solo fatto di disporre di una maggiore espe- - 

rienza e oculatezza. La logse, pertanto introdusse un'odio popuhi 
a caratiere penale, da esercitarsi contro chiunque avesse ope- - 

rato Iruttuosamence una «com,muonfrati di un minore di età (ma. 
schio o femmina, sai jtsrrs o alieni ririiE Da questa ke uaast 
successivamente spunto il praetor per concedere ai ,ti.iorea XXV 
an,irs, che fossero coi uds (e, almeno di regola maschi), due 
rimedi coniro l'autore della circwttscriptso o comtitiqtie Contro CO' 

lui che utilizzasse  nei suoi confronti il negozi., oltenuto mediante 
circttsnzcnplio: urta «erceplio cgis Aoesonae., per paralizzare l'a- - 
zione inrcsa a Far valere il negozio; a una «itt nterurrt deltIfil ex 
hg, Iaeioria ,. intesa al ripristino dello somm, qw, anse, in caso di 
avvenuta esecuzione del negozio. 

56.2.7. E pensabile che, dì Fronte a questa situazione, coloro 
che entravano in rapporti di affari con Un udufectns, specie se 
maschio c, quindi non assistito da un buoI abbiano cominciato 
ad esigere, per ridurre il rischio di una hatura excspik' o ìo irtie- 

ressisu,io che l'ods.kscens si Facease confortare nella cotttrat- - 
tazìooa dal parere Favorevole dl una persona maggiorenne Di lui 
derivò ps'obabilmanle l'uso che i edito,es si rivolgessero al pmeiar 
Il la nomina, di volta in volta che avessero bisogno di indurre 
qualcuno a commerciare con loro. di un scamios ad ccnain Casi. 

Il carate assistendo al compimento 4e1 negls.io, esprimeva 
il suo 'consenso,", nel senso di in «parei, dì tvnfllmilà»  in 
ordine all'utilita del] 'affare. 

56,73. L'utilità obbiettiva, orma] laeamente riconosciuta, 
dell'intervento del cunzior soggeri al praaor. tra la fine del periodo 
prvclasslco e l'inizio del periodo classico, dì costringere indiretta- - 
mente gli aduìescenias a non farne mai a meno: e ciò egit ottenne 
col sistema di mostrarsi molto restio a concedere l'in iittegnini 
rcsri:asio, sopra tutto dopo il decorso di un anno dai fatti, quando 
gli risultasse che il nlinore a,,,se agito senza il consc,1sus del 
cayalor. Mentre la sussistenza dellxceptio manteneva elevalo 1 i 
teresse alla nomina del curatore da parte di coloro che entravano 
in allatì con i minori, il pericolo di perdere o di vedersi ridotta la 
copertura cieli in insegniate rnnttttio convinse largamente t Minacce 

LspaScnta ei carote, od o,,ia ,  s4CrOC, ree asta di. 
niins.do la peseibilti della excli. e della 'i 	efl,an rgeìrstte, dinsinsita Enti.  . 

Il rischio eh. il ias5osje d,o]tssee 	pmelegaao sqel librato m assise del 

51.25. la prieee ipotesi di rsi'asor asiiaori$ a titOlO stabile 
lemim sstlla del li anale, n,e,ie 'eretti, In coa ds.airee ditta scaeta 
ormai ,ivestit. d.I lwor imal, e qseIla . del Redateseasi asifee. i!] ceneideraelee. 
dai pero ìtepeno che odhist p taesea • peeeanò pert.ze dli g'slteee dei 
propri affari. Ma é assai pr,ablle che Il elealai' ,t.btLe ai Il dffissis Ii,amre IS 

per sh d.ae.ain niasi anche prima dl Mareo Aecelie, 
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XXV annonpn a chiedere in ogni caso di essere assistiti da un 
r'u,afor. La richiesta del curato, divenne, pertanto, un fatto far-
'tale ed anzi sempre più spesso Il curato, non fo più esaminala 
PI singoli affari, ma assunse mia posizione stabile di an,ministra-
ore e consigliere della4escens. 

56.214. Marta Aurelio generalizzò la figure del aero,or ram.
Hz, come curatore e'ahile del minorenne, anche nell'ipotesi dei 
maschi adukscen'ss (civili o militari che fossato). E fu questo lissi- - 
zio di uno sviluppo, per gran  parte postclessìco, in forza del quale 
Il ecuranor moseCui, senza essere un avente potestà sulladulescsns 
e senza esercitare una integrazione della sua volontà del tipo 
dell'esw,o,*oas nte.post,io, fu tuttavia considerato, per maschi e 
per femmine al di soci'  dei venticinpje anni, una sorte di conti 
nuatore del zelo, mptiberis, con funzioni e responsabilità di atnnhi-
nistrazione del patrimonio economico del minorenne. [la] che è 
ovvio che facilmente derivò, ne] corso del periodo posiclassico, una 
reazione reciproca tra Is,ek r,,puberis e cura minorwn ed una 
sorta di Fusione (che talvolta fu piuttosto confusione) dei due isti-
tuti. 

56.3. Fatto costitutivo della cura mbion.nr fi2 esclusi 
vamente la nomina magistratuale o, nel perlodo postclassico, la 
nomina da parte degli stessi funzionari che provvedevano alla 
scelta del iuta, impa&e,jsu Dì regola era però necessaria la richiesta 
de]] 'interessato sftniia adt1escentes curaionm mn accipiwtr». 
Quanto ai requisiti di capacità ed alle eventuali ezcusaito.ees, sì 

iesero aI curato, nssnoris le stesse regole valevoli per il iuta, 
inpubefls. 

564. La Funzione caratteristica del cura,or (fosse egli curato, 
ad cenate causam o fosse curato, stabile) era la manlfestaa,one 
(contemporanea o successiva) del cicsisgiisus ei confronti del 
negozio posto in essere dal minore. M'i il consenstts. almeno in 
diritto classica non integrava la volontà del minorenne: era, come 

S&1.4. Solla rirorea di Marco Acrello 5. SIIA. Vile Marci lo.] a: De c,.,eratbus 	 essi ,,Ùi 	ìce Laetcsqa sei praple, escMe,e e! P,aptW ds.aen,tsrs devi te lucca, Cr Oamar edeàt eweiwv, ecdpem,i ,,oe 
,.ddois caazn pr,n,a di Mare. Aarelio i £vmrasl. qeando fl .raaa daci ai rubai (aehL) PSiptdr lessolasi  (predisaltiS) o rss.r e,.utìesa. tesse dati '.4dìds reasn 
per ragto.,l •pi&lss e in rtlssimic ad eslaesise Lelensi I nasi). Ma il testo, oli 
siedo vago, e di isierpsewae eenttatsliiaima. 

,.i sedi. scelt a  dal ca,esor v. 1.2.23.1: 'cern Msil aàekscenc, 
osta osa no,, ecc ipis u pemoque, e dei ossene esine o ed Gita a vesenum da, 
paesi. Per la d.aigoasione, I o% 	rato ai aàuava di .oia a qnat del minore. Il era d aso (coMe per I (ariessa) ispetiare  l'ev.siItsìle  ditrs2leee del prrer;. Solissi. La ,nn,oss - c'i. 9 is 

5&4. Sul eon,ear.sa cu , etori, ct per tetti: BoaFani. Cene ci,. 
656 u. ?rob.bilante alterato, $led. D 173, rada 5tà dl -ùaanata..  
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si è detto, un mero .parere di AarreziOs  che, se ed in quanto 
emesso da un maggiorenne risultante dotato di buon criterio, costi-
tuiva una ragionevole garanzia di correttezza dell'affare trattato 
ali 'adukscens. Fu per qucsta via che il 	nau uratorio ginote, 

tra l'età classica e letà postclatsica. ad  essere progressivamente 
identiFiceto, qeanto agli effetti, con l'atscrariraz tutods. 

565. Nei conFronti del minor il ceirator aveva la posizione di 
un .iegodtiniin gesior, cioè di un soggelto che, senza averne nec' 
sino mandato, eserciteva un'attività utile a] 1h00,. Perciò sin 

dall'età classica 1 rapporti tra carino' e 
vennero tutelati col ricorso all'.actìo r,sgotìorrsln gesioruot.. 

56.5,!. Mari mano che il carotar assunse catattcre stabile. Fu 
praticamente indispensabile attribuirgli Le funzioni di amministra-
tore dl tutto il patrimonio r iq mina,: solo in tal modo egli poteva 

sere in gredo di decidere responsabilmente se dare o non dare il 
constess4t a, sidgoli negozi. L'acuti negoilonins flesWrs4m ti' per 
tanto, progressivamente estesa alla tuteLa di tutto il complesso di 
diritii e di obblighi connesso cori l'amministrazione ed acquisto. 
per questa vie, altre denominazioni: socrìo negolionan 6estOtttttt 
nulla. ,iudietum utile, ,itÀ4iciuPfl curailostia e. 

56.52 L'acquisto della veste dl amministratore da parte del 

curatoe,  favori ulteriormente l'identificazione del cisralor col tacl 
In età postelaesicii. ti curato, avc,a addirittura la rappresentanza 
processuale del minore e l'acuta negoflorom lieranati veniva enche 

denominata .tudicsout fiufe sì,-  

stS sulla ell.Ilielsere •ntio del ea,eto e sulla prejrcaslva 
trasarmszicaa & 1ucst'ali 15.0 in a eminirestore d.I mica ex,atoeo vlse coi,troven- - 
le cfr. pel  tatti; Beafanse. Ceno nt.. 673 , 

I&5.I. tztrafornreelone del carntae un 
aaet. 	

anteinsatratore stat. 
dt 	pottetaoska dal Sejaisi..Le swsas - eit.. e dal PMtsch. sedien tsr 
.npiiatisa, 	i (1 ed 72 ss 	asso coetraelo, Lanel, Die .tu nùriram. 
nt. bs nità. t'.rn.eeate che marabbe cammunew i ©0d0) è di qmli In sai è 
mem * Iaai possibile praticare un coma netta tfl renie rtassice e r,3im. 
postdaaiico. Or, sode: carverica. Noie in Fisse di .eipeetseìilùd penak del so,v, 
flV ee,

5
Ss.  io SI  Gn.axòca n98n 

5&2
.
S,.l.  

 
e.: Goantan, Oste 	 y 

.n,,esailona. su 0.4.4,11,2, In St. Sa,qltppo 2 'SaZI 191 Lt. - sul regime 
gli, ti ......  cfr. sser: Eeafants. Corso cit 676 .5.. Alberistie. Di ek,a,a 
isea.sid,ni osiets.iche X.,muntevese da,sedascu la .aaa seneresen. tea la Si. I 

933) 409 sa. K.ser. Pdsulste*s 1. 234 sa. est In tuo~ p 	anali i, tara, di 
cwu mlaeeni, Taeheskhlag. The aw ef Gr -Raeest EI i,s the ltghi s( 1*5 
pspì' (155) lvfl se 
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detto, cone ben sappiamo, per la sùa derivattone dal rna,te/piUIct 
quiritaro. Nel sistema de] tua dvile, va rifiadito, ,,o fu  un rap- - 
Pub giuridico assohno in eroso propi-ion avente ad oggetto rei 
(co,po'ale,$) sia rnapxcipi che nei it,aticipi. sia ntohhli cito immobili. 
Se dunque, rUpet Io '1 mo'tctp fui,i i] doot initso, cx iuta Oairt?n 05 
rappresertto da un ceno punto di vista, un istituTI) di ntiaort 
estensione data la sua limitazione alle «teli' con esclusione dei 
/Ei, delle usure, in Jcca su. dei liberi io catua J ?tottCQ)i O, da  ULI altre 
punco di vista esso implicò un allargamento del conrini originati 
del 000cspiuin. visto che non ne formavano oggetto sullanto le .sys 
naFwipt. ma anche le ree cliv non nvevano costituito oggettO 
doli an ire 'nant-ip/ern. le ,s C.C.  [.nono,, le i,,, FI cc Il FO 'TCÉPt 
Tu i' avia del la doppi a origine sua il do,ss i,tìuin exere Qn inIltCF FI 
conservò, per tolto il corso dcl diritto romano, sino alla fino del- - 
I età classica, tracce evidentissimo ben dicono Fu inCoLli il regime 
applicantesi alir ree ma,tcip/ J. quello applicantrt a I Is' rvs o"' 

i; i, 
573. Dato I 'ìnq uadra me ole del n,ocinh,,iI nel 11,11,111 del te 

civik sogget ti acri i di esso (-dojjutti Ir iJO'C Q,iinUir,It') 
poterono essct'e, di regola, isoli che,s Rosnotti o le penata0 ad ossi 
equiparale. eìo i soli sogse'ti del ce rìt'ife. 

37.4. Quanco allogge 'io 	,nonttt per Il uni, njrtbiks' 
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(ntatwtpi o nec ntancipi che fossero) non vi fu limitazione alctrna, 
per le 1,, immobjks (tutu nzancipi) vi fu una limitazione fonda- 
mentale- poterono formare oggetto di domiSrsrn immobiliare sol- - 
tanto i fondi situati in territorio cittadino 4.rtdi in agro Ro- - 
snenos). A partire dal I sec a  r correlativamente alla estensione 
del territorio della rsspubljca a tutta Ultali, peoinsulare al di qua 
del Rubicone l'oggetto del doefritsnt fu esteso ai fMndi in etu 
ir&ico. Thttavia là dove fossero insediate fuori del territono 
della raspuHìca okrtsoe ciWuot Roennnonan, egualmente era am 
messo il dontfuiu,n er ho-e Quidzium sui territori relativi, in quanto 
fossero stati d?vizi a adsignazi ai coloni 

37.5. lI ,nziniwn ex ìure Qefritùun, esseado un rapporto sa- - 
soluto In stnso proprio, comportava la illimitatezza a,] 1, 
fa Colto del do,aines sulle res che ne costituissero oggetto; 
isLs u?a,4t fnen4l ci ar1lettU*. Ma il domìnùvn cx IM,  Qs4iriiium 

era illimitato anche in un altro senso: nel Stesso cioè che non 
comportava limitazioni eb innuneco (sta dl natura pubbliciatica, 

T 
N. 55! I SAPPOSTI AssotetI DosaNlcÀtJ 

che £ interasse privato altrui) all'infuori di quelle scaturenti dalla 
comwus,io, cioè dalla coesistenza dl esso con altri dominio tu una 
medesima ar o so un medesimo patrinso.,iuei 

31.5 I - Per ciò che particolarmente riguarda la proprietà im- - 
mobiliare, il dominos ti iwe  Qs4risiurs, era considerato titolare di 
un potere che si estendeva, entro i confini del fondo Iaqa od 
coalrsro er usqoe ad infenas », senza possibilitè alcuna, per altri, di 
vantare la dici,rità attka di un rapporto assoluto sul sopraeudo o 
sul sottosuolo. E non solo i domini or iure Qi riiiunt erano esenti 
da limitazioni di iuz privaulns, ma anche da limitazioni pubblicisti- - 
A, : in particolare, i fondi in dotnintrtjn or ews Quiruium erano del 
tutto esco ti de tributi ni era addirittura concepibile I istituto della 
«espropriazione per pubblica utilità". Partanto, il fondo che, inol-
tre, fosse anche esente da limitazioni dipendenti da era fs, re 
a/M,sa (Msusfrucros, zeruilefer. eCc.) era usualmente denominato, nei 
formulari, efnrolus opfLmts nIaxintos 

57., Tuttavia, esigenze di ordine colleUit, daterminarono eh 
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atiliqreo le limitazioni lune civili del lirnas e deIlumhi 
ms Il ,inws» era uno spazio di cinque piedi, che bisognava la-
sciare esente da occupazione e]l'atto dell'assegnazione dei fondi 

ce adsigna;jo agronun); l'e,znsbiias e era un corrispondente 
spazIo di cinque piedi, che doveva esstre ]avviato libero ra edificio 
ed edificio E discusso s. il é~ e tambut fossero delle strisce di 
territorio sottratte ella proprietà privata oppure delle zone territo-
riali in privata proprietà, ma sottoposte al gravanse della csenzìone 
da ogni sfruttamento Porse queste seconda teoria è la pit) proba-
bile considerato che in età storica molte proprietà immobiliari 
emno addossate luna all'altra senza più rispetto dell'esigenza del 

e dell'aoebi,us 
57.6.1.' Una limitazione soltanto apparente fu vI il divieto 

dì • immissioni nell'altrui proprietàe, sia pure a titolo di sfrutta-
mento delle proprie facoltà di proprietario. Pertanto, sì ritenne 
dalla giurìspnsdenza classica che il proprietario dl un fondo non 
potesse liberarsi delle acque correnti nel fondo stesso nversandole 
MI fondo sottostante che il proprietario di un fondo non potesse 
spaccare pietre facendone schizzare le schegge nei fondo vicino; 
che il proprietario di unfficina (nella specie, un caseincio) non 
avesse diritto di riversare il fumo della sue officina nel fondo 
conttguo, salvo che si trattasse di poca cosa, e così dicendo. Ma è 
chiaro che questi principi non asaurgono ad una sorta di divieto 
generale dci cosi detti sani emuiattvì., secondo cui non bisogne-
uvbbe mai usare del proprio diritro dl proprietà per pura emula- 
non' Mn altri proprietari e quindi esclusivamente allo scopo di 
dan oeggìarli 

57,7. Due limitazioni luce honorarìo del domi-
Sr sere Quiflrhene furono implicate dall'irsterdicrrsns de avbori-

bua caedendis e dalflrrlerdìceujn de g/ande ?sgesida. 

sasso  Pstsalt. R$rdo.ss sa, tes tmfredess LA 'fr&si de Prepflu & Rene jseqt. la  (su la Rideva qse, a RH 55 CCI 239 es. 
7.6t. SJk li citaslusi ella propristà &e: Rissabeno, U'  e&_ ds7'aese di dÙion ,,.7a deterse resse, io s'Da. 46 (13) I sa.; Brasza, Le 

,eensjabiota Pr dessi est eppes di Wrisents il psrut.re 4i setnesa, in Si. Adbenaia I (1952) 335 is.; Sargeaci. SuI&s nsp,msesters per deass a eepefli di 
i.eese in St De Praerdesi 3 (1959) 247 ea Vitto5. Leu llmiisri754 	d,esit & Prnr*,J devo la Ilgissnfos ,naaflie. In T,5555 55 rec è. assi, d,. sooere t& Paris 63, cfr piest b*e ni 59», Is sappurtu all 'ecuin aqssas $e,iee , secedas. - ti divieto (me&]er 	nniieibilitàl deI 	tnssissiaees itt elerasin i cea- - tersaso pde volte dalte lootu; le eso 	e 	frcere fissi qeteea, •eiiJ se 

uueeminee (tJlp. o. •5.t5). I casi ascennai sei tssso si 	ga°© tvnto io O. 5.3.5.5-7. - SedIe 5ntn.laeinsi Iustudaaee isteas a vie!are gtl a t t t cm a le - 
tisi; Psnsssi, Il diurne à1il eai - eenaIeeiotte,e. e Il esse s'tesiasso *9. 
aeqat private (1574), is $c,  gtess. I 0944) 369 . 	- 
• 37.7. Stelle llnsltasinsi 	tara 	oee,erlo. ,nenaerate; K.ucr.RPR, I. 437. 

sa. SS; LE vttt3t est tOMtSItuis( sx tu sa oDuanilesi, 	 569 

57.7 1, L.istun&crusn de nrbodbus caudendis» fu concesso 
favore del proprietario di un fondo oellipotesi che gli alberi del 
fondo vicino sporgesaero sul suo ad una altezza inferiore al IS 
piedv oppure che gli alberi di un giardino pensile sovrastante 
aporgessero comunque sull'edificio inferiore. Al propdeterio del 
fondo in tal modo invaso, era riconosciuta la facoltà di recidere 
personalmente i rami di altezza inferiore ai IS piedi o gli alberi 
che sporgessero dal giardino pensile. sempre che non vi avesse 
provveduto il loro proprietario. L'interdetto proibiva appunto a 
costui di niolestare il proprietario vicino nell'esercizio di queste 
facoltà, ponendo con ciò non tanto un limita al do,ninsu degli 
alberi, quanto una maggior stutela e favsre del donrirsxas del fondo 
invaso. 

57.7.2. L'ain,erdicruu,t de giattde kgersda 	sviluppando una 
norme delle XII roMdne, proibiva al proprietario del terreno, su cui 
fossero andati a cadere frutti del fondo vicino, di impedire al 
proprietaulo di quest'ultimo la raccolta sul suo terreno di tali 
frutti. Tuttevia il proprietario delle celo,H, non poteva recarsi sul 
l'altrui fondo a proprio piacimento, me solo una volte ogni due 
giorni ('tatuo qsfoqae dire), e in ogni caso il proprietario del fondo 
vicino in tanto doveva subire l'ingresso dell'altro proprietario sul 
suo fondo, in quanto non avesse provveduto a raccogliara egli 
stesso i frutti ed a restituirli, come suo dovere, ferendosi eventual-
mente rimborsare le spese della raccolta, 

34, Le -CENOE DEI, •DOSOJttJM Ex rosa Quismusi. 

5S,l Le vicende del dontiniersi ex sere Qxairi 
t'u m (cioè la costituzione o l'estinzione di esso) potevano dipen 

sed37, 7a 
	l peFtsa dssnsaioe delisterdes 	de 

di 	
rboribu.s 

 s si caso di pralesiune di osu bu assi terreno dcl visito; Csglia. Ss& 
rlenerdictuae de erbeedes c.&s&,, In Labeo 3 (1757) 363 e.. Le tunoole dell 'esser- - 
duciesee teso iii Ulp. 0, 43 27,1 Pr, 1 7 t- LsseI. SP.' 07): , tat arbo, sa a,dibas 
I te, .eas l'su, hsetise. e. pe, te tisi — e,eietes cee, sdtmes, lesse qse stimo 1W 
lan amorma adirare demo SaSere licesu, sta 5e,i ~I, omaca aste, sa sgee ao in 

itita, iev,esdse. 'i per te ftei, 7553 ua6v.s peàs gtds*coes e sve esse, efuist
cavviavoc I', quo unsee 571 ss eve,rcre )t5euqee stis Avviss tessei. Wss fieri te'. 

37.7.2, Il rllsutunsnte. sous testuale. del precel tu desenuusEe de 5I e e de 
tegesda i tu pisa. e: )t, 16.5.15 = XII tb. 7.t0: Cealum 535 •.. le Il] 

W tdee,t in &ta)» fueidus, prucidiesiers licei col/fle, ti tto .dit' 
isis lripofl.t, lo O. 43,25.1 95.) era: .clase, qusc sa dteee evo le semi redat. 
— esMie, Si tanfo 430754 dia icgssv s,ig steo, iet 'lesi e1&.. Per la letteratruta. 
a pane le trattaututii gseer.ti, cir.; Brasiello, s, 4candome, de sI legmde.. in 
P/NDI. 

SLI. Le 	L c€.ide del dounl,sle,.s stieaao orsalsients iequedrsts 
dei roa.i,nli 'atta l.sslo sisitals dell'asqebto delle iltelitita attltn, dlstta9neitdu,i 
i re .uc4i dl acquIsto sa titnls originarto' e studi Si cqotsto •s Utolo derinativo-. 
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dere da svariatisaìtni fatti gieridici. Di questi; alcuni avevano ef- - 
fetto puramente costitutivo (determinando il sorgere dl un 400nti-
OiS4ffl in relazione ad una res che prima non vi era soitoposta)-
altri avevano effetto puramente eatìotivo (determinando la flee di 
ogui éfllininns in relazione ad una ree); altri, ancora avevano un 
duplice ma separato effetto sia estintivo del doerietfuns su una 
che costitutivo di un altro donlesium sulla stessa rei; altri, infine 
avevano eftètto modificativo dal domirnu,n su una reo, nel senso di 
determinare un mgtamento del soggetto attivo del rapporto e più 
precisamente il •trasferlmanto»  della tito]arità attiva da un prece-
dente ad un successivo dom?nuz 

58.1.1 I «bui ti eostitutjvì o estin ivi (o costitutivi ed estin-
liti insieme) del dooiinùrnt 55 fitte Qnfritìans Possono essere classi-
ficati in; fatti di incremento fluviale fatti di fruttiflcazlone fatti di 
confusione; fatti di accessione Fatti di specificazione Fatti di asse-
gnazione; fatti di occupazione- (atti di usticapiona, 

MAI 1 "fatti traelativh del doo,inftssti  ez 'ere Qulttium dal-
uno all'alti-o soggetto attivo furono pii precisamente tre atti 

negoziali: la mancipa$io la in fiere cessio a la  

582 Dei cd. incr 	
tradiio 

t 	 i  (e figure analoghe) 

si parlò rispetto ai beni immobili nelle seguenti ipotesi; alh1vio, 
avaisfii, a?veas dsreltcius, mu,m r, thumene noia. Queste ipotesi trae. 
vano vita dalla considerazione che i proprietari rivieraschi di un 
corso il acqua, che non fosse nel domin!wn ex iiav Qu?ritium di un 
terso avevano diritto ad avvantaggiarsi di ogni Incremento che il 
cuìo il mm avesse naturalmente anvcato ai loro Fondi. In diritto 
classico era necessario, pertanto, Il coticorso di due presupposti; 
primo, che il corso d'acqua fosse un 'jberna pnb/iewn , corrente 
cioè a vantag8io della comunità, per il quale non esistessero 
(come, in genexm non esistevano) particolari limitazioni al diritto 
dei privati: secondo, che i fondi rivieraschi interessati Fossero 
'fune/i arsil&xiie, cioè senza un confine determinato geomfica-
mente e castialmente in coincidenza con la riva del fiume), ma 
con conrine individuato per l'appunto dalla riva del corso dacqua. 
Il diritto poseclassico, tuttavia, mostet la tendenza a considerare, 
ai fini degli incre menti fluviali, tutti i fondi ti ierasch I come ocifl 
e??. 

58.7.. Si intese per «aJ/tsvio' (cd dncrensentunz /aiense) un 
incremento latIMI e ineensibde del fondo frontìsta ad opera della 
corrente del fiume, la uaIe accrcscesse le rive del fondo stesso con 
detriti sottratti ad altri fondi che sì trovassero a monte, A questa 
Fattispecie fu posta accanto I altra ipotesi dellinsensibili ritrarsi di 
un Uumc pubblico dal!, sponde del fondo frontista. Nell'uno e 
nell'altra caso si ritenne che il proprietario acluistasse (p50 ìws le 
porzioni dì terreno accresciutesi durevolmente al suo campo per 
l'azione naturale del fiume. 

58.2.2. Lipotesi dell'"avulsio » (cd. '/,,cremersite,,e paresse») [ti 
quella di un fondo che, per I'impeto della corrente di un corso 
d'acque. venisse accresciuto di una parte considerevole e dconosci 

la este da parte dei prop[istari n,ie n»cL,i. Ezaarienl e revisione delta ]aatesla i,, 
Maddeirna, cli isen,nstfluw,lt eel&i wsiem ;se'ùd.ezla)e aassic, (vin) 
bibtpogran, - a sai ad& dello atceen a. .4 pop,sieo di naleccace  filnati. in eaa&i 15 
(I4) 224 se. 

sL2.l, salt'arlasa e. la e 	olsre; O. 4t.t.56 (Prot, t spisd; D. 7.t4 
(LYlp. Il ed SaL.); 0.41.L7I Gai 2 'er. cottj: 1.2.120; Gai 2.70: 	per ad avioens 
e.item Id estrac e1ic4 qeod ise ponleti:,s fleeeps egre ,,&Iro acene 55 e4srbasm che 
pssSenPse. qsstMas 9»oqeo naemsro teepoat adiaats, (ed). 

582.2. Ssll'evstsio , le psrttlsrt; GaI 211; L 2.1.21; Gai O. 41 1,12. 
si ìosson JsiePQ,v fwtdo nmi eeis,* pa.,  e, San re,dse) a,barezqu4 qses 

senso tmse,is. S . mse,s asdass sedie,» e1erffii, ce La asipore -Wdeesr etto trada 
«ne - L ,otesi della e e t a i tpst . per msi' I •epstn aasosa inas 

flasatenane. elsiariLa, e In O. 392 .92 Ulp- 33 ad il A6ens eoqas »e,ibi, m te 
(sedo eo crusca /,ze su la eesao, (,das eea,qs, pese,, deedaas h re coacancr de 

lime 	la &]nsse asient montai viraecerl posat W,,e .4iec ai,, si 
r,s cnalse* sec 555.55Uffi casi 5a,sa cco fense* ,. «ed rez qs poi4 leson tetre hz the .ion esse se 	set ha&n, si àen seee lie esee seIsiL, qeia tette farsa 
'si. 
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i 
bile di terreno, avulsa dalla corrente ad altro fondo. In tal caso, 
stante la riconoscibilità della porzione di terreno avulso si ritenne 
che Il proprietario di essa non perdesse il domirzìom per il solo 
fatto del suo distacco dal fondo originano: tottavim se fosse avve- - 
nata col tempo, senza opposizione del proprietario criginario un 
incorporaniento organico della pari, avulsa con leltro fondo (in-
coeporemento dimostrato, ad esempio, dalla immissione delle ra-
dici arboree), si ritenne che il proprietario dell altro fondo acqui-
staase ipso iure la proprietà della porzione svolta. Identica conclu-
sione k formulata nel caso analogo di ecnsta &zpze., cioè di una 
porzione di un fondo superiore che fosse andata a riversarsi su un 
fondn inferiore per effetto di frana. 

SS,2.3. Nel caso che un fiuma. cambiando cito o prosciugen-
dosi, lasciasse durevolmente scoperto il suo alveo (.aIvn4s derdic- - 
ftts,), si ritenne che i proptietari dei fondi frontisti acquistassero la 
proprietà del letto del fiume. L'attribuzione fu basata, più precisa- - 
mente. sul concetto che il letto deL fiume fnase da dividersi longi. 
tudinalrnente secondo una linea mediana e che quindi fossero da 
attribuirsi ai propriel ari frontisti di destra o di ami s'ra alt ret tanti 
settori tracciati abbassando delle perpendicolari dai confini estremi 
dei fondi sulla mediana, 

58.2,4, Nel caso dì ,nssula in /7ujnine tara,, cioè di una pane 
dell'alveo di un fiume rimasta fe secco o fatta en,ergtre dallazione 
MI, corrente, si ritenne che essa appartenesse ai proprietari nyle-
raschi secondo le regole dellalveo deselitto. 

583. La frutti ti, azione si verificava rispetto alle cose 

fnittifere. cioè capaci di produrre più o meno periodicamente alIrc 
cose economkamente autonome (frocruz): flon, latte, Iena da 
tosatura periodica, legname da bosco ceduo, prodottì rninerari. 
pani del bestiame, ccc. L'acquisto del fhic(us aveva luogo, di re- - 
gola, a favore del dotnintes della cosa fnittifera, al momento della 
«separano" del prodotto dalla va produttiva, purché ovviamemc si 
trattasse di separazione non anticipata o forzata, tale cioè da pre-
venire la formazione della ss autonoma costituente il frnclus. 

I. Se, in luogo del doininus, aveva altn la detenzione o 
Il possesso della cosa fruttifera. I possessore (namrt1hs o si h,ter-
dai, che fossa) non aveva diritto, di regola, ad acquistare i fri,tts, 
ed era perciò tenuto a reslituii'li al proprietario. Tuttavia, questa 
regola subi eccesioni in tre gruppi di casi. Anzitutto. 'I possessore 
di buona fede e il posieseor dclI'ager vectfgats acqtststavanu il do- - 
sniolsee sui frutti al niotue'rto della separano. Secondariamente, il 
detentore della cosa a titolo di ususfn1c:us c il possessore di essa a 
titolo di pignos ne acquisLavano il doyninium mediante la 'pesce;' 

ho,  della vt aepararjdo sicch4 anche dopo 14 separazione la pro-
prieti poteva spettanie al domfnus della cosa Iruttifera ammesso 
di conseguenze lino al momento della raccolta, ad esercitare la 
copsdicnio furtiva contro l'eventuale ladro, Infine, l'irtquilirms acqui-
stava dicI pari il dat nfrtjn sui frutti al momento dalla percqrio, 
ma a condizione che fino a quel momento ti dorstinus della cosa 
frunifera non avesse manifestato una volontà contraria. Givati- - 
nieno limitò il diritto del borsae fidsì possessor nel senso che questo 
era autorizzato a non rendere conto dei s[ructxu c1111rstptia al 
momento io cui gli toccatee l'obbligo di restituire le cose frutti- 
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fere: i «frucrtts exyaniese in quel momento andavano invece resti- - 
'dii a] proprietario. 

Si Fatti di confusione (cofl4sio») si veriflcavano 
tutta le volte in cui venissero a mescolanza inseparabile (cioè tale 
da non permettere, quanto meno In pratica. individuazione degli 
elementi componenti) cose ùngibili solide o lisuide. In tk lpatesi. 
al  domi,tum di ciascuno tulle proprie rer ai sostituiva, di r,mi. I. 
et»nntania di tutti sul coacervo risultante, sicché ciascun doninus 
poteva esercitare, contro il possessore del tutto, una «rei vi,idcatio 
»ceflae parlI,», diretta all'ottenimento di squanta.ti pafl&n pavet ex 

filo acervo acioris esse». Ma se le rea, anziché formare on coacervo 
Imi distinto, erano re, fungibili e quindi ittevitabilmente si cotiion. 
devano con intero 'oM,nort?uo, di un soggetto, era giocoforsa 
ammettere che quest'ultimo ne acquistasse il domirziu,,i e Fosse 
tenuto a restituire ai proprietari originari solo il »tartlw,dem fu,-
de»» gerseris.. 

SS.5, gatti di a cc e a a o ne (»accessìo») furono ritenuti i  

casi di incorporazione di una cosa in un'altra. Il principio generale 
che regolò questi essi Fu: «acceasoflum requiem principale». Si ri- - 
tenne cioè che il proprietario della casa pia importante acquistasar 
il domieiw,t della cosa economicamente accessoria. Possono distin-
guersi varie ipotesi: dl accessione di cose mobili a cose immobili 
socio, Implantal o »wediflcario): e di accessione di cose mobili 

cosa mobili (fsmanirsotio, ,exlun, tinc turo, scrìpmra, pitmpa). 
5&S .l Si aveva la »satios quando in un fundus Fosse operata 

la semina con setnenll altrui. In tal caso il proprietario del fondo 
rea principalI, rispetto alle sementi, diveniva proprietatio delle 
stesso e dei conseguenti germogli 

38,5 .2, La »implao I9» era la messa a coltura di una pianta 
nel kndo aitruL Di essa, dal momento in cui le radici avessero 
Fatto presa nel terreno, il Proprietario del £odo acquistava il do- - 
»linittm ar imia QMfrtwet Pertanto il principio non valeva nel caso 
in cui una pianta altnii Fosse data soltanto deposta nel Fondo o 
inserita tra le sue ,A k. ma non ivi ancora trapiantata 

5t5.3 L'ipotesi dell'&t.1aediflcs,M tra quella della costm 

è trettato Le; 051 1.75; GE, 1.1.4; i. 2.lJ2 Gai 
Ck s,ll.: Daab, »ksplsetetio. e.51 nali»,, In 
Saejszsbsk& L'e mas,scIi sui geasMe, Reeht 
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zione in un fondo con materiale altrui: costruzione (atta o dallo 
stesso proprietarIo del fondo, o dal proprietario dei materiali, op-
pure da un terso che n°11 fosse nè proprietario dei materiali si 
proprietario del Fondo. In tali casi i proprietario del fondo acqui-
stava il dwSnum ex are Quirùiu,ii dell'edifico in virtù del princi- - 
PIO nupeificìes solo "di", che era a sua volta espressione partico- - 
lare del principio generale pci' cui la proptieà qtlirltarie si aste,,- - 
deva sino al cielo e sino agli interi L'acquisto del do,niy,ium cx 

hsn Quiriiiam sull'edificio (cota composta) non significava però 
acquisto del dostiisiiuel sui singoli materiali che avessero concorso 
alla costruzione dell'ediricio. Pertanto, il proprietario dei materiali 
rimaneva ala, ptlr se non poteva rectlporarlì con una ,e vindicafio 
sinché l'edificio rimanesse in piedi: solo rluant per un qualunque 
motiva l'edificio andasse in rovina e si perdesse come cose unita 
da, egli riacquisteva la poasibilitù di esercitare la 1,9 viMscario. 
Questa r,gola derivava da una norma delle XII tavole, la quale 
vietava che il psi,pdeiarto del trave messo in opora in un edificio 
o del palo inserito in una vigna ('ligriten r,s,c,uns potesse distac- - 
care il trave o il palo. Secondo il issi civile il proprietario dei 
materiali non aveva, a rigore diritto ad alcun indentilaso per il 
godimento (a volte di lunghissima durata) che del materiale veniva 
a trarre I proprietario dell'ediflcio: aol,) se il materiale era stato 
rubato si accordava al suo proprietario un'erione penale, in gli-
num. denominata ,actio de tigna lancio proprio in ricordo della 
norma decemvlrale sul tignesin 5UPW(IsJn. 

58.5.4. Si aveva sfrni,nirmtso» nel caso di saldatura auto- - 
gena di du cose metalliche. 'ti tale ipotesi ìl dosnhius della cosa 
consìderata principale acquistava dal momento della saldatura si 
dom?tirnn ex iure Qnirìtisan della parte accessoda (come, ad esem-
pio, nel caso del braccio saldato con procedimento autogeno ad 
una statul fito, diversa ora l'ipotesi della n4pupnbaIfo », cice 
della congiuozione dl dtie parti metalliche mediante uno strato 
intermedio di piombo. rispeito alla quale non si aveva acquisto 

seperabi] IsA dal]a trave dall'taunobile,a st,ttantsnte tento al tema del i 
solleadi: itu a. 59,2,7— Fr I sproni dellietilolo rea IS pI  un" 

sa eoafi5raaio,i e del dola: Ksr,TY sinie,dstes io aùnanisehs,, RecÉ. 
Le BIOR. SS 115621795$. 

SSSA. Scanelefeeii relsuve alla terrai a eeì] Fee. ri 6.1.133; VI?. 
0, 47.111; Posop. D. 4t 'I i, pr Tra I 'aInu. ssse nulla ritrirroee dl esplicita circa 
LI anon. ad  ia quallfarre cirra Is disdpll sta riaarcittela. se ai ercattua il vfle O. 
6.2331  che reca il p.t.r dl cassin. tra partkalare, sembra (lie la diet±esse rn

osi N edplsasbayie sie apgtnta data, naelire al parere di q]]d givrkta la 
dottrina: hmpalonl, Sepre il sltsiftcela delle parS aessOere' ed 	pniherr 
edie Pea4ir,' (1579), ora le 	1(174) 9 a.. 
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per accessione, e quindi era ben possibile esercitare licrio a4 esili- - 
beedtms e la t'ri viudscaito. 

58,53. L'ipetesl della srwk,a era quella dei fili trapuntì in 
una tela o sì una stoffa altruL Foie già in diritto clastico si 
riteneva che in tele ceso il proprietario della stoffa acquistaste la 
proprietà dei fili, ma non è escluso che viceversa al proprietario 
dei fili fossa concessa l'actio od ezhi&en4uan per l'enucleezione dei 
ralanienti di sua proprietà dal tessuto altrui. 

St5.ò. La •:iucuya non e espressamente ricordata dalle 
fotui, ma e probabile che costituisse anchessa ipotesi dl acquisto 
delle proprietà per accessione. Più precisamente il proprietario 
della stoffa attintata acquistava la proprietà dei colori che fossero 
serviti alla  colorazione della stoffa. 

58.57 Nel caso della escriplttra » non si dubitò clic Il pro,  
prietario del materialc ssrittoHo (pergamena, tavoletta cerata, pa-
piro), cosa principale, acquistasse la proptietà delle materie eltmì 
(inchiostro, cera, ccc.) utilizzate per scrivervi. Ne consessìva che 
l'eutore dello scritto non poteva reclamare il suo prodotto intellet- - 
tuale presso il proprieterio del materiale scrittorio, e che questi 
aveva tutto il diritto di distnagere lo scritto oppure di diffonderlo, 
in tana col materiale scrittorio, fra i terzi. 

5S,SS. Nell'ipotesi che taluno avesse operato una 
con colori propri o altrui su una tabula spettante ad uo terzo. 
molto si discusse se il proprietario dalla 'zabula pictai acquistasse 
la proprietà dell'opera pittorica o se, invece, l'opera spettasse al 
pittore, salvo indenaizzo dei valore della unguia al proprietario. La 
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¶ 
rado duhandi era in ciò; che. mentre per "n'opera scritta su 
materiale altrui può amniettersi che essa sussista indipendente-
matite dal materiale, in quanto è bastato psnsarla per realizzarla, 
per il dipinto topo,, creata non e scindibile dalla tavola, Frtbabil-

niente i Sabiniani attribtdvano la proprietà del dipinto al dounintes 

della zabula. i Proculiani (la cui opittiona rini per prevalere) attd-
buivano la proprietà del dipinto al pittore. In ogni caso, la giuri-
sprudenza classica dovette essere, a quanto pare, particolarmente 
sensibile all'esigenza di far conseguire al pittore (in caso di attri-
buzione del dipinto al do'uinus zabtdas) una adeguata utrrtpgosa 
piceeraes. 

52.6. Fatti dì a p e ci [ira a o ne (especffìcalio e) - furono 
considerati quelli per cui una persona diversa dal dontinas SS ore 
Quonitifin da lui non incaricata, operasse una trasformazione di 
materia prima o di manufatti in modo da creare una «nova 5/se-
cies Cosi ad esempio. 0cl caso in cui da una massa di metallo ai 
traessè una statua: o nel caso di un vestito tratto da una pezza di 
stoffa; o nel raso di confusione di due o pia materie, che desse 
luogo ad 5503 materia reputata diversa da quelle componenti (copre, 
era il rnufrunt, consistente in una miscela di vino e di miclr) In 
queste ipotesi i Proculiani davano preferenza al lavoro dello speci. 
(icatore ed attribuivano perciò la proprieta della uova gperft.s a lui 
mentre i Sabiniani in base ad tuo crirerio ispirato alta nouratis 
mao, ritenevano che la proprietà della materia non si perdesse dal 
dorninus pur te questa fosse stata da altri trasformata In modo da 
essere resa irriconoscibile. In età postclassica ti formò una curiosa 
inedia snnua n, le dottrine citate: se la tsot5 species era reversi- - 

bile allo stato prImitivo, si riteneva che casa apparienesse ai pro-
prietatio della materIa: altrtmenti si riteneva che essa spettasse 
elIo specificatore, sempre che questi non fosse in 'nala fede. 
Ouanto all'indennizzo. si ammise sipt dall'età classica che doni esca 
della materia o specificatore delle stessa potessero op~rre la ex- - 
cepda doli a quello fra i due cui la aovn species spettasse in 
dombtisim Ss ìure QuiIfufrn, se avesse agito con la rei vtndìeario 
per ottenere la S77SCsdS senza aver prima risarcito l'altra parte (de] 
lavoro di specificazione o del valore delta materia). Se ID materia 
specificata era di orighte furtiva, il derubato poteva esercitava le 
azioni di forte, ove la cosa specificata non venisse attribuita al ansi 
dontitaiunt. 

58.7. Fatti di assegnazione sono da qualificai-e i casi di 
attribuzione bliretta o indiretta) del dontioiunt Ss icm Quiriliom da 
parte dal giudiee Tali furono la adfi1dfcado e la lixfs asnimatit, 

I. La usdistehcatto. era il provvedimento del giudice 
ut 	

in 
uazjone divisorta, mediante il quale, io adesione alla pera udicii 
denominata anchessa adis4dicatìo, si assegnava in proprietà singola 
ad un soggetto una cosa contune o parte di una cosa comune. Essa 
era costitutive di diritto, nei senso che per effetto della pronuncia 
del giudice automaticamente i] domjstjssnt Lx ure Qui,idisjn veniva 
ad esistenza in ordine alla res individuata e aggiudicata. Doveva 
trattarsi peraltro, dì odiudtcrnà, emessa sulla base di un. fudicisssn 
4g21rnussrs; se ettitissa in base a un u*ciorss /mpsrio cottiìs,e,,s, 
l'adiudicatto faceva acquisire solo let bo,tis ise&em. La diversità 
degli effetti venne ovviamente a cadere quando il dopn;niurn f,. 
come vedremo, unificato, 

52.71. La ,lilis aastiotatiou determinava forse un acquisto del 
sìonttttispst SS trire Qufridum nelle ecsiones in reni, per effetto indi- - 
retto della pronuncia del giudice. Sembra, infatti, che quando il 
giudice privato pronunciava la conde'nnerio pecupdoria del posses-
sore nel valore deua cosa in lite (cioè nella «atsri,nar?o /ite), 

52,7. Spì fspinrsep,i di .... a ... ],Re da parte del giadica già aere i. 5-Sa (In relazione al àritatl 	1942 ~h6 197 (lp rsJauiase alla anieI. 
22,7.1 	sugli eft,tti dell'ailspdlrttiu e.; D. tD.2.44.U; V51 47 	TEL la 

stiuratllra nt. tpen.: Kas, eAdfptdka,e 5sf - ansia fl,s atas?,sssss p4 les de, viadikeiso, It Syseh. Dtvid I (1965)5535. 
32,73. Salla lirie eeuuispeeia ilmtpi6lm,rtastiao]s, o. 4l.46; D. .30 (anqeisse del doedsiassi; 0. 41.4.]; 0, 413.27 (ùeufe cassa Emrepi]p,ù). Fr 11 6 13  eti.r,tpsra g, eper. Betti. Ss 	sai/e sua aeapùs,s:Ic • 	ISIS): Carrelli, ree- esse d.se pp,ieJd per elosu aseii,eetbu m^1. casse raereto (193*); Erbarat, 

.Lk& eel,satku as 	cae ;esmMepresss tt4t Chiazaese. d 	as,dse us 
liu (1937) 54 se.; Veci, krereà,eaeo 411 daam e pevceshae fa,eade (1938) 
psaisa' Wpiabe. De, SsreLten 5sI de, .anftò &,Wota., la Pz &rre, (1976) 179 se.; 
alarga, Th •arsaes4ia Ieteu y d .preIess, ,., la Si, Gea,ùa (19t4). 



automaticamente il convenuto acquistasse il domi ,supn della stessa. 
Ma è difficile credere che Uacquisto sì veiificassc anche in ordine 
alle pvs ,rn,ocip: almeno per Queste sembra da ritenete, dunque, 
che la li,, aesiipnoio altro non fosse che una isLsfa causa ta.JcapiQ- - 
sir. Comunqtee, in duilio giustìnianeo la lùìs aaszìm4iio come 
causa di acquisto della proprietà decadde, visto che ormai la con- - 
danna nella ret Wndicot, portava alla condonnatio &I tpsam rem. 

SS.S. Fatti dì o cc e Pa zio ne furono considerati tutti i 
casi in cui l'acquisto del dotninisa.t cx fine Qtdflhiam si operasse 
mediante volontaria presa di posstsso (occupatio) della rea coipo-
ralis. fu per sé soJa l'occupeio nozi implicava l'acquisto del dorsi- 

tua era un atto (non negoziale) acquisitteo di possessfo: 
acquisto del dòo,iniunt si verilicava a favore dell'occupante solo 

in relazione ad una ma nullita cioè non appartenente (o non più 
appartenente) a nessuno Erano considerate nollius: 1'4n5u!a in 
mari nalae la quale era ritenuta occupabile da chi per primo vi 
ponesse piede; le ept, comnxnrses omnttipn e, di cui si acquistava il 
dornipsiam se cd in quanto se ne occupassero pani limitate; le 
efsrae briae (animali selvatici). di cui si acquistaca il dominfusn 
mediante aacpfun, (caccia) o ptscaiio (pesca); le &pvs txt)e,uae in 
fiore morfs (pietre, conciglic, gemme), stmptt che non si tra!-  
tasse, ovviamente, di cose derivanti da naufragio; le -rea hosiieon 
A, erano di chi se ne impadronisse per primo, salvo che non 
Immuni dichiarate bottino della stato. 

58.3.1 - In ordine all'eaucsipium e e alla pscatio», alcuni glu-- 

dati pensavano che l'acquisto si operasse solo mediante la mate-
riale presa dl possesso dellastintale, mentre altri sostenevano che 
viceversa bastasse il fatto di averlo ferito e dì essere in atto di 
inseguirla per raccoglierlo Non aveva rilievo, ai rini dell'acquisto 
nella caccia, il fatto che questa fosse esercitata su terreno proprio 
o su terreno altrui, sia pure senza autorizzazione del proprietario: 
il proprietario del fondo poteva esercitare le azioni a tumm della 
sua pmptiet contro il cacciatore che avesse operato l'invasione. 
ma non aveva alcon diritto a repularsi doraipiur della cacciagione 
raccolta sul proprio fondo, salvo che non si trattasse di animali 
costituenti il reddito normale del fondo stesso. Gli animali generaI-
mente selvatici, ma praticamente o,apuusfacet. Cioè addomesticati 
(come i colombi), non potevano tuttavia essere cacciati, ,é comun- - 
qua acquistati in do,ninim dal cacciatore, salvo che avesaero per-
duto, allontanatisi dal fondo. l'istinto del ritorno (cd, -anrmszs pv 
veylept4r e)- 

51.2, Se non si trattava dl rea nufltsat, ma di eres dervlic' 
tae , cioè di cose abbandonate, è disctitibile in quali casi ed in che 
momento la proprietà ne fosse perduta dal dopninsa e fosso acqui-
stata dall'occupante. Secondo la dottrina proculiana, il dornini,an 
non sì perdeva con la semplice derdicto, ma nel momento delloc- - 
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capaiio da parte di chi raccosliesse le cose abbandonate: Viceversa, 
secondo la dottrina sabinianan che trionfò in età postolassica, la 
proprietà si perdeva rtazir's da colui che avesse abbandonata le 
cose, sempre che si trattasse di un vero abbandono delle cose 
stesse, e non dì un involonterio smardmeneo. D'altra parte, è da 
Imi presente che, per quanto si sa, il diritto classico preti. 
senza eccezionc alcuna, che lc res maocin, tra ppartenenti a qua'- - 
cono fi,110 11,paccidal, solo mediante r,wrtcfporio, '2 sec cessi,j o 
usJcapio, Quindi, rresché ebbe rilievo la categorie delle res 
le cose abbandonate si poterono acquisire con I'occrepas/o solo se si 
trattasse di rea nec resencip: in ordine alle res mm,ii, Foccupafio 
altro non era che il primo momento del zempen od sucepoesem, 

588.3. Fatto di occupazione era I svs,eio e, cioè la scoperta 
di un «tesoro» eIhesoun4se), inteso come una quantità di danaro 
(o di enea pregiate: «sio*iilia) depositata in luogo segrelo da 
tempo immemorabile, sicché non ne fosse reperibile I proprietario 
(ewrres qudrs deposfrfo pecser»iee, csdse.e uon exseoÌ nee,sotùr. la 
Ines do,dnns non habedre). E probabile che, nei tempi più antichi, 
il tesoro fosse considerato come accessi000 dcl fondo in cui era 
ritrovato: ma nel corso dell'età claasica venne formandosi il con- - 
cetto che esso dovesse spettere almeno in parte a colui che lo 
avena riavenuin, I] regime dell'istituto fu regolato da Adriano con 
uoe costituzione di tipo imprecisato (forse un edicissn,) e tenendo 
criteri non del tutto chiari- A nostro avviso. Adriano probabilmente 
stabili che, se il tesoro fosse abita fortuì te me nt e trovato in territo- - 
rio (italico o provinciale) appartenente al prj's,ceps («f ocus (irte-
rfr-), all'iprsenzor ne spettasse una metà e solo raltra metà fosse 
reclamabile dal fiscres Cagsar?s. Il msto lo fece l'Intapretalfo pris ,  
de,tfurts, giungendo progressivamente a queste conclusioni, accolte 
dal diritto giuslinisneo: che il ch,omIto scoperto in fondo proprio 
o non proprio ma a seguito di specifiche ricerche, appartenesse 
integralmente alt'invnttor; - e che invece il teseurrts scoperto st 
aheno per caso (nsort dsuo opero e) andassa per una mctà all'ietven- 

358.3. Per Iadeftals.iae»W 	hests,,ee richienaLanecestas. 0.41.1.31,1 
(escI. SI ed et). Per, la 5ied!prudnue più aatir's, e in particotare per.Oruu e Manilia 
(sec,,, 'de i qotl Il usare (a»sirsin s'acu»ssa,,» del faodo}, v, 0, 41.2.3.3 IFa,el. 54 ed 
ed,), Per la dievua cesilleselane di Adriano v. I. 2,139, de» ne rifriecs il tenere. La 
letrerat,,n io A... • Sv. rese,,, (asasei na). ie NNDI. cfr. epee. tsdflsr. Le fraW e 
»saee, ite iSiS co Via», I I p49) 415 se.: periano, Dal punata, al nero a4' ,iese-  
rari . Sillabe0 I (1955) 21 es.—L'tnteres»s della gie,risprodrs», (e 
dcsli lmpsntori) per le sorti del tesar,, 	la rir eelt€eci alis treqaetta e sua 
rìtesanee rro con nlea del fenomeas. sia I»» salta che stelle privinirer i. témpd che, a 
partire dalle 51erre dviii del ere. 5 5.C. le]ono dessi dl lnvasla,ti, di scerteri» e di 
e»cSi. 

br e per l'altra metà al privato o alla autorità pubblica o religiosa 
cui appartenesse il fondo. 

58.9. ratti di usucepione furono queJli per cui la pro- - 
prietà si ±cquistav'e rnediattte la possetrsfo ciIilis della cosa per un 
cesto periodo di tempo 	col concorso di altri requisiti. L'ac<iuìsto 
per ussicaph,. ammesso già dalle XII tavole, si vedfìcava, otela-
mente solo con ri5uardo alle cose suscettibili di dotniniaos cx 
Quirf;iem ed a favore di chi potesse essere dQttIftts4 ex tuno Quiri- - 
Iiwlt. 

58.9.3. Successive leggi vietarono la usucapibilita di certe 
cose in certe condizioni. Le Ms ,4iinfo, del li ssc a.C, dichiarò 
inusucapibiti le cose rubate (res furtsac e la Ms Pìauriu de vi, dei 
I sec. a.C., dichiarò inusucapibili le cose di cui ci ai fosse impos' 
sessa ti con la violenza 	cs vi possssse e). Con ciò note solo si 
stabili che lusucapione non potesse operassi a favore del ladro o 
dell'autore della violenzi osa sì volle sancire la inerenza alla cosa 
di un vizio obbiettivo, intrinseco ad essa, che la rendeva incapace 
dì usucapione da parte di chicchessia: a meno che si verificasec, 
sia pure per un $olo attimo, 1, ereversio ad donsinren e, la 5uelc 
sanava il vizio e rinlstteva le cosa ciofette» in grado di formare 
oggetto di usucapione. Si profilò, per Questa  via, un nuovo requi-
sito dell'assecapio: quello della «rea habilie ed tssswepi000'» 

58,10, La noi» c pe I o - il più antico negorio di trasleri- - 
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mento, odginaeianiente relativo al mancipium. valeva per lallana-
zione del ionh,ùim er iuta Oulriliurre sulle ,s maacp?, ma è da 
ritenere che potessc essere utilizzata (a natori ad mtnus) per tra- - 
sferire il dominìum sulle tas wo ,iancipi, sebbene il fatto ciie essa 
conteneva una lradtìo rendesse del tutto inutile la formalità. Il 
rito si mantenne tempra quello antico. In presenza di cinque testi- - 
suoni, cittadini romani e puberi rappresentativi della comunità 
quiritaria, e con l'assistenza dì un sesto personaggio chiamato libri-
poi,, che aveva in mano una bilancia (/ibn) per la pesatura del 
bronzo non coniato (cr5 nide), l'alienante (ernancipio darci e) e l'ac-
quirente (niancpio accipienn) si ponevano davanti all'oggetto da 
trasferire. L'acquirente, tenendo in mano un pezzo di rame (creo-
doscnoarse), faceva la solcnae nndicatio e dell'oggetto, agiuo-
gendo peraltro che I 'affermazione del donini.nn era connessa con 
lo scopo di una alienazione: mio bene mm oeeam esse a iu,s 
Qufrirtton eaque tihi empia ano bos cere acneaque flora., A questo 
punto i] hbiipens o lalienante diceva al ntallcipio eccipiens: «inu- - 
dusci10 libre,, fedlo e l'acquirente effettivamente toccava le bilan-
cia col randuscteh4in e lo consegnava quindi al[ alienante a simbolo 
M prezzo che nei tempi più antichi ere pagato appunto mediante 
ere rade da pesarsi con una libm 

541.10 1, lo mancanza delloggetto, poteva essere portato sul 
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posto un elemento rappresentativo dello stesso per esempio, una 
tegola della casa da vendere, o una zo11a del terreno da trasferire) 
anzi sembra che in diritto classico la presenza dell'oggetto Fosse 
richiesta solo per le sa mabilas. Del resto, in età storica la neanei- - 
palio non era più un autentico atto dì alienazione, ma era un 
negozio astratto (eftnaginada vendiiie si, che poteva essere utilizzato 
tanto a ani di trasfcrimento della rea a titolo oneroso, nel quai 
caso l'acquirente precedeva contemporaneamente alla numerano pe 
cusiae e comunque al trasferimento di inc cosa in corrispettivo 
all'alienante, quante a fini di attribuzione gratuita di una tsa in 
dominirsen ex um, Qufdliurr, (-done li, niz causa-), nel quale caso si 
faceva ertnsr,nto unos, e cioè l'acquirente velsava all'alienante lilla 
somma del tutto [risana. A cominciare dalla finte del periodo 
preclassico si detartninb, inoltre, l'usanza di redigere a scopo pro-
batocie un documento scritto atteetante il compimento dell'atto: 
nsrnlntenzum sigillato da tutti i personaggi che vi avessero parteci- - 
nati, 

S&101, La "sa'wipniio era un eactos egitimus» cioè neo pas- - 
sibile di claueole termisali o condbionali. Ad essa pòtevano, peni-
tn) accompagnarsi della separate pattuizioni non influenti sulla 
sua efficacia (4eger nrricipi?s), mediante le quali l'atto poteva 
essere orientato verso le 'fiaalità pI6  diverse e meno conseatanea 
con quelle sue originarie di negozio di alienazione del do,ni,lis4m ar 
ire Oidritium su una res. 

58.10.3 Dalla 'na,dpatjo derivava ipso iuta, a ' carico del 
maucpio dasts, l'sebGgat?a at.ctoriraiia*: il ma.rctpio dans era te-- 
noto a garantire t'acquirtnte se un teno si presentasse ad eserci' 
tara la rei vìodicatio della cosa nancipata e sino a che il 
niesn sulla cosa non fosse stato acquistato dal maacipio accipfer,s 
mediante usrscapio Quindi, se il terzo conveniva l'acquirente con 
Il ,- vindka,,o. il mencipio accipjam faceva un'opportuna desiopì-
lialio al m cipio darsi, chiedendogli di intervenire nel giudizio 

sedi a te eià reso Si - i0.5 cir. FIM. 3,281 at: ove LI tiponalia esn(ntlo-- 
an flioriee carea e &seiitst resse. CosocMi Tomulescei, le fee*ai dat -esci-- 
ase ae,n stel/e •nrodpsd. i, RIDA 13 (1976) 213 . 

St101. L'.pp.risaea dalla awsc,ada sl]s 	soris JSIIL e,'.,  
l&M,i è testlmaulaoa da Psp D. SO. E?.?? frel,v 	ssl. — Per qilento 
rlaret 1 e.g" se est pii ,ron& senane salo p,rlk co. cn coatreddi-
ee,eero Il lau,zaeee n.twa dell'sto o cinse negazio io~, alt alieazeoes di sa 
diritie (a alla ossilazisse di va ne e re elie,.4: efr_ ad s&, D. 8 44 pm 

55103 Selle ne r orli a a nella ,,mre)eiia . jil reso ne. 57,2, afr. Mey-- 
Ita La ssas*arlon ci 'e gaaeae tJskilos daes ks 	de emia de rnseeyrroee et 
dH.,ailcaen. le, Fa. sea Uhrae. (1970 417 Ss.; A ]a.L'-ecr,o azzr 	ele spas- - 

i faerna, isul casse aawig,u,  aIk nistdt1, to aia Àec. coitsma. 5 
I o — suUa orletto css4 problemi ad seaaoonntaal, v. sedie, In eisa 

dl anp,io doIe, 04k a 857.1 
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kliri sl4bsiztese.) per dimostrare di essere stato sino al momento 
della ,tmptdpaiic il ,ero proprietario della cosa. Se l'allenante si 
nfiutava di dare questa assistenza di acquirente  "aueforirateni de-
/gers »l, o se l'acquirente rìmanpva soccombente, subendo la cd. 
eerctio, cioè la privaziotie della cosa, a lui Spettava. contro il 
nwncipio dato. lictio sclorUae.s in chepotn pci il doppio del 
Presso pagato (o del valore della rea). 

58.11. La in tuni cessto fu un negozio traslativo del 
dorsi in sani dc fare Qsdrjt itt in, valevole sia per 1e scv inoncipi che per 
le res esse inancip/. Si trattò, più precisamente, di una tttfiizzazione 
della si vietdscario. Alienante e acquirente si recavano davanti ad 
un ntagisrrrus; vi l'acquirente rivendicava simulatarnente come 
suo l'ogatto che intendeva acquistate (saio haric reos errato, esse ex 
uve Quinti1114 a l'alienatite. anziché cos,/nsvù,4tcare. taceva se. 
sollecitato dal magistrato a copslravit,4icare egli continuava a La- - 
cere o si rifiutava, al n,nistrato noci restava altro che ritenere 
solennemente accettata l'appartenonza della cosa allacquirsnte ed 
eEkttuare quindi l'addictio della cosa stessa a costui, Come la stiate-
cipatio. anche la de dare cresta era, in tempi storici, un negozio 
astratto, che produceva cioè l'effetto traslativo indipendentemente 
dalla '-ilevazione in concreto di una ragione pratica od economica 
per realizzarlo. Da notare che, dato il carattere fittizio del pro-
cesso, il nIagisrrarus poteva anche non essere il prostor (o altro 
givadicente) e poteva anche essere adito exfra dei, fuori dal iribu,  
aoL 

58.12. La traditi,  (ess  assai cosaso 4 era il trasferimento 
della detenzione della cosa da una persona ad un'altra. Tale atto 
era ritenuto determinativo del trasferitneoto del dominaten sulla 
cosa se ed in quatitu concorressero qoattro requisiti che si trat-
tasse di res nec nwncips; che la cosa fosse nel dontiptixvn ts barI 
Qtri/uns del tradeute che. Il tradente volesse effettivamente tra- - 
sfenela allaccipiente e che questi effettivamonte manifestsase la 
volontà di accettarla; che concorressc una iuia causa &dixiostis, 
cioè una situazione obbiettiva tale da giustificare secondo l'ordina-
mento giuridico, il treierimente della proprietà sulla cosa nec 
maeicipi. Tre le «iuszae caus4 ra4izxon?s» possono essere, ad esem- - 
pio, annoverate; la causo s11veri4j, se la consegna di 5ev nec ntan- - ,,ai era effettuata per estioguere una obbligazione; la causa cr5-
dendi. se la consegna era effettuata all'accipicnte allo scopo che 
questi restituisse dopo un certo tempo il rnotsandam eiusdenz geswis 
(caso del niutuo); la causa doin. se la consegna era effettttata a 
fine di datic do/ss; la catesta doesa:fonts, se la consegna era effet-
tuata a fine di errìcchìmento della controparte. Non erano invece 
uslae cansee tmdirtor?s la donazione ad un coniuge (essendo vie 
tata dal più antico costume), il deposito e il comodato (essendo 
traslailvi d'Ila sola da:eetxjo), il pignos e la deposìrio in scqMesIrent 
•(costisutivi solo .di p.csstssio ad ioxerdic,n) ed altre. 

58.1 2,1 Quanto al requisito della onsegria della cosa, che 
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avrebbe dovuto costItuire il fondamento essenziale della tmdiiio 
attenuazioni numetose e di t'aria natura vennem diffoadendosì nel 
corso defItà preclassica e dell'età cla,nca. Coi, ad es4rnpio si 

- affermò 1  uso di considezare valida come 'mdirio delle merci conte- - 
nute in un magazzino la consegna delle chiavi del magazzino 
stesso(cd, stra4jo syn,boaca e della giurisprudenza medioevale); 
conte pure di considerare valida conte lradtlio di cose situa le a una 
certa dIstanza la indicare  delle cose stesse dallalto di una Posi- 
zione eminente senza necessità di atsingerle materialmente (cd. 
• ,nzditjo longo In&iii e). Furono questi 	casi iniziali di un lungo 
sviluppo, che porta alla formazione di una vera e propria categoria 
de]]a 'trodito flao. della quale furono espressioni caratteristiche  
conte si vedrà la radino b,rvì niartrr e il consiinaam pozzezsodum 

59. LA TUTaLA DeL a[x}M}NIUI EX ORE Qunsrntix. 

19,1 r mezzi Processuali fondamcntali a tutela della situazIone di donsinuz ex fui-e Qairùion, furono, in primo luogo, 
quelli intesi a Salvaguardare il do,ai?riiuos dalle altrui eaggressionj cioè daìlimpossessamento  dalla cosa operato da terzil  oppure dalla 
asserzione dì terre persone di essere i t'eri titolail del dotniaù,n- la rei vjrsdicauo (con i connessi reteM?flq,t, quens ftosd,4nt e odio od 
exhibendui,t) e Iodio negalofla nonché in subordinata rerceprio 
itsr dom?rt;i. A parte questi mezzi, altri ne furono contemplati dal sa civile o dal far honomrinm per difendere il dooiiniwts ez ore 
Qo&ir?wn dalle altrtfl ainsidie», cioè de atlivit esplicate da terzi 
le quali pones,soro in pericolo il pacifico e completo godimento 
della cosa la cautio Jafftr,j nfirtj, loter/z reovi nr.ectalio, linterjjc. 
luna quod vt Qui dan, e I odio aqaae p?revioe arcer,&,e, 

592. Con la rei vxq ddatiO I dorni,ija agiva contro 

Li- dell5 rh,att, poteva spessa realn.an, la nodo dneraet per et., attrasereo la 
consesae del doco.ae..so redatta a p,»,del araudo trastativo della propoalà (cd. rtd,00 	nmf; CI. t53t541.l la. ZIO» o la nomina di un custade da Paae del compratore  della more  ac.,lsrsia sa ore rr.der a asalerialrmente Per oti casI 5, pwe ùV?a o, S1J.]-3, lvi blbliogaea 

StI. Altri enezrì prsecss,ielt a tutela de daesi,sism forano l»_ ed,tne,s de nrboslbue 	a, e lìre,Wlcarm da gMed. Ieesds, so ce! no 
utela P... il dei cotsttni cFr.: vsttwanoslo  Ceb seta t.retd mode io È:. Mecqezms, (1970) 671 sa. 

esm5*2 SuIa 
 
, f 	ocr AsoliM 	nMNDJde l'edisi5   nei diritta classico, al nottenla,en,c della cosa. lseercl4a  da pane del 94»,essore non eerebbe atmto seaso. Il asedatimo prIncipio a daer- 

fiala per Il diretta della Compllazkce da I. 4.62, Snee laIaMt si pada out. sente di sai .asass cmos, dl e., caso coteo l5 cui sarebbe possibile la rei tds»dice. sia da parte del peassasore, Ma i] caso n i idesstl&abtk eec cesen5a  Ikaje, eusaes cesos. (1925); da alilosa CJtbcoe, ,V,aea cosas. 'ad dia bigwea in ZSS 74 
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colui che ai fosse impossessato della cosa, allo scopo di riottenerla, 
o, quanto aseno, di essera ripagato del valore della stessa, sulla 
base dell'accertamento della sua situazione giuridica di domirsns 
sue Quiritùin. 

39.2.. L'azione si esercitava, nei tempi più antichi, mediante 
la alegis odio sacra,teern/ ira sem e. Ma la procedura della logi, odio 
sacr#,r,ersLi in nm era, conte sì è vittol  troppo complessa e dispen-
dioea per poter essere mantenuta in vita in epoche più progredite, 
sembra pertanto che ad essa le patti abbiano rinunciato ancor 
prima della introduzione della procedura formulare e che, in que- - 
sto periodo di transizione, si aia stati soliti discutere e risolvere le 
controversie di proprietà mediante la utilizzazione della sponsio e 
della conseguente /egìs ocìio per iudicis posftskfionern; sistema della 
cd , ekgìs aclle per spostsìorsesre -. Il dotnirs,a cx lui-e Qesirifiujn spos- - 
se,sato dell'a cosa, avendo interesss a riotfenenie la d'uponibilit'a, 
prendeva 1'iniziativa di farsi promettore dalla controparte, me-
diante sporsslo (cd sponsio preeiridicialise). il pagamento di una 
somma simbolica per il caso che gli rìuacisse di dimostrare il suo 
titolo di proprietà; forte dl questa promessa, egli oliava quindi la 
controparte in far con la egis ac:io per icedicis...posiu/oiionena; 'e il 
convenuto non openva la corsfcs$o, la lite, imperniata sulla sport-
rio e sul suo buon fondamento (vale .  a dire sull'accertamento del 
domietiains as iuta Quirithena in ordine alla rgs) passava ad essere 
risolte dalI'irsdez senza la necessità di pagare la dispendiosa 
sur,ttna $acrolttsnft. - 

59.22. Nel sistema formulare la rei vfndicao poteva ancora 
caprrirti attraverso un parallelo della antica _ekgls odio per spors- - 
siosansi.. Ma il procedimento di gran lunga prevalente fu quello 
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della for*flkM perxroria Senza bisogno di una preventiva spos,sio 
del convenuto l'attore direttamente affermava 'i iure la stia qua- - Iitk dì dorsnus er un Quirir?utn chiedendo la restituaioee della 
cosa, Il iudictren veniva pertanto ad essere così concepito: «So porci fi4rsdan Cnpenateu, de pro ogisa,, Auli Agedi esse es anni Qniilr?sstn 
rseque is fjrnSs Au/e Ageflo uchiati reo a Nutnest Negli/io .restftxi.. t0 quanti 5 fortdns sf1, tsnram pecuniatrs, iudex, Ntsrrtesiu,n hregi 
dùost Ao/o Agerie corsdemtusto  si noti pare!, absotvitoe . All'lui/ar privoos spettava di decidere se il convenuto avesse torto e di 
condannatI0 conseguentemente, al «qsssvsO ce ree ente. 

Convenuto nella nei vhsdicatro poteva essere, oltre il 

t 

possessore della cosa, anche: equi liti se opeuiire, cioè colui che, per 
proteggere il vero possessore della ree, avesse maliziosemente sai-
sto di dimostrare sin dall'inizio di non possedere pro suo In cosa 

e di non essere quindi legiitimato passivo; nonché equi doto desiii 
posssdere», cioè colui che avesse maliziosamente trasferito ad altri 
il possesso della cosa all'unico scopo di sottrarsi alla ivi vi'tdksin,. 
Questi casi si dissero di etici0 possessio ma sulla loro classicità si 
accendono tuttora vive discussioni 

59.24 La rei vhsdicozìo nella formula peticoria contemplava 
1'eorbitnsu9n de rssrirssssdo » (*rseque ls fundzts ,4uto Agerio arhisnio tuo a Jvumo-io Negli/io rest/zuefare) per cui Il convenuto se. al. 
giudice paresse aver egli tono, era invitato de questi a restituire la 
cosa nello stato in cui l'aveva presa e, restituendo lii cosa, era 
assolto Solo se non effettuava la nsii;wio rei il convenuto era 
condannato al •qaenii co ree eri! e, vaie a dire al pagamento di una 
aonlma pan al valore che avrebbe avuto la cosa rivendicata ce] 
momento della senten!ia indicts. La ,fl4s aesliio  cioè la lui, 
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azione del valore della cosa contsoverse (425d, ere operata solita- - 
mente mediante un . 	uvtzodse,n in litesn., che il giudice deferiva 
all'attore: ad era •  questo un motivo di più acché li convenuto fosse 
spinto ad evitare mediante la restituzione della sa, la condanna 
peeuniaria (basata su una valutazione soggettive dell'attore, che 
sarebbe stata presumibilmente assai alta). 

59.25. Nella legis ocùu sacra,ncttti in rstn il convenuto era 
tenuto a offrire dei pnsedes delle restituzione della cosa o del 
pagamento del suo valore in caso di soccombenza. Nel processo 
formulare egli doveva prestare una esalisdaiio pro proede htis e! 
~decima,,', nel caso di odio pev spoptsi&slen, o una »saIisdal?o 

hsdicalsrnt acM», nel caso di fatnotde petilorio. In caso di rifiuto di 
Prendere la cat1lso, il possesso della cosa controvetva era asssrgnatO 
imperativamente all'attore, che fosse disposto ed offrire a sua volta 
cauzione (cd. efra,s/,flirl possession?s») sicché I convenuto, divenuto 
attore, era tenuto, volendo rìostenerne il possesso, a provare il 
fondamento del suo uLulo di psoprìcti. D'altra parte, creando le 
due enuriones in parola delle salisdotios,es, non era sempre facile al 
convenuto trovare chi si prestasse ad aggiungere la propria garan- - 
zia alle stia prorseissio. 

59,2.6. Nella procedura .per fon,zufans petitodaos il possc$-. 
sere era tenuto a restituire all'attore aovbe i [rsectsss the la cosa 
avesse prodotto se il possesso era stato iniziato in buona fede, i 
frutti da restituire erano quelli percetti pan iron contes!arakti: se il 
possesso era stato iniziato in mala fede, erano da restituire anche i 
fruni percepiti anse lireo, coo,eslerarn, sin dal momento dell'itnpoi- - 
sessamepito. Nel diritte giustinisnco. in cui la pr.x'eduia formulare 
aveva ceduto il posto alla procedura straordinaria, il possessore di 
urla fede era tenuto a restituire non soltanto i frutti pssvepti, ma 
anche quelli pevapiendi, cioè belli che egli avrebbe potuto Otte 
nere dalla cosa se l'avesse sfruttata pia raziotialtneote; il posses-
sore di buona fede era tenuto a restituire I (nitti percep dopo 
l'inizio della lite ed era inoltre tenuto a rest tu i re i fanti] venuti in 
essere ante fitem coreIgssoIatss, solo se erano ancora oells sua divino-- 

nibilità (.fn1czus extonteo e). 

35t2.5. Se]Is ca,e,fe 5s»! 	stesi roli's sir., io perilcalare: Le Resa. 
Le sittfsua della mesto iedtesae ssMe. in Lsben 2 (1956) lo se. - La 
raisalana posae»»!»ai» dal tassesaslo sli'assnre netteve io deolts Il 

uJn tv questi era tetessiosalo a essa ~a~>  csoe ad addiseotre alle 
ide eaarvaMet S. Il coavessuLo, effettusata la reaskslo petsts,ltsds. SI eoItrsere al 
ptncaso, l'attor, veniva ad essere privo dl in ae»enasnento giadirLale della 'ne 
rrnpieti e. caos. e.n,rl e psesrsre.e della esse, sta esposta al pentole dl ssc 
tt,,dlrejto eeentitcts uccesslvesseote nei suoi coafranil da at. /, b'na i,. 59.3. 

59.1.6. Seo fal li.. ctr. Boefanse, corse dl. 2.2.411 sa. t!. anche 
"4. 
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3917,  Per ciò che riguarda le spese (tbspnsat) incontrate 
dal convenuto durante Il possesso della cosa, il diritto pretorio 
ammise che gli si dovessero risarcire quelle necessarie ed utili (ma 
in nessun caso  qati, voluttuarie), purehd fosse possessore in 
buona fede ed a questo The gli accordò una excepzio dell da 
opporre all'attore, Nel diritto giustinianeo il risarcimento delle 
spese era operato dal giudice mediante la sentenza, la cui con 
danna era diminuita in re!azione alle hnpntsoe da rimboinre, Al 
Possessore sia di buona che di mala fede, si riconobbe il diritto al 
recupero, in ogni caso, delle spese necessarie; al possessore di 
buona fede A riconobbe inoltre, il diritto a riniborso delle spese 
utti (nella somma minore tra lo speso ed il migliorato) a tutti 
due sì riconobbe un «us to//ersdb, cioè il diritto di asportare dsjla 
cosa tutte Il accessioni che vi fossero state operate, sempre che 
questa asportazione non costituisse danrseggiame4to della cosa 
Stesse. 

393. lI punto debole del processo revindicatorio era costi-
tuito, quanto meno nella procedura formulare, dalla in de ('eosi o 
del convenuto cioè dal fatto che il convenuto si rifiutasse 
dl addivenire alla 11hz cossieseajio in ordine al si4iciwn proposto-dall'attore  e avallato dal magistrato giusdicente. Per costringere 
indfrvttamente il convenuto a sai deferz4or (o, quanto meno, ad 
eltetitiare la L,anslozio possessbnìs della ss all'attore), furono 
eseogitati due mezzi processuali complementari I'?nteydìcxsstn 
Qttnn tLosdum e I 'ac,lo ad exltibendant 

59,3.1. L'iolerdicwtn suenI [undn,v » era relativo alle rss cm  
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nxo&iles Con esso Il magistrato ordinava al convenuto di restjtuer 
ani cioè di effettuare la Ironsla?io possessionts del bene all'attore. 
Se il convenuto non possedeva la cosa, né veva ratto dolcssamente  
in moda di perderne il possesso, gli bastava resistere àll'ordine 
Interditrale, sicuro di essere assolto nel procedimento di cognizione 
ad esso conseguente In caso contrario, il etto interesse era (po' 
tende ancora farlo) di ressils.ere rete (riservandosi dì agire in dven 
dicazione contro l'avversario in un secvndo tempo), oppure di deci- - 
dersi a reot defendera. rosi ad accipere il iudicìooi della rei vi.zca. 
zio: altnmenti sarebbe stato condannato nel processo interdittale. 

9,12. L'acuo ad r,*ibendst,s era relativa alle sas asobiks 
(soMavì compresi) ed offriva al revindicante una garanzia anche 
maggiore dell'interdetto [si fronte allitidsfeoso del convenuto l'at-
ore, se la cosa contestata non era già stata portata in fare, pas-

sava ad esercitare nei suoi confronti unctio in persooasn arbitraria 
intesa ad ottenere la consegna delle svs o la condanna della con- - 
tropane al qsrnnli •a t'ss e4z: .Si peret N,rn M 	,4.o ,4,o Szichesn, 
homine,n nxhìbere oporine, questi Ws N.s possidet dotava mac, /cìi 
quo rrthius posssderer, nsqoe cc rea arbiuio nici axhbebitar, q000Li CO 
res mi lontani pectotiastz, odss. N.nt N.yn Lo ,4.o coodetnnntc 

Se il convenuto non possedeva la cosa, né aveva fatto 
dolosamenie in modo di perderne il possesso, egli non aveva che 
da resistere alla nuova arìone. In caso contrario, gli conveniva 
(potendo ancora Farlo) dì vsziluere reni già nella lase in w, app,-. 
redl di decidersi a reni defendesv. E finalmente, Ove egli, on n 
avendo scelto una di queste vie di uscite, sì rifiutasse di contestare 
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la lite in ordine al udtcrtvn in personarn scattavano a suo danno 
le constguenze spiacevoli dell'tnoarcerazione (sdud esberc.) o delia 
,nfrsia in &ona. 

9.4. Lcflo negatoria era promossa dal dorninus conlro co-
lui che proclamasse iltecilamente sulla ree la titolarità di un irss 
praadii o di un asusFwtrts. Essa miravo a contestare l'esistenza di 
questo diritto e ad affermare la piena libertà della cose da ogni 
vincolo estraneo al potere assorbente del proprietario. L'azione si 
chiamava ewlemmare appunto perché caratterizzata dalla nega-
zione di un diritto reale sulla cosa. La formula era la seguente: resi 
porgi Nwner?o Negìdio ma non ssse go ftrtdo, de quo agirnr, urendi 
fngnn& (oppure: pev crine fundro,r d.q .a. tondi agsndi cc.) invito 
Ao/o 4griol  neque cdi res arbitrio eatcis Asilo Agcrio rÉSti2uLlur, 
qr400it ea rea eril lontane pscuniom N.ot N.Jn Aio ho>  lode, condem-
0010; a. e. r, a. e. Alla condanna nel quanti ta rea cnr il convenuto 
poteva, dunque, sottea.rsi con la reclirniro rd. Nell'ipotesi dì mndc 
[enaio del convenuto erano a disposizione dell'attore, come per la 
rei tdrr4icalio, l'mnlerdictwts ,equon fundun » o l'actìo ad exhibendot,s. 

59,5. Il dotniseus potessi anche opporre una ""allo  La' 
sÈ 	doni  re 	a chi ritenendo il suo donsfieiunt infondalo e 
ritenendosi dvmi,ms in vece sua, gli contestaase la disponibilità 
della rea mediante una rei n,dinw, Generalmente egli seguiva 
questa via, sobbarcandosì all'onere della prtva (a rinunciando alla 
comodo posizione proeeasuele del convenuto, che si limitava sola- - 
mente a nsgorc la pretesa dell'attore), quando avesse motivo di 
temere che ti pretore favorisse le milioni dell'attore: ad esempio. 
quando gli premesse di dimostrare di essersi reinlpossessato per un 
giusto motivo della rea di sua proprietà che avesse vendita ne 
tradilo alla controparte (attrice, in questo caso, con Lclio PoMi- - 
ciana). 

59.6, La coaiio darnni infecti era una satisdoiio 

39.4. tnnSSts,i, di eeta ,s sgaIo»ia. Lsfbntl Itononerflnouns 
colsi, oeJfoì ree: ras»trs DIP.  la 0, E.5.42 e [3. 8.5.2 inO,  appel]to di socio 
,»eeoor, Oi 4 3 I, 441 	0, 7,5.5 pr. (UIp. I? »A ed.) psrls,ee avere di cetra 
,,ctivs.. Nnr, v'è debbie che LI Ltatti dei reedeeta,o 'andito, je dattri..a lo 
Arassicanle, sr.se aziaet eoe$èeasie e ,aecclori. ilion. ora io Sr', dl,, . 1 (19 14) 
113 al.; Biredi, .dictia aurativi ed cetra pr&ribtioris,  cv,.e atanr e duene deIM 

• *flnsf'stto, li, AUME, 1029: OoMcek, L'ernia se5~ reaS's s,hiie dell'a- - 
arQ, i.a SiDk 44 (1737) it se,, e Nuovi attela steSa .eetia,es »sgsihe, bt MaR. 

Id (1 939) 142 sa.; Rader 'Aceto cc»4èeearts • enel cassio ,esgara,ia e, In ZSS. 85 
(1971) 84 sa. ?er la (orassi,: I_estet,SP.' 190. 

U.S. soli'sscepeie 	sii donisii: ù,f,c n.13as. 
S9 .S. Sul davsp.os i,afscire,» s: D, mA Giù é,a»offiìaoet de Sv5' 

se p,oie»ticnetsO. ve: la Ieltsratsna cfr.; Mesi, DeLaoaia 	taotr Client 5 
datare resuro lprenresee Lese.), a ED.; McCctttact, Tare ,c&its sessi aferiia? bayer 
n'si d0,. te 555. 55 (I I) 380 Ss.; Giara. 'I limlie delle ,e&pensehilia rea saenos,t 

- 

peaezoria imposta tu richiesta del dorninus dì una rea ienrnobilis. 
Essa consisteva in una solenne promessa (fatta mediente sùpufario), 
con cui chi fosse proprtetario di un edilicio in pericolo o costruisse 
azzardatamente un edifialo sul proprio fondo garantiva al proprie-
tario del fondo o del)'edificio vicino di risarcirgli il danoo che 
sarebbe potuto derivare al suo fondo o al suo edirei, da eventuali 
crolli, Vcì'ificatasi l'ipotesi del danno, Il dòrninrss garantito da que-
sta carino non aveve che da esercitare l'atrio sa stipulano contro il 
prm,tissor. se invece il proprietario del fondo da cui partiva il 
pericolo sì rifiutava dl prestare la caunio, il pretore concedeva 
all'interessato una erLesio in possessionenr nell'irnmobtle di lui, 
sente peraltro escludere quest'ultimo dalla diarotizione dell'i olmo' 
bile stesse, Mao passato un anno, se il proprietario del Fondo da 
cui derivava il pericolo ancore si rifiutava di operare la cneijnin, il 
pretore concedeva all'altro proprietario una nuova e più efficace 
nriisio o posiessìoneor (tnLssìo cx secltrr4o decreto»), mediante la 
quale questi era immesso nel possesso esclusivo (e ad ajsicamoi,snr) 
dell'immobile, Un precedente antichissimo della catino dwrt,ti in- - 
ftcei fu la »isgis odio darnni infrctis. che la /45 IuUa iudiciaria 
lasciò eccezionalmente in vite, ma che andò in deaattudine nel 
corso dell'età classica, 

5,7. L'operix novi ntsnciario (risalente al diritto ar 
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calco e disciplinata già dalle XII tavole) consisteva, nel sistema del 
tu honorariion in un'esplicita diffida fatta si iure a chi avesse 
Intrapreso (ma non ancora portato a compimento) una costruzione 
su suolo pubblico o privato, affinch4 si asteneese dal coatinuarla e 
la distniggesse. Il «nuuc?ans. autore della diflida, si limitava ad 
identificare nel sito e ne]le caratteristiche ilesim,  novoos e ad 
saserire (senza provarlo) & essere titolare al riguardo di un vius 
(operis nosi) prohiben4i. cioè di un interesse giuridicaniente ri Le-
vante derivantegli, ad esempio dalla omessa osservanza delle pre-
scrizioni sulle modalità e i limiti dì quel cerco tipo di costruzion, 
dalla mancata prestazione della caus?o d.rntrti ìnfecsj da parte del 
costruttore e via dicendo Il costruttere smunara,, se non inten- - 
deve interrompere lapas nowon, asseriva a sua vol±a (sena pro-scura) 

linesistenza del tue prohihend de] nanciarsz, facendosi dare 
dal magistrato un decretum di sre,ttsst, s, cioè di autorizzazione a 
proseg 	 schi uire provvisoriamente (e a tutto suo rio) i lavori. Di 
fronte a questa atteggiamento il eanckts poteva chiedere un cd 
•ine'dksu,n deoto/ftoris.,n che ordinasse espressamente al txuncia- - 
W' la restituzione allo stato pdstino, e quindi la demoliaìone del 
già costruito. Il susseuente procedimento Interdittale accertava se 
il ImmISINI,  avesse ragione (ed evtntua!ment,, ove egli avesse torto, 
quale risarcimento Iòsse tenuto a pagare per la sua incauta e 
riterdatrwe nunc?aaa) Per poter proseguire i lavori in attesa della 
definizione del proce&ntento interdittale il nurscia/s15 doveva pre-
stare una cawo ex opsr?s noW nurrcirtione -. 

598, LÒtI€JdiCÉMriI quod vi cttt c/assi era pronua- 

5. . LA - so,!cs tOszStst. tu ,sss • 	 557 

ciato tu richiesta di chiunque dimostrasse di avervi un interesse 
giuridicamente rilevante, contro chi avesse già compiuto (forse su 
un fondo altrui) opere illecite di naacosto {c/d,n) oppure senza 
tacer conto di una precedente prohibi,fo(li). A quanto pare, si 
trattava di un nterdtcruj,s rx/rreto,ttse, 

59.9. Lacsjo aquae p!u via e aree sedas regolata già 
dalle XII tavole, era concessa al proprietario di un fondo contro il 
vicino, se a causa di lavori (sopus mano faciusn.) compiuti sul 
fondo di costui si fosse determinato un afflusso o un maggiore 
addosso di acque piovane sul fondo di luL Il vicino era ci catim, 
tenuto a rìearcire all'attore ogni spesa da qucati incontrata per 
evitare il danno e rimettere e cose al loro posto. 

60. LA OOMThLCA ,t,rESTÀS» SUI •SEKvI». 

60.1. Manifestazione particolare del dojnintssm tx ucsre Qvif- - 
lu,,, & la cd. doesinica poeeslas (Pio spesso, peraltro, dc 
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nominata «dosniniume o •poLes!as») sui sa1i, I easrvÌ anche se 
erano in linea di massima equiparati alle tss, erano pur sempre 

e di qui derivò qualche anomalia del potere dominicale 
spettante su di essi al pate,Jemìlias; anomalia che faceva pensare 
piuttosto alla porestas familiare, che noti al vero o proprio domi 
oiotn. Del che non e passibile rendersi pienamente conto, se non 
attraverso un breve riepilogo delta etoda della schiavitù in Roma. 

60.2. L'evolucione storica della schiavitù in 
Roma può essere eptacesenunativarmene tratteggiata in tre fash 
quella originaria, corrispondente al periodo arcaicor quella del 
massimo sfruttamento economico, corrispondente ai petiodi pre-
classica e classico; quella della decadenza, con'ìspondente al pe- - 
nodo postclaasico, 

601.!. Nel periodo arcaico ed anche oltre, cioè sino a che si  

a. te: is ,toetetea poTsnas. sa 	• 

realizzò il primo assestamento della respablica nazionale romana 
(fine del sete lv a.C) la schiavitù fu In Roma un istituto pacifica-
mente accettato in astratto)  ma uo fenomeno praticamente assai 
poco diffuso. Ciò principalmente per due ragioni. In primo luogo, 
era ben magra la fonte principale dello schiavisoto, costituita delle 
gtierre vittoriose: gli scontri con Latini, Etnischi e talune popola-
zioni campane si erano svolti con molta Mrtuna per Roma)  ma sii 
scal a limitata dal punto di vista delle masse impiegate e, sopra 
tutto, nel quadro di una politica cssenrialmente distensiva, che 
implicava scambi di prigionieri e concessioni di cittadinanza, sia 
pure sirte suffragio, alle popolazioni debellato (specialmente a 
quelle del ceppo latino). In secondo luogo, ed in concomitanza con 
la prima causa ora accennata, mancava in Roma una precisa esi-
genza di lavoro schiavistico; ai limitati impieghi della pastorizia. 
dell'agricoltura di tipo elementare, della acm plice vita dalle fame. 

erano generalmente sufficienti i filIi futnihonttn e i ctle,ites, 
nonché, a titolo complementare, la niasse ancora consistenti dei 
pfrbed non abbienti, sempre disponibili questi ultimi, sopra tutto 
in città, per le prestazioni più varie (particolarmente per quelle 
artigianali) in cambio di modeste 'ernunerazioni. Fu in qtteet'epoca 
appunto che prese piede l'istituto dalla juassuntissio ttre csvis 
(quella poi detta luna cc leg?tinw) corDe atto di liberazione dal 
'nartcipiun di coloro che, già liberi e cittadini (O quanto ttieno Al 
stirpe strettamente affine a quella mnlana, come i Latini). avessero 
per qualche tempo sentito in una frtnufia che non era In propria 
per ititegrarne le forze di lavoro, lulla di straordinario che, nei 
limitati casi in cui questi eaaocipùt n°11 fossero già dvgi, la mcrtri-
osiaste 1, rendesse tuttavia oltre che liberi. cittadini. 

60,2.2. Sul piano pnattcn il fenomeno della schiavitù esplose)  

coetroi ti dei   ro ven meI rns na che te salin earat enstrh? moto tetnta 
e.tae cn che 6s,ca

- - 
 un tare ad Ca tempo la libsrres rtatttsqee) [neo da 

risonneitere  .d usa del tetto ieprobal,ile 'eeee'ei.cs dei clients. La eerrth i 
asche i tersi altot ma arata. e oh s.catea, dia met*etpie presentata) dalla elesse 
sa.v ctalta,ala ita I Ira dl rei faren parte Rooai la kro sfrrenrntcoe. geacracacele 
magain d 	se ere 	periodd dl lavora e ressi-Celasti ndk imma 	non era 
i.ataa a tatraare &reo di tagota) aei toro paesi di origine, ra era prediteo. 
ita, dl soLito., per farli ri ersoere ma Nban• a Rona; e £,tcreae I afrt.ttrÀ ratwrata 
ree i Roe,snt M. eetapre a eta aratss, ae.l ai retta. [te,, nlet/ave da essa 
000apansasc automatica [eec e aedae I 'aztsìatG della ctttadlt.ataea da parta del aia. 

6O.1. Sulla fioriaura detta acl,iavi!ù a koma 1€ sedia ed, 
itenaals sehtastailea • .,easeal, al' ne alla letecratiare di. satre (I$. iti cir.: Staer- - 
as. Trofintesa. La sektat,i aetPLidie Swermala tr. it. (975, ree pret. aL Mseea 

ampia nagtaaglie togli siudi dadlesti al aia, dai la stortosratìa eov,etlral, »easn 
otoareazieni. intese a dimessietaere la ddeoLone delta lenta dl clatite - atte S,aleit,re 
Le. rrad]ani e schiavi, i lcgoee da ,sltia,o. In Banotek, Le ciste, scetti). dati Rov,ae 
a'rire.I.]sLMar'qrass(Ie7o).43sa—&sl somnereio dagli sebtsst. 



poste alla categoria dei Rbefli. Solo nel periodo del principato 
numerosi provvedimenti di vario tipo, tutti Ispirati dai pHrncipes, 
operarono più incisivamenie nel frenare le affrancazionì inconsulte, 
negando la cittadinanza romana agli schiavi che non fossero stati 
liberati nei modi solenni del iaas civilt; sua Fu un sinaedio di scarsa 
portata, ampiamente neutralinato dalle concessioni fatte al Meni 
(sopra tutto a quelli imperiali) e dallo scadimesito progressivo dei 
valori della nazionalità romana, 

60l lI poriodo poatclassico (ma già in parte la fase tarda 
del periodo classico) registrò, in concomitanza con l'esaurirai delle 
grandi conquiste, la decadenza del Fenomeno della schiavitil. Oli 
apporti di schiavi sì ridussero notevolmente, elevandosi con ciò il 
prezzo della merce schiavo sui mesaati; d'altro canto, si moltiplica- - 
rono le istanza dei servi sia ad una congrua remunerazione del loro 
Invoca  (con la conseguente fomn,azione del peculia servoruan), sia 
all'affrancazione, spesso da loro atessi pagata col jxcu(il dopo un 
certo periodo di soggezione. Il cristianesimo indubbiamente favori 
questo processo, pur essendo ben lontano, quanto meno nei fatti, 
dal combattere l'istituto della schiavil(i in quanto tale. Fu gioco 
forza pertanto che l'economia romana tornasse ad Orientarsi verso 
il lavoro libero come surrogato di quello schiavistico, e su questa 
strada ceacarosso di porsi gli imperatori con le loro illusorie, e 
comunque effimere, politiche dì dirigismo etonomico. Di qui Sorse 
e si propagò, nel mondo postclassicoc quel largo e vario ceto dei 
,sesnilìberì-. vincolati alla terra o ai ateniesi - che, in luogo degli 
schiavi ntancanki. Furono largamente sfruttati, cella decadenza eco-
nomi= generale, per dare, in qualche modo, alla produzione l'ali-
mento di lavoro di cui essa aveva bisogno. 

le 50 -oo'oNa:k rotzsrÀa. su, sessi. 
ra?. a i RMFORT( SssoLurt éoatltetu 

nel periodo della ùspseb/ica nazionale, solo nella fase delle conqui- - 
ne: prima della Campania e dell'italia centrale (Ca. 317-283 sU.), 
poi dell'Italia meridionale (05, 2B2-270 a.Cj, poi ancora della Sici-
tu, del Mediterraneo occidentale, dl .quello oriemale, e lGomm, di 
tutto Di mondo conosciuto che valesse la pena di assoggettare. In 
questo risrontro storico: da un lato, venne ulteriormente meno, sin 
quasi ad esaurirsi, la disponibilità delle forze dì lavoro familiari e 
dì quelle libere, essendo esse aisorbite nelle continue guerre e nelle 
tecessità di colonizzare o dì presidiare i territori di conquista: 
dall'altro lato l'afflusso degli schiavi di guerra (e per di più appar-
tenenti a popoli considerati in ogni senso estranei alle romanità) 
Tu casi ingente, da rendere addirittura aetieconomire il ricorso al 
lavoro libero- l'economia romana fu pertanto impostata sulla base 
del lavoro schiavit tico in tutte le sue man ifestaziooi (sia in città 
the in campagna e nei latifondi, sia nelle attività agricole che In 
quelle commerciali marittime e terse, tn sia inine nelle presta-
rioni intellettuali dei pedagoghi, dei medici, degli ammInistratori 
d'azienda e via dicendo) Se e quando le richieste di servi non 
lossero momentaneamente soddisFatte, sul piano della quancità o 
su quello della qualità, sovvenoe su larga scala il ricorso al mar-
cato degli schiavi, largamente alimentato dalla pirateria non ro-
nana, e il lavoro liboto si svalutò al punto da essere intpiegato, 
per il suo minimo costo, solo là dove particolari condizioni di 
pericolo o di disagio rendesseno poco conveniente riachiare il capo-
lai, rappresentato dai ,en, A questa situazione cosl diversa da 
quella dei tempi più antichi il ma civile, peraltro, non seppe ade- - 
guarsi: inditut, tradizionale della eeau"missìo, con quel suo carat 
leristico effetto di rendere l'affrancato libero e (ove già non lo 
asse) rittadino, non hi abolito, Il us ptsbi?cuns preclassico inter- - 
renne, a tutela della nazionalità romana, salo a ridurre il danno dì 
nant4e,issionss troppo lakghe mediante le numerose limitazioni Im. 

sei sstet maltepl j aspetti la Slaenssn mette 1, lace ceme gli stese prtlaslesi di 
arra tassera itifusi lit tatto it maos r000te attraverso al ,es.ani • obilino 
toni. - SalI'laoptele degli schiavi nell'ernaoaHs il Sianen 
epponanameate  diatingue tra irinpshi pesaso Il fmtIlser unanci.. tapfeht nell'a- - 

celiies (erjslnetie, mi ana sob, - aollm4s) tmpie5bi nell at,es.astu 
all'indasinlL__SulIEmpIeso degli shìsvi teli. raree armate 
ptl.,rlpslsasete nei servin 	n& eepsru sasilisei - ras al cosi, anehe fra m truppe 

crabattaetì): asaland. La creava ~vi e,, npa da a,,  In?); Olumt Ssd 
e 12 «esiliata,  acost4a a Ccdtrs Ta4oslam. In Lè50 24 t'pli) i,, 

bLl. Iib.rtf s q sa  • la aes gaisr: ,eav 0-142 e 24.2.t. Villi prisei al 
srapesite. In: Kisdtl, sionoiaeNe ma eai$c*a Ponscriti ira ,misrhen Rada 
Il6).—selk meeuatszias.s assai provvedimenti limitativi 
àllestsmes otto. . tU.4_6._ Sulla politica dei p,ieips iacrdlsea 
stiavi e IJbe,ti, altra site lenasatara generale ofr clantraine, Preigrjeas.,se sosd 
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00.3. I_a condizione giuridica dei servi (Io ss$a_ 
lui servsn4rn.) era come si è detto a suo tempo, quelia delle rea 
mancipt Ma si trattava, per molteplici ngcardi, di ogerti giuridici 
sui lemu, Durante la schiavitù 1 servi erano all'interno della 
fasnilia, su un piano non diverso da quello del fi/il. delteusores iii mano e dei liberi il 'vaecipio tanto vero che con i fui erano 
accomunati nella diaione di jìersonae i;, pateerza patrie: al peter 
Spettava quindi su di essi li isis etiae cc nscis, i] tua venrkndi e il isis nosee dandì. Se utthzzati nella domai, cioè pIrvsi]entemcnle  in 
dtta (o ne]la sede deiInt co/ossia civ?u,ti Ronzano,wn) o alle dirette 
dipendenze del poier, essi costituivano la cd. -forni/to urbana servo-
rut., godendo anche in pratica di un tratlainento  identico a 
quello dei sottoposti liberi possibilità di essere utilizzati Come 
sostituti del poter (con connessa attribuzione di una • mera capa-
cità di agiree): irspieghi dl fiducia (o spesso li speciale delica- 

tessa) nell'amministrazione domestica facilità di Crearsi un speca. 
Usstn sers!e • (dcl quale potevano Far parte persino altri schiavi): 
conseguente fwilni di essere affrancati (evetstualmente risealtan-
dosi col pecs,&sns) dopo un certo periodo di tempo e dl passare 
allo stalo di libeysi, spesua p'ocurolores orssniustz bonorwn dei loro 
antichi dosssiui. & utilizzati dai potres sniì/iaru,,, pia ricchi, a 
distanza, particolarmente nei /st'usidia, essi integravano una «j-
rssiha nistica senorum (tra te poche o molte di Cui i loro domini 
disponossero) e si tIvavano alle dirette dipetideiszc dell'ammini-
s'ra oro relativo che era spesa) un liberto: in tal caso, il tratta. 
mento cui i servi venivano sottoposti era, il più delle volta, assai 
pia ctudo, determinando in essi stimoli di astensione dal lavoro o 
addirittura di rivolta e, per controreazione repressioni severissime, 
sino alla morte In ogtii caso sa precluse ai sen4, sul piano giuri- - 
dico, la possibili là il,]  nairin osi u,st e della potestà sui j?/ii: la loro 
unione era detta •cosntebensito,, alle galera coabitazione; ed era in 
astratte (ansi alle fomiffas usricoa • anche tal voi a in concreto) 
tratta(a. sopra lutto  quanto ai denti.. alla stessa stregua delle 
unioni Ira animali subuinani 

64.3 1 A dirimere i casi dubbi si provvedeva mediante uno 
speciale p red i mento di accertamento, la cd •causo teci Ti.  
salentu ai tempi più antichi. Chi volesse sostenere che una persona 
apparentemente libera era in culto un proprio servo esarcitava 
contro di n,i una •virrdice;io in serviaccil accollandosi ovvia- - 
mente il difficile onere della prova. Viceversa chi (solitamente un 
amico dellinteressato) volesse seslegierv che una persona apparen. 
temetite schiava era in realtà libera, escrci,ava contro il d*mins.s 
una svindicario in libenaiei,s », assumendo la veste (d l'onere della 
prova) dal cd. -odsertor /tbertatis». Augustn affidò le delicate que- - 
Stilli ciclia c0s350 iiheraiis ad un apraeIor f/bera/intst causa rw,t. e la 
procedura si svolse sin dal poriodo classico prevalentemente esina 
ordlt,srn. 

60.3.2. Lo status di etgwus si costituiva in [ora dei seguenti 

adipizcsisr. Sella ipatesi parI seI tre della sinrti,  asti seanisi. '. luI In il h Vip. o. 
40.1.4. —assI pt,Liis annua ss,etn' sI. 27.4. 

tOSI. Slitls caissa liberalis (a -esalti •aclstsl) e.; I). 451.12 (Da 
&g,aJì csael CI. 7.16. Per la ISLICCILIS,5 sr.] Frsaciass, 'I p,oeeses 4 Cbend io 

disti5 sanassI (i 9s11e Cos.ntiai. as. • V diosaùi ffi ibsasaiani.. in SiNO!. Tasse lascu, 
Sa; la sassùns •ple4kin. ca.,it> i.csasss 	aret.»,., in la 22 t 971 141 55.: 
Pcreeezy, 

 
L.tecell, saena,iss niIresi d415 ,spnbblice ,naa,Ia acea. In 5 asse- 

tss I (1973) 357 ss: Rss, Ls Wsdcasa le lbnasea. l'-sninssais..  in 
SI. Doe&nli 2 1973) 1005 e. 

&3.L Sulla costitusione delle schiavitti. Mtd:eninaski. 
Ai.' na,rasns, sa, Pan,,: is stM,sio aes5,.,s dss sna,as de rerivage, in EIDR. 

79 (1575) t si — golia r,al seisai: , so n. 23.4.2. Lessassio eMisiera 



fatti: la caprfv?tas 	cioè la prigionia di guerra (od ogni altra 
prigionia ad essa equiparata) del preg,i,ius o dellex-civis che 
avesse subito Iamj,sjo ctWta, la nascita ,ez aic)k » cioè da 
donna che fosse schiava ai momento del parlo; la riduzione in 
schiavitù del cittadino per provvedimento di govenso (CS.: per con-
danna Implicante la cd. »se,v/rus poenae»); In diritto post-classìco, 
la »revncallo in se 	tlfefrn • del libero ingrato nei confronii del 
pafrotos. Essendo la servlIus lima atus honiinis, non vi era possi' 
bilità di soltrarvisi k uve con la higa 

60.3.3. La sratus di savos si ettingueva; in forza di speciali 
prowediinenti dì governo a carattere di concessione e, in periodo 
postclassico anche in forza di 19,ti tenpods prescriptio; ma Sopra 
tutto in (ona di "'nariumissio» operata dsl dolnint.s. E su questo 
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Istituto che occorrerà ora  Fermarsi, per illustrano nel suoi vari 
aspetti, di manumgsiongs ture,  civili a affetti pieni e di manumissio-

mi, a eFFetti limitati. 
60,4 I modi di rnanMIti.»SsiO secondo il tMs 

c ivi le cd.. manu.nstones iusre ac Iegii/inae»). che sortivano 
effetto caratteristico di far divenire il servo, ad un tettipo, libero 

e cìvìs Romanns, furono tre; manun,issìo vindicto. c5150. Lesta-
mento. 

60.4.1. La »mnuo,iaio vindkta » si operava mediante una 
Unta .,vindicalio ti /ibenaie.pi. e con forme ancorate alla procedura 
della kgis odio sacramsn, fa rent Davanti ad un magistrato (an-
che non giusdicente) un amico le] dort?nus in veste di 'adse,ter in 
Ubnateei toccava lo schiavo con una festuca .vindicta») e procla- - 
mava che esso era ]ìbero (-h»atd ego hornìjiem ldmw,  esse Qio»). Il 
magistrt nel silenzio del dom?nuv che sì asteneva dalla contm. 
virrdicctfo, pronunziava l.a4dìclfo in iberneete,,, • del servus. In pe-
riodo classico il fnvor lfbsqn,Ls indusse ad ammettere che la nana- - 

mls,tio si facesse anche senza lintervenio delladseflo, in hbenatern: 
bastava cioè che il domhiu, toccas»t egli Stesso con la vìndicia, 
davanti al magistrato, il semus, accompagnando I atto con la dì- - 
chiarazione di volerlo rendere libero. 

60.41, La •mantml/ssio censu. si  operava dal donuinns, auto 
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zzando i] servus ali atto del cenai mento, a farsi i scrivere dai 
censo,v$ nelle liste censuali degli uomini liberi. L'istituto cadde in 
desuetudine nel periodo classico, in una cee la desuetudine delle 
operazioni cetisorie. 

60.4.3. La «nearso,n?ssjo te$twnente • conseguiva ad una appo 
sua disposizune teslamentatt del dominris (estich#tn snvern 
o5ts1: llbaet,ri esst iIo.). li senaJs acquistava la liberià al mo 
mento del] acquisizione dellkeredfias da parte deIIhazs insiituu1s. 
Se la inan,milil era stata sul,ordinata al veriflcarsi di una condi. 
alone s)spens,va (es, -Si'chin aeTvMS ,nrus US,, cs^ gf cen,orn 
he,ed/ neo dederi,) il manomesso era considerato fasoe-e !ibenais, 
i]] Ima situazione di prov eiaoria libertà 	staiuliber.) ai no al neo- 
mento del veriflcal-si della condizione. 

605#f  .. 	apsuJnissinites a affetti limitati furono 
le cd. nenumssiones isae practorio e le nsent1lnissionea lipnitate dal 
Los pnblicu,i, o dal tia novum. Le seconda furono determinale 

fonti-
mio dalla difFusione delle prime, che costituivano un grave strappo 
ai criteri dl rigore Forinalistico dalle e,a,tun,iss,onc, orc civili, non-
ché dallusanza dilagante nel penodo della crisi della respubt/cn 
nazionale di libersira 1,ne etti/i larghe masse di schiavi rendendoli 
con ciò e/oca Rojneni. 

I. Le cd. ,ma,o4nissioszes ore peeior/o » erano affraj.c;i- - 

sa. la . cede IC PDlEstts SUI 

reni non solenni, che 'prescindevano dalle nglde forttse e, quindi 
dalle remore e cautele del isa CMIe. Si soleva infatti, già nel 
periodo preclassim. affrancare gli schiavi tn.a, etnico:,  cioè 
dichiarazioni non solenni rese alla presenza di testimoni) o per 

(cioè con documenti di comunicazione a (orina libera); e 
il p,aeior, per date una qualche rilevanza giupidica a questi alti 
civilmente nLilli, soleva concedere agli affrancotì cxcepi/ones e cc. 
ftones Jtri,,oradas contro coloro a cominciare eventualn,entc dal 
dominus} che sì rifiutassero di coesiderarli nella pratica condizione 
di I/beni. 

60.52. Gli affrancati /u,-e praeoHo anche se pi o meno lar-
gamente equiparati ai cive, dal punto dì vista privatìstìco, erano 
ovviamente privi del tu s.ffragi/ e del ias horsovurn. Ma altrettanto 
ovviamente essi premevano nitre che versa l'equiparazione piena 
ore privao, anche verso il conseguimento di questi obiettivi pub 

blicisticl. tanto pio che non meno ingenti masse di schiavi, delle 
più varie e lontane provcnienze, Am civilei di pieno diritto perve- - 
aivatto attraverso larghe emm, ,,J/ssiones /wt civili: praticate dai 
padroni o per anicchirsi dei peeo/i degli schiavi o per maniFesta- 
zioni di lusso, o anche 	non dì nido per libcrarsi degli oneri di 
mantenimento di una [ansi/ta achiavistica sovrabbondanLe. Non 
tanto per sa vagu a rd a re gli ormai scadu, i va lati della nazionalità 
romana, quanto per evitare che il privilegio dello s/a/ao dì cìvìs 
Ro,nanus £aass distribuito Era tloppi detentori, Augusin e Tiberio, 
in ciò seguili ampiamente da tullo il ne, eo,qer,t imperiale, pJomos- - 
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sero la emanazione dì u, fondamentali leggi Imi la Fu/ta 
Canìuici. la Adia Snvia e la lenta Norbana, 

60.53. La far Pn/ta Canh,ia (2 aC.) vietò ai densi,s; dl mano-
mettere per testamento pì4 di 1,1 certa quota della loro femilie 
sen,ile. Non è chiaro quali Fossero te conseguenze stabilite per 
ipotesi di inadempienza. Le analogie di questa legga con la legi-

slazione limitativa dci legata sono comunque evidenci. 
40.5141 La /ex Aelia Se.,.tia (4 de.): vietò rigorosamente (di-

chiarandole nulle) le manutisissions operate ano scopo di rendersi 
insolventi e di pregiudicare i propri creditori (dei [raudem cred&o' 
eiJns): mio le manomissiuni di scltias,ì di età inferiore ai 30 anni 
o operate da domini di età inferiore ai 20 anni, assegnando ai 
,,,onumissi contro il divieto 1, qualifica di LaRini («Losini Aefiant 
assegno la qtalifica di semplici drdiiicìì (,,de4ùicii Aelìaoie) ai urti 
che lòsssro mauutnt,si dopo aver compiuto in nato di schiavitù 
alcuni cnmina panicolarmente ravl. 

M'SS La ss Iunia Narbarts Co d.C.) disciplinò 1 ipotesi delle 
affrancazioni non solenni (i,,ler aniices o pn epistJ4la.tt), assegnando 
agli affrancati la qualifica di IMirsi ('Latini Junian?.), Con imita-
zioni particolarmente gravi anche rispetto a quelle del cd. Latini 
P' 5 ci. 

"i in periodo postclassico, le affrancazioni non 

uisj a.,enes,. t,. c ,asce}sza le,rai , rspp dt aev. aeatkkit& I 97t) 
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"Si. La isa Fefis Canlaie ls,ò 	rtkoI.ta csaistic., di risi i 
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solenni (inier amko3,, ,psr epialu'en.) si diffusero sempre piI e 
sì accrebbèro di un altro modo: la «manumìssio Pn men$arn, o 
«couviviì adhibiiioptes, cioè operata in un baischaito. Si afferma 
inollrc la soiauwn?ssio in accksia . che consisteva in una dichiara. 
alone pubblica di aFfr4ncaaione fatta in chiesa davanti al capitolo 

• sacerdotale e Faceva acquistare la cittadinanza romana allaffren- 
• cato. Ogni differenza ira i vari noi di affratteazione, quanto agli 

effec 'i, fu eliminata da Giustiniano, che - Fece conseguire a tutti i 
tipi di rrwnwnissi la civas Romana. 

61, 1 ayponii AFFiNI Al «DOIONIUSI EX tlJRz Qu!rntuRa,. 

• 61,1. Rapporti affini al dor,tiniarn ex (ttre QMiri!iIIJn, 
venutisi a conr'grnare tra l'età preclassica e quella classica, furono 
due istituti 4e1 lui kossora,iu,n: l'dn bv,,ii hebere (o dia boois 
essa,) e la 'ponessio ad uzuJn.ctus' provinciale. Ambedue le de 
nominazioni sono circonluzioni di comodo, che I giuristi romani 
usarono a preferenza del fennine «donthaiums: termine comunque 
non assente in fonti genuine, anche se privo in esse, e ovviamente 
della spacificazione sra ore Q..ì,iria.m 

61.2. Li 	bortis kabare. derivante da una tutela pro. 
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cessuale concessa dal pracgor nel corso dell'ultimo secolo del pe 
riodo preclassico, sì confiurb in età classica, nella sistemazione 
dei giuristi dell'epoca come situazione attiva di un rapporto asso-
lato reale in senso proprio a carattere •sostitutivoa del don,iniunt 

ir4re Qrtìriiium e «prevalente su questultiniò in caso di con 
lUtto tra In bonu, habens e dontfous Lave civili. Fu riconosciuto dal 
pretore, in casi determinati a chi avesse correttamente acquistato 
a titolo dafmniiivo una eva dai punlu di vista sociale ed economico, 
ma non ne fosse divenuto domint,s dal punto di vista delle esi-
genze dello stretto os civiLe. Sino a che non si fosse verificata Ci, 
uno o due anni) I rssucapia della rea, e cioè sin tanto che Im bouis 

non si rosee trasformato per questa via in dominj4, sx fare 
Quirùiwn t'fa ba,aìs habeits era tutelato dalleditto anche contro il 
dotn&ias ex ìure Qt1ùiIiLriri corna il vero proprietario della re,. 

61.2.1. Lipotosi tipica e originaria il,]] e" &o,ds *abere fu co 
st i t sii a dalla ali an asione di res snastcipi senza in formalità richiesta 
a questo scopo cioè senza la Formalità della ntnncipeaio o della n, 
tetre cassfo, ma fatta con semplice r,adijio. Il fenomeno era fre 
quanta (sopra tutto per le Es ,nobìkv) e ne seguiva che 1R,dp,arti 
non acquistava Il domistitun ex tare Qozretium. ma  acquistava sol-
tanto un tiza/us pei' la usucapione d'ila cosa col decorso di due 
anni per le ma innnobj/n o di un anno per le celerae rea. Pertanto, 
poteva dirsi che essendo mancata o non essendo risultata valida 
una formaitA oramai ritenuta dalla coscienza sociale pressoché 
vana, laccipienre della -sa rnwrcipi fosse sino al compimento 
deti 1sr.cepio. esposto al gnvissimo rischio di subire la ad vindku- - 
io del doniìnsn o avendo perduto il possesso della cosa, di noi] 
poter chiedere la restituzione della stessa o il pagamento del su,t 
valore a chi ne In avesse ,po,sessato Fu appunto per sanare a,. 
Ma situazione di lmi che il rsstore romano giudicò opportuno 

goveR cIle 2.41) prer sere San cci cena chiaree,a lengùs. ddl'isiitiaca escli,- 
dend che 	predaca effcttl 	iii,. Oai,itìsee. SOS atmemaad. la sasibi li (5 
dlsevapie coiee dfeiis della poaasffie oa quel testo peza soltsaia eeee la 
d0( (rasa m~ che iii prevatene. Pa la dl • Propritii pretaria • 'r RbruTkèede d ,is &au oAvv. (IMI (saty dAre Kiaaee & le p,S

,  
 prete. 

'ente è flessi O tSS), e epni tatts Applesca. flioe&,e & fe pnsv'SM pretreùsm. e: 
de lerrin PsbIksa. (1 seI I. t tasE Frissa delta sgt1a del paliateste venine 
nsolto diveree f]rnt,n te pasci da aleaij si ntei]eva che I la taais fe 	fonni 
Js psopretà plebea. cos Lcafle(a al de!sMteat 55 are QSrtise, Itoria del NicIl- 
bwl aa altri penistl.nns,t I. i ?ss&ttisti, si sesteai,e sconi d i  ce t ish, dl prepneià (w,a pei 

61.21 La ce,sfisurazlaae proh.&llmei1ee pl 	.auca è 
rFsota da Gai 2,41 N., i  de isa ,seecsp, saqa. aiaaclp.wro •!ae a an 
essassar ad Me:aa re4ide.s, i,, baais qsdds,s± ai 55 flJ mkffiir e. i#re Q&àirie,e  

isis pwaeash& doaee a reas pasiueeda aatapw, rRJ, che si riferisce ap-
Pealo aIl Ipetesi detta I,a&r!o d ,es  

tutelare con meni propri, sino al momento della usucapione. la- - 
spenativa di dopniniant dellaccipiente. 

6122. Per l'ipotesi che il domtntss esperisse la vfsidicelto. fu 
concessa ail'accipiente una sascepsia rei wsiditoe al Iràduae e la 
quale serviva a paralizzare lazione, se e in quanto al ili 
risultasse pmvaro che la cosa era slata oggetto di una corupra-ven. 
dita (o più in ip,l di una convenzione avente la finalità della 
sua slienasiolio) ed era stata inoltre liberamente consegnata Od- - 
dite) al compratore dal venditore, venendo perciò a far parte in 
nodo sooialaiante cd economicamente corretto del patrimonio del 
primo. 

61.23. Nel caso che 1acquirente dopo aver ricevuto la cosa 
dai allineat i ne fosse stato Spossessato o da lui o da altri, non 
potendoglisi riconoscere la legittimazione attiva alla rei vmntEcaio 
gli si concesse dal pretore unitaria [falcio denominata 'eolie Pu 
blicinet e. La formula era perfettamente identica a quella della rei 
virtdfcatio salvo 1 invito allitidex pritasus di fingere che il conse-
gnatario della rea vendita avesse già maturato a proprio favore il 
termino per la usucapione e fosse perciò per questa via divenuto 
ormai doistt,tus ex Fare Ouiriliune: est quem fundutt Aulxu Aperias 
gMa si is si inidmtus esL bielinjo possedìsser, /um si etto, funda,n de 
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quo sirar, eius cx iuta Qairtium esse oporteret acqua £5 fl1ndus 
amano tuo mstinDur, gldgs, (re/I,)" 

612.4. Se la Puh/iciasie era estrcltata contro l'alienante. che 
si fosse nuovamente impossesselu della propria cosa, questi poteva 
opporre ad essa l'exceprio tasti doninii, inc a sua volta, l'attore 
della Pub/icic.ea aveva la possibilità di contrapporre utilmente 
all'exccptìo la repEcatìo rei vcndìtac ci Iradilae o una reptìcalio do/i. 

61.25. Dall'ipotesi originaria di entpt"o nsedutio di una re.c 
,wncpi senza 1, richieste Formi ma con ndsiio della rea al 
compratore, si pass& coi tempo, ad applicare il regime della Pbli- - 
ciane anche ad altre ipotesi analoghe: tradii/o a titolo dì dona. 
tiene, di costituzione di dote, e casi via. Con successivi e più 
audaci estendirnenti. un reginio analogo a quello della Pubticiana 
fu esteso anche all'ipotesi in cui la rosa Fosse stata acquistata «o 
non domi.so a: con la limitazione però che, se il termine della 
usucapione non fosse decorso, il vero dninua della cosa, Facendosi 
avanti. non poteva che avere la prevalenza. Ed ancora il nuovo 
regime pretorio Fu applicato, nel periodo classico, a tutti i casi in 
cui non si venisse a costiluire un diritto ù4it civili, tesa si determi' 
nasce tana situazione giudicata degna di tutela soltanto hse pacco-
rio: come quando undudicoiio fosit stata operata mediante iodi-
cum isnperio conminen, (anziché mediante radiciam ?egiiioium), o 
un bonorwn pasgessor chiedesse la consegna dai beni ereditari 
prima di averli usucapiti. 

6124. tn età classica giunse, sia pure piuttosto tardi e molto  

utebulosanaente. a prendere Forma idea che il domtntunt Fosse una 
categoria suprema, che si distingueva in due sottocategorie: l'una 
costituita dal do,nirsiut cx iuta Quìriliunu e l'altra costituita dall'e-
ventuale isa bons *abre pretorio. Di nodo che poteva darsi che 
una cosa fosse oggetto di cd. .dupl&r do;niaittøn' quello ufficiale 
dci domirttss cx imwe 2uidiium e quella pratico, uFficIoso del enel 
detto proprietario pretorio. Il .pldnu,,, me» ì veriOcava quando i 
due dominio si uniricassero, per via di usncapio nella stessa per- - 
sona. 

61.3. La panni/o vel usus[rzsctus degli ori 
pro v ne n'cs derivante da una tutela processuale concessa 
dagli edtaa pmi4ncsalia stalIn scorcio del periodo preclassico o agli 
inizi del periodo classico, sì conGgurò in età classIca, sebbene ìn 
modo eporadico e non del lutto chiaro wme 51 Luaeione attiva di 
usa rappoflo assolulo reale in senso proprio a carattere «parallclo* 
al dosninrn,o cx rum Quir/tiam e su rea che non potevano costituire 
oggetto di queet'ultitno: i fwadi stipe.tdioriì ve1 ambr,mm,  Qrsratì 
fu,sdi erano ritenuti essi stessi oggetlo di un potere pubblicistico 
dello stato (o dei suoi magistrati e prb,i e quindi rea exsre 
corrimercimim ('rcs pr*Iicae-). Lo stato peraltro, salvo eccezioni, non 

amministrava direttamente, ma usava darli in utilizzazione inde-
finita ai privati contro il pagamento di un tributo, che si diceva 
stipendium nelle province senatorie e cm,mma nelle province impe- - 
dali. La concessione era ovviamente revocahile, almeno in astrailo, 
se il tributo non era pagato. Questo sistema altro non era, in età 
storica, che la riproduzione dell'antichissimo sistema della posses- - 
5i0 dell'oger pub/icuc, con questa diffcrcnza: che, casoado ormai 
venuto In essere il donehaiuou €5 /ene QuiriIiuin ed essendo  Formato 
il concetto di proprietà, ai aveva del godi mento dei fu.i4i smipcndia- - 
di mi  tnbuie,ii un'idea sostanzialmente analoga a quella del doni. 

i,tis,s daa,iu 	alito i., bocì, àaben. Macsa pia aausiflcatj ,e tasche s in 
qe.kaum ha a." lcoG altidas p.re5riaa di tut praptietà remata aisedte tre 
pavmtesi da uso ml ~ di Gaie: I civile, la preicria e la doppia) Gli 154 
Cs.asi ava, aptd rivea Ra,eaaas dcpIts itt da,siaùaia (nim sei 5,5 beata sei e, isca 
Qahitiam .t a fflvaqhs tele eaiusqsa £e,a, esse 	 fra *ssae £acas te 
paeesiat. &vaiae esse dkeaics, ai bs be,,i, aia 	etisas,i sinai a se Qai.it/en, 
umasco ere .05: san qci ,.a&ea, ici Qcetsùuia a e4fl asate, le acestoisio  

ememw ba 
613. Sella prep,ietà proinciaIe w. i6 etico i,, 14.23 	tf'n aL 

6t.—L.dlaliezlene tra fi*'adt sttpeed/ar/l e trtbsie,ii, in riFeri. 
uteato alta dlautaa a. dl appaneeases delle ,roaleai. affermati dat Monmseo, è 
cae4bis, d.Jta dotitine domitante mila base 	GaI 211 cfr. Lac Lo, s. .seipea,  
mativo.ie feNDi.). DI tatore opprele O. StIe.27.l (ulp,  li ed ed.), se cui Gr&k. 
eS5idùi sa aihaivea. €11. 6 sa. eaonda il qa.k fl' vI sarebbe dis,Oviae. ire 
le due rate5arie dl fm.. Cr. sa&e: Orali:, La stgntda ssl avvi,  prot4edste "cile 
posafr.ei di res4Ua. In Labe. 12 (59443 209 P Nicola, aTdb.em,e.. Randrioni sai 
la fiacelied distai asce /a Rpi,bii5ue remai,,. (1976). 
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a sire Qui uni. salvo La importante limitazione del tributo 
da pagana . Fenants. la  glurlepnudenia classica, evitando dì parlare 
di do,ninimn, parlò di .pcei. probabilmente per derivazione 
dalla terminologia adoperata in antico rispetli, allsger pts~. e 
parlò inoltre di eususfrucu1se. atecnicamente, allo scopo dì porre 
in nuovo l'atialogia esistente ira il concessionario di un fondo 
provinciale e lusnFrutuuanio. 

613.1. Al titolare della posse.sìo vel ususfn etis ledicisim pni- - 
vincine concedeva un'ocHe unlis, ad exenzpluit, rei VinJiCaÌIOOÌ,. per 
rcclamaee la restituzione del fondo da chi lo aiesse spossessato. 
Linlenao del imUn,m era presumibilmente; esi persi 4.0 4.0 ft.tt- - 
&11n de qeo agiiur heòere possxdere fn1i hcere, ntqe sa tze lrbitrLo 
130 resiiIuatr.r, (reU)- 

613.2. Modo caratteristico di acquisto della poss.ssw 1d 
usu3frtctr4s sui [tondi .vtipendiari vel nibuk,rìì fu t, epraescnptio 
ongì :empoyt • che il diritto romano riprese da un istituto greca 
denominato •xcpayoawl.. Era questa una sona di eccezione poi - 
cessoale per cui all'atiore che esercitasse missione reale o perso-
nale il convenuto, se fosse passato un lungo periodo di tempo 
senza che il diritto fosse stato caercilato, potcva Opporre questa 
circostanza per estere assolto. Dato che i [aindi sigamel,mi ve) 
rdbuveriì, non costituendo oggetto di £rnìnlum se sire Quinlita,,, 
non potevano dar luogo ad una tisswapto. le costituzioni Imperiali 
dell'età dei Severi aninlisero coloro che si Fossero impossessati da 
un congnuo periodo di tempo degli stessi ad opporre un'esapiio a 
Ai si risolvesse tanuivaniento ad agire contro di essi con la rei 
vtndica,io arihs. Con il che, in realà, non si veniva nd acquistare 
sé Il dominio,o, nè il titolo alla possessi0 vea est.afrucius, ma ti 

.1.11, La forainia ej.Jjstcris delta pmeea.a ,,,l 	0na è 
ncosiMta roage,  ',1ral aaFe leI Lecci, SP.' * 71 t possibile d]e, pie s]aplic& 
c,enle a.,rora. e,a ij jCItIStle con te psrole: 'Si pelai fietdset Il 6 e. A. S'i eisa'. 
So qaesco e altri prebkrei: ume Gai 2 	1. rosenera ìolnc;aj. in 47k 30 
li 42) es sa. Co,,tn, I enisiensa di una presi.io cdl tale. quanio meno 
a,,e,si,aeiale (di tu i 5555 flajsteera a età stesura), è I Marnai. Riche ha aaie df 
Sliio prov*scMIg 119691 76 en. Ma sir. costm Costino. Gaio e f.edict,n pso*e 

M. a 'em 20 Ogno 134 sa. 
61.3.2. sulrenigi e sulla nalora della pedgsrripIio le.,gi 1 sspe -  - 
gr. partueli. •Lee,i rMpsi5 pcaesc,iprio • (I 9O); Lesy. We,r rvmen tsdgar ai,. 

I. Th5 Ma' af paipely (1951) 16 st.; Thobeoschla, RSnisthes P,iseireehi re. Zdt 
Dlekletrens 19311 '12 a.; Amelotti. La p'wot 	&iie l'una•  ffi dMtio ,miare 
1952); Ntrr. Die Eniarsasse de, eke5t Mmps,is p,a,cnflte., Siadrei, SMaI Eltass 
- Zio as Rcha sud re, R4ehaepoIirlk tat dir Keismnf, (1969); S*ae, TetaWea 
'de Preasa lise,, wVt! 4 	It Iongi M,,wÒ,ù p,seszaiplio.. io Ei. t4ec4sn 

973) 605 ae Cesnisley, ee l'en is 4 la te 191 r.apssde p.aeec,ipties. in 7'. 4' 
(1973) Il' si I?.  anche uss a. 58 	S,fl I. 62.4. ma le usati che unaineWla 
psagsntpdo MI,s, aarpres 	P. Col. tl, 22 	PIRA, 3, 312; Ar gio'Rajs. Pa.e,gs 

¶ 
e. si: iL 10 1111 	pN,e 111 	 . 	 sIi 

veniva cotnunque a disporre di un mezza atto a tutelare atabil- - 
merita la propria disposizione del fondo. 

C. lj- «DOMOSII1Me UNIFICATO. 

62.1 - Già nel corso della iarda dà classica cominciarono a 
verificarsi fenomeni dì reciproco intluenzatncnto dci tre tipi di 
rapporti assoluti osati in senso proprio che sono stati dianzi esami-
nati, il fenomeno divenne macroscopico nell'età postclassica, mi 
'nano che le distinzioni prima esistenti tra organismi repubblicani 
ed organismi imperiali andarono attenuasidosi e andò formandosi 
il concetto unitario di i.npsfiuo, romano. Si costitui pertanto aria 
proprietà unitaria, denominata genericamente ,doni-
,mm, In essa si [uscio i Ire tipi di rapporti giuridici assoluti mai  
dell'età classic,. con prevalenza su tutti del do,,,iniurn e,s ere 
usata, ma con larghe influenze esercitate dagli altri due Iipi. 

62,1.1. In particolare, esercitarono inFluenza determinante sul 
processa di unificazione dei ira tipi genuinamente romani di dep. 
porti assolu ti rea] i in senso p risprio da un lato, la dacade nza del le 
mnncìpeslio e della in ione tenie, in correlazione con la decadenza 

62,1.1. L'inpo ica. de] tributo Cisl fnaIdr in egrn flsilco, 
disposta da Ao reI Iteo, trave psd la sisa conrerni nella rifona. di nloeka.no. che 
'teli la dleilaaio.,e tra prseiec, eneisilali ed inpea] i. Sci lesse! Lavy. WeaI 
essace 554g5' lesi nt. 101: ElrschIeld, V.,seàrngsbeenars I 9531 I? lt. 3. Sul beta. 
menI, e selle rnr dal rrikito etr.: Seharaho. .. .Tnleaea.. iii P51/4 o5tesse, £_ 
capilarS. da Sec Enipae (1945). Per I. posizione d] Giastii, asce, eIsa cvsuolld€, 

l'maetto dcsetttso a. ci. 725.1 la. 533.53 iii a sai micardi. Sedi sete Mpstseioee 
*t Basso M5 siI. 157 si. 
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della distinzione tra res mancipi e tes ,wc r.iarItip (che tini per 
essere abolita da Giustiniano); dall'altro lato, il (alto che il tributo 
(ondiario (de cui in origine erano rigorosamente esenti i fondi in 
iialico solo) fu esteso da Aureliano. nel III sec dc.. anche ai tondi 
italici, per modo che venne a scomparire uno del Motivi fonda- - 
mentali, dal punto di vista oconomico, di distinzione tra domirzisen 

iurg Quirieiuin a proprietà cd. • provinciale». Fu casi che Giusti-- 
niano poté giungere a dichiarare esplicitamente; .uuVam esse d?ffe. 
ren,iaoo.. i,ua domìnos... sed sii pknissimus Ct irrin»a quisque 
do'eieas siw 5CM sin srtaruin ajtanan TerMos ad se perifueniiw*i., 

62J.2. La nuova proprietà differi dal dùntinhnn a iuta Quiri-
funi principalmente per la sua minore intensità: nel senso che era 

sottoposta a imposizione fondiaria e che ne era considerata possi- - 
bile la espropriazione per pubblica utilità. Ma queste limitazioni 
furono il coronamento di sotto uno sviluppo storico, in forza dcl 
quale il dtrnnaitons romano, sopra tutto quello immobiliare, sì 
staccò dall'otigloaria impostazione individualistica e si informa ad 
esigenze di carattere collettivistico. Pertanto, a prescindere dalle 
limitazioni convenzionali, sì girasse a ritenere, in età postclassica. 
che tI doni intera fosse sottoposto ad una serie di limitazioni deno-- 
minate ssnvireres kgis' con uso improprio di un termine che in 
etis classica era rigorosamente applicato ai soli iura praeelionint). 

622. suelorues te g i s Furono, in particolare, dìspcsta. 

in età poatclassica, attraverso minuziose prescrizioni delle cosIttu-
zloni imperiali, in ordine alle seguenti ipotesi: a) «distanze» da 
tenetti tra l'uno e l'altro edificio o tra lune e l'altra costruzione: 
li) «luci e prospetti» la cui salvaguardia Fu attuata da un coni-  
plesso di minutissime norme relative all'apertura delle finestre e 
alla distanza e all'altezza delle finestre stesse; e) 'regime delle 
acque, a garanzia 4ci quale si assegnò all'aceio tqtrae placide 
ercsndne la funzione di impedire qualsiasi abttso da ,arte del pro. 
prietario nel suo stesso fondo. se ed in quanto tale abuso fosse tale 
de poter recare monumento al proprietaria del fondo vicino; per- - 
tanto si ammise che il proprietario di un fonda vi operasse scavi 
per il deflusso delle acque soltanto se tali scavi non fossero ssc- - 
suiri con intenzione di nuocere al vicino, mentre ai concesse al 
vicino il diretti di derivare a proprio vantaggio l'acqua superficie-  
ria di risulta dopo la utilizzazione; di «passaggio attraverso (ondì 
per cui, contratiamente ella regola classica, secondo la quale non 
ai, possibile ottenere il passaggio sui fondi contigui salvo autoriz- - 
zazione dei proprietarì, si affermò l'istituto del t 'passo necessario., 
in forza del quale l'usufruttuario o il proprietario di un fondo, 
quando tale fondo fosse totalmente circondato la altri fo,idi, p0-

eva chiedere ed ottenere il passaggio su questi ultimi; e) vifilti- - 
zia, per cui motieplicì limitazioni furono apportate alle costru-
zioni: In particolare, Giustiniano vietò nell'interesse dell'agricoltura 
che si costnsisse in modo da togliere il vento e l'aria al vicino; O 
aminiere», relativa niente alle quali si consentì di scavare al di 
sotto del fondo altrui, putthé si pagasse un decirno del ricavo al 
ptoprietario ed - un altro decimo al fisco; g) «atti eniulativi e, in 
ordine ai quali ai profilò, sia pure in modo assai nebulose fram-
mentario, una sorta di divieto generale : non fu ammesso. cloe, che 
un proprietario abusasse della sua proprietà al salo scopo di Com-
petere con un altro proprietaria, «ad aemul ìn.ee,n » (te.: 111  11 p0 

- 

- 

- 

nodi flsscns I. ro,ne ccc la cenae5uIne. di li nita. te lesi d»tlodir.eje a kln; ed 
in o5ai Case e511 Impose a chi re»tniìsis a riiossn.iue di editici, l'i.bbl go di 
as»ioaare qasasta meno Ma «seam &eaen SI p• ieta»'» ddlediftci, ~15~. 
Rigiisoda ai stp©kri. nenire Cacasalla larve annuso usa cc(veo.nn! 
dell.ùa ad ss5h,a 	citisiecu diapose di5 Il ai.4lstrata paene slct pan 
etabiltre un pan coat,i»o otL ravereo i hird clic t deasaru creMo: e [est pare.  «e 
l'odicacia via di acreaso ed un las» tasse i spedIta a 551555 dire pjs,sa del (i,s.os 
«[5550, 0 coalecqee del l'Lnip»ta d.l]s torniste, i prspdeisri riasaidi, ca.0 trami 
a cessirdere teiopera.i!asa:nte il pa55ag5ia al pubhli0 Ir me la •i» ,v,s tau 
rEpa,ats Sa atta qisassa ,aattri, 	corna], la fra littasi» &,iJla'a di: Kaasr. 
P,isunaekj 221 sa V anch. sks,sbta,er. SoSsThilda»9" de' Eigeus,les in 's'nt- - 
scie, Sa,anen à, ,eeen KaSeealr. in SL 004.1»» ( 954); S*rne. Ca c,'vnei 
delle pn.netd osdel» a 4dM rop,ùr4 fe.dds n.aa denessora dd di', 'sa,, la Sr 

Gua,tia (t9S4. 
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tesi di chi per avere la propria domtss piú alta di quella del 
vicino, la sopraelevasst smodatamente, e quindi pericolosamente). 

62.3- La traditi,, divenuta i, età postc)assica il mezzo 
fondamentale di trasferimento tegoziale delta proprietà, 'In dagli 
ultimi tempi del periodo classico fu sempre più chiaramente impo- 
mata sulla 	anxiaIità dcl equisito del I'sa,irrsus trodrttdt da pane 
di colui che la effelluasse a scopo di trasferiniento del don,tniuns. 
In pi a . si ampliarono e moltiplicarono, sullo scorcio deIl'et dat- - 
sica e in ctg postclasslca i casi di n,dar, fiera nel salsa che alle 
rigsre già note d1111 cd - m&ITh sytnbo?ica e della :ra4i,k Iona 
11,11. (relative, i'una e [altra, a cose mobili e immobili) vennero 
ad aggiungersi la rradirfo hrrvt 'tane e il cornrtmruj,s posscssoflwm 
Da ultimo, la tradftio tu talmenie astrattizzata. da rendersi del 
Lutto inutile il rsquisìto dell;, prsenza della cosa e della sua 
consegna, sia pare simbolica e I ittizia, da una persona ad un'altra 

62.3.1 - La lradìr?o btwi 'l'a tu era costituita dalla tnesfor 
mazione dello stato danìmo delle pani riguardo alla cosa, nel 
senso che colui il quale deteneva la cosa a nome di altri rim, 
esempio, a titolo di comodato o di locazione) cominciasse a un 
certo momento, con i] consenso espresso o tacito) del JQOI:IIUi a 
possederla come propria, acqutsendola qul'tdi al suo dontiniana 

62,3 2, 11 -co,,siiiutuos possessoriurn era la I rasformazione 
dello amato d'ani n'o delle parti all'inverso; nel senso cioè che colui 
il quale possedeva la cosa in nome proprio e a titolo di donjftsw,,t, 
volendola trasferire ad altri, ma volendo d'altronde conservare a cc 
tesso il diritto di u iilizzazioiie della cosa continuasse a datenerla 

malato attfoto (come usufruttuario, aff'ittuari,. comodatario, ecc.), 
62.3-3. Dopo la concessi(],,c della cittadinanza romana si pro-

vinciali le costumanze provinciali influirono talmente, in queste 
settore del diritto romano, da determinare l'estensione a Roma di 
una figura di tradtito detta norniorsi per chonan, in base a cui il 
trasferimento della pap,na u di una cosa era effettuato attra- - 

623. ssllz 1'adi1 i0 (Ir, la bib]io5rha cis.,e,,a aL 55,12 5812L 1r le 
farli v oiocl ci - 2,3 lei fladiesa ias si etaen stàr doaista ,eso, ma ussm 
peni,. ts,*ssaase 

623-I. sulla 	ditta b,sat ess , 	di; Sehcl, EOk,.es is inc 
Sndia,,, de, DigJee (1910    6 t.; Amò. .Feea ,Ms tletes. (I 98* 

62.32. $ui c,ntLi 	lasi pasr,sea,ieas si)- 412.15 rr. O,Is. 13 
m'I. 	se, i]. lstwratera: Filata. &, 	*5 eigen.a, 1930 65 
SipsMJm4eg sit, 73 sa; Brsaklsnd, Le easaeiaa poues'à,e. .Asimea  e a». in 
RE!, I (1525) 355 ss, Lens Im, •CmeI*.nle pssseaa.tao, i. AO. I 06 (5931) 244 

J8 n, 411, 1 Sr. .Ijhenano 2 (t9) 43 514 Garda.. .Ca,,,it.e- - 
alm Po&twedmn,, la S, Biondi I 0965 SCI 1- 

613,31 Salta ,aéicr, pe' Se no cfr. SlSncket •r.ndtcioaanss ,  
s.ed .frSi,fo per cnnaa,,. SS XaeiSaitdtaabkm, a ,i,r*. 0.ai& 959-te.  

verso il trasferimento dei documenti che rappresentavano il titolo 
di proprietà stella cosa steesa 

62,34. In età postclassica la mditio. atto & trasmissione 
della cosa, non giunse mai a idenilficarsì cunipletamente con la 
convenzione detenninativa dell'obbligo di trasferire la cosa, cioè 
con il contratto- Tuttavia, in dirilto giustinianeo, per Il trasferi' 
mento delta proprielà sulle case mobili valse 1, pura e semplice 
consegna e per il trasferimento data proprieta sulle cose immobili, 
non basiando la consegna, si ritenne necessario il trasferimento 
degli atti costitutivi della proprietà accompagnato da solenni serit- - 
cure. 3iusiiniano hstù, infatti, per la trasinistione del dajni.wn 
sui beni immobili, il requisito della ,scriprura • (documento srltio) 
e, pur non imponenelelo, favori il sistema dl inacriet (4nsin,iarg) 
il documento nei processi verbali che erano redatti da funzionai 
mperialì o da giudici in sede di cd. «giurisdizione volontaria,. 

63,4. La .usucapta' ìn età pottolassica si fuse con la ,prae' 
3cdptto rmsgr e,,tporis . Prograssivameate avvenne che si parlasse 
di 45 	a p o nei riguardi dell'acquisto delle tes ato&itzs e dì 
p,aescriprio fomtgt ,ejnports nei riguardi delle res t.ntno-
bites. I requisitì de}l'useicapfo e della prasscript?o longi reotpotis 
(requ isil i deterni in a tisi già nei corso dell'età classica) sono trad i-
zionalnionte sintetizzali in questo esamatro dì conio medioevale; 
.ss hatJis liruh4s flfrs 	r,mmi Ma più chiaramente può 

dirsi che l'tssucapis, (o la praescrìptn longI testiporìs) si verificava a 
favore dì chi possedesse ìninlcrrottamen]e ad usMcapio'wra cioè cx 
ivaa causa ed es fide botta) una se habilis per la durate di 3 anni 
(se mobile) o di IO (o  20) anni se immobile) - 

62.41 - Si richisas a n'i tutto la ,,vs habths ad "s'srapioceni ., 
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nel senso che alcune categorie di COSC non potevano essere, a causa 
di loro caratteristiche obiettive, uaucapite: le ,ts exrns contmcrcinm. 
le 55 1crtit'oe o vi possessae (in base alle citate kges Airnio e 
Plauria de vi, cui si aggiunse più tardi la /ei h./?a de vi). 'le cose 
,ha il magistrato avesse ricevuto io dono nella provincia assegna- - 
tagli, le cose del fisco, le cose del principe, I botta ,,larenla ed altre 
categorie via via indicate (non senza variazioni) dalle costituzioni 
imperiali. 

62.42. In secondo luogo si richiese che l'usucapiente eserci-
tasse s*illa rea hobif?s la epnssessto csvUis (o -ad oucapronern 4 e 
che questo asercizio fosse ininterrotto, quanto meno nell'onhnr.s. 
Non costituiva interruzione (euswpalfo e) dcll'usucapione la conte-
stazione giudiziaria della cluitmato del possesso promossa da un 
terzo, In diritto classico si ritenne che anche le morte del posses-
sore non desse luogo ad usu.pnlfo, ma determinasse la esiceessio 
pO5SC5iOfltSe a favore del successore pr ira (non del kgatano). In 
diritto posiclassico, raccogliendosi uno spunto Forse già offerto 
dalla proescflptìo /ongi temporis classica. si  escluse l'uswpalio an- - 
che nellipotesì di trasferimento a titolo particolare (ad un legata-
rio o ad un aclsiren,e mmir ivo:) e sì ammise che al tempo 
naamurato dal primo usucapiente si aggiungease quello maturato 
dall'acquirente (od. 'acessjo po,sessionis"). 

624.3. La posaessio ininterrotto della ve eabifis doveva es- 

- is,., 
spera pie; N,.et. 111.1 

14 &rugtr u il..rag ..e 	 olI 	naseng. sa £00 £5 v'ao) 
44 55. 

62,43. me I toarse ad sapiaese)a 'In Ecatiai., L. tistlW€ .55. 
si.. caIn.e, dt4 Miqael, ./ratc aaasa ,ationis • y .hals ra.s.eeeyio.s». sa 
/nstifledes,.j ds Gaya. in Lei. AIra,€t Sr.b*t I 976) 261 

	la 
pro 

emellore vi D. 414.212. 7.16.— Sul titola pro Sopisco v. D. 41,6t co, 
Nicesia. D,aarisas( fra cmhql .usscaplo pro cs.affi&,. 	AG. SI 1956) 67 se. - 
Sul titule pt, dose e,: D,41,a,ecJ, 7.28.— 93 '11010 pro I&aie e. D. 
41.1, e ck. Banosate. La efrt •po gsto., in RWA. I 1715)27 re. - S..l morks 
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sere giustificata da un atomIm e. cioè da una situazione obiettiva 
che l'ordinamento (e prima ancora, la cosciensa sociale) ntenesse 
atta a lieeizzere le trasformazione, col tempo, della passesso In 
dopr,hiiunt (cd. ,ùata causa usucapioli?s e). in pratica, l'usucepienta 
aveva l'onere di provare se convenuto in giudizio, di noti aver 
violato, impossessendosi della ras, il diritto del proprietario, ma di 
essersi impossessato della cosa col concorso della volont'a di lui o, 
quanto meno, senza coartare le sue volontà o ingannare la sua 
buona fede (mec 4 nec doni e: pacificamente e pubblicamente). 
rìtssli ad usrecapionem furono ritenuti, Pertanto. il  Ikuti1s «pio e,ttp- - 
corna » (impossessamento verirtceeosi in base ad una empro vendftio 
re?, la quelle non aveva di per s l'effetto dl determinare il trasferi-
mento del dominhnn dal vertdisor alI'erirptor); il Ucolts epro do,,atoe 
(imposseasarnetlto verificatosi in base ad un atto dì liberalità com- - 
può attraverso trs negozio non treslativo di proprietà), il titufus 

apro dote. (basato su una attribuzione dotate non accompagnata 
de trasfcrimento del do,,siprhlln): ed ancora il Ixinlus «pro Legalo a, 

quello spro derelicioe, quello .pro veliero., quello apro hncde ecc. 
Vi era poi anche A cd lira/sig «pw suo., che stava ad Indicare, a 
quanto scrnbra, ogni altra situazione (atipica) dì giesto impossessa-
mento di una ree, pur se verificatosi contro il gradimento del 
dosnint1s: per esempio, l'imposstssamento sts secupido decreto, del 
fondo di chi si fosse rifiutato di prestare la cautso da,nn? i,lacr?. 
Per essere operante, la sigla cqtgsa raucapionii doveva essere ini- - 
ziale», cioè esistere sin dal primo momento della possessio e do- - 
veva essere rcan». cioè non supposta (sia pure in buona fede): il 
diritto classico affermò, pertanto, la regola snerno «il,i causarn p0;-

sesionz ntsaore porsst. (l'usucapiente non può cambiare di sua 
iniziativa una etiusa inizialmente ,lir4sta) e negò ogni valore al cd. 
etilIAìtu pt.raiivtss" (CS.: tradizione, della ric, effettuata sulla base di 
un'ePIIprio venJùk, supposta valida, ma invalida). 

62.4.4. La possessi0 della ras hattìs, oltre che ininterrotta e 

pro de re i e o - »spisbtteate setta ocatp.sic.e di isis cosa abbaadeaaia, dr. 
Wprbbs. Pem$. 0. 41.7.5. Pr. e l'.».aeoeio peo d.Ikia.. in Mì. Me14a,? I 1963) 435 

Vero. Ouavezlail I,, Jan i sasre ceage» . base fida:. i,t ,gaùo,,e aiT-eai- - 
csiop,o&,dks&.. pi Si. S.sflb'ppe 4 1953) 773 ss. - golia Il 111 pro areo 
dr, Athenaria, sPse le p,n se», e cepitreno~Ùi»a. •psitssW p, «50' peccai 
550 Far etseo.. a,. iii SI. 209411 555 sa; Vacca. Oesevoh,pii se osesta 00543' 4 

ea refas.ss/roasecap. romaaj a prepoeiw del tiwlo •p 	&i 5). Grea'im 
5954), - Sta uscio» pstetiv'ss cfr. May.t.M.Iy. Da hetatiwitil bei da 

.ncemo. (1762) ouaeio al walorpeieiatij. Il .ttreila resa5ties f,s. ptr.Itro, 
essa» rigoras) • la ris~ openar. se te W. suppesenone d&lliemrepi.sI€ fosse 
snetirosta di (a, . 	udseaSir.. cfr. .ndte wsrdkteatcc. AI,... o,n,ualonl 
setspFik.tIOstC del piasipio Ire,)» i.aonelias a ,.ncstpioeseim segasac prodesin. la  
SV. veesem I (197L) 589 la. 

42,4.4. Stel realisito 4.11, bene [id, 	cE; Colltaat, .Thsta cagea CI 



titolata, doveva essere sorretta dalla "boua fi&s" subbiettiva 
dellusucapiente: questi doveva essere, cioè, ragionevolmente consa-
pevole di non ledere, con la presa di possesso della rn un diritto 
altnjL La bona flde, era però richieste solo al momento della presa 
di possesso non dopo: indo /ides supen'snians ooso nQcer. - Ecce-
ziooalntente In alcune ipotesi non la si richiedeva. 

6L4.5 La ininterrotta possessio ad e.st.capio'wm della o, ha-
bips doveva, infine, protrarsi per un •tempas minimo, th, Giusti-
niano portò a: 3 anni per la osudapio delle re, to&Ues; IO anni per 
la praescnptic Longi ttnpods di res imrs'obìles, quando usucapiante 
e proprietario dolla res risiedessaro nella stessa ci t à @raescriprio 
eMier malloM, 20 anni per la pniescriptio /ostgi ledp,m di reo 
hsrnzoiIes, quando usucapìentc e proprietario risiedessero in due 
citti diverse (prasscapsio 1nter absesotes e). 

62.5- In diritto postclaasico. da Costantino a Giustiniano, il 
hs siovu]n forgiò l'istituto della 	 tempo,, 
praescnptio 	aplicabilc ad ogni sorta di re3, salvo quelle 
exim conn,tnciurn e quelle vi possesrae, A determinare lacquisto 
del do,r,initern bastava la botta rida  iniziale non ex dunque, ri 
chiesta la NUom causa) in una passessio ininterrotia. cui Giustiniano 
fissò il rempus minimo di 30 anni (elevati a 40 per i beni dello 
stato, della chiesa e dì minori comunità ed opere pie). Il maggior 
tempo richiesto cotopentava il difetto degli altri requisiti. 

CAPIrOLO xt 

I RAPPORTI ASSOLUTI dN RS AURNAe 

Stsoi&sie: 63. Le s.suie 1resòoess. - 64. tipi di isos p,aedio.sne. - 65, ti 
regine de s?a I) 	aren - 66 Leenf,eos$. - 	t rapperti sF11 ai 
al L'ea4s(nerffis - 65. La awc4kieo. - 69. Lnpàyeeasir. - 70. I rapporti 
assoluti a gsrastJa. 

63, Lo «seRwflrnS PtAED(O5OM. 

63.1. Tra i rapporti assoluti ftt re niieria, q,,11, di origine più 
risalente furono te cil. servilurss praediornm o -lise pies- - 
diortsin -. relativi $olo a res ìtnincbifeo Il ter(n ne di «servilia pro. 
dite stette, letteralmente, ad ìndicare la situazione di subordina- - 
zione in cui venisse a trovai-ti un inintobile, 	o particolare un 
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preediom » (cd, «fit sen/ente') rispetto ad un immobile vicino 	 altri rapporti assoluti di godimento, ed in particolare al rapporto 
(cd. »fondo dominante»), quando esso fosse destinato ad assicurare 	 di taaj.sfnwias e ai rapporti giuridici assoluti reali in Senso impro- 
osta certa utiitn obbiettiva al l'altro Fondo. Ma il rapporto giuri' 	 prio affini all'ksusfitucloa. Pertanto, nel Copu 	aria si trova adom- 
dico di seMrrss non correva, ovviamente, tra i fondo bensi tra le 	 brata, in molti passi, una categoria generale delle 'sovilu(et» 	la 
porsone dei loro proprietari; nel senso chc il do,ninas del Fondo 	 vuole viene distinta in due sottocategorie: quella della 'ssivirutes 
dominante aveva diritta e,go ortt,es a che il fondo servente, senza 	- 	 proedìont.rs., cioè delle »servitù predisli 	in senso proprio, e q,,1 1, 
opposizione da parte del 	tuo dornt'nus, subisse una dctermìnata 	 dti!e cd. »serviL 	personali» (srsndttaes personarsnn'), nella quale 
limitazione per il vantaggio del fondo dominante. Data la inerensa 	 rientrano per l'appunto l'usufrutto e i diritti affini, 
del rapporto alla usilhas obiettiva del fondo donlnent,. esso noo si 	 632. 	La 	configurazione 	come 	rapporti 	asso - 
estistgtteva con il mutamento dci soggetti, cioè dei pn>prietari dei 	 lo ti 	dai iisra proedionvn, anziché,come rapporlì relativi (interpor- - 
due fondi posti da loro in correlaiione di servit: 	 renti cioè Ira t due proprietari dei fondi interessato, trova la sua 

61],]. 	Le sgrv?lares prasdorum 	furono, in un certo senso, il 	 spiegazione piii plausibile nella storia dell'istituto e nella già se- 
paradigma cui ai attennero i regolamenti di aliti rapporti assoluti 	 Calata antica origine dello stesso. E ìmpoflante metterlo in rilievo 
reali in sento iniproprio venuiisì a costituire successivamente, di, 	 perché ciò permette di revvisarée sempre sul metro della probabi- 
raytto il corso 3cl diritto romano. Questo spiega per quale motivo 	- 	 lità, lo spunto concrtto, di carattere essenzialmente storico, da cui 
alcune regole caMiteristiche delle 	pr,Ini prediali - createsi relativa- 	 è derivat,. successivatnentc 	non solo 'a costranione come rapporti 
mente a ovest, 	9i poterono poi estendere anche ad altri cd, 'di- 	 assoluti G, senso impropriu] degli altri fetta prasdionnt, ne anche 
ritti assoluti su cose altrui» e poterono addirittura assumere la 	 la costruzione come rapporti assoluti, e Ison come rapporti relativi. 
parvenza di regole gencrali, almeno per i cd 	idiritti reali di godi- 	 di tutti i luna in re a/iena diversi delle servita prediali. 
mento». 	 632.!. 	Già abbiamo dello che 	taluni iuTa praedionnrn (cioè 

6Ll .2. 	In 	periodo postc!assìco 	e 	in 	diritto 	giustinianeo av- 	 l'iter, Vacresse, la via e l'aquoeJtscrtu) sono sorti in epoca risalente, 
venne qualcosa di più. Avvenne che la senitinologia dl ssaswiisas» e 	 anche po, 	on antichissima, presumibilmente tra la fine del sec. VI 
la categoria sistematica delle sarvtwtes furono epplicate anche ad 	 e gli inizi de] aec. V a.C.. come manifestazioni complementari del 
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manciptws, Immobiliare nel suo aspetto pii evoluto: di un 
piu,n che, avendo superato gli stretti confini ed i Connessi orizzonti 
dell7sere4ium si esplicava sul fi1nds1s in agro Romano a titolo di 
sfruttamento economico dello stes,. Qui possiamo aggiungere cIsc 
l'identificazione di queste origini dell'istituto non a suggerita sol- - 
tanto dalla storia economica di Roma, ma è suffragata da un 
indbio dì notevole importanza. A differenza di unie le altre, le 
quattro servilo sopra indicate erano qualificate, in eU storìca, aser 
vttt4les ,nsric?pie ed erano costituite non solo mediante in fare ces- - 
zio ma anche ed essenzialmente mediante mancipa:io. Si può rite-
otre pertanto, con sufficiente sicurezza, che la lorò formazione sia 
proprio avvenuta in un'età primordiale, in cui la sfera del isis 
privalans era tuttora limitata al rnarscipiutrs c i rapporti relativi (le 
obl!gauiooes) ancora non avevano conseguito quella rilevanza giuri-
dica che fu loro riconosciuta soltanto dalle XII tavole (451-450 
s.C.), L'unica forma giuridica disponibile era, a quell'epoca il 
mancipiu,n e fu perciò in quelle forma che si riversarono le prime 
sersrceles mancipi, 

63.2.2. Il nta'tcipirnn del titolare del fondo dominante sulla  

zona di fondo servente necessaria al paesaggio o all'acquedotto non 
ebbe mai, probabilmente, carattere esclusivo: sarebbe stato irragio-
oevo]c 

 
escludere radicalmente dal godimento di quella zona Il tito- - 

lare dei fondo scrvente e sarebbe stato Wne.meml apromettere 
Intesi ultimo E presumibile che il problema del concorso dei due 
titolari sulla stessa iooa di fondo servente fosse risolto ricorrendo 
A consorììj1yn ercio non cito, cioè aiia comuaione solidarittica in 
una sua applicazione specifica. In prosieguo di tempo, man mano 
che ai affermò e prese consittenza sovrapponendosi agli odginari 
istituti del tnarecipisim e delle possessio extragiuridica, il dorssìniaos 
ex fare Qxdriltuoi, la soluzione del eonso,inm fu però accantonata 
in omagaio al principio indiseno, ve! p/tiritjtn in salìdnrn don,hsio,s, 
esse non poui si Fu giocofos'za pertanto, che il dontittfsie, del tito 
lere del fondo dominante si aflievolisse e si t,'asfìgt,rasse progressi 
vanaente al punto da essere concepito come un semplice Ms i, PS 
alieno che limitava ai, ma non contrastava o escludeva il domi-
ssìamts. formalmente unico e sola. di titolare del fondo ser.ftnt. 

63,2.3. Le ragioni per cui, giunte le cose e questo punto, non 
si effettuò il trapasso ad una concezione del rapporto tra i due 
domini come rapporto relativo, ed anzi molle altre aerviIua ps-oe. 
dii sopravvenute a quntle originarie (quelle neo rnaaoipil vennero 
anche esse trattate come rapporti assoluti, furono do: in primo 
luogo, il tradizionalismo  (o se si preferisce. Il forza di inerzia) 
connesso con un istituto di alta antichità e di vasta diffttsìo'ie; in 
secondo luogo, il vantaggio notevole offerto al soggetto attivo dalla 
disponibilità di un dello fn vnr, esperibile e?gt? QII,sIev, in luogo di 
un'odio fi, parsonant. cha sarebbe stata esperibile solo nei confronti 
del proprietario del fondo servcnte Sopra tutte questa seconda 
considerazione spinse i Romani a creare, enche fuori del tempo 
delle serw,ures proedioruor, altri una itt 'a alienet in ipotesi iii coi la 
situazione del non proprietario della res fu ritenuta deea (li partì-
colare tutela. 

63,1 Caratteristica dei ùaa praSone,e, almeno fino allesau- - 

che a o,,seriòa, ocivisi non ,alvirle) relativo lotta, al 1  cees, alla ,te. all 
qeeedaepsa tasse coatit.Iits mtdle.t,e nasctpatia ui, 	eet.i,, tie€ essi. S.il pmte 
e. sadie ifre a. 65.1.1. 

63-1.3. I .ssottsi deterttsLnsati iseli altri ia's i,, re 
e li e 1 a saesusso ia3iead ed laaI.i apporuaui Le steli a tra ti resine dsli'tcis, 
,s pe'sneem,, e q.11o deS 'caLo Lo 'v'a fo, di volta la velta. raiasata da ffremou 
oreatanseati vcn stia [cassiere ssraa,ia dei itt terses, dei soeeetto assiso, 

63.3, Sacd. tLpltlta dette st,vtteflts p,cedie,a,a viso, tati- - 
sinerimita dalla dotirlea dotitlna,iss cosce rea Sorte di tasca, del dtrl e romano 
slassiso superata dal diritta pestclassiea nediasite il rlcostoscl mento del la categoria 
Mimale dette st,vtiwn praz,aaaas: radicale io proposi la e il] aflei case a.iipsiire- - 
sola per pateora eicostrsfflivs} la dauatraeiaoe del Pero,si, Semelsa della Satini 
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rimento dell'età classica, fu la cd, tipicità delle esplica- 
o n i I soggetti giuridici, nella conceziot,e corrente, non ave-

vano a loro disposizione la possibilità di porre in essere tutte le 
ligure di servitù che gli piacesse di escogilare: essi avevano solo la 
scelta tra vari tipi già afferniatisi nella prassi ed avallati dalla 
giurisprudenza in base a considerazioni di oppoctunilà e di funzio-
nalità obiettive Ciò non impedila la Formazione di nuovi tipi di 
iuta pra,diortrni, ma la rendeva praticamente assai Lenta e labo-
riosa, condizionandola comunque al riconoscimento da parte della 
comunità, e per essa principalmente della giurisprtjdeeza, della 
effettiva e rilevnnte wifjxas economica di ogtì nuovo tipo di rap-
porto. Anche quando ai diffuse una visione unitaria delle ocomu,CM 
praedioms in generale, la - rategoria - relativa non fu posta a di-
sposizione dei privati affinché la utilizzassero, con spkifici negoti 
costitutivi, a loro discrezione La categoria delle M,ocim, pm idt›. 
num e più in getterale quella delle ssnùutas @redìon4tn e ptflona 

più in generale ancora quella dai iMra in re alieno, furono 
concepite a tini esclusivamente classificatori delle preesistenti fi-
gure tipiche- 

633 .1. Per individuare il tipo di fin praedfi (o. pìt in gene-
rale, di i,, itt re «Ittita) prescelta, e cioè per determinante concre-
tamente il contenuto, le parti avevano le possibilità di inserire  

- 
- 

- 

- 

nell'atto costitutivo (oppure, ovviamente, dì aggiungere ad esso con 
separato negozio) il cd. «snodt,s (da non confondere con le clau-
sole modali in senso tecnico): un intieme appunto di specificazioni 
relative ad orari da osservare, a percorsi da eegire, a dLmi da 
rispettare, a quantità da non superare e cosi via dicendo. Se ed in 
quanto il otodis servìitaìs (o di qualunque altro cs in re alieno) 
non alterasse il tipo di rapporto prescelto (jaN iinerIs piuttosto che 
05 dea, jus aquae4ucws piuttosto che tiri doacae, tL,usfrucfus piut-- 
resto che miss ecc.), esso era ritenuto valido. Ma è evidente che 
l'affermazione di nuovi tipi di sarviiales praediori.sn o di altri Mia 
tu ea affetta dcritò proprIo dal riconoscimento di modi cautamente 
innovativi creati lentamente dalla prassi. 

63-4. Ai finì della individuazione delle servirutes ps-ne-- 
diorM,n nei loro tratti generali, la giurìtpnsdenza classica elaborò 
tuttavia un ricchissimo bagaglio di osservazioni e di rilievi: esser-
vazioni e rilievi ,n  pur, essendo stati fatti essenzialmente sul 
piano della casistica, presentano tre loro una singolare coerente di 
Fondo e permettono, quindi la formulazione di alcuni principi qui 
appresso elencati. Principi, si aggiungo, taluni dei quali sono co-- 
ntatti a ttjlti i ttn 5, re alieno. 

634.1. .sVgmini res suasewq,, Quasta regola esprime la ìn-
concepibilitì che una u,nu potesse esistere o continuare ad cci. 
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stere tra due fondi appartenenti allo stesso proprietario. Occorrevin 
in altri termini acché una servitù prediale fosse configurabile, che 
i fondi tra i quali il rapporto di servitù si istituiva appartenessero 
a proprietari diversi. Principio valevole per tutti i oro in re olinoe. 

63.42. grrfliias". Jl fondo servente doveva essere decimato ad 
una qualche utili à, più o meno rilevante, più o meno concreta, del 
fondo dominante- l'rsgiluga& del fondo servents poteva consistere 
anche in una pura e scmplice atnoeoiLas, come ad esempio nel 
caso delle senizu, es prospecisil offlcfaugr, la quale importava I ob- - 
bligo (del proprietario dcl Fondo servente) di attenersi da qualsiasi 
attività che potesse rendere meno gradevole la vista da pane dcl 
proprietario del fondo dominante. Ma lailìtsr, caratteristica d'ile 
servitù prediel,. doveva essere una seilitas cobbiettiva, e non urta 
urilftes subbiettiva, doveva cioè risolversi in una qualche dote o in 
una qualche utilità, che foste in relazione alle caratteristiche dei 
fondt, e non In relazinne soltanto alle tendenze o alle esìenze 
personali o occasionali del proprietario del Fondo dominante. Prin-
c;pio. entro certi limiti, non estraneo agli altri ua frt re 

6343. tFoti - L'esercizio della servitù doveva essere 
materialmente possibile. A questo Fine occorreva, ovviamente, che i 
Fondi Fossero se non contigui, quanto meno vicini, per modo che 
potesse tra essi esistere quel rapporto di utilità materiale ed i m - 
'nediata che costituiva il Fondamento pratico della ssn'slus. Princi- - 

i' 
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pio, quello della possibilità, valevole per qualunque fisa in re 
alig,,c. 

fl.44. sPerpetuità della causa.. AFFmnc} una servitù predale 
potesse essere costituite • occorre va che i fondi fossero in condizioni 
'ali da rendere possibile in modo permanente l'estozizio della ser-
vitù. Ad esempio ta servitù di acquedotto si poteva coslituire 
relativamente a corti d'acqua viva o dì acqua perenne, ma non 
vela ivainen e a cisterne o a stagni o ad altri col lettori artificiali di 
ac<lua. In adesione a questo principio, il diritto classico, pur am-
mettendo clic le sen41ues potessero essere volontariamente eslinte, 
non riteneva concepibile che esse fossero costituite con la predispo- - 
sizione af, ì,sìtfo della loro estinsionc. Invece in diritto postclassico 
si ammise che Fosse valida anche nna costitu2ione non indefinita, 
ed al proprietario del Fondo servente si riconobbero una excsptìn 
pacti, o anche una ezcspito doli, quando il proprietario del fondo 
dominante volesse continuare ad esercitare le servitù dopo il vecifi- - 
cersi della condizione o del termine risolutivo, 

6SA.5. «Indivisibilità, La servitù, essendo una qqùow 
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fincie, non poteva che sorgere od estinguersi per intero. Pertanto 
si escludeve che un solo condomino potesse costituire una senzito, 
e si richiedeva, a questo fine, il concorso della volontà di tutti i 
condomìni mentr,. a] contrario, te i] proprietario di uno dei due 
fondi acquistava una quota di condominio sull'altro fondo, si am-
metteva che la servito sussistesse per intero. Egualmente era .stsbi- - 
lito clic il legato di servitù non fosse riducibile in omaggio alla Mx 
Falddia, la quale, quindi, non poteva essere applicata direttamente 
alla servitù, ma doveva esserlo in relazione a tutta la consIstene 
patrimoniale. Sc i] fondo dominante o il fondo aervente veniva 
diviso. la eervitù, in forza MI, sua caratteristica & ìndivistbi lità. 
peraieteva per intero, se,npre che la situazione del fondo servente 
non fosse resa più gravosa: e parte ciò, dunquo, ciascuna frazione 
del fondo dominante dava diritto all'intera senio, coel conio cia- - 
scuna parte del fondo servente dererminava il dovere di sopportare 
la servitù per intero. 

63.4 6, Inalienabilità, La servitù, essendo un diritto ine-- 
,ente al fond,. una sua quaìitas obiettiva, doveva seguirne le sorti. 
Non era ammessa una alienezione delle servittì: questa potova 
esse omus, trasmessa solo mediante il trasferimento del fondo. Dicono 
in propostto le fonti che la servitù nsque ex borris neque exrra 
bonn zit non e x booìs perché il titolere non può disporre della 

 

servitA indipendentemente dal fondo, non è exira bonn perché co-
stituisce tuttavia un cespite patrimoniale. 

63,4.7. .Sgn'iius in fat'ier,4o consisteva 'iequir. TI proprietario 
del fondo servente non poteva essere tenuto ad un'attività positiva 
in favore del proprietario del fondo dominante. Un'apparente ecce-
zione a questo principio sì ebbe nei riguardi della ,se,vitus ong,is 
fsrcndi'. cioè della servitù prediale avente per oggetto il dovere da 
parte del proprietario del fondo servente di sostenere con un muro 
o con una colonna di sue proprietà il peso di un fondo o di una 
parte del fondo dominante che a quel muro o a quella colonna si 
appoggiasse. Le fonti ammettono che il proprietario del fondo 5cr-
vente rosse tenuto a riparare il muro o pilastro di sostegno del 
fondo dominante ed eventualmente a ricostruirlo {s.vficov paris- 
cern 	tuttavia sebbene gli stessi giuristi romani non abbiano 
mancato di intrecciare discussioni $u  questo punto, sembra che 
l'obbligo di reficere pariecenI sia da consìderarc un dovere accesso-
rio del proprietario del fondo servente. un obbligo assoluLaietente 
in sottordine rispetto a quello caratteristico e fondamentale dell'w-
ma; Terre.. 

63.4.8. Sempre a proposito del principio «senitus in facfasdn 
eonsisie nsqa?r, si tenga presente, peraltro, che esso non riguar- - 

 

 



T 
dava il proprietario del fondo doniinante Dal punto di vista di 
questi la sesvizua poteva essere, infatti, «positiva», se implicava un 
suo diritto di tacere al quale il propdetario del Fondo servente non 
poteva opporsi (es.: 	diritto di passaggio su fondo altr'ti), oppure 
« negaIiva, se implicava un suo diritto di pretendere che il pro-
prietario del fondo tervente 11011 cOmpisse una certa att»ìt (es.: 
aervitus a/Iius tosi Lolletsdi). 

M. I ml oi &JVRA PRAEDPORUM» 

6LL Pt'snaa dì elencare sommariamente i tipi dì savilnies 
praediooat afferniatisi ncl diritto romano, è opportuno far cenno 
ad alcune classiFicazioni dei t,re preediornnt che si 
rinvengono nelle fonti romane. Eaae sono quelle delle .ee,vituzez 
marici e nec nancÉ>i, dello ser,(utes n $t)o e t, supnficie, delle 
sevviwtes ruzgieae e urbanae. 

64,1,1. La distinzione tra ssn'ftorss neerìpi e stiviIweg nec 
nnncìpf si riporta alle origini deiristituto. Furono considerate «5cr- 
viu11es ncsirip 	solo le più antiche servitù: le quali, come ah- - 
biamo detta. sì fonDanetto in un'epoca in cui il oiancipfu,n era 
l'unico ropporto assoluto riconosciuto dal diritto tornano. Rispetto 
ad esse tutte le altre servitù venute in estere Posteriormente, fu- - 
rono considerate •spn,ìtuss tue tnancipi «. con In conseguenza che 
non era rs;hiesta la rn1ricipatio per la loro costituzione, tuttavia 
nemmeno bastava Io 111,111,1: a tutela della pubblicità del rap,  
porto, ere rchicsta la io ?ore ceanio. Ss,vhnIes ososwip erano, itt 

particolare, k tra «servitù dl passaggio (Uei, QClte5, via) e la ser-
vitù di aqwtsdrwttss. La «sernieus Iinerss» era per il proprietario del 
fondo dominante il diritto di passare e piedi o a cavallo attraverso 
il fondo semente. La ,nen'Utss ac,sss» era per il proprietarto del 
fondo dominante il diritto di condurre attraverso il fondo servente 
best a me o carri. La ,, sen,iftgs vias » era per il proprietario del 
Fondo dominante il diritto di avvalersi , per il passaggio attraverso 
il Fondo servente, di una "era e propria strada, di etti le XII tavole 
si preoccuparono di stabilire anche I  ampiezza mini ma (8 piedi nei 
tra ti rettilinei e 16 piedi nelle svolte). La «servinita aquoedutles 
era, infine, il diritto di far correre attraverso si Fondo servente le 
reflue di afflusso o di deflusso nccesss ri e per l'utilizza ì ona del 
Siedo dominante, 

64.1 2 La di lezione tra «setvìlutes Li ado • e »serviluIes In 
supesflcfe e Fu di origine piuttosto tarda e venne protulsndosì e 
allargandosi Dan mano che andò prendendo piede il diritto di 
supsocts, inteso conio rapporto assoluto reak in senso tmproprio, 
distinto dal dnmtium Sr uso Quiriliom e da ogni altra Forma di 
pmoprìet. Se ed in quanto il concedente di un diritto di superficie 
all proprio suolo fosse tenuto verso il supsrflctanus a tubire quel- - 
cosa di pia della nominale e genetica disposizione del sopretuolo da 
parte di quest'ultimo (per esempio, base impegnato a subiru l'in- - 
sen.ione o lsppoggio di Fondazioni dì uno stabile edifìciò), si disse 
talvolta che il superliciario, pur uort essendo proprietario ma solo 
possessor anomalo del soprasuolo, aveva un tuo prsedì? nei con- - 
fronti del coucedcnie. 

64.1.3. i' età storica la distinzione di magli se non di 
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fondamentale, i mportanza fu quella tra sen?ireres n.srìcae e sen,Oe- 
tes urbana. La differenza era fondata sulla struttura economica del 
rapporto e consisteva, più precisamente in ciò: che •serviicaes 
praddiurwn rrico,n erano ritenute quelle che soddisfacessero 
ad esigenze tipiche dellagricoiture, mentre «sen,frrsrag pt-nadiorunt 
urbano,un erano intese quelle soddisfacenti ad eri8enze tipiche 
dei centri urbani (in quanto miravano, in particolare, a procurato 
sostegno , proapetto, luce e scarico ad edifici). E da sottolineare che 
la distinzione non aveva rapporto, secondo la giurisprudenza clas- - 
sica, con la effettiva situazione dei fondi in territorio urbano o in 
territorio e raurbano una servitù urbana (cosi definita perché 
tipicaniente urbana) poteva costituirsi anche in territorio non ur- - 
bano, e viceversa una servitù rustica poteva essere cosOiuita anche 
in territorio urbano. 

64.2 Seysizntgs prardwruni rMstitornn3 erano 
anzitutto le servitù di pasaggìo e la servitù di acquedotto, cioè 
quelle servitù più antiche (rnaocipi) di cui si è fatto cenno dianzi. 
Altre servitù rustiche (nec r ndpi) furono: la «seniIus aquaa hau-
zrrsss, implicante il diritto di attingere acqua nel fondo eervente, e 
quindi anche di entrarvi a questo scopo; la sse,vftua pecoris a4 
oquats, as4,utsus', consistente nel diritto di portare il proprio se-
stianie nel fondo servente per l'abbeverata; la ,senlus pecoris pa 
scendi,, consistente nel diritto dì portare il proprio bestiame net 
fondo scrvente per farlo patcolare ivi; la ,,sen,?sus calciz coqMeo-
dea,. consistente nel diritto di cuocere calce sul fondo servente; la 
«servirccz ornae [Mode«, e la «senizuz cretae exi ndaee consi-
stente nel diritto di ritevare sabbia oppure crcta dal fondo scr 
lente, 

4J. Sereturas praedioraim urbanorcsm (tutte 

noi ss,aocip) hirono te seguenti: le sseniluirs stil/icidii e sfltnni-
niss, che consistevano nel diritto dl searicare l'acqua piovana dal 
proprio tetto sut fondo altrui, la prima così come l'acqua cade dal 
cielo, la seronda mediante condutture; la •se,v'os cbaaes, consi-
stente oet diritto di far "siate i propri cansli di scarico atea- - 
verso il fondo altrui; la •sentuj Ivimì wmuitsndi cons istinto nel 
diritto di infiggere travi o altri tnatcriali costrutttvi nel fondo 
altn,i: la «sandrrss otiarir fèrendi », di cui si e gia parlato poc'anzi a 
proposito del principio «seyvi,ns in jociando crntsfstere marini la 
sserUs proiegendt o la «sen'ifts poicisndi 	consistenti nel di- - 
ii to dì far sporgere il usto. o ppu re i propri balconi, o altre st rut-
ture dl un edWcio, sul Fondo altrui; la •sstvitus dtirss non Lollandi' 
consistente net diritto di esigere dal proprietario del fondo servente 
che egli non costruisse al di sopra di una certa altezza; te «renlMs 
ne imm,mbec, offlciarur'. consistente nel diritto di esigere dal pro-
prietario del fondo servente che le costruzioni erette su quest'ul-
timo non oscurassero le AsC delle costruzioni erette sul fondo 
don,inante, cioè te aperture destinate a portare la luce naturale al 
Ioni Interno; la sservitus ne prospecrt4 omciaftsr», consistente nel 
diritto di esigere dal proprietario del fondo senente che non inipe- - 
disse una certa veduta ben determinata al proprietario ce[ fondo 
seminante 

64,4. Accanto alle servitù sregolati. or ora descritte, le fonti 
romane offrono tracce dì servixezia irregolari: le cd. 5cr-
vttù pretorio, le cd servitù provinciali e le cdi servitù anoniale, 

64.41. Le cd. «snviìutas praelonae » furono rapporti analoghi. 

- 

t'subito di t  dessi • sernat i 'ar(tine eterea ai tO[]]?Àro5: 5! atiMcidione,,. is,a 
Ili ei!e,s, (ire &istinn. ksgvppe arenti che con affibrana CLIsld se aca nel 
recse che le sersi Lt ùrbaae sareaTo a.[ rsgelsnisct dqlt ssihicq4ie. del ps,iet.j 
dei Iaeiea: casI C.nsso, re,! 05» sta,ire 45& T»ntsi e il p,c,m delle tiplcira rtt. 
2e5. SW eia5elt dpi rlr, STJm;i, Sper,s ci peCeloce ci I. 27 Co. a, te par• Icolare 
sulls e,e,&ea ne lednibee eteiasto,, IO sa.: Biondi i» 505504 p,,dteti dt. 2a0 
(a. 

MA, La ,e,vinflea Irre otari sua sonanIaato.a .vsslreeevie. le 
servttti anoteale, ma tutte te rtaptt&tszioei di ù.,s 	 che si sitrevaso 
sulla filo a che aoa scco recadari bili e cateal tiellisttci delle seMn.lsa prscdie. 
sa te.  

64,4,1. 5Jte se',isares p,.,ortag ete: Pe,aazLJ sodi p,ero,i d'se- - 
italo daRe se,dÌa Luci em in 5o 2 (1945) 197 55,: Krarr, oli rdiodechi 

Se'cia4 OSI Li Ra»:, 2 d05 	nasI»» p,àte,iaehsn &oiret (191 1), Rabel; I. dcc 
So5nTin•?iest a4ar&ceiI  S.wrWen 19 t1l o(a tT ce,, AI$fsdIu 4 IO?]) 247 sa.; 
erteza. Afl il ce.ge&i in asu di ,,aodi p.ata,i dl soatffiiskaas di ua(salLo a Aude 
aerait ~sa I. $Ve 1934; Maschi. Cene,bete allo etidso delle seste wetena. I.' 
3/bR. 46 (t939) 224 si, V. UIp. 0. 43. 19 t .5: Setltaes qaeqa P55 	Cere canti. 
tornate: ('ea), che coestn,a parIsado dl sana tutela le in Co~ etlka - 
Le se Sv il e . Ce pc's & Ca aste gsixrajmsate attibaita al diritto poscclazelco 
tliel setto oli. ti diritto classico arrehhe naestc loro il carattere di sevaaas): Bicodl. 
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ala non identici alle servìnaes del los civile: principalmente quelli 
costiidmi mediante semplice traditio e 4udlì in cui l'uei?f,as non 
fosse rapportata al fondo dominante ai, piuttosto alla persona del 
suo attuale proprietario (cd, 	e,ii pexyonaee). A questi rap- 
porti dette talvolta tutela, quando fosse equo farlo, il 03 honora-
nean con mezzi che lo stato delle nostre conoscenze non permette 
di identificare. 	 - 

64.417, Le cd esepviswes proviiscìafle Furono rapporlì identici 
alle ervetorer civilislicise, ma aventi ad oggetto fondi delle pmvip]-
clae, in ordine ai quali, nota potendo esscl'vi il S,,niaiuttt es lisTe 

non potevano ceservi nemmeno vere e proprie sen'irtaes. 
Esso si costituivano pacrionibus se nìpuotiouibes» (cioè con alzi 
creativi di mete obliga,iones) e ricevevano una tutela autilee (cioè 
con actknes urtees) approssiniative]nente corrispondente a qiselle 
delle eev?tuf er ci s lie Iche. 

64.43. Servitù ani furono, a quanto risulta, le se 
- 
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giientl; la «sertdxus ailendi », la quale implicava il diritto di fnhbri 
care nel proprio (onde o di fabbricarvi oltre una certa altezza: la 
esesvifus turamicata ofliclndi 1, la quale consisteva nel diritto di 
oscurare le luci altrui stando nel proprio fondo (pur non esscndo 
vincolati .a non oscurare quelle luci dallesistenza di una qualche 
servitù a proprio carico); le .,srrvitus sIlicidii non avertsndi che 
consisteva nel diritto di non ricacciare 1e acque piovane che sì 
riversassero dal tetto altr,ii. Lopinione attualmente dominante è, 
giustament,. nel senso che non si tratti di figure classiche, ma di 
costruzioni postclassicbe, le quali altro non fanno che esprimere la 
possibilità spettante al proprietario di un Fondo, quando non sia 
gravate da servitù nei riguardi dei proprietari dei fondi vicsni, dl 
esercitare ogni facoltà compresa nel suo diritto: cosa ovvia sino ed 
un ceno punto, se si ricordano le oun]eroae i robazioni circa l'al-
tezza e le luci degli edifici introdotte dalla legislazione postclas. 
sica. Le cd. servitù anomnale sono, in questa prosptttiva, le espres-
sioni di derogho cIle vennero apportate, a Favore di questo o quel 
proprietario, a quei limiti legali. 

65. li REGIME 051 Antel rkEoI&5U5. 

631. Afflnchè si potesse procedere a valida e os ti tu - 
siena di una zervirtss regolare, occerteva il concorso dei seguenti 
requisIti: che i due fondi iii correlazione fossero Fondi situati in 
solo lrolLco; che i proprietari dei due fondi Fossero domini ex iW'e 
Quizizisistt e quindi civer Rdtnn,si; che, infine, fosse posto in opera 
un modn di costituzione riconosciuto dal ites ciwk: ricaccipauso>  in 
icre cessio, deducio se]vi?uIis lngarnsn per vìptdicat?onent, odiudica-
mio. Ma in età poste lase ca, cessata la distinzione tra fondi italici e 

- 

d,.alnissr teatauisi di spIs555ia. sul piseo geoenle, lo; Piossii, La eatsw,is co 
67 11., Macca. an355 	ionsso del tarda assorbimento sei cotaetto di 'o.svìtss 
da i li (ai li IstMi del do(aISS!ni 14/5, Wnr .aa'e4 ies! ISIS. The isa a! 
(ISI I 115 e. Seppere osa del nato acecttabils, sul punto cfr lss&tre Grosse, Selle 
zswtt edlies Ia&edi. s ,.oilhcidii ene es.e,tsedh. Io Si. Albelooi I lt34) 453 55., 
per il qvIe queste dos anona le Ogun si posgaen tal ante qssslors si. sai, il 

A limite dl toLlersaa est rìpporc I di sicjaala. Nei q]l i aderia sa (di la do equesarR 
tatsac riera, di dartaglio) alle conclvsloet aW 5iuogs IL Soleozi. SpeMe et snlneio, 
cii. OD sa., die vsde piesappasii già in Spoca classica, Lancren.i e SOlI pin,di 
ssag5ettia.]j ci 	altra. jan 155, I'Ipotssl suserita dal Biatica, case ds,sc,asa esSa 
se,*es esa. IS ed. • a se dea I 1950 lOS 55., aIIoidlè ii,&vidoa la geee,i di 

9uata irene ttell'atnbleote resindale. Azzasdete, cisi, te lune illosialsi e esoLE 
llsaeria,] i di Radger. Qasen as,d cappierses O] ,am4n 'sa) I '72). - S'alls ea. 
aev±eelss iggis: Yslto' .,. 62.2. 

65.'. S5SU5 eaettsaalone delle asrsieC,ka se.ssrals. cfs.: 5015151, R.qsi- - 
sui 1,. 85 s.: Olesdi, co a,vici p,esiien cli. 221 s54 Grosso. Sf55 cii. 157 sa. 



te., tutte le taulele Oel caso,  noi  rItttIaalO cee - Pa mte,gmc, a QUeStt veeapa-- 
stenta del dee praprirta[ abbia rei ato preeder ella il toro cassestice, te erdiee 
alla pan ~ lateressela - v tra, 0. 63.2.1. 

sai , ti n(erinseno MI C, is,n ceasta aevLeits alle ataviade, 
eeaw4,i risulta spedaIn,is ca ltsttsrasbne del so s'ari da Gai 2.29. cui 

acce o. •.239 Fata L I IVI > I nta!ra(o atto ostato orafi. 

mediante igga- - 
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fondi provinciali, scomparse la nawipada e la in tare cessio, i 
primi due modi dicostituzione delle savitutes vennero meno, men- - 
In ai rimanenti se ne aggiunsero aliti quattro: la pac,Io et stipula-
zio, la rradtcio e iliari, 1, prarogativa teniporis e la destinatio 
patria famiRas, 

61 La ,nancipznio senizwis era riservata in età classica 
(in alternativa alla in ore cessio) per le sendtwes ss4rtcipi. Non 
sappiamo pezt quali ritocchi si fossero apportati alta fonnula di 
nvs.seipatio treslativa del &'niniu'n e in che modo tosse soddisfatta la 
e-sigenza della presenza della cosa nel cerimoniale della maocipazio 

65.12. Tutte Ic altre sertir'4e5 me moncpi si costituivano, in 
diritto cI assico solo mediante .in tare cessio sen,iis1zis cioè me-
liane un processo fittizio di vtndicatso sertattutis esercitata dal lac-
qtiirsnte e di tessfo in ùws da pane dellalienante. 

65.1.3, Alito nodo di costituzione, classico e postdassico, 
delle jerniures, sia morscipi che nec otancipi, fu la «deduceto accrun-
IVI 

 
VOI, a dire la riserva di strvitù a favore dellalienante operata 

nell'atto stesscj dellalienazione del dosniniues s ,  tare Oniriiùim di 
un fondo: ntaswipsuio, Ot rum cessio, Iegaruns. Il negozio di aliena-
zione del fondo in altri termini era compiuto «cfrdocta sen'ìtr.re a 
favore dell'alienante (a, nel caso del legatusn, a favore dellerede). 

65.1.4. Mediante un legatu,n per VÙI&CWìQsWJn il testatore  

55. 65: IL zz~ tu  .]UaA asatIotta. 	 541 

poteva costituire a favore del tegatario il diritto reale di servitù. 
05.15 Fu anche ammésso conte modo di costituzione delle 

servitu, la vahmdI della serviloi da parte del uda in un 
giudizio divisorio, allorché egli, trovandosi a dividere un do,niniars, 
55 tare Qutriiiarns collettivo su una determinata cosa, ritenesse op-- 
portano o necessario assegnare ad mio dei condividenO la servitù 
Il una cosa o su paste della cosa. Questo snodo di costituzione 
rimase fermo in diritto postclassico, 

65,1.6. In età postclassiaa, Il modo regolare e fondamentale 
di costituzione delle servitù divenne la «patria Cr stipuiaflo a, vale a 
dtt l'accordo in qualunque forma ma completato da clausola ali-- 
prstationis) tra proprietario del tondo dominante a propdetario del 
fondo servente: modo di costituzione che era usato in diritto clas-
sico. come abbiamo visto, per le cd- servitù provincialL 

6Ll .7 il diritto classico non riteneva anioiissibile. per evi-- 
denti motivi, la costituzione di servitù prediali mediante frodato, 
non essendovi alcuna sa da consegnarc. In età postclassica ha 
ammessa la «quasi frodino» (detta anche s'radino sndtutis o «pa 
zisnlia »), la quale consistette nella accettazione non formale di una 
servitù ruatica e positiva da parte del proprietario del fondo ser- 
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vente; vale a d're nella palienr?a 	del proprietario dei fondo str Il due parli del fondo si ritenne che tacitamente venisse a essere 
ente nel subire che il proprietario di un altro fondo compisse atti costituita la servitù 	due fondi. 

di servitù positiva (passaggio, abbeverata ecc 637. 	Modi di 	e sii n zio te 	delle satvì,tass praedìonwa fu- 
651 	In origine 	'e rerWtuies 	si 	potevano 	acquistare 	me- 

cono: la confnsione 	la rinuncia 	il eors usus e i aucapìa libraii,, 
disote 	ucapio, probabilmente col decorso di dite anni. Tttttata il mutamento dello stato dei luoghi. 
una fez Scribonio, di data 	certe, ma comunque della fine delle- 63.2.'. 	La 	ecorifin?o,. aveva 	Iuoéo 	allorché 	due fondi 	in 
poca repubblicana 	vieto lusucapfo servfewis. 	Senoacli 	in di- correlazione di senia.s venbsero per un qualunque 	notivo ad cs 
ritto postclsssìco si Loniò a rilenere, rispettò a talune servitù (forse sere in doìninh.r,s or 	lire Quir?i?ura della stessa persona 	in tale 
già con qualche precodente nel tardo diritto classico), che la «vnu- 

ca 	la estinzione della servitù era applicazione del principio asse- 
stas » o «prae,o:asìva 	ernporis., cioè il lungo esercizio di fatto di 	I mini vs sia servire 	che impediva l'esistenza di una servitù tra due 
una servitù, reso 	apparentee (o meglio, appariscente) da opere fondi appartenenti allo stesso soggetto. Ouesto modo di estinzione 
costrttìte sul 	fondo servente ab 	i,nsnsnwrabifi, potesse costituire ai mantenne in età postelassice. 

prova della esistenza del diritto di servitù. Giustiniano astoggettò 65-2 2 	la iinuncia, o più propi amante, la «ranttssio stn)sise-- 
a prescrizioni tuti 	le servinl con gli stessi reqttisiti della «prae- 	j 

ita 	si aveva allorché il proprietario del fondo dominante rinun- 
scnpuo bngf emporis 	relativa a cose immobili. ziasse el la la servitù a lui spettante. Ma la rinuncia 	per poter essere 

6519. 	Un 	modo 	tipicatuente 	postclassico 	di 	costituzione 	i 
guridi 	mente operante, doveva concretarsi in un azione, o pi 

dalle servitù prediali fu la tosi detta .desrsatio pat,ì, fatntlias,, la 	I Precisamente in una finzione. consistente in ciò: che 	I titolare del 
quale presupponeva una 	preesistenle correlazione di aservitù di fondo servente esercitasse una flnts aclio 	seipszo,iez, sostenendo cioè 
fatto» tra due frodi di uno stesso proprietario o tra due parli del 	i che il fondo fosse libero, e che di fronte a queata ocrio negarono il 
fondo di una stessa persiana 	Se i due fondi passavano e proprie- 	i 

titolare del 	Fondo dominante operaste la in iene cessi0 	li diritto 
tari diversi, oppure se  1, due parti cessavano di essere dello Stesso 	I poetc!tcssìco 	dtennc 	sufficiente 	una 	eo,,eessio • 	non 	liermale 	da 
proprietario, per il solo motivo clic 	a linea puramente di [arto già 	

. 
parte dol proprietario del fondo dominante. 

un rapporto economico di servìtt 	sussisteva tra I due fondi o tre 	I 
652.3. 	li «non usura, come causa di estinzione delle serviIt 

ledose 4i sereai e dee,ieuù,se» dd pe,Jra di 

«r[,:j La, 115 scansie, eIr.: SuIesj, Se_ 
«cati4 p'ceIjdi eit. 31)5 sa.; G,e%eu Serviti 

652J. ts n  a H m se a eterea, 'se l'aiLO, PS. I. tI.p -2: ViaM il 	sa 
aqoa_c aic,e,n. qi &iannk assrs eos ecc, as'zi use ed»w,: 5cr cse, as 
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positive le quindi, principalmente, delle servitù rustiche), aveva 
luogo quando la aervitd prediale non fosse stata esercitata per due 
anni. Il termine dei due anni, caratteristico del diritto classico. 
nell 'età postclassica fu portato rispe ti v CD iej ite o dicd o venti anni,  
a seconda che si trattasse di rapporti tra presenti o tra assenti 
secondo 1e regole della prascripimo Ios,gi :entpons. La giustifica- - 
tiene de] principio di estinzione delle servitù prediali per IsolI usus 
fu che il proprietario del Fondo scrvente, in caso di sopì nsus della 
servitù da parte del proprietario del fondo dominante, acquistava 
il fondo servente come mello come OPZiJIsU, rnarìJntut a titolo di 
usucapione. 

65.2.4. Relativamente alle servitù negative bqmndj, principal-
mente alle servitù urbane), non bastava alla riconoscibilità del 
ntsu usis la astensione dal godimento la parte del proprietario dei 
Fondo dominante, perché egli non era tenuto ad esercitare nessuna 
attivi'à positiva: quindi, a rendere riconoscibile l'inizio del periodo 
di non usu • occorreva un qualche fatto indicativo. Tale fatto indi-
cativo doveva consistere in un atto dì aperta tolleranza, da parte 
del pror.tìetario del fondò dominante, di una attivita che il pro-
prietario del foatdo servente non avrebbe potuto compiem. se 
avesse voluto assolvere i doveri che gli incombevano in Forza della 
costituzione di serv?uss; per esempio, trattandosi di una servilus 
zftia4a non ro/Ii era richiesto che il proprietario del fondo 5cr- 

5. CL JL StOLtA E OSI _tUE*,Pssse:nsas, 	 e45 

'ente avesse effettivamente fabbricato, contravvenendo ai suoi ob-  
blighi, e che il proprietario del Fondo dominante per tutto il pe-- 
riot relativo non avesse fatto opposizione a questa edificazione 
Facendo con ciò interdir la sua tolleranza. Fu questo il motivo 
per cui, relativamente alle servitù negative, anziché di non nseu, si 
preferi parlare dì •usucapio 1i1,erieeisa, rcalìzzantesi a favore dal 
proprietario del fondo servente. 

63.2 5, Altro' modo, ma non a carattere gcnerale, di estin- - 
zione della servitù fu costituito dal «mutamento dello stato dei 
luoghi, se ed in quanto rendesse perpetuamente impossibile l'eser-
cizio della servitù. Per ciò che riguaìila le servitù rustiche, si 
ritenne che io modificazioni naturali dello stato dei luoghi non 
implicassero (o loro estinzione, ma soltanto la impossibilita del 
loro esercizio: petento, quando questa possibilità fosse ripristinata 
(a meno che non fosse trascorso il termine del non usus), la servitù 
riprendeva il libero esercizio. Le servitù urbane, costituite tra ed]-
fici, invece, ti estingtievano allorché 1edificio dominante o l'ediFicio 
scrvente fosse stats7demolìto. salvo che la demolizione fosse avve- - 
nuta come presupposto della ricostruzione dell'edificio, Si aggiunga 
che, se il fondo servente era diventato rea exr,a cojnntercfxejn, la 
servitù ai eslingueva per mancanza dell'oggetto. Se il Fondo domi- - 
nante era diventato re(igiostts, su ssisìeva invece la se rvit ti a va nt a 
ai, di esso. 

653. Messo processuale fondst,entale a tutela dalle n,musalo 
preedforutn fu la vin dice lio sarvics.lts del proprietario del 
fondo dominante contro il proprietario del fondo sorvense il quale 
ponesse ostacoli Al esercizio della servitù. In diritto gi ust inianeo la 
vìndicnfio sen4iwis era anche qualificata «octio confesofla», in 
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base alla considerazione che essa mirava ad affermare la esistenza 
della servitii 	a Iar quindi riconoscere confessare) allavvemerio 
questa esistenza (in contrapposto con fliotio ssegs/oda del proprietario 
dal fondo servente, la quale ers diretta a negart l'esistenza della 
servitù). Rispetto ai fondi provinciali e alle servitù costituite sugli 
stessi, in diritto classico ai accordava ei via utile un 'odio In retfl 
che forse ei-a la stessa che scrviva alla vin&cazìo del Ibndo. Nel diritto 
giustiniaeteo lctìo confessorit data 1unificazione dei vari tipi di 
servitù, divenne azione generale a tutela di ogni servit& 

MS.LL La formula della viiidicotfo ssn)itur?s era redatta io nodo 
da invitare il index pdtatus a dar causa vinta, cioè a condannare il 
convenuto, nel neanche risultasse esistente il tipico isis prasSi? vantato 
dall'ettore, Pertanto, essa esordiva con le seguenti parole: 'si para 
,4sSo Agerio k4s esse per foo4u,n Cm ~ euee4i agertSi (similiave)» e 
continuava nel modo solito della virtSicalfo rei. 

65.3.2. La vin4iraiio senetttatz spettava al dosninus dei fondo 
dominante non solo contro il dotninns del fondo servente, ma an- - 
che contro chiunque gli impedisse l'esettizio della servitù stesse, 
pur se nopt fosse il proprietario del fondo servente quindi anche 
contro il semplice possessore del fondo servente che lmpedìase 
l'5eiO della servitù. 

65.4 li proprietario del fondo, che dal proprietario vicino 

sii. i 	5 si.; sinadi. U aaWi,$ pndtali d1. 

a i. 	t. della viadirsiis se,. 
pari icalanetate 193 i.. i rrcblspai isaaiù 
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sostenesse gravato di servitt; poreva, come ga sappiamo, conte-
stare la tiistenza della servitt mediante una c ci, nega lori a 
(senstlsms), intesa ad ottenere l'are'enanientn che il preteso fondo 
servente era invece •oplimr1s ,ssazJnuss. 

655. La procedura della vindicaiio e dell'aclio negarono, 
salva la differente formulazione dei due adicie, una posiliva e 
l'altra negativa, era praticamente conforme ed era corrispondente, 
in linea generale almeno nel diritto classico, alla procedura della 
r viss danno , Se il convenuto non prestava la cosmo issdicalw,s 
scur il possesso si considerava trasferito alla controparr,. e quindi 
all'esensizio dell'azione negatorla da pane di una persona si sosti 
tuiva eventoalmente l'esercizio dell'azìone confeasorla dell'altra 
pane o viceversa, Il convenuto poteva liberarsi delle conseguenze 
della condanna secondo i principi delle forntulae arbilrayiee, me- - 
diante la resrijaio la quale consisLeva o nell'abbandonare l'eserci- - 
zio del didito di servitù vantato, o nel consentire tale esercizio 
alla controparte, Mancando la ,ssfitue?o, si applicava la condonino-
ho peeu'naria; quindi, se il acombente pagava la lìtis ossliàejio, 
la .servina veniva a costituirsi se non esisteva, o viceversa veniva 
ad estinguersi se esistem. in età poslclassicogiustinianea, dato il 
sopravvento del principio della corsdetnarto iti psaJn cnn. si  otte- - 
neva, invece, con le azioni confessoria e negatoria, anziché un 
importo di dettati, la effettiva messa in azione della servitù conte- - 
stata o la eliminazione dalla sérvi'ù negate dal postulante. 

656, Indipendentemente dalla esistenza effettiva, dal punto 
di vista giuridico, delle servita e indipendentemente dalla tutela 
delle relativa azioni, il pretore romano introdusse un numeroso 
gruppo dì in e,d i,t, . sopra tutto in materia di passaggio e di 
acque, allo scopo di tutelare, in determinate ipotesi, la attuale 
situazione di un fondo nei riguardi del l'altro fondo. Questi inter-
detti, concessi a tutela di cH fosse di fatto in una condizione 
analoga a quella del litolat di un fondo dominante rispetto al 
tondo servente non erano, in epoca classica, considerati come veti 
interdetti posscssori e davano luogo a possess/o a4 oierdtcza ano- 

55540 .ssgaesela sarp,ttssls cfr. Salaesi. La sala e 
a.; Hiaadi, Le %eÉ pr&sli cit 353 5.; Grosse, &4ia nt. 3m 55. 

53.5. Per la rrocsdaca 	nsra js. 59,2 a. 	cIrca l',eisteaaa sella 
krevla dina olsu.ssIs ocbtrcecie. 	se se o,c.isa 
nette resta aotars ds'essa rii osaai. dal Leael, tul 193 e aL. é, ne ips aguite 
sferusia. coss argososataoot s©,seii,eeati, dai Scgri. Le datssds 'esci ,gn,ie s'dio 
aas'i .ds ,eiaeÉisa., In S'OR. 41 (1m3) 11 ss. oA aderi il olazei. Le siete e il 
pasesso ctt. 36 ai,; ivi .[W bibliografia. 

65.6. Sulla protestone Interdittale ctr. PsbLLop,asciseeione 
diti 	del. se,-,it.1 prsdidl. la AVC4. 1951; solazii, La teteLt e I prezzateve alt. Si aa_ 

qae,, eevìLateo,?.. (950), ora i. Sr,. dir. ?&. 5 (tfls) 215 sa.; 
BIcedi. Le ,qoi p,eaefr Co. 355 vi craisa, Sese eh. 304 ai. V. sviso a. 443. 
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nela, cioè a quella che in età postclassica si passò e determinare 
rossessio inrfs 

I - Gli fruerdiczo fr seratut?b,n furono, più precisamente, 
i seguenti; l'fnter&ctum ede iiinerv octuqsiz privare» che proibiva di 
impedire con la violenza l'esercizio di twa servitù di passaggio a 
chi da almeno un anno la osercitasse di fatto (purché nec vi mpi 

nec precario rispetto al prohi&iIs); lister4icIuen «de risnere 
actuqoe re/ìcieni che proibiva di impedire con la violenta la 
iiparazione delta vla o del tracciato dcllclsa fatta nel Fondo ser-- 
acute da chi esercitasse di fatto da almeno un anno (sempre esso vi 
nec cken nec precario rispetto al prohibites) il passaggio: F?nsoic-
nnn «de aqna cwsì4éanae, che proibiva di impedire con la violenza 
la deduzione di acqua dal fondo servente a chi da almeno un anno 
la deducesse di fatto (purché nec vi nec e,Ia3n nec precario rispetto 
al prohibstus) Fincerdjctnen «de aqua asstivo» che poneva la stessa 
proibizione e allo stesso nodo a favore di chi deducease di fatto 
acqua per la stagione estiva dal tjndo sercente e lo avesse già 
Fasto almeno nell'estate precedente; lnsa'dictssste oI, riv?s, che 
proibiva di impedire con le vio!eoza la riparazione o lo spurgo di 
canali e chiuse a chi già avesse utilizzata di fatto quegli impianti 
nellestate precedente (nec vf esse clam nec precario rispetto al pro-
hibitsa); l'fnserdiciuni «de fonte che tutelava in modo analogo chi 
utiliazasee di fatto da almeno un anno una fonte, un lago, un 
pozzo o una piscina, o chi volesse predere alla relativa ripara-
zione; lnrerdiezuses «de cmacesc che proibiiia di impedire con 1, 
violenza la riparazione o' lo spurgo di condotte cloacali passanti 
per il fo,, do serveu te e chi utilizza SSC di Fatto (anche da meno di 
un anno ed anche vi ckjn precerìo) quelle condotte, 

66, L VSUSPRt)CTOS e, 

66,1- L'ususfrxsczus ee un rapporto assoluto reale in 
senso improprio avente ad oggetto mia res fnsttifera (mobile o 

est. Sulle smnels lmsrt di inre,dicta de ,e,ettmasbees Foeti te 
O. 42.59 De Wn4,e eSsqee p,leato)ì J1 4310 LU sqeg mlftàaae 1 e5i!51 O. 
43.21 W€ isis); U. 43.22 (De ie.,ee)-  0. 4313 De rkeeisl. C1r4 LensI. 5?.' 
150-254, 	eltesiori ipaisei ..IL asabita dune amara i adiraeices di sali 

6.1. 8,11 	sf,e c e a c&, DI Marta, St.ge deiWelttog sopteana dslfsst 
fn4to. - ma Si. Fd& I (1905) 139 us Fsmpaltetsi, £4 ccsiceoo c3sico 4dPtdttth4tt0, a. 
EtOR. 22 (1715) 09 s Da Ra5siaro. Ua.fhateo e dinoi eflinì (.a. eeeimi pe,&'eeeii) 
(Iseinai luMa Mtascit, £aai va la costcgpiioi * rass4,et re drsif romane - In RN. 
ti { 9341 I w 151 ss Vauchsm tlss4nait te .psn domi,,ete, strass, se, IS wini 
ranemae da reea.frams e&»sidae per rappo,t a le prep,'iàé (1940); Gsio, Vswlagra 
ltsse sffipml rei dt4no me,aao (1958), Mareamte. La,  pa&ietaa paata&asris del naed& 
prs7rr*. la ,40FA. l'ti: Brttrea. Le eeziene si es4nstm t cLi.. 2 195Th P 

- 5ltese Oe rane,, eetoes i. ThInn L, t (1965) 7 ma,; Wesener, 11w Fragc Se 

643 

in,mobile) e inconstamabile. Io forza di essa h«postimmarsena 
aveva eta ojnnes il diritto (temporaneo e- tuttal più, vitalizio) di 
usare della cosa di un altro soggetto e di percepime i ftnctus («isu 
uyotdi [roer,de e), purche non ne mutasse la destinazione economica 
(esahez arum subsMe'Fia e).  Tra gli oosnar tenuti al rispetto della 
situazione atilva dell'sseesthclwzeias vi era in particolare, ed 
ovvio il sdoj,sins,s proprietaria « della res aliene (cd, «proprietarissa 
o enudo proprietario). In sintesi il diritto de[lususfrsacuaoritu era 
definito come o,s aheesis re,us stendi frtessdi selva rerwn  amonim-
Leas. 

6611. La concezione delrnsuslructus, caratteristica del ms 
civile v55145. Fu Iargamestte sfruttata por analogia in materia di 
fxsndi provinciali. Il diritto postcjassico inquadrò, come sappiamo, 

istituto nella categoria generale dei le snviseaes - a titolo dì neni-
far perso re.ers, 

66.2. La configurazione dellmia$,.cfas conte  tappo r o 
assoluto  anziché come rapporto relativo (intercorrente cioè tra 

me ardiae «Ha 	e sera 
eonpreaieo assise dell'msv]-- 

asse eh. 251 se.. zi sdis da 
COmS un si paserena dei 

ssc ormai ge.israJmeslz si col. 
se.. si s,Leaa s!Òriransm,se ree, 
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e i! dominsi, proprtatat$s) fu ti portato di uno O/i- - 
luppo storico indirettamente influenzato da qnello dei iuta psaedo-
non. L'istituto si profilò nel corso dei sec III e.C. come mezzo per 
Il realizzazione di uno scopo sociale ed economico caratteristico 
quello di assicurare testan,eniariamente i mezzi di sussistenza 

 , ptr 
un certo periodo di tempo o addirittura a Vita, a certe persone cile 
non avessero diritto alla successione * intestato e che comunque 
non si volesse nominare credi. Destinare in regato a tali soggetti il 
donsiptiton ex iuta QuirIiva, di un bene o dl un complesso di beni 
sarebbe stato eccessivo perché ivrebbe depauperato a titolo defini- - 
tivo, una volta per sempre il patrimonio familiare: fu preferito per- - 
tanto, in un primo momento. il  sistema di imporre all'erede me-
diante /ego,uni sbendi modo, di lasciar percepire periodicamente i 
Fnatsi di una cosa frutrifera al beneficiano (4'isios /ieta, s,aras da,n- 
nas etto ziman-e Caùnn [rucbus fin Come!ieju pec?pen zibsque ha- - 
bems). Ma neanche questo espediente fu ritenuto ella lunga soddisfa-
cente. Visto che al bes,eflciario erano assegnati tutti i redditi della 
cosa, era giusto che alla custodia e allo sfruttamento della cosa (per 
esempio, alla coltivazione del fundo) provvedesse egli stesso. Se la 
kcazio conducsio rei o, meglio ancora, il co,nntodotion fossero stati, a 
quei lenipì, gìè saldamente affern ti oel tus civile flomnanorum, pesò 
anche darti che si sarebbe [atto ricorso dai testatori ai rapporti 
puramente relativi da essi sceturenti: siccome invece ciò non era, la 
giurisprudenza suggeri la via del lascito al beneticiatio del diritto di 
«mi [mi" della cosa Fruttifera, con obbligo di puntuale restituzione 
della steasa alla scadenza del rapporto. Si trattava, il altri termini, 
di dare all'usufruttuario un potere giuridico analogo a quello ricono-
sciuto al titolare di un isis praedìi quindi un diritto erge ontrmss. Di 
qui fa conseguenza per cui Il bus utendì [menai poté essere costituito 
non solo miss vivo, dall'erede (gravato a questo fine da /egetsan si-
rme'zdi asat o per dantnarions,rr) ma anche monis causa dallo stesso 
testatore mediante Iegnun per v&sdicationern. 

86.21. Posto cisc. essendosi riconosciuto ad un soggetto il 

• 662,. Per us 'sua Ug saesantita dl Leuffli.n 'SSSW fi~ maa io me-tentasse cee le .,,a risea a gli ssoltma.sti divi  'istituto. str. Srnndt, 'tjeamsanuù io lana 4 (5953) 214  5!.. nonché, ernia -o Parla psrtkelai, Le Comellauto,vara  Pm,td *gciaaise giart&a. la Sr. Aeeaslo.Aeie 2 (1953) $6 55, - V.nae qua. 
eho t aula romslaantica tt:ss]parscn la a,tis,a dcli a.m]frm]i(o. 
tef.ui sebbene le ontt parljud 41 e «&eiesas 5a4s !n.agj, al pasi d'isn dosson 

e 1 giuristi ciseaci tal alla sosrrgulne claaram]srots quceto C, tua 
mmm "pan émbdi • sia per neLl& proseIIis ilqosatn li saltaste 	i. o. 

. •: c_sssvssen,a. 

dtrltto di percepire I frutti dì una cota, si dicadro ad attribuirgli il 
diritto dì usare della cosa produttiva dal che poi la regola del 
diritto tnsano classico fn.c,us sisse usa esse non palesi e) ai può 
capire per quale motivo ed io suole senso lusufnstlo sia stato 
concepito, in antico, come una "pan don'irmiie, oppure anche come 
una per, m& e. L'usufrutto fu inteso come posa dosntptii, o come 
P= tss, ctoè come pane d'ila rea sottoposta al temirriuta nel 
senso che si ritenne che potesso torgere 'In Vero e proprio diritto 
assoluto sui Insiti di una cosa solo dal momento io cui questi 
frutti fossero effettivamente percepiti: di modo che tino a quel 
momento vi era tretta subordinazione del diritto dell'usufruttuario 
al dontòsie.m del proprietario della cosa truttifera 
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66.22. E bene avvertire peraltro che i Romani pur avendo 
avuto chiara visione spra tutto alle origini del caranera di fra-
zionanicnto della proprietà nelltnufrutto non giunsero mai alla 
conseguenza di ritenere che si potesse avere un ueufnitto sulla 
cosa propria Easi rimasero fermi al principio già proclamato in 
tema di servitù prediali netnirei ree sla arco., La distinziotw Ira eUsufrtitto formate" cio.e spettante a persona diversa dal proptieta-
rio, e «usufrutto causalee cioè spettante allo stesso proprietario  Si  
profilò soltanto nel Medioevo sulla base di alcuni frammenti in-
dubbiamente interpolati. 

M.3 L sa,, della cosa riconosciuto allusufruttuario 
allo scopo di garantire pienamente il suo diritto alk percezione 
dei frutti essendo eaerciteto con pieno ricoesosciluento del donii- 

55. 5 CV5L5SFRtCT&s. 

rttJ4nz dì altri sulla cosa stessa, altro non era che una possessio 
nanra/?s asolgantom,1111 •altd non era, cioè, che un detarsiore 
della cosa fruttifera. 

66.3.1. Per Quanto riguarda il do,nfpxos propdetalis, a lui ffi 
riconosciuto pienamente il diritto di disporre del fondo ed anche il 
diritto di godere  del fondo o della cosa fruttilera rei limiti in cui 
non ostacolaaye l'eroe da parti, dell'usurruttuarjo. Al & là di questi 
limiti i] nudo proprietario non poteva andare per non ledere il 
diritto da lui stesso concesso o riconosciuto allusufruttuario E 
dubbio quindi che lo si ritenesse vero possesso, ad inierdicia, sia 
pur limitato dalla dnenrio dellusufruttuario 

66.4. Cara te r i s ti che cssenziali delltssusfracws furono 
la correlazione con la destinazione cconomica della ree, la persone-
lità, la temporneità. 

66.4. I. La correlazione con la destinazione economica della 

etratteti dvli'eu. 
I l.ire clic ss (aoe 
,. la psrrrio, e 15055 
tua o4glearia en.,r.- 

• 'selve  ,,,u,,e 
1i 1 ambilo esget 11 1  
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tS», espressa nellinciso •sajva anan sbslania, della definizione 
citata, implicò che l'usufrattuario non potesse mutare la struttura 
e la destinazione attuale della cosa, neanche se ne derivasse una 
velodzzazione della cosa stessa; m,. in età postclassica si diffuse 
una harto  tolleranza nelle ipotesi in cui ie cosa fosse stata dallu-
sufruttuario obbiettivameote migliorata, Per essere immeaso nell'e-
sercizio effettivo del diritto, l'usufruttuario era tenuto a garantire 
specificamente, nei riguardi del daotit,us propdgfleds la conserva- - 
zione della cosa e la sua restituzione alla scadenza: ciò si faceva di 
solito mediante una sfipnIalio pras%ovia, detta v,mme, nsas[racuso-  
ria. . con la quale inoltre si assumeva Il sostenimento delle spese 
necessa de per la manutenzione della cosa frutti fera 

66.4.2 La epersonaltA,t dell'usuft'utto significò che esso era 
connesso can la persona e COLI l'attuale situazione giuridica dellu-
suh,ittuarlo. Originariamente, dato il suo carattere alimentare, Lo.
sufrutto lii anzi strettamente limitato alle persone fisiche, non rite-  
nendo,, conctpibìlc un usufrutto a favore di enti incorporali. Dal  

- 

pdncipio di personalità conseguiva: che solo lusofnjttuarlo potesse 
godere dellusufrutio, la cui titolarità non poteva dunque essere 
trasferita ad alt n; e che cause dì ,Immune del lusufriuto erano 
anche se non ne fosse scaduto il termine, la morte e la capisft 
desnutio anche mirtìtna. dellusofl'uttuario. 

Il principio della temporaneità deflusufrutto impor-
tava che questo dovesse essere costittdto a termine e che, foste o 
non costituito a termine, esso non potesse durare oltre la vita 
dell'usufnsituario. Nel caaa di usufnjtto costituito senza termine a 
favore di un ente(es.: dì un nsasicipium), ti discuteva tra i giure-
consulti circa la durata del diritto, I giuristi classici risolvevano le 
questione, quando la soluzione sse materialmente possibile, par- - 
tardo di non irsua dell ts11s/h1czus COLDO causa dì prescrizione 
dell'usufrutto stesso .11,rché allorché la persona giuridica fosse venuta ad 
estinzione. Il diritto poalclassico-giustinianeo fissò il termine mas-
simo ddl'ttsofrutto a favore di coli associalivi in cento anni (sflrtìz 
Vime h.tgaevi floar aia 

64.5. Modi di costituzione 1,19 civili dellusujfrx1cffis fu- 
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cono, in inalogra con i modi di costituzione delle servitù prediali: 
La iti iura cassio asusfn.ctus (ma non la mancipafio, non essendo 
lustisfocus 'nei statu rei 'nanctp); la «daductic ususfructus»; la 

e, usatissimo, il «kgah4m (per vindicaeionem) scaur,
fnw,us» (-Ti,, uswn fnicftni fondi Cor,diajì do suoloq, In età 
posIclassica, venuta meno 1i.5 sire cessio si aggiunseri sempre in 
analogia con le servffuleg pne4ion.',s la *paczio si stfpsdaeios e ia 
.q'wsi todlao,. 

66.5.1 - E discusso se il diritto classico ainmettesse anche la 
.usucopio isus/'nclsa », che peraltro non risulta Vietata da alcuna 
"orma, il diritto postclassico, comunque, applicò al lusuErrnto (in 
quanto servjws personae4 il regime della uso pio - e della proe-
scripiio Joai sn,peris. 

66,5.1. L'usrisfmctus ere intrasFeribile come diritto, ma po 
eva formare oggetto di iocarto da parte dellususfructuatujs a un 

conductor. Anzi, le fonti prevedono, oltre la skcalio ususfn1cns. 
anche una .vandiifo uusfncsuas, che però aveva per sola conse-
guenm che il cessionado ecquistasse &esercizio e del diritto. Ciò 
significava che venendo a cessare itisiduti, per scadente del ter- - 
mine o morte delfusufruttuano, avevano Fine gli effetti della ven- - 
dita, pure se Fosse stato convenuto Ira le parti che essi dovessero 
perduvars anche oltre. 

66.& Modi di e atinzione dell'usuFrutto furono: la risi,  

e. : L'tsUC&UtItS' 	 657 

piene in una sola persone delle situazioni di proprietario e di 
usu&uttuario (consoiduiio), la .remissìo» e il ncn siesta.. A que-
sti modi di stlnzlone. sostanzialmente corrispondenti a quelli rela-
tivI alle jeMtwe, vanno aggiunti 1, morte e 1, captti.s dsm&ujiio 
(in età postctsssica era esclusa però quella mip2iosa) deIlusasfruc' 
tgarìus, 

66.6., Iel irg mm, cnstitutivo del)'uiusfructus non cosi 
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sali n, hee CdSzC e nella mancF,ai;c, cern dedociwne che erano 
actus jegìzìmt) si poteva inserire la clausola dl .reJìUo aushw. 
ho » per l'ipotesi che I'uslsafrucLnarfu, soffrisse una cap:is deosinst-
no: in forza di essa l'usufrutto passava verificandosi la capiti, 
deotinuc,. ad altra persona designata dal testatore. In diritto post-
classico la rspetitio nsu3frtwItis fu ammessa anche a favore degli 
eredi dell'usufrutjuarìo in caso  di morte di quest'ultimo, 

66,7 A tutela dei l'osusfrinis 	mezzo pcacca - 
M'ala di base fu la vindic,lui  osusfn1cius », analoga alla vindìcuio 
senyitutxs, con formula •si persi ,4i10 Ageito Los esse [sa'dò Capn,oze 
usets4s fruendi (rei2)». Inoltre furono nconosciutì all'usufruttuario 
I'actio negalorie », in analogia 0)0 l'acm, negoiorìsa riconosciuta irt 
tema di ServiLli, e un inIerdicfo:n gatti' u.eujnfrucrujn» restitutorio 
a tutela della situazione di detcntore della cosa a (mi di usufrutto. 

67. I anoaii AFFINI ALI '» tisusEtUctus», 

67.1. Rapporti affini all'ussssfructeg, venuti via 
via e per diverse ragioni a fargli corona, furono; il quasi esusfrnc 
isis, ltsus, il fructus sne rasi, l'kahìsatio, le ape,ae senaram 

67.1. Sai rspportL affini all'usufrutto la generak ctr.: 
Grossa, Uasflrnw' dt, 411u. Fonti in; 0.73 Ot »mft»ee sana,, ,sson» ~usa 

67,2. lI quasi  a sia Tr e r si., acquistò rilevanza auto-
noma agli albori dell'età classica, in deroga al principio per cui 
I 'usu frutto era limitato alle cose inconsurradain Esso era, infatti, 
l'usufrutto avente ad oggetto cose coosumabili, tra cui principal-
mente il danaro. Un istituto, dal punto di visla logico intrinseco-
mcutc contraddittorio, di cui solo la ricostruzione storica è in 
grado di rintracciare 1, ragioni pratiche che poterono giustificano. 

67.2 .1 - Sin dall'età preclassica era avvenuto che per inavver 
tenta. si asscgnasse talvolta in legato l'usufrutto di coso consuma-
bili; il che poteva succedere, più precisamente, quando il lascito 
aveste ad oggetto l'usufrutto di un patrimonio o di una frazione di 
patrimonio, entro il quale era assai facile che rientrassero anche 
cose conau'nabili. Questo sistema divenne cosciente e diffuso nel 
tec. I a.C., allorché Ittten,enne la legislazione matrimoniale di Au-
gusto a lintitare la capacità di acquieto del dQnIitIiWII a titolo 
successonio per i c1tés e gli orbi: il lega t, di usufrutto del 
patrimonio o di quote di ceso servi almeno a garantire a costoro lo 
sfruttamento vitalisio del patrimonio del testatore, senza che tssi 
ne acquistassero il domia'n, Ma l'ufufrutto di cose consutnabiti, 
implicando per il suo esercizio la consumazione delle cose stesse, 
altro non era, nella sua sostanze, che proprietà di queste cose. 
perché solo il dorniniwi, comportava la facoltà di distruggcrc la 
cosa che ne costituisst oggetto. Nel caso degli incapaces la giuri. 
sprudenza non otancò di rilevarlo e perciò si divise tra chi denun-
ciava questa fres1s Zegi (e sosteneva pertanto la nullita del lascito) e 
chi, viceversa, era orientato vetao una certa tollcranza. 

67.2.2. A risolvere la questione nel senso pio favorevole agli 

Di data orari», il se,ie s s,#a'iItea, sul qaast sias- - 
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focapi intervenne nel sec, I dc. un sanonAseonsuUj1ne norma-
tivo, che riconobbe implicitamtnte 1, liceità dell'usufrutto di cose 
consumabili stabilendo che il coti detto usttfruttuario dovesse ga-
tattLìtt allerede mediante una speciale cenn,. 1,  restittzzione di 
altrettante cose della stessa qualità di quelle da lui consumate (il 
stani sdeni eiudstn gessedss). L'istituto ebbe fortuna e fu esteso, in 
diritto posrc asaico, scelte alle cd, cose det eri ora bili h, p articolare 
alle vei stabilendosi inoltre che, anziché essere obbligato alla 
restituzione del tanto ,zdon, il quasi uau[ru I tuario fosse tenuto al 
pagamento del controva]ore in danaro della casa assegnatagli in 
quasi usufrutto. 

67.2.3. A parte le denominazioni formali. sta di fatto che il 
quasi usutruttual-io, acquistando la proprietà delle Cose consuma-
bili lasciategli in go&mcnto, si trovava nella stessa situarione di 
un muwatariu, ed era obbligato come il niutuatario a restituire il 
«tanrsoidem ». Pertanto, se in qualche caso egli non prestava la 
casato (per la restituzione dei iantungient o dei controvalore in 
denaro) non lo si poteva certe convanire in giudizio, dallerede, 
con la - vtndscelio occorreva ricorrere aJl'acrio cerlae creditae 

o alla con4teiio esTrae t, cioè allo azioni a tutela del 
mutue di danaro o di derrate. 

67,3. L'usus ama frucru) di una cosa [ruttifera o an-- 

RAPPORTI aPON] aL',  USSSCCSL!!)5 

- 

- 

che infnottii fu ticonosciuto sin dal diritto classico e consistette 
ppunso nel potere di usare una cosa aìtrui entro I  limiti dei 

propri bisogni o dei bisogni della propria famiglia. 
67,3.1. L'Ui pur essendo siete fructu, non poteva essere 

completamente esente dalla possibilità di appropflacsi dei frutti 
ella cosa, se questi frutti fossero abituai niente necessari per I sai-

lista zione della cosa stetaa. In altri termini, I usuari o difIriva 
dall'usufnsttuario perché non aveva diritto a tutti i fruttì normali 
MI, cosa, ma non perchà Fossc completamente escluse la perce- - 
zione da parte sua dei frutti dello cosa stessa. Ad esempio, l'issas 
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di un lbndo nntico implicava le possibilità per lusuario, non 
soltanto dl intratrenervisi usa anche di cogliersi qualche flora e 
qualche frutto nei limiti delle sue necessità personali a; Sui de!-
l'ornamento della case o dallinsbandigione della tavola, e rosi 
Pane Il diritto di attingervi acqua sempre per usi domtstici. La 
giurisprudenza classica e quella postclassica fasorirono sempre pii1 
largamente questa interpretazione tollerante e Giustiniano stabili, 
in termini generali che Iinuarin potesse cogliere tutto ciò qued 
ad Wcruns sThi siiisqus snfficMI e. 

674. Il fr nct us 'filo  osa fu una costruzione prevalen 
temente scolastica, Esso implicava, come si rileva dalla denomina-
zione. il  potere del fruttuario di raccogliere i scritti di una cosa 
fro tifera senza persI rc utili zzarla. 

673.. L' a b e a ti o era, in era gittatinianea, un rapporto as- - 
soluto is re cilena in Forza del quale il soggett& attivo (vbatua_ 

T.. 
ti: ] 5flO5T[ £ess• •]_L USVSFRtXTUS,  

rara) sveva il diritto di abitare una casa altrui ed caentualmente 
anche di darla in locazione a terzi, 

67.5.1. E sicario se l4xabilalto". pur essendo stata sicura- - 
mente conosciuta in diritto classico, lbsae dallo stesso concepita 
corsie un vero e proprio rapporto giuridico reale in senso inipro-
prio. Dal testi risulta che i giuristi classici discutevano se i legati 
avesiti ad oggetto Vhahi:atfo dl una certa 40mM5 deterniinassorn un 
semplice diritto di credilo del legatario verso erede o coslituiesero 
un diritto reale del legatario relativamente alta casa abitativa. 
Comunque, anche per uhi ammetteva che i] legato di hobitotio 
Fosse costitutivo di un diritto reale esisteva il dubbio, c Conseguen- - 
temente la discussione, sempre nellansbienie del diriLto cLassico, se 
A legato di habi,atra fosse aquiparablle ad un legato di OSO, con 
semplice diritto per il legatario di abitare personalmcnte e con la 
propria famiglia la casa. o Fosse equiparabile ad un legate di 
usufrun, con conseguente possibilità da perle deL legatarìo di 
dare in locazione la casa, La questione ha risolta da Giustiniano 
nel senso che questi fece dell'M,ììatro un ms propriutti con .,PInLun, 

spacklis , distinto c is aia da Il 'uso che dall usufrutto, e concesse 
all'habiloror il diritto dì dare in locazione anche tutta la casa. 

67.6. Le o per a e servo r a ,1s comportavano, in diritto 
gìusl bianco, la facolrui di valersi dell'attività degli schiavs altrui. 
Anche questo istittrtà eb 	certamente radici claastcbe, nin e pro- 
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babjlnìente da escludere che in diritto crassico il rapporto Fosse 
concepito conte un rapporto giuridico reale relativo alle operee 
servorujn e in panicolare come isthuto affine nel regolamento e 
Mila struttura allsnsfoczus e all'urea Soltanto Gnatinfino  ai- - 
traverso interpol azioni e risi stemazioni di testi accolti nei Digesti 
avvicinò chiaramente le operas sen,ort4n, ali usa  

67.6.1. Giustiniano, sempre Su questa strada ammise pure 
che potessero costituire oggetto di diritto assoluto autonomo le 
eopree Qfltmahwn. accanto alle opere degli schiavi 

68. LA a SUPEI Fictes 

68.1. La 	pe ,'fi c a a en in diritto giustinianeo un rap- 
porto assoluto reale in senso impropri0 in forza del quale un 
soggetto ('rapesficjatins a) poteva costnh;re e mantenere su un zoom 
altrui, in perpetuo o per lungo periodo di tempo, un fabbricato, 
con I 'obbligo di pagare al concedente .,tnsisius so/i e) un canone 
detto •solarit.m e, A questa configurazione givatiniaoea dell'istituto 
come rapporto giuridico reale in senso Impropri0, il ar privatorre 
romano giunse peraltro, non senza incertezze e coetraddi7,ioni da 

una configurazione originaria della Fattispecie come rapporto rela- - 
tivo tra snpedLsiadus e do,ninMg soli, 

68.2. La formazione storica del itkS in ,s altc,ia di 
supeficie, può, a nostro avviso, cosi sintetìzzarsi. 

6S.l. In età preclassica e classica aveva vigore incontrastato 
il principio civilistica 5z14pe4ic15s solo coda e. per cui il proprietaiio 
di un fondo era inevitabilmente da -itenersi proprietario delle 
opere costruite da lui 'o da tersi, con materiali suoi o cos materiali 
alrr,ai, sul suolo di sua proprietà: ciò io applicazione del concetto. 
già ricordato, secondo cui la proprietà ti estendeva rmeie,e ad 

cosiujn sÈ usqas ad Inferos'. Ciò posio, se avvenisa che talune 
costrtisse con materiali propri od altrui una daosus (o, più como- - 
nemeote, un chiosco) sul suolo in dontiniwtt di un altro soggetto, 
sia senza l'autorizzazione di questi che con La sua stessa autorizza- - 
zione proprietario della do'nus cm da considararsi esclusivamente 
il proprieLario del suolo. Questi potev,. tuttal più, accordarsi col 
costruttore per una kcerio wndtwrirs o per un corranodarxoss del 
suolo in oggetto: neL qual casa il superticiario era, comunque, 
titolare solo di un diritto di credito verso di lui, 

68,2.2. Tuttasia già in età preclassica era sorto l'uso, da 
parte delle comunità pubbliche, di operare 'concessioni tempora- - 
nee' generalmente a lunga scadenza, di suolo pubblico a persone 
che avessero interesse a coslruire su tale suolo, prospiciente alle 
strade di pubblico traffico, padiglioni o edicole per l'esercizio dei 
loro commerci o delle loro industrie, I magistrati concede,an&, 
cotitro un corrispettivo denominato «pens?o. oppure anche «so/a-
rhvn,,, il godimento di particelle di suolo, sopra tutto nel foro, 
particolarmente agli arganlara. cioè ai banchieri. A tutela delle 
concessioni ottenute i concessioflari godevano di un ntedicrtsn, 
prohtbilor&403, l'-irticdictnrse de leco pt4bffco fruendo', il quale un-
plicava che essi potessero difendere la loro situazione di assegna- 

4a.2. t ,iad ceetrcvtrsis sulla Iormasìosc ti ali ta del &,itLa di 
siiper€ck eeb no.  lo dal Fausti. La sapefisie rit 5 .. 15 5. 

66,2.'. Apptica'.oai dslta raals rieilistka 	p,rPeas saio sedi, «i 
i oaa, ad e,.. io CM D. 43.iS.2 IL diaiiea detie est sspoltasnaa 'eMii e 
O,.h risi So oS miss 55 sdutt-), la UIp. O asso Quimirm cm qacd ss,?elt-- 
eisa al &stdss,a soli paffitso, PassI. t}. 44.7.44,1 (sk e i,i lL,edas] 'cresricq,e"do> 
si gas ài assem, ste. ,sp.iflt'* llr&fe,el 4,iatciPafl>, tliJ pmllrit oaiess 
e sflCCi osseaI. qies 540ev 5543 oohaa,aO. Cli.: MeLacke, esitps4sis& solo 
caddi. ci, V. sedia ca, li. 57.5-I, e 5532,  

M'iS. I,e fand selte roarasciosii rabbliche di suolo sapfi 
ckario salse iisdiratein; Psstott.rnpdSa est. 33s.._-I  Pia, U seie,ies, ccr: 

s,iao SI, SoIsii55ns. iii NNO? - Lakrawla dell'iaie,dic iii, de Io",, 
piaSILce fre.ndo Lama 5t3  5239)1 rIportata da ti!p. 0.43,9.1 io M' 

leso psWieo qea a, esi Ioeadl isi fseie fr,aaidsa a&ai 1054W1. 55 
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Un di suolo pubblico rispctto a chiunque voLesse turbarla violente-
mente senza avere un tilolu proveniente del pari dalla conunita 
concedente. 

68.13 Probabilmente, nel corso del periodo classico, l'uso 
delle coocessioni superficiarie si estese anche ai rapporti fra privati 
ed altrettanta pitsbabi[nje,jte fu adoperato a uesro scopo soltanto 
Io schema della /c,cayio condtwtio, di 'nodo che si parlò di efocares 
Q rcoedurere  sopnllcie,ri » e il concessionario (che solo più tardi ai 
sarebbe s ualUtca o snpaficze rrs.$) fu tecnicamente indicato col ter- - 
mine dì »coy,dncrcre o sirsq linun, Ma il pretore, ritenendo che il 
concessionario di una supee]icie a titolo di £145 pflvausrn fosse equi-
parabi ie ad un poswssore, elargi a tutela della sua quasi possrssìo, 
una eirtteydìctam cls supolkiebus », mediante cui egli poteva respin- - 
gere ogni attacco violento che si operasse da altri al suo godi-
mento. quando tale godimento non fosse alato da lui ottenuto, nei 
riguardi dell'attaccenie v nani, prrnorìo. 

692.4. Il punto dubbio è se il pretore si sia anche riservato 
di concedere, subordinatamente a cousae to~ un'aco in  ftc-
funi a carattere di entio io re,a al superficiarfo nei confroetì di chi 
gli aveesc tolto il godimento &] te superficie, inipossesiandosi 
deIl'edrficìo Tui o Sommato nei limiti di una concessione fatta a 
ra8io!t veduta e caso per caso, noi pensiamo che quest'raenu in 
rene mv,ssitI,Mml sia proprio una creazione dal diritto classico  

te. 55: 	. supasFtoEl 

Certo e che essa in età postclassica si generalizz& dando fonda- - 
mento stabile alla concezione della supe4ìcies come rapporto giuri-
dico assoluto io senso improprio avente ad oggetto il soprasuolo. 

M,3 . Il re Ai tu e c lessico dell'istituto hi dutiue, fonda-
lnentalmentc, quello di un rapporto giuridico relativo tra superi1- 

e dornhsur soli derivante da una £ocauc, co,idiwtfo del suolo 
(o saperficiss che dir si voglia) dal secondo al primo: il c&rnspel- - 
tivo del godimento cm costituito del solodtjen L'inter&crtejn de 
sapaliciebus faceva del superficicrio un possesaor ad £nter4fcrs (sia 
pure pro oiierto), anziché un semplice deicolor. L'arno in reni, era 
forse concesse sopra tutto nalle ipotesi di locatio i l pepeluu,,s (cio 
di locazione indefinita del suolo, purché Fosse regolarmente pagato 
il salarium): casi in ordine ai quali le [onu classiche parlano an- - 
che, telvolta, di eosplio vert4iiio della sreper[scies. 

MA. Ouanto al regiJne postclaseico-giustinia-
neo, esso cubi, probabilmente, molte eariazioni non pienamente 
coerenti tra loro: variazioni che non trono tutte eliminate o supe- - 
rate dalla Compilazione giustinianea. Il piú delle volte, la snperfi-

cigs appare considerata come un n,$ itt re alieno & s4 stante, tute- - 
lato da «odio io tersi seecfiaarktr. Altre volte esca viene preaen-
tara come serv?eus (in superjicie). Altre volte ancora essa sopra 
tutto trattandosi di concetsioni superficianie perpetue) ha tutte le 
apparenze di una sottospecie, tipicamente urbana. delt'a'stphyleusis. 
Particolarmente nella configurazione della servita, in superficie si 
palesarono, pertanto, i primi (e vaghi) accennt di una concesione 
per cui, distinta da quella del suolo, potesse esservi una vera e 
propria rproprictù del soprasuolo-, esentualtnente divisa per piani: 
ci che il rapporto di servetus praedìi veniva e profilarsi come un 
rapporto tra l'avente diritto al soprasuolo (inteso questo come 
Fondo dominante) e il proprietario del suolo (inteso questo come 
fondo servente). 

It prerote aae pesa, Ere b,ruo Ce ,vs,r Le ternici gesterelt a cha. e,alio ptebabil- 
eterne, I 'appliszioae che di es 	lese i., età sIassa Nissal IlaLtate. 

sci. Sul rendoc 5 I a s i c a alI'lstLtuto. per 	Pastori. bs ap&jisie 
eis. (io partir.. 179 es, che 'ora se5aiam nella Lun rsdicie detL'eri,e sapesficlasle 
tot a,ssaa a tuteli «itpkoe delVssectr diritto. - stella veadiilo ss.perft- - 

$p, , 43_Itt I. Si drordi • a propasita del rass e 55!0 eereigdi, Gai 
3.t45, 515 ne is,jSa a. 

SS_I. SeslIaspesfieje i. diritta gira rlstano cfr. eflee.: goliztt,La 
.sespftd.e- - dtto 	detcrno (1745). ore e Seu ds ressi. 5 1972) 533 sai 
Msicht, Fessi' eisisdssùsssa • 'acri bit],ste,e sa urta, d - p?evnete p&ficarrs, n 40! 
V'il Coe 	e. hizssiisai ] 95!), e Prap,ùJì derise per prosE, sopewste e 
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69. L'EMPHVflusl5». 

69,1. ILIMPhytemSIS era, in diritto p,ancanteo, un rap-
porto assoluto reale In senso improprio, in folle del quale un 
soggetto enspkylei1r1 e poteva godere e disporre nel modo più 
pieno, in perpetuo o per un lungo periodo di anni, del fondo 
rustico dì un altro soggetto (econcedente), con lobbligio, di pagar- - 
CO, un canone annuo, salvo a perdere il [onda in certi casi di 
inadempimento ('devoluzione,). In questa conliguraasone pestc]asc 
aico-giuslinianea listitutò implicava la concessione aIlenrsteuta di 
un potere talmente intenso, per cui può penino dubitarsi se il vero 
proprietario dcl frmndo fosse lentìteuta, anziché il concedente. Ma 
Il cose stavano alquanto diversamente in diritto classico ed in età 
prcciassìca. 

69,2, Listituto de]l enfiteusi si ricci Isga al precedente classico 
noto come i,,. In agro vectignli: diritto spettante a co 
loro che avessero ottenuto in godimento, a titolo analogo ma non 
identico alla 111Itur conducgio, fori ptgbfici, di solito apparlenenti a 
jntmicipk o catortiae, impegnandosi in cambio a pegam un canone 
annuo denominato •veciigab. Lo scopo di questa concesaiani era, 
ssenzialn,ente di Fare si che la terra pubblica potesse essere sfrui- - 

Lala dai privati io modo tale che non sarebbe stato possibile agli 

e. IS. L'.EM,aeeUsIs 

- 

enti pubblici concedenti. Secondo le attestalioni dei giuristi clas- - 
sici, era lbr-temente discusso se il diritto del concessionario verso 
gli enti concedentì, relativamente agli agli eea?gales derivasse 
piuttosto cIsc da una /010ii15 conjactio, da una ensplio tTet2di:fo: ciste 
se il vettialista fosse sempre e sohanto uo melo crediiore con. 
dnctor) nei riguardi del concedente o fosse invece un  creditore 
destinata (in quanto emnptor usucapiente col tempo pro gmpliooc) a 
diventare il domo,,, Sr iure Qarritìum del fondo. Lopinione preva-
lente era tuttaeLa, e giustamente, nel primo senso. 

691 .1, Il gita il, agro vecligalb, pur se era un diritto di 
credito, presentava notevoli singolaritL Il pretore, infatti, non salo 
riconobbe al vettigatista la possessio 54 unischIn (peraltro pro 
akenol, ma stabili anche che al concessionari., dellagar veciigalts 
fosse accordata un' aclio io rem,,, analoga alla yri vindics1Zio 

all'nutro Lo renz di colui che avesse la possessso seJ ColinfERCERIURI 
dell'ager rrtbuladus ve! stipesidfarfas. La concessione di questa odio 
in reol al titolare del ftg ht agd vgciigaft era limitata forse alle sole 
concessioni in pvpetcsum. Essa accostò comunque la situaaìone del 
titolare del ita a agro veci/go/i a quella del titolare di un ù4s In re 
o/iene 

69.3 lI sistema della concessione dl fondi pubblici a privati 
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coltivatoti fu adottato su larga scala, in età postclassica, 
anche dallo stato, in relazione a quei ftnzd provfocides che un 
tempo erano concessi ai privati in nera possessio vai 4susflictus, 
ma che, essendosi oramai la pos5essfo vai ususfrucress trasformata 
in vero e propria do,nrr,iuns irrevocabile, lo stato non intendeva 
nella nuova situazione economico-giuridica, concedere ai privati a 
titolo, appunto, esclusivo o irrevocabile. I tondi interessati si di- - 
stinsero in dei categorie: i -[rendi re privatae», di pertinenza del 
fiscus Caesant che aveva ormai completantenre assorbito l'acre- - 
rfuue popuò Romani), a i efut,d patrftstanialers, di pertinensa dì- - 
lstta dell'imperatore (rientranti cioè nel cd- spafHmoniusn pnnci 
pia _) Ma le concessioni relative, pur essendo analoghe a quelle 
municipali non furono inquadrate nello schema formale del ma in 
agro vectigaiL E a questo proposito bisogna diffèrenziare il sistema 
prevalente nel sec, lv da quello prevalente nel scc V do.  

69.3.1. Nel eec. IV dc. sì distingueva, gelleralmente tra eius 
petpelu4gm e. relativo ai fi1udt col privataa. e .ìus emphytetsricnrfssns., 
relativo ai [unii paxyjmonfaMs e ricalcato sul modello greco della 
lLøTttOt;. Sia I concessionario del ha pe'peluuot, che quello del 
tu emphyisusicarijim erano tenuti al pagamento di un canone, ge- - 

neralntante in natura, al concedente; ma la concessione in ias 
non era revocabile e non era più ritoccabile nelle sua 

modalità, mentre la concessione i ui eniphyieatkerjun, era, al-
meno formalmente soggetta a essere periodicamente rinnovata e 
ritoccata nelle clausole. Il ira per,eIreu,n, dunque, non ammettendo 
modificazioni implicava che man mano la proprietà dal punto di 
vista economico si staccasse dal concedente per passare, nei suoi 
aspetti positivi tutta a vantaggio del concessionario; il ù45 trewhy- 

- 
rewìcarjum, invece, almeno da un punto di vista krmale, impU- - 
cava che fosse pereolsementa e opporlunntmente tiequlUbrato il 
rapporto tra concedente e concessioni al ìne del mantenimento 
dell'equilibrio economico tra i due. 

69.32. Nel sec- V UC i due cennati istituti finirono per 

areentente  e poi ,si re niger ros'redais. dorate dei e€l raffideptu aqAevica 
tpo. dl ardere s re Fecero 	SI ata [opsaaa la cceesnioas 	leph i appena- raeti di teweso, desuasti Ali. sottisa aia grsaeris o a CO] Ì,,adcci toeaan,lJ. con 

I 'eppalo dal pagamee, a di oca qoo(à misima dl paduliL Le famiglie eh, essm& 
tase quesil pa,tdiosi eppalti, a bru volta, dis! tbuivsno i tenaini li d t radici del la drcoterla 	affindté It coltivasnro per Icro reato, seh trattenuta dal atae!sario 
al ,apho soIte,stameata. V. esdie vas e, 61,3. 

6t3I. Sa] 	sa 	physernia a rissr,:  (dietlnt dal isa ppelaspa) v ci, ltdZ{rn),I a. 315) 03%. ]l.lò,2 te. 323): i-sta. 2.25.1 	a- 2.38.!! C. 334?). V. sedi; Gacteawi Ncse es; a,a sossi&wae, de Veisertaisa, i ,Sethg a dar bade acaymAci in Fa. Whsi*s (975) 56 a. 
69.3,1. La eastitsrzbne di Zaione ail eeft4ct.ee tet  

fondersi in un istituto unitario, il suale aveva la denonsinaziotte 
prevalente di «isis onphyiest&asiuote. L'istituto composito man-
tenne la peculiarità dell'kis parperuum, cioè la perpetultà e la Inva- - 
riabilità del canone, ma dell'antico a, npkylaiaiconunt in senso 
proprio conservò la caratteristica della poasibilità da pane del 
concedente di reagire alla cattiva arnnainìsrrazione del fondo revo-
cando la concessione. Inoltre non fli soltanto il pn,wq,s era con-
cedente di questo diritto, ma lo erano anche I potsntiorzs, divenuti 
frattaoto, attraverso usurpazìoni e concessioni & favore dell'impe-
ratore. latifondisti, ciac proprietari di vastissima estensioni terriera. 
che non avrebbero potuto amministrare direttamente. Pertanto 
l'c'lpI,ytensis divenne, nel corso del V ed agli albori del VI ce,. 
de. un istituto della massima importanza, in ordine al quale sì 
riprodusse la discussione, già sorta in tema di iiis ftt agro vecrigal 
se si trattasse di una concessione a titolo locatizio oppure li una 
concessione a titolo di proprietà. La discussione fu chiusa, verso il 
680 dC. dall'imperatore Zenone. cho parlò di pmOoaQaoùs, cioè di 
locasione n'isa a vendita, con la conseguenza che il pertuinm 
alrerente al fondo fosse ripartito, salvo patto contrario, in questo 
modo: se il fondo era sconvolto per effetto dì fotta maggiore, 
presiudicato doveva considerarsi il concedente, di snodo che il 
concessiorsario noti era tenuto al pagamento del canone; se il 
fondo, viceversa, era danneggiato solo temporaneamente e i danni 
erano riparabili, allora gli effetti del danneggianiento dovevano 
essere subiti dal concessionario, il quale era tuttora tennto al pa- - 
gsmento del canone. 

69.4, Giustiniano accolse nella Compilazione il i rea e 05 
pìiyleuuicarisssti , ma cercò di raccordare il recente istituto 
con l'antico isis itt agpo ascIfgali, di cui imponenti tracce rimane- 

- 

CS Sl lagse ip, ci - 4 se - I e. 475 454). 11. serbe I - 3 .24• .3 (e prupesita dal la 
Ira lasasiene e veridital: ... er area de prsa*is «eec perpstao qalb,sdas 

areànusn li sa: tv qr.apndte pesto ami ,adìtas pro itt, destino peesteJsr, 
aiolO pa eaer&e imm,  bendi osl esse assederea, &,ea,e cieca ti pnsdtas, 

te: dnrese,it sar dotto ,,ro,i,n dede,* elsese qao reado dianeserti, cafeere 
dean. Sei 'eb eomrect,w. «ide tnre, eere,ge .aiscaae, e: e «astoedere Ioestto, e 
qaiòaaden vesdisio cunaudeleanno,, &s zsse isis asi, 55a4 eepby,oeseoo eofti,t, 
MA p,ureeepa soatp talamo Iseqse .d tea&steat 5e355 ad sssdmnene.,s tsolieeeees, 
ssd sci: paedcnibso frdcienda,p eroi qccidae sliqeid peaIerts fiero, a00 ira awstav, 

essa momeisa; in awmr titil de mt41 rei fr'& passupa, Iora si 
qadasp Mfls ,at ipelsesi ocinAnt ed devanovera mpa hee radssdsrc pe,in1ist, I. 
parnescaes, ed nopornweermon h esrsod( dalsls,n ve&c Qt&e &555 Sivor 

65.4, i- reginie a mre,ttnJa,se, doIt'es,p 
oiaa i. 324.3 da C. 4-sé (eda ayreeo 	s) e d

ù tists otn ce dal 
testi lttterolaIJ di 0, 63, 

ci, re&o nt 69.2 N.l diritto giris intesa, dunque, 'io, anphyaiiire,iee. «[a 
rino.,tjno dl ors i. d6it setigedi 
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vaso attraverso i resti della giurisprudenza classica. Le caratteristi- - 
che del 'istituto giustinianeo vennero ad essere, per effetto di quc- - 
sia iicucitura, le seguenti. 

69,4.1 Sull'enfiteuta incombeva l'obbligo di pagare il eco-
tonea O •vectìgetls stabilito, nonché dì regola) l'obbligo di pagare 
direttamente allo stato l'imposta fondiaria. Ma, a prescindere da 
ciò, l'enfiteuta non era tenuto ad aIim, ed i, particolen non ora 
tenuto salvo specifico patto in proposito) a migliorare il fondo, 
mmi nemmeno a coltivarlo, sempre però die non lo deteriorasee. 

69.4.2. Ler.iphytetasis era trasmissibile agli eredi e poteva ei 
sere anche alienata dallenfìteuta a persona patrimonielmente sol-- 
tbile, purché l'editetsta curasse di denunciare al concedente alie-- 

nazione. Al concedente, infatti, si riconosceva un diritto di opzione 
(cd eias pro:imesgose), per cui, offrendo pari condizioni doveva 
essere preferito nel riscatto del fonda al icrio che si offrisse di 
acquistare dall'enr'teuta il suo diritto. Se il concedente non eserci-
tava il potere di op2ìone, egli aveva diritto a ricevere dall'enfitcute 
il cd. e(mdalniu,n . che consisteva in un due per cento del prezzo 
di vendita dellenfìtensi, o del valore dell'enfiteusi stessa nei caso 
di traskrimento a titolo gratuito. 

69.4.3. Il concedente poteva, con la cd «,fincell far 
valere 1,imcrim, risolozioee del rapporto, se l'enfiteute per tre 
anni consecutivi (o due anni, nei casi di enfiteusi concessa da enti 
ecclesiastici) non avesse pagato il canone dovuto o le impoite 
gravanti sul fondo. Casi puro poteva esser fatta valere la risolu- - 
atone del rapporto di etditeus qua1ido l'enfiteuta non aresse notifi- - 
casa l'alienazione al concedente, o non avesse pagato il laudemio, 
o avesse gravemente deteriorato il fondo. 

69,4.1. Le se e! 	a 'e e (ìa 	e;e) del fuesdo potevetia essere Itbe,a- 
meetìe aliesate p.uel,s se se attrissa I apsiose al da,sissia ft,4t CI, 4,65 .3 (e. 50. 
tu nei ùIf,n ai. 6.4.1. 

44,41. Sa]cd, isss p,&Iiss€esos (da 84o4pew Iv. CI. 4.6631 (a. 530): 
..4e5ue&turaca.. do,sieo Éreetaeilli al emoano., qesrttesi p,tiist eh eh 

vera ee~ alIs lettura dl 'osta la cuzttsoais.,e, eM svefi].a. at trae l'Ln,pres-
slene che essa a stata ttmaneøata da Olusilsiaso in oaa.4cue del Crdes wetstea 
nvclkveù;  kea, rei la sea redazioa. oiigivana. la  costituzione al riferiva alle sole 

- Sia' e4. laade,n teste CI, 4,66,3,45. s4.lI'i.ntntet Sliveira. O 
farsa omiscatati t]5 Hsmenl,as (1948-49) 3 va. 

0.4.3. 5.ell e e 1  1si a i se del - estnisyrerflke,ts,s. a. 444.2 t ci, AttI .6. 
La ed. ,devnlueione. con. era la osess dell'estinzIone, ma Il diritto di tsr valere 
I 'affatto ssilntivo, cbt si ted&aes c. ano 

O. I RAPPORTI ASSOLUTI DI 0ARAÌSZIA. 

- 

70,1. Il fine di offrire ai creditori una garanzia reale 
dei loro crediti (cioè una garanzia risolventesi nel diritto)  in caso 
di inadempimento del debitor, di soddisfarsi direttamente sui beni 
suoi o dì un terzo garante) fu attuato dal n, privatians tentano 
mediante la istituzione di due rapporti assoluti t'cali in senso im-
proprio. di ctti era soggetta attivo il credsLotv: il •pegnra » e 
potkeca a, 

70,2. E da premettere che io età preclaasica e ancora in età 
clessica la funzione di garanzia reale delle obbligazioni era anche 
attuata mediante un istituto tipicatnetite romano, denominato 
usualmente 9 dat c o - ma che andrebbe qualiliralo più appro- - 
priaiamente, edomfoksrsl ftàw4rttutse. La garanzia derivava infatti 
dalla fattispecie negoziale della efidsaciet ritrae creditore a, di cui per- - 
lereneo più oltre, e consisteva in ciò: che iL gerente (debitore o 
terzo che fosse) trasferiva al creditore garatflito il do,nìssìetre ez iare 
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Qarfr?usn di una PeR mancipt, col patto fiduciario che la cosa gli 
fatte dtrasferfta al momento dell'adempimento mentre in caso 
diverso sarebbe rimasta al creditore insoddisfatto. Pwprio perch4 il 
dornjnjwn del garantito suiia tsr rsdueiata aveva quosta connota-
zione particolare si ammise che, ove fosse stata adempiuta o 
estinte 'obbligazione e il garantito non tenesse fede al pacrarss 
ftihwiae di ritrasferimento, il garante avesse diritto dì imposses-
sani della cosa fiducia, e di acquistarne il dor ìum mediante 
«IA11recEpdo., cioè mediante una usucapione di favore una cd. 
•usrseaplo tJlcra,iva a)  per la realiazazione della quale non era ne-
cessarir, che egli avesse la perre ftdes e bastava (anche per le ss 
immobi/gs) il possesso di un solo anno 

70.3. Anche se opportunamente corretto dsll'r1sumcepJlo, l'i- - 
stituto della f?dw,hz, facendo venire meno la proprietà sulla cosa 
data in garanzia, costituiva un sacrificio (e un pericolo) eccessivo 
per il garante, Appunto perciò Il 111 Jsorsorarisrns preclassico ac-
cordò tutela giuridica ad un altro tipo di garatizia reale, già da 
tempo diffuso nella Pmesi U p ig su s. Si trattava, più esatta-
mente di un rapporto giuridico assoluto ìmprs,prìo, in forza del 
quale il creditore aveva la possessio ad irirerdicro su una is del 
debitore o di un terzo garante (.pignus»), con diritto, io caso di 
inadempimento di alienare la cosa e di soddisfatai sul ricavato, Il 
diritto del creditore pignoratizio derivava appunto dai mezzi giuri. 
sdizionali apprestati a tutela di lui dal ev, honoravùir,t. 

70.11. Nel corso del periodo classico, il Sistema del pìguus, 
pur senza escludere queflo del do,inswn fiduciario (che era ovvia-
mente preferito da certi oedizorss), assunse una schiacciante preva-
lenza. In età postclmmssica, la fidocfo praticamente scomparve, via 
via che la passessio acquistò sempre maggiori caratteristiche di 
vere e proprio diritto. Giustiniano, tirando le somme di questo 
processo evolutivo abati anche formalmente la vecchia fiduc»e, si 
A, l'unico rapporto assoluto di garanzia rimase quello del p(gws. 

10,4, li pirss,s si distingueva in daeam,, t eonven- 

l'i..tesrazkae .0050 uiaum si autilis $ls, bieosia soli st sis,. ctr.: Frantiomi. se. 
cene 703.

nta nNNDr - Skta »scpio odieaa esso o StSe 
 un esasos celnpleto e approfoadilo della tsrminolgi. del 'pi 

snesa 55 trova in Mealk, Ped,eehm&k L/me sehase cli. C(r. esche 5*4 0. 83.2. Per le ,atl ..; o. 10.5 We pigeodèar kyp4 rereem qoal&" te eoeiosha,smar 
si de peais onessh O. li.? We p'eiretlde »rte ed ..mah CI. 5.13. 

703.1. L'sboIizloas delle fid»cia linplicò da parte di Gitsett-
Stia50. nuneroel ìntsrvsoti mnsarpalaeionlstjcl sii t»s relatt si a qlaesta sstlomte, testi 
di» kro.,a avere riferiti si pt1sss; c&. Leisel, E?.' i 99 e 107 

70.4. Plgaes darieei e pLnes e4Stvtn s a 	ditTtrìvan&per il 
moda dl tosittasions, ao esche per I a35rtto. L. li,sittazbte (di nss70lmS) de] 

alle sa 	e dtlflpsi&ee al]» es esassocere  fa usaad nosore  

se. at: I •aPPORTI aizoran SI oAsMiils 	 &7 5 

ne sulla base di due modi dì costituzione del rappota: la daifo 
pìgnorft e la coet,nstso pig,wris. Ma occorre subito precisare che, 
accaesto alla fontia normale del «pegno volontario» (cioè acconsen- - 
atto dal garante). il' 14s prìeararn riconobbe anche taluni casi ecc,. 
zionali di pegno necessario» (cioè costituito ad onta deLla diversa 
volontà del garante): il pegno giurisdizionale ed il pegno legale. 

704.1. li 'pignus tssins a. che fo il primo ad affermarsi, era 
quello basato su una •daler, pp.oris e, cioè su una effettiva dazione 
della cosa dal garante al creditore, che dì quella szs, mobile o 
immobile che fosse, diveniva pertanto il posjezsor a4 inrerdicra (pur 
se pro alieno). La tsr ppserata doveva essere restituita in caso di 
irisfacsie poteva essere alienata (per soddisfarsi sul ricavato) nel 

caso Opposto. 
70,41. Il apigeus conven,uos e. anche detto alla greca hypo-

:heca e, si affermò agli io]ìi dell'epnca classica, e derivava, nella 
sua struttura tipica, da una cossvcnrio pigrtorìs », cioè da un patto 
tra garante e creditore, in virtù del quale il primo era obbligato a 
tenere una certa s'ss, mobile o immobile, a disposizione del se-
condo, con l'intesa che quest'ultimo ne acquistasse il possesso solu 
in caso di inadempimento, si da poterla poi alicnare a soddisfa- - 
zione del credito. Il caso originario di applicazione di questo 
schema (che permetteva al garante di utilizzare egli stesso la vs 
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fino al momento dell'inadempimento) fu costituito da un patta che 
solitamente interveniva tra locatore e conduttore di un fondo ru-
etica a garanzia del pagamento del canone, l'affi tuario si impe- - 
gnava a non asportare dal fondo ed a tenere a disposizione del 
locatore per l'ipotesi di inadempimento, gli oggetti, attrezzi ed 
animali che avesse portato 5W fondo per la coltivazione dello 
stesso (1nvecra ar filate a). 

70.4.3. Le Ipotesi piú cure di «tentruso (nectssario) gittrisdt- - 
zionalea, cioè basato su un prosvedimento giurisdizionale, furono, 
a prescindere dal modello antico della epigoorls capio»: quella 
della «missio in passsssione,ne, disposta dal pretore per costringere 
a determinati adempimenti una persona riottoea; e quella del api-
gnus er causa iudicad copxuxs' » della procedura eztre ordiseesrs, di- - 
Sposta dal giudicante ed eseguito dai suoi appaflsons a garanzia 
dell'esecuzione della sentenza da parte del soccomheete. Non in 
tutti i casi ora indicati il creditore conseguiva la possessio piena 
(ad ntcr&cfa). 

70.44. Le ipotesi di pegno (necessario) legale l cioè basato 
su norme dell'ordinamento giuridico, vanno anzi tutto distinte in 
ipotesi di «pignu specia/e", su singoli e determinati beni del debi- - 
ore, ed in ipotesi di «pgne3 generale». vincolante l'intero patrimo-

nio del debitore. Lo schema entro cui queste ipotesi solitamente sì 
riversavano era quello dell'kyporMca, e la mancanza di una con- ~ no pigcost era generalmente supplita, nelle costruzioni giuri-
aprudenziali, della presunzione di una implicita accettazione del 
piguMs da parte di chi si sottoponease al sistema normativa che lo 
Implicava: onde ai parlava spesso anche di »pig,sia dalcumiti., ha-
tato su tacita convenria. Pattispecie di «pignus specia/e furono, ad 
esempio; quella del pegno riservato a1 locetore di un immobile 
urbano sui mobili dell'inquilino (denominati anche essi, secondo la 
terminologia tradizionale. »invscra cc ilkta a); quella del pegno ri  

servato sugli edifici a coloro che avessero prestato le somme occor- - 
canti per la loro ricostruzione; quella del pegno riservato al pupillo 
sulle cose che il tutore o un terzo avessero acquistato con elio 
danaro; quella (introdotta da (iiustiniano) del pegno riservato al 
[optano e al fedecommissario panicolare sulle cose oro destinate 
dal testatore. Fa tisper e di apig.ua generale (tutte p05 tel assiche) 
furoso, ad esempio: quella del pegno riservato al fisco sul patrirno-
nio del debliora di imposta; quella del pegno riservato al pupillo, 
al fi4rtona, al minore sul patrimonio del loro tutore o contare; 
quella del pegno riservato alla moglie sul patrimonio del marito, a 
garanzia della restituzione della dote, del pagamento della dovjnrio 
proprer nuprfas, della banca animiniatraziona dei beni parafernelì 
affìdats al marito stesso: quella del pegno riservato ai figli sul 
patrimonio del padre, a garanzia dei beni loro spettanti per sue-  
cessione dalla madre o dagli ascendenti materni, 

70.5. Oggetto del pigous poteva essere, a rigore, solo una 
ss copois che fosse suscettibile di alienazione, quindi di soddl- - 
sfacimento attraverso l'alIenazione, per il creditore che non avesse 
ottenuto l'adempimento o comunque la satùfsciio, Ma già parzial-
mente) in diritto classico la concezione dell'oggetto del pirnn, in 
omaggio alla ftsnzìone <lì garanzia dell'istituto, progressivamente si 
allargò. Si ritenne, pertanto, che potessero essere vincolati ri pe 
gno anche i iara in e alMna (servitù rustiche, usufrutto, superficie, 
enflteusì), anche i crediti (cd »p/grsus nont&eis»)»  anche i diritti 
scaturenti da un pignns (cd. »sx*p/gsItssa, o spignus pigoo,i 
dacunta). anche le cose (unire, i butti non ancora venuti ad 
stenta, le quote di ona co.n,rn»ptio. 

70.5.1. Di regola, nessun cespite poteva costituire oggetto di 
pìgnus, se il costituente (cioè il garante) non lo avesse nel suo 
painmonitsnt: come dominus es tue Quh'itmm,t, o come i, 
kmal  o conte titolare (quanto meno sire ho.sororfo) del diritto 

70,43. Stolla pie3orfs  eapio: flora e. 16.7. - SII, mt3sio 14 
po»iesoasa,; ree» 0.103.— SS ptgttsr es c»asa ftdlosti 

spt»e: rrho o. 21.5.1. - eco sembro c]ase]ea il ci pgn.t - 
i»» e i» tersa di .ssissia i» p050essiseesa; sEc, Solazei, Il Da 5550 4»» eSiou 

I I 737) 208 so., e li vandeni _sonico. se 0. 41412 (I 756). era in 
Ser dir. mec 6 1971) 110 se.; Lepri, Ncie odia san tierWioa odi. &s4o te 
pseias,.» ('9371 3 se. Ct,. acche, Wzanar. mi Smwlr*lseg de LerJkypes*d,.e 
esa Sca.ddsenwmsas e raraitraca RechI bis o ,  Sali Diacklisnn) (1974). 

7d4,4. SU plg ... ...... 	(termlncIoIa di elisslcita tooteslela) ocr. 
SPtc4 &hwkr, zo.as .pigcaa noiree», In Lab.o i 5 (1969) 267 sa. V. anche; cerani. 
Le 4ar e. sarvoat smani e le gesesi &lPip»le€» legale del •rnoo&». in AUP,& 36 
(Imo  59 sa, 55 	zionl deIr Istitato con ebbero tatuo mesa del 9aLcdo 
tardo-classico e ur000 dJ*aisainse 115 sta peetdastka; *, 0, 202. - Sul 
p gs i e 55 Care e Wsgntr. Vaeasoesasree, Vc,s*sIse 5.54 A»ese de, - 
ock,n Ge.e,elvapfdadqeg CM»). 

- 

- 

- 

70,5, Sull' ,  ggetto dcl pig,aes o. Gai O. 2a1,1: 0»sod e3'»pelertsel 
veoaeseasqea ,ecipii dice igsanilieee'at ,ee@e,e potreI. - Assai costeolala la 
claealdiè d, slease lpoteet dl plgaliv sta i»»,» 	5 re aIne 	J 
rtr. Àlb.nsdo. /Ipeaae delle 	e1ide. osa il! St. 2 1941). - SI 	bpigaIia 
Wubbe, ECc. L.trs oo oce nzen. 'se. 0W. .5. io 5'. 16 (t95s1 133 e. 	Sul 
pige»ss asoi: 0'*a. La 	,aa,&sstot d& esclenn e~~ c'a 
c'e*s, ie ARDE. 46 (5976) 347 1,. 5. anche Reo, est hÙt-sr, tIeM t'elpreai&o 2 
[19771 45 sI. - StaI plgltaS aacsalcie; Kasor,2541 .ris,at saecelo,. In Et. 
Mecqce,ss (1970) 399 sa.— Sai ptges' li te» cilena; Wubbe. •Rso 
cilena pi5aee, dai». (19te —Sai p  eIiS fr.eataa'e easesal,peeri se( 
pq.w dl frsitd sei dirai. naso (1931 De Ronle, Sai pnibleasa d'esteIntèllllà 
4W pegno ci predetti hMe cee - diritte osaaeo. in SULl. 948. - assi p Cgo 
di rosa Fatare, carracsrra.fl 	adeoem»al1.part.inAUh.t 5740. 

70,5.', Stalla coassalida dVt'ap?SIS ofr.; Tons,Co.atulid4ddp.g»ft' 
e t»AflC dipqei À.ctsaard (1957). cne bib].nfia. 



1.  
on. si: r tjppokTF AtSoLt'n ,N RE AL!l 1 vo:] ecreoRfi ssoaTi o; asMNeie 677 

oppig1orato, o come titolare di' un'aspettativa giuridica al suo otte-
nimento. Comunque, per l'ipotesi che si fossero costituiti in pigna 
oggetti privi di siffatte qitaliricazioni, si ammise con una certa 
larghezza, sopra tutto in diritto cesideciasse, la possibilità della 
econvalidazione» successiva. 

70,6. Quanto al soggetti attivi dri pegno e dell'ipo-
teca, vi hs differenza tra i due istituti, in quanto la doNo pigoorfa 
poteva essere operata soltanto a favore di un soggetto singolo, 
importando emmibil a lui sin dall'inizio del possesso dell'og- - 
getto pignorato, mentre la convenrio ptgnoeis poteva essere anche 
operata a favore di più soggetti. Era indispensabile, coIuunue, che 
il soggetto attivo fossa effettivamente titolare di un diritto di Ma-
ali,: senza di che la garanzia .non avrebbe avuto ragione di sussi- - 
stere e sarebbe stata invalida (cd principio dellaccessoriete del 
pegno). 

70.6.3. Se più ptrscsne erano titolari dei diritti nascenti dalla 
converslk pig;ioris, i rapporti tra le stesse erano regolati dal princi-
pio .preor zempore polfor iurse; il che significava che avtva titolo al 
soddisfacimento, con poziorità rispetto agli altri, colui il quale 
avesse ottenuto prima degli altri la costituzione della kypolheca. 
Tuttavia il creditore al quale fosse stata costituita un'ipoteca po-
steriore aveva il ìus offeyend e, vale a dire il diritto di essere 
surrogato liella posizione del creditore munito di ipoteca anteriore, 
se ed in quanta lo rimborsasse dclii mporto della obbligazione. 

704.7. In età pottclassica vennero atabilite alcune eccezioni 

TOS. La q.iatità di e r e a i t o re della persoas girsatite ,son era. prsaabit- - 
mente, ruba Sai e età aitsIca: Rete, Fid.cie cii. 37 as., O]i altra bit tio2,slis. - 
SuIl'.ceeseorictt de; pi3aes; CarrttlL.SI5arcea,t4&Ip 	(1934), 
risi, ree eota di citare di Wotedkies@z (19s01. V. Mardaa. 0.20.1.5 Pr.; R53 
k,pwhecae dad porse seioah',o ere pn Qs&cu?,,qe centecevrano_, e: risa pan est 
eIige:ie ed esi dton Il 60,Øk à7ne ...e, dei p,e eitl1 obligar!nre vor Nonerso. od 
ra,aeeaa , nusi. - Oe,ianeete I pjgs'e ptesa •esssre, ce.tiiWto natta pee 
atiena oSligeosse, ciosda] 	ndbjtsreegaresei,d.PIoWisaii&sltr ,aj. t/. 
MattIni. 0. 2fl.t.5.2 D. aste., qsis hyp,,h,caa poter; ,ietpm, ras omtgariane rIse 
P50 ra 

705.]. sul tesa, della pJ.ara]ità dei creditori pigtasritiat e del 
lese ev.tatsisie sentiiito ctr.: Bul li degesa Selle eollieie.ae alta h,ee 4J SùeLo 
'0300,0 (1935) 58 55.. e Azoto 1,5 fincel dl 	ulsloee, iii 302)!. 4 (1733) 458 55.; 
ktqaet. EI ne 	 'e si de'ecto cldrieo. il, 4H05. 27 19591 129 a.: 
Tniade, catnedlt si ,. V.: 0. 20,4, CI. 8.1317. - ti pertiaslare, asti X95 offe 
sedi o n. 20,4.11.4:0.2055 p 

70.62. Sai cr,dtti prIvilasiacI sei dirluo poslcC.ssko e. CI. 
5.13.1 5; 0. 20.4.3.'; D. 20.4.5.1; CI, 5.17(1 SI.?; Nol. 97 .3, - Dl lro*ite ai tr.dttj 
assistiti d, pri cilegio o da spalava  i crediti lise psetetti da gar,tseia reale Iscoso 
denombatt sopra tana ia periodo poeleleal crediiI chiro3rafart 
t-,wsnùa css gseoiae): ciò pertak si miammw ìi semplici ehirercsa.s di 
coeti,uzioas (so' quale e. 	a. alA). - ScI 	gas, paaliaset e. CI. 
8.17.11.1 (J,eo. a. 472): 34,5 iwsm si plgnoen sei ,poihscee ss h.sasmodi sene. 

a questi principi sulla contitoIarit del pigeteis convenlenet. Una 

prima eccezione fu  relativa ai cd. 'crediti privilegiati -, ('nomina 
pnvilegfaria e). cioè ad una messa sempre pio vasta di crediti che, 

per considerasioni di favore attraenti ella lDro natura o alle carat- - 
teristiche della persona del creditore, avevano diritto di prece- - 
danza, nell'aggressione dei beni del garente. sugli stessi crediti 
ipotecari ed erano inoltre anche fra loro graduati; tali, ad eseml 
i crediti del fisco per le imposte, o quelli della moglie per la 
restituzione della dote. Una seconda eccezione (introdotta dallisu-
peratott Leone nel 472) fu relativa al epig,ais ptiblico'es e (risultante 
da atto pubblico) e al epigenis qtiei pub!scuan e (risultante da atto 
scritto privato, n'a corredato della firma di almeno tre testimoni), 
nel senso clic qucsfl tipi di pfpius eoetvessleon, essendo cottiortali 
da peculiari elementi dì certezza, erano da preferksi ad ogni altra 

ìpolheca, anche se di data anteriore. 
70,7, lI diritto del creditore pignorali'zio sì 

acindcva, più esattamente, in due poteri: il irsa possi4endi e il ma 

disz,ahesadi. Carattere del tutto eccezionale aveva un terso potere: 

il cd, los rsles,tior, 5. 
70-7.1. Il 'usi possidendie era il diritto (esv oJ.,nes) all'ot te- - 

niniento dello possessìo dell'oggetto del pignlss. Nell'ipotesi di pi- - 
eitrs datvsm, il diritto era inteso al mantenimento della possessio 

a i, coosegesita aminall, al riottenittento della stesse ove la si fosse 
perduta ad onte della difesa possessoria costituita dagli i,iletdeetit) 
e sussisteva sino al momenso della sarisfactio del creditore. Nell'i' 
potesi di pignus convestlunt, il diritto era inteso al contcgusnlento 
della possessio [dal garante o da chiunque altro avesse ricevuto in 
bosiig l'oggetto) in caso di inadempimento. Anche quando si soslan- 

- 

- 

,ssetIit di,,e qais ,sibi co,assn*,i;, es,ee •1 i ms sesSi pseblice eoaftesls tolone 
Perverene re Rare, 	steciot dice h arleveall sii rene peseI44 0t955 i5t5g?0e 
npm,is .eùesn ed amplia risma,, b,cdpstosrs i,dea idiari,Ù 	soitmr,ir.Iee'l 
aciografe) romti,,ee,,o :sow e,sS, q,sesi pailice ree/scie a peatiule. V. atiche setta 

70.7. Sui poteri dei rcedltore plgeostiaia ha geacrale cir. a Lette. 
ratura ctt rerse nt. 70.1. Per te Ecni, e, 0. 20.5. 

70.7.1, A pro.eito del mi passedeosdi netpiesat densa. ve preoLsato 
ce twa scopre gli Iseee,d,'ata pc,,esssoria sateseiso a gesaettre si erSiio.t pigisarati- - 

il sasoeens,aee sa del possesso delt'st5to pisisorato; di qal l'ttireda,ioet deL 
sala postics& Se seta (1,115v a. 70.9.4). - SseI posasesa dei trotti, e su] palio di 

e. Msrcisci, 5. 20,1,tI.I a 13 (uaturaipaente, la I valore dei Fn]tti 
soperat t'tnspessa degli interesei, LI swse,Itoa,ei el a scomputa del capitale: 
Maul i, GMeblr.betffediglaig dieci Neieaeg 11710)). A pretrindere dat patto di 
as1ioLesis. seta, diffuso ora. sei tarisolsei di dario petst, LI patto di atetiboziane 
del tj,itti 51 creditore: petto che ressa ne cotaideralo tietto. V. CI. 4.24 .3 Miss., e. 
2221r C'veloce gai praslisa pigse,i sii sraa,a detisei freeIe, pseJ pserIt 4 
pgreipea &b,sii io ,atieeee, eaj.,g,apdi àN,i ce 	esse serene aabei ('dl). - SeI 
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ziava nella possessfo attuale, il ius possfdendi non comportava tue. 
tavia, salvo patto contrario, la fii,oltà di usufruire dell'oggetto: ad 
usare della ra pip'srase sì commetteva fi1rtum uso,, ad appro- - 
priarsi dei suoi frutti (sempre che non vi tbsse patto contrario) ho 
commetteva fi4rzunt reL Tra i patti derogativi di quella regola, 
piuttosto diffuso era il patto cd. di eosetìdiratøs., in forza del quale 
i frutti della rea erano riservati al creditore a titolo di atercasì. 

70.72. Il 4us digtrahei,di e era il diritto di alienare in care 
di inadempimento, l'oggetto ottenuto in possesso e di soddisfarsi 
sul ricavato, restituendo al garante l'eventuale superflaum anche 
detto la •hypezocks e). Probabilmente nei tempi pìt antichi il fu, 
dstmhen4f sussisteva relo se tra garanre e creditore fosse interve-
nuto uno specifico .pacron; ché disiralsendo pigoore'; ma in età 
classica il pncltser de dìssralzendo si presumeva insito in ogni pì-
gnus, si che per escludere la dinraciio occorreva un espresso «pac- - 
mm de no, dtser2hendo pigsiora'. 

7073. lI cd 4os rerarforer», cioè i] diritto di appi-opriarsi 
dell'oggetto in caso di inadempimento, era di regola rigorosamente 
escluso. In diritto classico, alla regola si poteva però portare ecce-- 
zione dalle parti mediante il cd «pacmurn comntfsoriu,ne (o dea 
co;rznt?ssoda), in forse del quale la proprieui della rea pfverala 
era atiribuila al creditore nell'ipotesi di manceo adempimento ; 
ma il patto, troppo gravoso per il garante fu violato da Costan 
tino, In diritto postclasaico, tuttavia, si ammise che il creditore, 
ove non riuscisse a rendere la cosa pignorata, ne facesse la sirnpe-- 

rati sksniniì» all'imperatore per poterla acquistare egli stesso al 
suo giusto valore. Peraltro, anche se lThupteaìio era accolta, aERei-- 
ag il dominium acquistasse carattere definitivo occorreva il tra-- 
scorrere di due anni, durante i quali il garante poteva riscattare la 
rts pig1nata, 

70.8. Fatti estintivi del pagana furono, iii primo luogo, 
quelli caratteristici di ogni altro rapporto Un re aIisna Quindi: la 
distniziona della rea o la sua cancellazione dal novero delle res in 
comosarcio: la cossfusio tra la situszlonr di crtdttore pignoretizio e 
quella di oppignorante; l'acquisto del do',uìnus sulla re, da parte 
di un tetro in buona fede per effetto di praescdptio fongi s,rtporis; 
la rinuncia al pegno (erepnfasto pigse,ris.) da parte del creditore. Se 

la rrpn?ssio non era espressa, ma tacitamente implicata da un fatto 
contiudente (per ce  dalla riconsegna della res al garante), il pi-- 

g,1u, rimaneva in vita, ma il garante aveva un'ezceprio mli o 
unexceptio psc;ì contro l'azione del creditore psgnorat;zio 

70,8.1. In considerazione del carattere dì accessoriatà dei p/-- 
grrns rispelto alla o'hgario garantita, l'estinzione del pugetus poteva 
essere inoltre implicata dall'estinzione per qualunque causa (adem-- 

pirnento, caosio, dario m stifurare. nova,uo o via dicendo) del 
credito: faceva eccezione la sola Im, con,estaiio del piocsO br' 
tnulare, la quale era priva dl un vero e proprio carattere essovo-- 

ziave del rapporto in contettazione Ma affinché l'estinzione dal 
p?g.tsss si zerfficasst. occorrtva che l'ob/igotio fosse estinta coniple-- 

amate: una riduzione del pignus per riduzione del debito non, era 
ammissibile apigpsceis causa indvùo este) Anzi, Cordìaiio lii intro-- 

dosso, nel sec. IO ti , una regola ancora Pia favorevole al 'radi-
no, pigttoratizio: pur dopo la completa estinzione del debito ga-
rantito il pigtus rimaneva in vita (cd. 'pigruu Gordialls4m a) sin 
Citato che fossero siate estinte le altre obbligazioni, anche se aon 
coperte da pegno, interconnti Ira creditore pignoraticio e garante. 

70,9. I mezzi di tutela giurisdizionale del cre,  

702. Sui nsndt di e! tineione del pIaa e.0. 10.6V. anche: O, 
20.6.7.2, tI a.. 117is ci. 815. — colla redU cie pigeoris rir,; Grom. 

di eges .s1izftetlÒ., in Aro, I 92. 
70,5,1, silreetimìeso del pitnst per e stiasione deli'obìireIte 

saraptt.ta, e. sIa retro aL 79,4.1. Co. a eche Aok.um. -?sgess • seS .eawtIso. ss 

kk.coma steilsdme Rethi. in P sa'St (D'S) I . - saI platea: Ge,4ta-
e a m Onseattaneote dienesto da colti erede oo oio di marmo AIO1, 14,1
asceta e petso sced!ee 1939)- V. CI. LztOl).i. clic sembra pe]ò rìtbitloaeo ad 'un 
rdodpio eadi€o 516 esso e sensbra pone a lausdenento detia sspeas'dnnza del 

sa peera,'s Intercetto ne e].d;sare e O pia re*ns. — sii; a Od 
estInIooe delle ohhlI5asissi; 	i. 	— Sella ):sìe 505' 

estee,o ci sotetlsiti;,stron.itA, t,  
7t9 le, l. cI.sitdtà della protezione del Ptr]iaS s suolo dl ssc 

e 	eSsss: Griem. I ptaW.'ni f dhilel ,ee0 e2'lSEpWIOt tteO54 t1044) 54 55.; 
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ditore pignoratjzio birono: lruerdcu.,n $aManwn. I'fntsrdictum da 
mtgra.ulc, l'acrto SsrQo,,a a lactìc pgslareJicia ftI taIn. 

70.9.1. Ldnterdinu:n SaWbrpions era un cWAusone resflhsdo-
'funi, di cui pone, velerai il locatore dì un fondo rustico per 
olteneni, in caso di inadempimento delI'ohftgatio garantita e cioè 
in caso di mancato pagamento del canoae), 1, consegna della rene 
pzgYsrata (quindi, degli htvecta er tEsta) dal kcatario o comurnlue 
dalloccupatore del fondo. 

70,92. L'òtterdiczwn de ,nigrandns era un &srerdtclupn pio/ti- - 
biiodunt di cui poteva valsr& i] conduttore di un immobile At-
hana contro iL locatore nell ipotesi che costui gli i esi pedisse 1, 
sporto degli invec,a di ??kta pur essendo stato salda o il canone. 
Questo interdetto pertanto, presupponeva c}le il kcatore nell'al. 
ontanare il condultore dall'immobile, potesse opporsi con la forza 
a che il conduttore inadempiente se ne andasse con gli nunclo a 
filata. 

O.9.3. L'eacuo Senaaa (pigneracicis) era unetfo arbitraHs 
concessa al locatore di un fondo rustico per ottenere la condanna 
di chiunque (aflittuario o terzo) risultass.t essersi i'ipoasssato, av- - 
venuto l'inadempimento, della ma pignori cosivenin, civa della cosa 
vincolata a gareazia del canone mediante corwtntio pigpsoris. 

70.9.4. L'cedro pigpterwicìa io rsns (o «vindkntio ptgnofls e. o  

rsrtio quasi Ser%asta.) era null'altro che un'estensione in via utile 
deII'acrio Serviana (con la quale risulta spesso tereninologicamenie 
confusa) concessa a tutti i creditori pignoratizi contro chiunquc 
s'inipossessasse della rea pignenira loro spettante. L'azione era data. 
in etàclassica, solo al titolare dì un pfgeus convnrum 	a che vesse 

diritto, stante inadempimento dell'obl?gatio, ed impossessarsi de!la 
cosa, li' età postUassica essa ti, ch e concessa ane al titolarc di un 
magnundofuni, cha fossa comunque prisato del possesso della res 

prg,leraW. 

forstgts Se,,ieat crr.: LentI, E?.' 493 . C§267): 
'ateSikre ed edardela Sen,rem ,, la 255. 64 CI p44) 306 5!. 
Savtes p,,enrtcia cee ls&o Ses,eaa ez bne,e,,e ie,p-- 

- 

N,c W,' 4 a An niadsnspssì r..pa.. ch La dintiozlote Lfl edn S€,is,,s 
cia stata uperata La sta ptstrlsssiea (LeoeL, 5?.' 493) è poca ct•e ibi Is. Esso 

it, oetia sales ItentIltisinii. • pane clsssisa; GSattI'sc (e altri prima a! 15111 Si 

Iiò cd contisgra 1'aa6 hyper secrie ai p,lce detconi I. 4.6.7; en SStI,a] si 
q,st Sienesa. pce flisa floterd5 newar, ea csÙs$ p.as4i 	i.edshece 
atcsticet coØ1, ss.vtees at&a ter qccr d ?h.0 aInel. qeaS nani. ù.re  p,o 

ni(,vaUbaa fù,.di à ei.an; qca Sned_ saa,a tqedl c,.direocs ,we k,p,slhe- - 

edice perSeqweco (,eR. - L'ta,rdittie •qide, 
593.') era ceS,a asd,e 	ttnda dl chi eslist. li crdictc 	ba,Ij iasnobtll. tat, le 

sAsflI Senaaa e qetesl $silase: sfr. cenci. SP. 474 
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I RAPPORTI RELATIVI DEL «NUS PRIVATUM 

avuoW, 71. t rappord Miono Jel  cct  p ateon. - 72. I tipi SIIs bègaiio.te - 
73 1 soeeCt i ddIs eWtireet 	74. tJeesto ddk tblig. ose - - 75. 
L adempimets ce delle bb!iger frese. - 76. 14 vieettde d& I, 	- 77. I 

tti usdffimInr della ettig 

Il, I RAPPORfl PELAnVI DEI. srui PRIVATWfl. 

71.1. Lesperienza romana conobbe una vasta gamnla dì 
rapporti giuridici relativi, ma non pervenne rasi a 
ricomprenderla sotto una denominazione univoca e costante. Il un-

mm, pii diffuso, sopra tutto in diritto giustinieneo, fu quello di 
eoNia/ìo», ma, a parte il fatto che esso non fu esclusivo dei 
rapporti giuridici relativi, 6 assai dubbio che i Romani siano mai 
pervenuti alla castrtirietss, o anche soltanto allintuizione di urta 
categotia generale delle obbligazioni, consprensiva sta dei rapporti 
relativi di debito che dei rapporti relativi di responsabHit. Di 
fronte all incertezza della terminologia e degli stessi ce ncet i cui 
sembrano rifarsi le opone dei giuristi romani, opportuno ricorrere 
perlanto (beni,tesc, senza lasciarsene dominare) al criterio di clas-
siRcazlone della teoria generale, E le prima cosa da farsi, per la 
comprensione della realtà dei rapporti giuridici relativi nellespe-- 
rleoza Inumana. sta, cosi come si è fatto a suo tempo per la com-- 
prenaione del sistema dei rapporti assoluti nel rintraccianie le 
caust nella storia generale e in particolare nella storia economica, 
di Roma. 

'il. Ss]]. 	seIg.iv4,4 a tasseale dr.; rsoeei. 14 
(l9DJI. e0 	eabligezioni de dea&s aik bgez'oi de caeUo, in MAR. 915- 

916; Savla,y. Das Qbilgsdoaiiiraeat (2 volI, itt -Sa; tr. Lan spp. di raseMati. 
1912); BeMaat€ C. dI drnjto ,,i,aow. IV. Le obWLgs*al Ieit. 1977)r Marchi. 
Sftre e eemeoo ddla ebbllgsùose ,tsna i (itZ; massiam.IL. 14 &stI a Imé 
(isl4 ora In 5cr. Je.sa (1954) Ioq sa.; IOFtstxòrt, De, ,esisLhe Ohga5Wn4e4?ff 
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7Z,1 il sistema arcaico del i14S Qurilh1m non ebbe 
riguardo al fenomeno economico del credito, ma si concentrò,  come abbiamo detto a suo Ìenipa. nel regolamento dell'istituto cd, 

del mancfptwn Ciò non vuoI dire che Roma, quanto meno a par-
tire dalla bsa etnisco-latina della cMlar quiritaria (sec. Vi a.C), 
abbIa ignorato la vita degli scambi di merci e delle prestazioni 
artigiane. Il fatto e che questa economia dl scambio, interessante 
sopra tutto la pacunia estrafamiliace, sì esauriva quasi del tutto 
nel baratto di cose (o di prodotti o di risultati anigianali) contro 
altre cose aiutandosi coi mezzo di intermediazione costituito dal 
bronzo non coniato (l'aLa rude) o, subordii,atamente dalle monete 
antiche e greche giunte sull'onda dei traffici al mercato di Roma, 
Era raro, malgrado tutto, che intervenisse a dinamizzere, a potert' 
ziare gli scambi la tecnica del credito, cioè del ricevere oggi con 
l'ittipeguo di restituire domani o del promettere subito prestazioni 
dì dare o di fare da eseguire dopo qualche tempo. Alla creazione 
dei rapporti relativi di debito presiedevano pertanto; o la semplice 

cioè la fiducia reciproca tra 1, parti; oppure, nei casi di 
maggior rilievo, in cui gli impegni erano assunti mediante il rito 
antichissimo della sporisio, l'autorità intimidatrice dal [as». 
Quanto ai rapporti 	«di responsabilità,., essi erano ancora 
ben lontani dall'aver raggiunta una qualche consistenza. Agli atti 
lesivì degli interessì peraonali o economici del palnfomni/ias non 
conseguiva una vera e propria respoosabihlà primaria dell'ofkn- - 
sore ma la reazione vendicativa dell'offeso autoriz,ata dal fas; ed 
all'inadempimento dei debiti non corrispondeva una precisa re 
sponsabihtà secondaria dell'ìnademptente, ma anche stavolta una 
reazione vendicativa, più o meno intensa a seconda della gravità 
del caso, da parte del creditore insoddisfatto. 

71.2,l $m che il bisogno di credito fu esigui, e l'ambiente 
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economico (ti sano, questo sistema rudimentale poté essere suffi-
ciente. Ma quandoa sul declino del sec. VI e nei primi decenni del 
sec. V a.C., la crisi economica dilagò in Roma, nffliggendo in modo 
particolare larga parte del cero plebeu la richiesta di credito si 
moltiplicò e, per converso, si accrebbe la riluttanza dei più ab- - 
bienti a concedere credito senza adeguate garanzie di adenipi-  
met to  . La sieluzioi,e fu trovata nell'espediente del srtexwtt e, che 
era un modo per assicurare al cttditore insoddisfatto la tutela del 
145 Qairttianc. In mancanza di al to. il debitore (oppure un suo 
amico) niancipava se stesso al creditore, divenendo oggetto del suo 
toedpìiirn, e appunto perciò enazesse, uarderrICIMI eoblìgarus' (nel 

senso letterale di «renterialmente vincolato) R ciò durava sino al 
giorno in cui aliti riscattaste il nrncs, o questi giungesse, a titolo 
di compenso de] lavoro prestato ad ottenere la sua ]i berazione 
(e ieri llberazìo ), cioè Io Scioglimento de suoi vinco I (isolare Llbll- - 

e) mediante lactus concrerzus di quel negozio libraio chu ora la 
lui dotto medi ante I cd esoturo pcv gea cI !ibt'aist - 

71_3 Il sistema del 	us legu,muti vesns, conclu- 
dendo urta evoluzione sulla quale  molto influi a riluttanza della 
p!es all'espediente del osxuni riconobbe e regolò nei suoi termini 
essenziali 11 fenomeno del credito, n)s sia detici subita clic ci 
trattò. ovvia 'Dan te, di regolamenti ancora  Frani rncu la e rudi mcii- - 
ali Al suo intervento e in particolare al le XII tohsdese V,'UUWI 

ascritte tre importanti initovazioni. La prima consiste ne! conkt-ire 
piena rilevanza giuiidica a IL istituto sacra] e di], .sponsits La se- - 
conda si tradusse nel disciplinare separatamente lec;o saeratneis,i 
in reos a tutela dci rapporti assoluti, e la nuova "LIÌO sucr(sJsleiJti 
in personai,,, a tutela dei rapporti re]ativL La terza si sostanziò nel 
porre ftno alla vendetta privata contro le attività illecito lillccito 
perché ne/ba o illecite perché riprovate dalla più evoluta coscienza 
sociale) e nello stabiLire che contro gli autori di quceli' ultiins' 
dovesse procedere per le vie del] aceto r•n persona o a In, un i in ci r tu 
ipotesi di minor giavità dell'illecito (per esempiol lu della cd. 
jsjtjeia semplice, e io della lesione personale I COiu v 	o di isoti evi- 
dente colpevolezza dell indiziato (per esI Imi dcl 
"cc nenifesrujn, cioè del ladro non colto in flagi'an-za). I,, tutLi 
questi casi la ltgura del aoggctto passivo si aticaglaen ben diversa- - 
mente da quella di un sesns, cioè di una peraona ridoitu 
PIO della controparle e in attesa del riseatto: il suo vineolaincitr,s 
ma eri ale era celo in potenza perché sospe nEi va metti e c oiielizio- - 

151. a'aeigine dal ea eets,s di 'shtigaei 
te1 	tra k PLI ueua. e issi tra le più caetteine tts5Ii uei,  vivi,  
rnautto. La nastra ipotesi si lni.adra in qsetle. pa gntrrate. i] !t.l Js,nanhsie i,. 
orstae al ed. tss gti.atce reca, ed ai usci rappol, me il ùis Oai,i,ia,i, LLI 1 1.1111 

Il do ciwk dall'altro, 	Sud iae lcLrLe,aa, e, I a: ,rn, e. 3.7. - 
Sulla sgi, 4cHe secreatintt te t,se ; ,r,.ritose•ii,i usJIcJcI/ 
labile, sali i], 63.2. SII tenu flelir€stds, 	zt,lsfdp',e,ee Zs, ceut'J,irhe,' t 
ròeiechos O&lie,,,e,eekre 1974) - i 	css i eesrleaeiuis, 	i,., e  i  sa- - 
zloas Ss] ceacetro dl &btigesie, tuit'aliesdntnlaiotelsa.ertc 
del ias krinnan nt'ss. i svolse in 	e i9 m•to .eau s,sehe i,. ri,itei', i- - 
iaoza, cc pteceo di ieeuieint da  

 
 ari

u 
 
	
tedgtreoei;i, el sis 

alla tpica 	ieoila de r.ppen aalsi 	niar. 
 

 perarani I ieri . , t,n.i e les 'il, dl 
cm abbiamo dato cito 0, 41,3, MI maao de ti eaaeolidatt,ee e.aest i i ordini li 
rapporti, e in p.rtleula ra il cn. doai,sieiet se ocra Oal.ùiic,,,  ecc li 111011111  	aisesui. 
] Iacetoraa Pc, I rapponi pLitaniente ae.,ae,ei € sireliararitte ,alsii,i t,tli isa. 

rise. di due soage,tti siozilici Osato st ctteatent, selaiivi a q.ISI "a ieeccd de asa 
enen (onoepttt Inizi, siete. canta iras&zibili agli eetdl toserai .ea OSI 5]eeziura 
c4 eta diiseaaricea giuridica aiaLouoeas. 



5.5]: i k&POs7! 55151111 'IL •]U5 ssw&eva,  

lato all'inadempimento e più in generai, ailaffermazione della sua 
responsabilità a seguito della condanna provocata dall'aceto In per-
sostata e a seguito deilespetimeato della OUtflt1S imello conse-- 
gtente, in ciò dunque il germe (ma soltanto il germe) di 'ma 
concezione nuova: la concesione del soggetto passivo come saio 
idealmenLe, non più materialmente sob!igatus e in relazione ad una 
cena ragione dl credito, nei confronti dei soggetto attivo (colui che 
in prosieguo di tempo sarebbe stato denominato solitamente erg- - 
dirors). La concezione cioè W un rapporto giuridico puramente 
relativo Ira il creMtor e l'obligaus. tenuto quest'ultimo ad una 
prestazione di dare, di faceva oppure talvolta dì non faceva. 

7t,4. Il tistema del isis civile vetiis. integrato dal isis 
pubficuin e attivamente alimentato dalla riflessione giurispniden-
ziale progressivamente precisò, pur senza mai giungere e visuali 
sistematiche generali, la coarigurazione dellobitgaiìo come vincolo 
ideale, e cioè come obbligo del soggetto passivo di mettersi a 
disposizione del soggetto attivo per il conipirnento della cd. 'pie' 
stazione»: come »iuvis vincu!s1nt, quo teceaitsie adsivisigisnrsr ad 
dandr1m aliquid ve1 facie,dsos' ve! ,ea,,4u,n». In ciò esso fu abi-
tato dalla pratica abolizione del nsxwn comportata dalla Jex Ft)ere-

ha Papbo dcl 326 a,C. (I). La esecuzione coatta in petsona dei 
soggetto passivo (e comunque in termini non pia di vincolamento 
personale, ma di costringiniento puramente economico) [a solo l'ce-
reosa vaxo del rapporto, e sua premessa furono l'affermazione dei 
debito o della respottsabìiìtà (o della responsabilità conseguente 
allinesecuzione del debito) del sogetto passivo verso il soggetto 
attivo. 

71,4.1. Leiestco dei fatti costitutivi di o,higcaiones ('cseusae 

- 

abligatìoeI4m») nel seoso più evoluto di rapporti giuridici reletivi, 
si arricclii via via notevolmente, avviandosi (ma mai penlenendovi 
pienamente e in modi preciso verso alcune importanti classifica. 
2ìoni. Lasciando da parte i casi (pocitì e dubbi) di obblighI relativi 
determinati da fatti involontari in ordine alla gran massa dei 
rapporti relativi scaturenti da atii giuridici (del soggetto passivo o 
di ambedue i soggetti) 'uso corrente fu di rappresentare il feno- - 
meno con tre concetti più o rreenc equivalenti: quello dell*acrum » 
participio da 4gei-e), quello de] »ge,Lu]n » (da evare) e quello dcl 

scoÌsLrac(tan » (da aontmeIere) li concetto che ebbe maggior krtuaa 
lii il terzo: scontraheme. (da cu,n e ct-altera, tel senso dunque di 
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,contrazioìita) rappresentava intatti nel nodo Più evidente il fatto 
della riunione del collegamento, del vincolamento tra le parti. E Il 
termine fu adoperato, con lunghi strascichi anche neiluso lingui-
stico posteriore, per qualunque tipo di debito o di responsabilità 
da atto giuridico: sia che si dicesse oconlrc?ters oM?getioneoi », sia 
che, più concretamente (e frequentemente), il ecos,Irahcre fosse 
correlato ad un accusativo esprimente lo specifico obbligo o la 
specifica responsabilità o la specifica faitispecie determinativa di 
un obbligo o di una responsabilità ('csnirahgr€ rsegoritim, .tuptias, 
as afient.m. cisusatn pecttssiac, do/fg caiisnn, danmunt. frowìesn, de-

tictam- ecc.). Ma, sebbene sempre in maniera imperfetta e Dai del 
tutto coerente, il iems civile .,etus, una volta che si fu concentrato 
nella preferenza del concetto di econtraarea relativamente alla 
costituzione volontaria dei rapporti rrla ti si, pose le premeste di 
una sua pia ristretta delimitazione tecnica, rapportando qucì con- - 
ceno alla costituzione di obligationes mediante atti (leciti) di auto- - 
nonhia privata, cinè mediante negozi giuridici Ne consegni il prcsfì- - 
larsi di una distinzione tra obhgaiiotte, consraclag In senso proprio 
e rapporti giuridici relativi di alti -o tipo. 

71.4.1. Per 'obfigattones conlracrae e furono intesi tutti i rap- - 
porti giuridici relativi scalurettti da certi negozi giuridici (unilate' 
,,li o bi laterali a carattere tipico.: neoci serbaI I, come la dntiz 
dìctìo oé sopra tutto, la spoar/o o stfpalatio negozi documentali, e 
fu il case dell'eweusaalio; negozi infine cd arzotia perché consi-
stenti in una dallo rd cui era implicitamente connesso l'obbligo 
delle restituzione da parte dell'accipietttr, e fu il caso del ntnt'ersn 
di denaro o dì altre cose fungibili. In scgulto la giurisprudenza 
parlò di 'obliga,ioyxss verbfs, £itteris, re cosflractae'; ma quel che 
importa è che per il us civile velu, non tutti 	negozi verbali, 
letterali o reali conosciuti furono ritenuti produttivi di oWigario, 
ma lo furono solo taluni negozi (verbali, letterali o reali) conti- 

71.4.2. Per t'elenco delle abligetioeer ca,ssrerae 1 ando cap. 
XIII. l. . ird temo esche qealle soli ssamret Il da eaziasi. g.ica bttaiersLe. Si 
sati, a questo proposito, che rea tuue le obligniores sralureati da segozi unilan. 
raJi tipicÀ Slealso caasidarats oWige(oeeS eoefrenea. Sul paolo r. is/is i. 92 e trfic. 
hp. o. SO. 13 Cm pn,poaite della p&Iiei]ets). V ,cone Rab.11s. The 'ne avqva 

ins-Ss&te tep/e Fn,m Rortsn Lae oh. in ME) afmncts (1977); W*dkie- - 
aice, ecoe:hee - dannannostr a - cseecaa iena /e Sesie ,o,ea,s olgÈsleag, In Le drl 
roasarca rseep e sa La,epe 11575) 295 e..— I estaltala dl obliggtte,s 
per a t o i o massa detIe abageito'tes costraotaa 	diesoerata, tra I altro. 
dalla iis(elaalisa dell. isriiiesiesies 5,oe: i4re n. 71.73. lmpcetaztoae perolal- - 
esente coeldente ~ la lia ci senabea la alla radLce delle nuiio dcl Ca7eta. 
Le .ssirsai, • CII.. ove si ,to1butte alla giarispnsdesea pr.clae.ka la di.ta]c!see 
,, reibie lOsds. ed a .eccc.Sva 'han,dovanua si.idapodsitais]! Ftnisudaz,ose 
deII'elemeeto lnnovatiee dalle eagaslsws sonrssem cssc,ertmà. /. nate: T.E. 

lenti in certi «aclti 	o .gazlo a tipici, consacrati dalla tradizione. 
E importa aggiungere che, essendo la categoria delle ob/iga,roneg 
con,n,c,as l'unica che aveste una sua consistenza  e compattezza 
concettuale, essa fu assunta dalla giurisprudenza conte categoria 
eminentemente rappresenlativa di tutti i rapporti giuridici relativi. 
Fu c'ce essenzialmente ilisti alle obugaiio*ies controctos che ebbe 
Inizio l'elaborazione urisprudenziale dei modi dì catinzione e dì 
modificazione dei rapporti relativi in genere. 

71.4.3. Al di fuori delle ok/toliones conlracto,. tutti li altri 
rapporti relativi, e in particolare quelli di responsabilità primaria 
e di responsabilità secondaria, fruirono di un'elaborazione concet- - 
tuale assai meno intensa. Essi non furono, probabilmentc, nè unifi- - 
,,ti in catcgorie né addirittura, in gran parte, concepiti tecnica-
mente come vere e proprie obligaltones. La ipotesi di responsabilità 
secondaria (per inadempimento) furono in genere considerale come 
ipotesi complementari e conseguonziali rispetto alle singole obhga-
liosser coolractae rimasta inadempiute; più che altrve sotto il profilo 
processuale dell'ecuo /n ptrsos,a,n esercitata dal creditore ineoddì- - 
sfaito contro l'obt/gatus inadempiente. La ipotesi di responsabilità 
primaria sì condensarono intorno a tre tipici «è//cia (l'it/uHo. il  

Il da*enu,r, foisuia dazuin) ma, anche per certe caratteristi- - 
che peculiari della responsabilità primaria da illecito (la penalità, 
Il ctiniulativltà, la nussalità, l'individualità), non pervennero . sa-
cos)> pur essendovi indubbiamente avviate, alla configurazione rum-
cari, de bfigst?ones or se/n', ed appunto perciò ftirono esaen-
z,almenie considerate come qualcosa di diverso, anche se affine, 
rispctto alle vere e proprie obì?gaiioner (cosslroclee). 

71.5. lI ms cisfie rsot,een, sorto e effermatoti in [un. 

maac. cntevastia a er(eolajto tisI stesse dei e&m,eJSi eeteaeh, la Le fr reen. ci]. 
rtsre)95 io 

71.4.3. Sella reaposeabilità per inadas,pimel!to, e 65! nodo 
iniperteti ti i. sui essa [e iaqsadrsta nel soecetto d, vai 1,. a addo  a. 99 - 
Sutle rvia ensabilità ex cleiteso: i# cr95. 1a dilhcalià mIschI mIe 
tipo dl esioontablltà fa ittqeadtata nel eressi o di 	e dlmoetrata. , a taeer 

altro. ansera una volia da I e 	steina t lea del!. 	isanotie, SI lane 	a. 
71.7.1 

71.5 Sulle 	trg ... dovi del les civile naei.,e 	iefee sap. 
XIV. - Lo e ente della concezinne autonnina del coesese,  

i raveiealla a nostra ai-eisa ii, un lento tanto S.soto quanto &stu cwb, 
MI li piafìla isterpelaeloaletiro, 5, p5i- nitu. Wetoter, (vaznsene cii. 33 a'.: 
Melillo. ,/s se/sanen dn. clt. 49 W, là, roesse e leone cast,moeaii eell'eS •i 
p,tso,peie 19791; &hiaanre. Sssdi sedie kglcke del h,tri ,omnei -Nove iqotìo' e 
'oenssaia, de Leheoee ad Ule,eo 119711 37 sa.), t.ab., hp. D. iO.le29: Lebeo libro 
- 	<ad oucmc ,aesce4e wtent diele, qsis4 qea&se, .ao!55., ciasedolse 
«goaaltari,  qeaedeet co 	eears: 1acoasa 7ecdesee aeaesi/e sesttarn  •e54 Sa. atSù 
<ene (ei-i,> ave se od egaene ne n. stigeismoce ed oslo/bss: cenfraenas, 
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zione di una concezione più apena  e moderna del fenomeso e0000, 
mico del credito, Iniegrò il novero delle obisgationes oontracxae con 
quattro Importanti gruppi tipici dì nuove bannonsuL da enptìo- - 

venditio, da lamo,-condncdo, da jociotas, da einodaft4sL Ma il suo 
contributo alla ovoluzione del regolamento romano del rapporti 

relaihi non fu tanto interessante sotto il profilo quantitativo. 
quanto lo fu sotto il profilo qualitativo i negozi da esso introdotti 
avevano la caratteristica di non essere subordinati ad esigenze di 
forma o di Parco ret, ma di essere caratteristicamente. tipicamente 
bilaterali e di derivae, in quanto tali esclusivamente dall'incontro 
di volontà, comunque manifestato, delle pani. Fu principalmente 
guardando a quei negozi che i Romani, e particolarmente i giuri- - 
sti. parlarono di ,,00an-acIr.s», nel senso nuovo dì negosìo obbliga- 
orlo a strutttra di- o plurilaterale. Denominare te ohgariones 

corssensr cositractas del ra cMk aovron come obhgations ex con-
s on,inue significa dunque porre doverosainente in rilievo lorigtna- - 
lità rispetto alle obHgasiones cosuraclae dal isa civile tens e signi- - 
fica a un tempo porre in risalto quello che fu il punto di partenza 
di tutto iulteriore sviluppo delle obligariones romane. 

71.6. All'ulteriore sviluppo delle obfigaones romane il 

ho no r a ti am contribui ootavolmente e in vari modi. A prescin- - 
dett dalle molteplici nuove ipotesi di rapporti relativi (di debito o 
di responsabilità) cui esso, come vedremo di volta in volta, con-
cesse la tutela di aczkpias honororioe. i profili più rilevanti del suo 
intervento Furono due, In primo luogo, furono riconosciute talune 
ipotesi di atti leciti o Illecni così at reti ameote affioi a quelle già 
ticonoeriute dal ira civile, che la giurisprudenza classica non esitò 
ad inserirle sistematicamente nel quadre delle obUgoziortes cosflrac- - 
dire o delle ob[iolios,ss es delirio, sia pure ovviamente segnalando il 
calnttere onorario e non civtlistleo delle azioni relative. In secondo 
luogo, attravcno la regolamentazione dadicata in un apposito ti-
tolo allo Ipotesi delle srea cssdiioe (mntuum, comrnodato,a pecusiia 
constirura dnL, pìgiioris e figure affini) fu offerto alla riflessione 
gìurisprudeozjale classica un ragguardevole spunto per avviarsi 
verso una concezione generalc dell'obligario, cioè verso il supera-
mento delle distinzioni tra i vari tipi di cbiigaiiones e di rapporti 
relativi in genere e verso l'identificazione dell'obtìgasio con ogni 
rs pporto giuridico relativo (di debito o di responsabilitA civillatico 
o non civilistico). li valore dcl Ha heno,eatues fu. In aliti terminu 
costituito dall 'arricchimento del novero delle ipotesi obbligatorio 
tipiche e, al di là di esso, dall'impulso a ritenere che il ricorso 
all'odio Il persosta,n fosst ammissibile anche in casi non previsti 
da im, ciwle dagli editti onorari dal Luc, ncuIn sempre che 
questi casi fossero ragionevoli manifestazioni secondo le valuta-
zioni sociali correnti, del fenomeno economico del credito. 

71.7. Messa di fronte a cosi vasto e vario materiale di norme 
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e di apunii, al cui incremento non mancò Ovliismeflte di contri-
buire a suo tempo 'd fts notes",, la giurisprudenza pre- - 
classica e classica noo si poae il precise compito di elabo' 
rarlo in un sistema unitario, ma nemmeno si sottrasse all'impegno 
di settoporlo, guardo fosse necessario od opportuno, a riordina- - 
menti e svolgi menti di cera t ere aistematice. I suoi risultati non 
furono né onivoci né esat&rientì, e sarebbe illusorio voler connettere 
ad ogni costo tra loro le affermazioni spesso dìverentì dei vari 
iuristi. Tuttavia qualche orientarnertto generale (taci però una- - 

nime e concettualmente pedetto) può essere vcrosintilrnente colto.  

Primo; la configurazione dei rapporti di responsabilità primaria 
come vere e proprie obfigasiostes (le ohÌfgaIìones a ddkre e da 
cansoe assimilate). Secondo: la generalizzazione del concetto (se 
non steserms, della terminologia) di obfgazio in  ordine 	tutti i 
rapporti relativi di debito e di responsabilità), compresi quelli non 
disciplinati dal iig civile wsus e nt,vwrr. Terzo; l'inquadramento 
della Ggttra del conrracws ontro la categona generale della acea-
venite e,  cioè del negozio giuridico ai - o plurilaterale, con la conte,  
guente esclusione dal noveto delle ebllgaiiooes ex ceretnw(rr del ius 
civile di quelle che (come, ad esempio, per la dotti diclio) non 
scaturiveno da conlracLus.conveoito Quarto; la identificazione en 
tro la disparata achiera delle caugae tHigaiiosiese, che non evesset-o 
struttura di coar 	eiscenvepxrjo o di dellcreeo, in salito serene (le 
cd. «.ariae causanvm figaraee), dell'importante calegoria contrat-
tuale delle cd. ectlnvenlionc, shte no,nias a carate,, sinai lagm a 
neo. 

71.7,1 Sintomatica la posizione dì Gaio, che rillerte senza 
volerlo gran pane di questo avorio incompiuto e non sempre 
coerente di sistemazione giurisprudenziafe. Nelle sue Unotrun,11,11 
egli premette che eo,,,nis obligarto vel cx coneractee nasci,ee ver cx 
de/ide., ma, parlando delle obUoztenes a conlracrre, egli in realtò 
si occupa, in aderenza alla tradizione, delle ob/igetienes conIractae 
(anche cioè derivanti da negozio unilaterale) distinguendola in 
quattro sortocategone: M. verbi5, lilieria, cepiseriru cosltrelctae. La 
peraisienza di Impostazioni più antivhe al di sotto della classifica-
zione Piú moderna è confermata, scmpre nelle insifuaioaes, dal 
fatto che dei modi di estinzione dellobligazto vi si discorre in 
appendice alla trattazione delle o/gnUCnes eoettrsdlae e (sì badi) 
Prima dei paragrafi dedicati alle obkgationcs cx deflcro; il che conti-
tuisce traccia rilevante di quel primitivo modo di vedere per cui la 
responsabilitb da illecito non integrava una vera e propria ehliga- 

11,7.!. Per li sistematica delle 	a osse geiaae v, Gai 
itt; Naae S'aiucanea ad oWigaeos. Cema nalum dJrtslo o dlea pceie& dididdi- 
I 	51051510 easgejeo vi ai Soeseacra liaseira, ref ex deikr&. &ane la iitddtstln, 
ze)se delk o5gasme,es qae. es, cal'ecIs oa!een. in re, nhi,, lùse,is, 
coslllaerne. A sreI! etvao, è etoassie. la GaI 3.91 • il periodo eed hacc 	erles 
obager&stis OMO Ossa mwn da ottima, Melilla. "a seaiaos dare • cii. t7 SS., che vede ad passo so ai7.lbcauvo accenna ad usa esa dL5R:io,air ste San derivi sé 
da ecetrai lo ne da delitto; .Fkraseeip.se patti., secondo ad in rotttraslo con la 
psro4e isidail dl Gai 3.7!, s qa si "e deffina apilreoblit&sr. 	che pece c ceareraa all'opeaa gi acea dall Albe 	dal Solatas, del 
glse,) Osanio ai a 

 

 di eslineinsa dst . eèbligae iot,i, essi i lesgono te Gai 
3.1 65 sa., taelitro t nel 3,152 che Gaia jaisia Il disasreo adlo ohiìg in,sss t, de!iciò (arieaewa sec M obJlgstiÒa.z qsie a ddldv soTcseIsr dfl. I). - Per le 
aisteasatica delle ree eaeeidis,see dr sensi, pai. Gslas a, 



io. Nei cabri roann cotudianavum, invece, il giurista adotta uno 
schema pia aggiornato e afferma che cobiammem, aut ez corrudttu 
naschruur aul ex inak/Thio aia proprio qtwda,n iswe ex variis causo- - 
ri4es fgurir. 

71.8. Xl diritto pOstcIassicO portò ulteriormente 
svanii gli orientamenti della giurisprudenza tardo-cIasica, senza 
peraltro pervenire neanche esso a aisteniatiche definitive e com-
plet,. anzi spésgo deviando in concezioni abnonni. Il concetto di 
obtìgaiio fu comunque tendenzialmente riconnesso anche sul piano 
terminologico a tutti irapporti giuridici relativi, sia da atti feriti 
che da atti illeciti  o da fatti giuridici involontan. Per coril,acts.g e 
per delicla si in tesero però empie quelli tipici del rus civile wtur e 
.tovu.n (con le integrazioni del pus honororìum). Tutte le altre con- - 
ere ob/sgatiossum non kuono puntualmente identificate, ma furono 
salo equiparate ai 000Iraczus (se lecite) e ai de/icte (se illecite). 
Giuntintano in un tentativo non del tutto felice di razionalizza-
zione, affermò alla fine che le obligationes si distmguono in quattro 

species: ez conlractu., «quasi ex coneracssD, a&s »talidos, .qxasi 
cx rrmkflcìo.. 

72. I lipi oecLs. OaUOAtIONEs» 

- 721. Anche se in attratto il concetto di obligatìo integra una 
categoria unitaria, quella dei rapporti giuridici relativi, ed anche 
se 1 orientamento dei Romani (dalle giurisprudetisa classica a Giu- - 
stinieno) fu, come abienio visto nel senso dellunilicazione pro- - 
gresstva dei rapporti relativi imi, categoria generale dell b[?gasio. 
sul terreno concetto della storia un discorso unico per tutte le 
srecie delle objsgor?oueg romane non si può seriamente Fare, n 
sotto il profilo tersninologico né sotto quello concettuale, Il dato 
della concessione al ,ctedtgors di unctio # persosvent contro l'ob- 

troppi poco a questo fine ricostrittlivo, tanto più clic vi 
furono rapportt giuridici relativi ai quali mancò anche la tutela 
piena deli'ac,io si pessonaas per il soggetto attivo. Pertanto, pur se 

possibile, entro certi imiti, parlare unitariamenie (come appunto 
faremo) dei soggetti, degli oggetti, dell'adempimento e di alcune 
principali vicende delle obliguionas, per il resto sarà opportuno 
trattare dei van tipi di o&/rgatianes in relazione ai fatti tipica-
mente causativi delle stesse. Si che distingueremo, in aderenza alle 
linee più caratteristiche dello svilappo storico tra obfigatios,es con,  
tractoe verbrs, /ittaris, re) obligaIiows cx eontrac,u, obllgatìonas non 
cot,zractoe (Sr parta, cx conveuLio,u sine tofltine. de cause non con. 
venzionali) e Migatammi di responsabilità (sia primaria che secon- 
dada). 

72,!.!. Qualche parola di chiarimento meritano sin d'ora due 
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distinzioni tra le obhgariones; quella tra obligaaone, cìviles e pia 
gasiones flonoro,ia 	quella tra obligaibnes ei*ks e obugatiostes 
narura1rs. Due dìstt n zioni al le quali il diritto postclaasico-elustini a-
neo cotiferi assai pia  importanza di quanta ne ebbero o, periodo 
preclassico e classico. 

722. Le obltgriosiez konororae (o q,raetorìat») si 
contrapponevane in diritto giustinianeo alle oWigationes a,iks in 
considerazione del diverso sistema giuridico da cui erano state 
anticamente riconosciule. Per »obhga,iones c?vilgs» si intendevano 
quelle riconoscìute dal os dotte (vflus o novsrnt) e in più quelle 
introdotte da Invers nel senso poarciassico del tertttìne (quindi anche 
da co,»a!irwiones impenali); per -o&Iigar?ones honotanae» ai intende-
vano invece le obbligazioni introdotte tielrordioarnento gioridico 
dalla iurisdicUo dei magistrati repubblicani, e in primo luogo da 
quella del Imarzer È assai dubbio che la giurisprudenza preclaseica e 
classica abbia dato molto rilievo ella distinzione: certo e però che 
essa, sotto il profiLo tenninologico, tendeva a qualifìcare gli obbltghi 
riconosciuti dal a, htmorariwn piuttosto che con letichetta tradizio-
oalsttente civilistica Al -obdtgario- mediante la circoolocuzione ne- - 
,ied honornrh ,piovve. La ragione per cui proprio i] diritto 
postclassico-giustinianeo conteri tanta rilevanza alle cil. obhgatfo'as 
honoreriog sta probabilmente in ciò: che esso volle sottolineare che 
quei rapporti erano pur sempre obiigutionas alla pari di quelle 
civilistiche. Con il che si cercò di superare, proprio sottolineandola 
una distinzione di carattere storico tra i rapporti relativi. 

72.1 Le obligaHoaes oo,uyales si contrapponevano 
sUe cd. 'obigartones cMies» cioè alle obligauortes pienamente neo-
nosciute dallordinamento giuridico e perciò tutelate mediante 
(io in psrsonoo o quanto meno mediante exceptio, Ma questa cate-
goria di •rapportt relativi di debito», in parte connessa allevane-
scente concetto del Pia wturoìs..n una categoria singolarmente 
sfuggente ad ogni tentativo di sicura ricoetrusione storica: il che 
non dtpende tacita darla scarsezza delle fonti di cui disponiamo 
quanto dall'incertezza delle concezioni il materia degli stessi Ro 
manL La nozione si prolìlò già nella giurisprudenza preclaasica e 
classica la quale piuttosto che al termine o&/gaifo nosarolie prefeti 
ricorrere a cìrct}nlocuzioni del tipo di eruwrn debere volendo con 
ciò indicare certe ipotesi di debito ritenute vincolanti dalla co 
scienza sociale ma prive di rilevanza giuridica- Pur riconoscendo 
che queste ipotesi di debito non itnplicavann l'obbligo giuridico 
dclladempintetito, la giurisprudenza ritenne che, se il debitore 
«naturale» avesse proceduto ad una 3orfsfic,io spontanea del credi-
tore)  non poteste poi chiedere la restituzione dell'inde&i,um soA 
crea  cioè di quanto avesse (sia purt indebitamente sul piano giuri- - 
dico) pagato In altri termini si ammise che la spontaneità dell'a- - 
dempimento, compiuto nella piena coscienza di non essere obbli-
gati sul piano giuridico, ausorizzasse l'accipiente alla cd- •soluil 
retertifo e • a tenere quindi per .té quanto ricevuto, 

72.3 .1 - Quali siano stati i casi in cui la coscienza sociale 
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ritenne che si potesse parlare di debiteon sul piano catragiuridico 
costituisco il punto oscuro, o per meglio dire incerto e variabile. 
non solo per noi ma per gli stessi Romani. Anche per cìò proba- - 
bilmente avvenne che il cd. cL-edstor naliiraì?s. a quanto risulta, tosi 
fu mai tutelato da un'apposita cxceptio o da altro mezzo giudizia- - 
rio ad hnc contro clii. avendo effettuato l'adecnpimeisto spontaneo, 
voLesse, poi contestargli la soluif retsnhiO. Per trattenere il soIutt4;rt 
l'accipiente doveva di volta in volta ricorrere ad espedienti proces-
suali (principalmente, allexcepria tli}, che gli venivano permessi 
nella almi in cui si ritenesse degna di veda da parte del diritto 
la sua situazione di creditore, non giuridico ma enalurale». sponta- - 
neamente soddisfatto dal debitore, in linea molto epprossirnativa 
può solo dirai che le ipotesi principali di ob?igatio nazi4nz/is ricono-
scolo dalle giudapnidenza preclassica e classica furono relative ai 
sottoposti a doenìnico o a imm, potesras, beninteso al di fiori dei 
casi in cui era loro riconosciuta la cd. «meni capacità di agires 
pro se. Altre ipotesi sono invece di meno sicura classicità o sicura- - 

mente postclassiche 
72.12. Relativamente ai servi, oggetti e 'non soggetti di di- - 

ritto, da un lato 1 giureconsulti classici escludevano recisemente 
che potesse esservi obbligazione giuridica sia e loro favore che a 
loro canco (sin peraonotrt aeM1eoi nulla  cadii obògalfo »). dall'altro 
lato invece anche in correlazione col riconoscimento sociale del 
peculissi's servile, essi ammettevano la possibilità loro di obbligarsi 
di fatto (a11lx4rali'er.) sia verso estranei che verso il proprio tln-
ous Pertanto, se lo schiavo aveva assunta di fatto un debito verso 
un estraneo (ad esempio. taccndosì dar 	 ro) e in prestito del dena 	e 
poi Lo aveva spontaneamente adempiuto (enche non servendosi di 

denaro peculiare), si ritenne che il do,nirsus non poteste esercitar, 
contro il creditore del sen's.s la '-uodìciio iedebùj, tanto più che 
per i debiti della schiavo il padrone, come si ta, era sottoposto 
allaccio de peculioJ se allo schiavo rnationiesto era stato pagato un 
cre&to (naturale) da lui acquistato durante la set'vittl (quindi da 
lui lucrato a rigor di diritto, al proprio donxinus), si ritenne che il 
pat,onus (il tuo ex'dorni,tna) non potesse avanzata pretese sulla 
eco"' e che il debito, non avesse a pensirei di aver pagato ciò 
che cft'fExsr non avrebbe dovuto pagare al liberLo; se il liberto 
aveva pagato un debito contratto durautc lo arato di schiavitù ti 

lenna che al creditore spettasse la scital rerenro. E come ferono, 
in tal nodo e entro tali limiti, t'iconosciuti i rapporti obbligatori 
tra servo ed estranei lo furono successivamente anche i rapporti 
obbligaton ira serasig a doinjnus quanto meno in relazione al pecu 
ho serv ire: con l'effetto che, se usi terzo esercitava contro il domi-
oca lcIio de pecnuio, il peculio sì riteneva aumentato dei crediti 
naturali del savns verso il padruno, o viceversa diminuito dei 
debiti naturali a carico del sengts ed a vantaggio del dojssinus. 

72.3,3. Analoga alla situazione dci servi fu, sin dal periodo 
preclassico la situazione dei copite minuti e dei fìHi faniiiiaruns. I 
capire intatta furono considera tì debitori o creditori saiu,olifsr in 
relezionc alle obbligazioni sorte asitec-edentemente alla copilis de' 
rnsnrefio (cioà soste ai tempi in cui erano ancora giuridicamente 
capaci), i ftui fa'n//iarnos forono del pari ritenuti nato,s/rter debi- - 
tori o creditori in relariotto alle obbligazioni torte durante la sow 
gezione a pa des potenas nei Confronti del poter, dei impili o dei 
I erri Per i fi/is In,iliattLs di Lesso meschile si verificarono peral- - 
tro, colte abbiamo segnalato a suo tempo, anche altri e più istcì 
tiri sviluppi, che frcero pessare in seconda linea il riconosctrnento 
del m,1111 e/ebete»: sviluppi nel sesso clic ad essi fu proL'eesiva-
molte t'iconosciuta in materia obbligatoria, In -mera capacità di 
agire pro se», con la conseguente possibilità di stare in giudizio. 

72,3.4. Altre Fatttipecie classiche di ob/igar?o natura/is seni- 

7L3.3, Locelleantel lo etedio 4e11. III 'LI stis obligaIle LieJ ce 
P"' ne i a a a Ie o. 4,5.2.2:  di qa? rapite ressuoCCI 	S rn,st,. qaee saplsia deaì,seiioac," p'saccs&cuni Ènaa.ne ebiige:i sem,le, l"r la tettesaicra. al ci Latt 
adde: zaser. les a»ch,c*e d, ,csps•:is denaesio.. il, Pore 3 (19521 45 te. - Per 
l'obIigatìo nafoaHs dtl fiutAi faSÈIÉes si 	Àfric. 0, i2,iJg 
pr-I. Su qeceta raso che ripeaa anche r»pne»i di SeNta ole liana) rfi. il pari.; L'sbana, ,NeunIis a$ «tra ,, lo  Lahu IO ma) 207 

72,3,4. Sons aatsraIie obl/gatio del peptila «acatesse tesa' 
Fer: O. 3.2 .25, t ,Her.s '55w Titin dsie qsod tuti &iva dcbct., SÈ 

Saiai paØils» tiMe Salette sacsinre ,aa,neos srzepls sat lossp1crse Faaae so e,diser ad p,sssnu debirans verba ,ctats, quta ,tiail Seies dehn, ,afliss ussassi 
cdi: qsaI t'cile dcbiel acjucajsss oU Ibsen, e fsi assi tosAi,, 
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brano essere state: quella assunta dal pupille sino tuSor11 aucIon- - 
ate; quella estinte per prescrizione o assunta mediante nudo patto; 
quella derivante da mutue contratto dal figli, di famiglia in de-
roga al divieto di niutui ai fi li  farniltarte'n  pasto dal SC. Macedo-- 

niano. 
73.3.S In periodo postclassico a queste ipotesi altre molte- 

plici se ne aggiunacro, di obblighi ancora piI vaghi, in ordine ai 

quali la soìuri stendo Fu riconosciuta esenzialinaflte per ragioni 
morali e sociali; l'obbligo di dotare la fili' i.t potessale; l'obbligo 

della etl1ier gtd lune dì autodolarsi; Fobbligo del liberto di pre- - 
stare le operae al patrono; e ala dicendo. Praticamente, in tale 
epoca, ic obfxgatìorses sasrsraks sembrano essersi ident1ficate col 
concetto di «doveri morali e sociali"; qualsivoglia contportaiDeoto 
che la morale corrente o le valutazioni sociali dominanti ritenne- - 
arto doveroso era, insomma considerato oMiQtìo naiuralis, sempre 
che fosse a contenuto patrimoniale. E gli effetti giuridici che il 
diritto postc lassico ricollagò all is tituto Furono, oltre alla cd - so/ud 
rg,e.erio anche altri: la validità delle garanzie valli e personali 
prestate in favore di una obfigat/o ,artwalis; le possibilità della 

compensazione di un'abògaIio amemmass con una obligatio c/vif/s; la 

possibilità di ,ovalio di uncb/igatht sIdrureEs in obbligazione I. 
vila. 

73. I s000rni J)SLLE 

73.1. I soggetti di una obligario erano di regola, due e 
ben determinati: un soggetto attivo, denoininalo scred/rore  ed un 
soggetto passivo, denominato «ab/ignisis- (o anche «debisoy» o 
«res »). Tuttavia erano possibili e previste l'ipotesi di una «plura- - 
]lei. di soggetti al ivi o di sogge Lt i passivi onde si aveva  la 
possibilità di obbligazioni parziàrie», di obbligazioni scuynula-
uve» di obbligazioni «solidali ), come pure l'ipotesi di 
a soggetto indeterminato». 

732. La pluralità dei soggetti (attivi o passivi) di una uhtìge- - 
I/o dava luogo, dì regola, ad una oh//getto pro perle (o 
«pro ma -L cioè ad una sobhliga;.ione parsiaria», Lob/igsep/o si 
intendeva ripartita p50 hjie in tante obbligazioni per quanti erano 
i soggetti attivi o passivi: quindi la prestazione Spettava a ciaseun 
credizor o gravava su ciascun obligasrss solo in relazione alla sua 
parte (cd. .'pors?o vidtis s). Generalizzando una formulazione sorta 
in ordine ad una delle ipotesi (sebbene la più 	 di par- 
ziariotà, qieiia della successione maums causa nelle obligazìones, 
può dirsi insomma, che il principio era: •no,niva pso imm dMsa e. 

733. Rispetto alla regola della parsiarietà delle obbligazioni 
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• a pluelttà di soggetti, una prima eccezione era rappresentata dalle 
obbligazioni cumulalive (o asolldalmente cumulative, 
o multipIe) Tali erano quella in cm la prestazione era dovuta 
per intero ( in zolidum e) da ciascun c9ndebitore al creditore (ipo-
tesi della ecutnulativilà passiva.) oppure dal debitore a ciascun 

concreditoi-e bm,tesi della ecumulatività attiva»): dunque in una 
obbligazione rormaloletlte unica si cumulavano (auLe obbligazioni 
tra loro identiche e parallele per quanti erano i soggettI attivi o i 
soggetli passivi &p/uras u,i plreru debita »l. La cuenulativttìs potesa 
derivare «cx voluasere cioè dalla volontà dei soggetti che pone-
vano in ossere la obbligacione. oppure «55 Lore e cioè da norme 
dell'ordinamento giuridico (o meglIo, da [aLLi giuridici involositan 
corrispondenti a quelle norme). Dato che lion tempre le formula-
zioni relative ervno esplicite, o comunque chiare, e evidente che 
dubbi, in eede di ioterpretazionc giurispritdenziale, tarorio tutt'al- - 

tra che inirequenti. 
73,3.1. Sempre cumuLative erano, per comune riconoscimento 

della giurisprtdenze preclassica o classica le obbligazioni fissate, a 
carico o a favore di pio soggetti, a titolo di pena cd. «obligasioi,es 
ponaThs), e in particolare le cobligerioner poenates cx daficto, cioè 
inanrgenti a rimi, di pena da una responsabilità primaria. La 
ragione ne era cordiale la pena è una sanzione st re ttamen Le per-
sonale, che oon manterrebbe la sua carica alflittiva se fosse divisa 

I vluueel] DELLE -OatJetnce Li, 

Ua i più corTesponsabilj e non assolverebbe la sua funzione ripara 
nec se fosse dpartita tra le più vittime. Tuttavia, man mano Che 

il concetto di «poena 	intesa come penelità priva(a) si distaccò 
dalle sue origini di «vendetta., la giurisprudenza tardo-classica e 
con plu larghezza, il diritto p0stclassico_glustìnian 	mostrarono 
una forte propensione a ridurre le ipotesi di cumulatìvitè 

ex patIta 
ed a tonvertire le obbligazioni penali a pluralità di soggelti da 
cumulative in solidali. 

73.4. Altra eccezione alla regola delle parziariotà delle ohbfl- - 
gazioni a pluralità di sogesti fu rappresentata dalle o b lì e - 
zio n i a o l'dal i ("oMigaiinrres in solldun, e),  Tali meno sluelle 
in cui la prestazione era dovuta per intero (O, oliduin . . ma una 
volta soltanto, dal primo dei condebì(od che ne fosse richiesto del 
creditore (Ipotesi della eplidan,ba passiva.) oppure al primo dei 
111111,11t111 che la richiedesse al debitore (ipe Lesi della sulìdtt-ietà 
atikea,): dunque l'obbligazione era unica non solo formalmente (a 
causa dell'unicità del fatto giuridico da cui scaturiva), osa anche 
sostanzialmente, cioè nell'unìcs prestazione dovuta (Lp/ores rei 
antsses dcbilaot «I. Dal fatto che le fonti denominano talvolta (più 
precisamente, a proposito delta sifpunrìo determinativa di obbliga- - 
zion ì solidali) e comete i due o più soggetti («Ile) e) lega ti dal vi0, 
colo dl solidarietà, e derivato l'uso dì chiamare le obbligazioni 
solidali, o talune tra esse anche • obbligazioni o orreal e. 

734.'. La solìdas'ìesà obbligatoria derivava in rare ipotesi 

riaas, 1, diritteclaaslco, sop,a 
cui ùsfra n, 14e...3.11; ea L. 111 p0- 
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(per esempio, in quella delle obbligazioni indivisibili) 'ex ore » 
ma il più delle vo]rt derivava »ex ,olusteaee» e parlicolarmente da 
alti negoziali. I negozi giuridici più usuali ai fini della costituzione 
dì obbligazioni solidali furono; l'a stipulalfo di un ,tsnurre de&ieu,n 
a carico di due lo più) proneissoms (che rispondevano, ad esempio, 
tutti «spon4eo alla domanda ,cenìorn 4m, CC11,11Li o a fa-
,ora di più est sifpufandi (che rivolgevano ciascuno alla controparte 
a stessa domanda »cetue,oi daTi spondes? 	ticevendone tutti iii- - 

,teme la rispetta »urrique vesrrurn da,i spondeo »); e il (egatum per 
damntffone!n di un 	nujte debitui a carico di più eredi (CS.; 
»Tftius heres ,neus aul Caùes Jleres rrwLss Saio cesitu,tl damnos esco 
dare») o a favore di più Icgaari (CS.; »TiUs heyea mena Sere ater 
4aevio ceneum da,nrtas cito dare»). Meno frequenti altri tegoti 

costitutivi di obbligazioni weer *os (CS.; il eo,s,nsodotM,n i o mor!,s 
cause (Cs.; il egaieico srneredi 'nodo). 

7342, L'obbligazione solidale (salvo il caso che la presta-
zione fosse indivisibile) non implicava DcccsSariamente l'adempi-- 
mento in soìide1m: al contrario. Se l'avente diritto all'adempimento 
in sofrdetn, non ptvtendeva che esso fosse effettuato integralmente, 
lbJigexio poteva essere ben adempiuta pro parte. Se poi l'adempi 
mento era stato munque effettuato in solidujn da uno dei corde 

733 sacoe,n saLta. oeul 

binari o ad uno dei concreditori, lubircom cra estinta non vi era 
cso la possibilità di revocala ladempi mento integrale e di effet- - 
tuare, sia pur d'accordo tra tutti i soggetti, un aderaplinento pro 
Sorte,  

73.4.1 L'effetto estintivo delle ob/igatiorees solidali derivava, 
olcre che dall'adempieneneo, dalle cd .cause oggettive, di ettin-
zione dei rapporti obbligatori: soha?o per aes ai ibrem, accrptiorfo, 
i (oposai bilità dell a prestazione ,iovazìo, pacru o, da no,, peieudo ci 
,v]n» del diritto giustiniaheo, ecc. Le caute dì estinzione cd sog-
gettive» (eroe la morte o le capizfs dernheu:io di uno dei ceorsi, la 
cocifia,o o. il eoncursus causareao relativi ad uno dei crntrra. le 
situazioni detern,snative di arceprio relativamente ad un conreus 
soltanto) avevano effetto e-sttntivo limhaiamente al conraus interes- - 
eato. Quanto alla 1n1,11,111mIlio nei processo formulare essa (an-
che se la lite non si era instaurata tra tutte le parti del rapporto 
obbligatorio) aveva effetto consumativo di tutta intera FobGgeiit, si 
soilde,m C, determinava pertanto, in caso che qualcuno agisse sue- - 
cessivamente per I 'adempimento di quella obhgar?o, la applicazione 
della regola bis de eadaen re (3e su acrfo »); nel  processo ,ci, 
ord?na»rr (particolarmente, in quello poseclassico) essa aveva effetto 
coosumativo delle sole obbligazioni solidali attive, mentre per le 
obbligazioni solidali passive il creditore che avesse inutilmente 
agito contro uno dei consei era libero di ripetera l'azione contro 
un altro conreus e poi contro un altro osteora aiuctre non trovasse 
colui che effettivamente eseguiase l'adempimento. 

73.4A La struttura delle ebliger?ones in solidorn non compor-
tava la possibilitù della 'rivalsa» dei creditori insoddisfatti aereo il 
coacreditore che avesse ricevuto l'adempimento, o del regresso» 
del debitore che avesse effettuato ladenipi mento verso i condebi-- 
tori insolventi, Tuttavia, era d'uso tra i concreditoi-i ed i 
accordarsi preventivamente (ad esempioo medianle reciproci mapt-- 

- - 

- 

13.43. Quaats ai e 1 t ... o e e delle ebltgarie,,es i,? paziocu le. eser  a. 76 a n) per le raosc oageIIIe, ». o, 461 16 Pr.; o. 45.1,2; 0. 4623t; 0. 1611 UD, 
2, 1427 pr. 0. 343.3.3; D 4.e. 34; 0, 34,3.5. I; O, 44.1.34.11; per, le caese ,e5getti e», 
e, O, 46 171, O. 451.19-0, 44.48; 0.2.11.25.!,— ?er I, flHz Dose»eatie 

CI. 3.10.1411.20.2.3 {lu,r.. , 530; Idsaqaa e  »bcas rsÌ pre,ttIi.adi ruwl,ea-
esse, e, eo»iss 'sì deseis,ee p,atedirie,»r aydtroci ed»es eissn fieri me 
ad 'clusa ai ipti eedlio,i eeriaen ieelfle al scDICO, ci hypoTher,,iaz, &)a Per 
eresie 6 sella,,  Si antro partì, seosseù Sec fierI rosseeire,, al i?, m qieotldtaae venere dapkireio, qae» 30 ipse Ils eecs.,se 	oe peeeiJleffir ,I ,,eD 
sònpli&a» u»rtpSsItem cetsecJser e, qoarweqM*me assa, ffis ei iliade ,in.nIere? 
V. .chc sire a, CISte 19.3.1. 

73.4.4. cirza Il regiue poelelaesico e.; 0, 27.t,ll-12; 0, I91A7; 
WoJ. 	. Si cfr, lo dettetea; ftenteeeca, Zebre 	tiavela 99 de f,»fiasaaa 	re 
sceP»Je fldgffiesio COOM I In AUDS, 10 195Q9 242 et cseavo li, 0. 45 2 1 Pn 



data) circa il regime della rivalsa o de] regresso;. ed anche in 
mancanza di accordo preventivo non era raro il caso che lqutlt- - 
brio potesse essere ristabilito, ricorrandone gli estremi mediante 
l'escrciio di actiones negotiorunt gestorwn (es,: il debitore che 
aveva pagato agiva come ncgolionnn gesror contro i condebitori nel 
cui interesse aveva effettuato l'adempimectto; i creditori insoddi- 

sfatti agivano come domini rzegafli contro 	concreditore che sei 
oro interesse, quale negoiioJ'u,ti gesto', aveva ricevuto l'adempi- - 
mento). Un efficace sistema, cui ricon'eva il debitore solidale sol 
vente per garantirsi il regresso nei confronti dei condebitori, cr5 
quello di Farsi fare la cassio norntnir dal creditore. In diritto poat-
classico al debitore solidale solvente venne addirittura riconosciuto 
il abe.ieficiuo, ce4en4run, actìortntn e. in krza del quale egli aveva 
sempre diritto ad ottenere dal creditore soddisfatto 1, cessione 
delle azioni creditorie per date rie eserci lare contro i concredi tori. 

73.5. Obbligazìon a soggetto indeterminato, 
o «ambulatoric, erano quella in cui non era inizialtnente e co- - 
s,anten,eote determinata la persone del creditore o del debitore. 
ma la li,di,aduazione del d itatoret era rimessa, secondo criter; 
prefissati, al momento dell'adempimento, in astratto, il fatto che i 
anagetti, pur se non deierminati, siano però detertninabllti dovrebbe 
esse re auFfie ente a legittimare le obbligazioni anibu I storie, ma il 
isa pvoxmn romano, e particolarmente il ms civile, manifestò sen- - 
sibili difFicolta io propotito, limitando la amniissibilità della figura 
a pochissimi casi (cL: legato a Favore di colui che •.cs cogaeuir 

nseis prirnus od fuuus unennt  
73,5.1. Furono invero ammesse dal isa privaluun quelle spe- - 

ciali obbligazioni ambulatoria che si sogliono denominare aoM:ga- - 
elenca p,»prer re,Jta, o ln,propriamente) «oneri reali «: obbligazioni 
gravanti su chiunque avesse in proprieta o in postesso une certn 
rei. Cose si ammise senza difficoltà che il superficiario e l'eofiteuta, 
quali che fossero, dovessero pagere i canoni relativi al diritto ac- - 
qaistato; che qualunque successivo possessore di fondi provinc?dea 

Pap. il ,ni.l, in fa.& (1 955) 155 55.; CsntaraIIa, Le jkoaiass reriprors alt.; 
SaecsoL. StIMi 'tu. 

71.5. La unntaolòtts di abhiigaainoi snhnlata[i€ visse una 
vata da PanI. 0. 4,5,7. J Ita,,s ci ari ,tua er Selirte veeteetise, obuìgaaenti 
aoe tepite .,nbe Cr,. snrtue 1lit. 0. 7,125,2. 

72.5-i. Sull5 obtig@iiossss propt€r dat dir.; Biondi&vùg ,cs,' 
s&sìed a feedc., Modi retti e obbuui&ùouuj .pssps, ,,,se • In CI. Chi?) 731 

Le .eoses seralese ed didew osuseno etetesco. I. ,SUPA. fl25. e Pre&Ieesi ed 
ipotesi in ls,aa dl .eoies.; ssa,aIvse, lui NDR. 36 (1919) 99 Is.; Lao (C), Oabli5e-
;a,ei (rorw. 1910 2 ti.; Ssrgees i. Ca»Th&s.w «Re sussie ddla 'espoassblrta 0055515 
is efurtien rn,ssse, iii SPA. I 949; Gttlie, .&lpeadi.e,s - uflbu.nas • i gas); rrovera. 

pslalt ci ohI,Iig msi ,p,optfle. sS, VOÒIS 2(1971)5 il 

rizzioce tenuto al pagamento dello sjpersdhs,o o del rribsduiti: clic 
qualunque possessore di cose esterne con violenza fosse citabfle 
mediante l'actk snestss (de(ìnita, sppwi 0  per questa sua caratteri-
atìca, come aacuio ti rara scripto «;) che qualunque titolare di poca-
stesa o dì pessessio su un alieni iuris colpevole di un delitto fosse 
perseguiblie dal Reso con lascio nnXCiis: e cosi via. 

74, L000grro bOLLE COSUGA3IONE5 

74 t 1, Oggelto della otgotio ere, nella conceziooe 
gettumnamente romana, il soggetto passivo imitausmente ad un 

determinato comportautuento (cd lprveraaione,,) che egli era impe' 
gnato ad effettuare. Per coJnprens ibi te nannato. si  passò, peraltro 
nella generalità dei casi, a considerare ccstne oggetto della obligatio 
noo tanto la persona dei soggetto passivo  quanto la lattazione» 
costituente il contenuto della tua attivita, E questa visovin fu 
agevolata dal fatto che le obligariones pash,1 in origine ritenute 
strettamente inerenti alla persona deli'oblmgouisa  furono coi tempo 
riconosciuta tra smissì bili agli eredi e tra sferihili i,stn' viltor. quindi 
come entità economiche autonome. 

74.2. La presta rione pOtcva consistere in un edl in 
un •focerea in un «non Mato,vita 1, reati romane passano spesso 
sotto silenzio Il non facera e parlano invece di «dati faceret o 
anche di edere. facere, praes,esre». Con quratultimo termine, che la 
dotirit,a moderna ha assunto ad indicazione geoeiale di tinti i 
co tupotta meli ti de buoni si voleva Forse mt e,, det'e l'ipotesi speci 
fica, praticamente n,oEte importante (ma teoticamente già ricom- - 
presa nell' p0 tesi del face,r), dello ata, Summe per alt ne 
(aprnes-sxare»). 

74,2.1. Requisiti della prestazione erano, in ogni  caso. quat. 

74.1. Seli'ogg.tto de]le •6iie11oeee cfr..La partiadia,e;AIteei.. 
H.. Le abMseziosti Psne gv,ustsl. t J 936); Dat ti, reorme ds& abtlisadolsl 	discuto 

I (1947); PastorI. Prs,/L, degassvko e tfeeo &IIabMpslose d,. Grosso. 
Odbab' gatol cn,asen e ,ssisu delta p ecise Ob&gatoue sItuase 

196); 
 

 Voci. Le eb&itgaL,et stt. 
74.2. Salta prtstalons. dr. spie.; Pasiorì. SV. «Dare, Isev, preenens, 

te NNb!., eoo eltra bal'unnafie Aseonai a auustisi isIk: fusti io Viti Le a&bliseinai 
eh. 41 te. Si deondi la ddtit+sIme di PanI. 0. 54.7.3 Pr. npentsta ,eI,n n. 71.21  - 
Da"  e,e, il, tetto prtpit. Il trssrsd re il d smitiete es are Qsl4stia,s a la 
cestilenione di in C le od illesa uisoaossiltsa dal ea essa; la sette aiim prtvnia 
Il prscnncrs Il posaseso o la icisutIase al tini dslia reo tu azlces di nlu raprovio 
studdiso cosa o pietatia (ce.; San esds,s do,e, ree peueoee dtm. aFteere» era 
liatta quelio che non nisuutrava sei dare, 

'i.t.t. S0fl5 detenoeil,eteeis de~ rietendo alla pstelbiitta dl deter. 
miaaone aFAdata alie,tiu,Hans èesu «el dl ore ddie pasti) cfr, ecc.: Albenario. 
L.s,b.rouess seal M. del debItore esile desmiastioise del&s Pdestaaene, Le Man. 
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tre. In primo luogo, la sdeterinìnatezzas O almeno la «determina- - 

bilità» secondo criteri individuati al momento della costìtu!iotte: 
senza di che, l'abligatus sarebbe stato alta piena mercé del credìlor 
e l'obligatio si sarebbe risolta in un potere arbitrario del secondo 
all primo. In secondo luogo, la ,.possibilitàe sia dal punto dl vista 
materiale, che da qssello giuridico (sìmpossih?fiion nulla obIigatet.; 
nulla era pertanto l'obbligazione di recarsi sulla luna, o di assiru-
rare al creditore la proprietà di una .vs una coe,unzrciurn ecc.): 
senza di che egualrnentc l'obligaius si sarebbc venuto a trovare 
nelle nani del credsior. In terzo luogo, la « liceitti» giuridica e 
morale, cioè le t,on contrarietè alle norme inderogabili del diritto 
ed a quelle fondamentali della morale. In quarto luogo, le «valuta- - 

bilità econo mica- : senza di che non sarebbe stata possibile la 
coademnoiìo pum,na conseguente alI'eterci7.lO delFactio in peso- - 

74.3. Con riguardo alla prestazione, le obligatiotes romane 

erano tottoposte a due c lasaì[icazioni: obbligazioni divisi- - 

bili e indivisibili, obbligazioni di specie e di genera. 
743.1. «Obbligazioni indivisibili» erano quelle la cui Presta- - 

uiooe fosse obblettivaniente insuscettibile di adempimento parziale, 
nel senso che, dividendo l'adempimento in parti, la somma dì 
Queste non eqaìvaleesa alla prestazione dovuta. La indlviaibìlit 
delle obbligazioni implicava difficoltà particolarmente rilevanti in 
caso di pluralità di soggetti, e a tal proposito una ricchissima e  

5.74: L'oceanO retta .reuc*TIONE5, 

noti se.npre limpida casistica 	offerta delle fonti romane, lo via 
generale, ma estremamente approssimativa, si puè dire che erano 
normalmente divisibili le obligar?ooes in dand,, a metto che oggetto 
della prestazioitt fosse una cosa indivisibile. Normalmente indivisi-
bili furono considerate invece le obligatìones in /itcieSo e quelle io 
non faceertdo. Alle obbligazioni indivisibili ai applicavano, in linea 
di massima, le regole relative alte obbligazioni solidali, 

74,3.2.» Obbligazioni generiche erano quelle obiigarionss E, 
de*ido che avevano per oggetto un genur pi.i o menn vasto di cose, 
tra cui poi scegliere la casa da prestare: tutte le altre difig,narces  
reno considerate di specie La scelta nell'ambito del geno, spet-

tala li regola a] debitore. Per diritto classico questi doveva pre. 
stare una cosa qualsiasi rientrante nel genus, pstrche non fosse da 
qualificare i, peggiore (,sac opxi,nunt nec pessiinunte). Per diritto 
giustinianeo il debitore era invece tenuto a prestare una cosa dì 
valore medio tra i due estremi (57cr me4iae aesrimarios,ìs 

74.4. Obbligazioni alternative erano quelle aventi 
ad oggetto due o pii prestazioni, delle quali peraltro il debitore 
era tenuto ad adempierne una soltanto ca.: «dare hojnmne,n Sii- - 
china aW cr,txxnn e). Dì asse si diceva; «duog rea (ve! plarst) supir in 
oWegnsione, una eLurens in solioliee. La scelta della pt'eatszione 
(153$ eligendi «) spettava normalmente al debitore, salvo che foste 
stata esplicitamente rimessa al eceditore o ad un terzo. Il debitore 
godeva, di regola, del cd. 151$ vaflandi e, cioè delta facoltà di mu-
tare decisione cima la prestazione, pur se avesse provveduto ad 
indicarla, tino al mnmento dcll'ffettho addmpìmento; se per er-- 
rore effettuava ambedue 1, prestazioni, egli aveva diritto alla resti. 
tuzione dì una di esse. Forse in diritice classico la scelta della 
prestazione da restituire spettava in ogni case a lui, mentre in 

731. Per le ebblIascloel gti,trtehe ek.; V.e,sllL odi. ebbtgs. 
etosii di gesa'v te eletta .onu,w, io SSE. [9u, Athrrtarlo, 55 qasffid deta «perle 
adie oaWtaazte,i gmc,ichc, iii 5!. 3 cii. 373 05.; Berells. eaelt:es, e «bostiass 
set'o&bdgetin,sc di geae,e. in SO/Il. 7 11943) 202 si.; Grni. Note le Iene di 
abht.sestae seantre, le Sr 45 2 (lObo] 935 1 Knacel, .in òbttinaa geae'is 
4sdd est Se «1,11 fissa?.. 055. Sss4Thppo 3(1943)351 si,— Sulle cose 

n,a  e. 27.6 
14A..Nejl'snibi(o della visia lettsosiers etfJJe obblisa 	atti altern -  

ti e e setta deonhij, Scaloa Tbatwùni ci eeafs t oI ttlai 
t.ntsi4lis t, 8/DE L  O t 

 
 61 	Vsssall i. snoe,e crun'are »effe abbligeziaei 

avvi e sesceica., Is SUC, 1916' i?: Grosas, Note cesgttIce di atta di obbsgce 
tiosi a ,aii.a, in Sr,. Menratcati (1938) 3 a., tnindeé &uwernt rostefttM e 3lire 
asole1 de5'obligeaI,ts /i.3ae1i,e i,, di,iuo 555,5,55, 0 Roce. (1940) 224 ii.; n'o,». 
E,, le,eee e 	dasada caligadin &aowtiva, I. Re' de'. pds. L 744) I si.; InipalJo- - 
oseni, S'òbWlgo del dshLtoea sA, ceueevaziaa daii &wtii peoeeseesi dtemLe&. 
mmre, In SDSL 25(1957)5555.—sul 	est ,e ,iaade. nitrito Sa O. 
43.1.138. i Sciase Se, S5a5 SesosIIabMiS deta eee&e 5,5115 ohbligazimi efren,arfte  e 
gasmehe. io 5cr. Fatte] MiIssa 2 tt 747) 255 ae. 
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diritto giustinianeo essa fu atuihtiita a colui che avesse il lei 	 dell'ammontare dalla 50cr a della durata della sua utilizzazione da 

slii 	 parte delobtigatus. 	La determinazione ne era generalmente d- 
74,4.1 - 	Se come di regolac il ma elfadi spettava al debitore, 	 messa alle parti, ma vi erano negozi che Is implicavano di per se 

ed una dalle due prastazioni si rendeva impossibile per fatto non 	 Stessi (taluni evlstn2crrss del iszs ciadia nowrn) 	vi erano negozi 
imputabile al debitore, l'obbligazione si concentrava nella seconda 	 (come il ;nueuum, di per s) in cui non potevano essere inserit,. 

prestazione 	ma il diritto postelassico ammise il debitore a pagare, 	 Ouatltce all'ammontare del tasso di interesse, 	lsnclinazione della 
se lo p rclerisse, il contraval ore (e ceri irtia do rete) della pri Tn C. Se 	I 	 prassi verso taci assai elevati determinò nuni erosi mie,mi,ti limi- 
invece le prima prestazione si rendeva impussibile per colpa del 	 tativi della legislazione. Le XII tabulee stabilirono che non potes- - 
debitore e successivamente la seconda prestazione diveniva impos- 	 acre pattuirsl 	esame in 	misura superiore ad 	un'usarle (1117) del 
sibile per fatto a lui inimputabile: per diritto classico la obbliga- 	 capitale per ogni 	nlcte (cd 	efes,uz 	sncioriur,, e, pari al 	100% an 
alone si astingueva; per diritto postclassico il creditore poteva eser- 	 otto>, la legislazione repubblicana ribasa5 il tasso massimo ad 	in 
citare [aereo de dolo per otlencre il risarcimento del valore medio 	 centesimo al mese (cd, ecentesirnae usuetee 	nati al 12% annuo); il 
tra le due prestazioni, 	 tasso di in! e ressi 	massimo fu ul teriorn 	otc ridotto dalla I eg isla' 

74.41. 	Diverse 	dalle 	obbligazioni 	alternative 	erano 	quelle 	I 	atone cristiana postclaasica e de GiusLiniano. 	Giustiniano ìeoltre 
scarpa [acedtelc a/iemaili'a e, in cui la prestazione obbligatoria era 	] 	

vietò il cd, illiassionatarec, crot la produzione di interessi da parte 
una soltanto ma al debitore era concesso il potere di eseguire una 	 degli interessi mensilmente maturati (eassMmae usuraruan e). 
prestazione 	diverse a carattere 	sOsti!utivo 	(Ct.: 	canone 	di 	affitto 
stabilito in derrate, 	ma con facuftas del debitore 	di pagarlo in 	

75. L'AOLMPtMENTO DELLE COSLIOATIONES». denaro): cono rer est in obligotione, doos senI 111911 ira facWieie 
e. Se la prestazione diventava impossibile per causa non 

imputabile al debiinre, è chiaro che l'obbligazione sì estingutua. 	 75.1. 	1 	Romani dennminarono l'adempimento della obbliga. 

14.5. 	Un tipo caratteristico di prestazione era quello avente 	 zioni col termine di 	rei palio 	evidentemente derivato dall'epoca 

ad oggetto le 	,,,Ce 	(o efenus.), cioè gli interessi relativi ad 	 In 	CUI 	il vincolo 	gìurtdico era 	anche 	un 	vincolo 	materiale («ne- 
una somme di denaro («sorse). da corrispondersi in genere periodi- 	. 	salsa e). e 	in etti 	quiitdt, per ottenere la ali minazione del vincolo 
carnente e anticiPatamente. La esterne erano calcolate Melia base 	 (enezì liberalio e). occorreva un vero e pmoprka eectoglimi nel 

senso materiale della parola. In epoca storica, quando le obligatio- - 
sce 	(trono concepite 	come 	vincoli 	as tra Il i, 	il 	vocabolo 	esdodo e 

paaeò ad 	indicare 	genericamente 	I 'e-adcmpini cioè 1'ossee- 
74.4.1. 	Sul 	ss 	e 	e i 	e.: o. 134 .,2.3; 0. 45.1 .i 	L4 	. 46.3.95.1; a 	 vanie esatta del ce mpona mento cui il debitore  fosse obbligato nei 

12t 32 	Pr.; 	O. 	13 .1 34.6; 	. 	23 .5.9 pr/E; 	n. 	13.3.10.6. - Per qaam io 	riguarda 	 riguardi 	del 	,ali i ore. 	o 	comunica,  	lesti nzione 	dei] 'QUIgOIIO 	IDe' 
i'ieeozlane della 	eIin 	rei. 	e. ULP. 	0. 	3O.47.i 	SeS 	oIet 
?roepilss 	geue, o 	airer se isis cvi i;e fege sii 	,et npad aauae 	dtc01deTI 	 di ante saiisfsctìo da[ credi tnre. 
prieenie'a prae_oad 'oso., lere absaria 	sij', 	esn.rt; 	oaeej miue se,a su 	 75.1 .1 . 	L'ade api in enr o poteva infatti matizzani realizzarsi 	(senza che il 

0s5•5 	ecea 	fecal,ese 	elje,as,Iee 	Ct, 	 i 	 petto! cetesesa. Sei dh1ew diSle ed. 	suarve sefl depl,ne, 	ml fndez 	2117711 
De Roggidro. QbWg il dl, 134 sa.; DOtv. So 	I 	 291 cc. 

'Li. 	Seli'adeeplrssnrr, 	delle 	eSlisuI 	ruer 	de 	cal.,  Soiaszi. 
Àppkton. 	éhàag,a è 	'taa 	de pra è rie,&- 	 Leesirtzla,a deIr 	bligasiass' 5 (loSi); Ct,ie. co 	cohuia. 	I . r.nrri,,elcgss. ce<eito e 

ree. 	ma RE. 43 	usI 487 sa.; sdaloja. e Undasies, 	 ee;aeIa4eieee 	li 761E 	1.1. 	Epere 	pe&t-sldsfrs oseideaed: 	. soisioc 	e 
cc.; MkIteI. GearciS ere deeus 	omarsura (1962) 103 $a.; 	 0974). Per le retti v.( 5. 3.29; 	ta 	46.3 (De 5is5Éb5 	'I Iiberviiere); U. 5.42. 
delle ecTaras. ed. 	a5 ad airaio 	orrioto 	1569); 	 Ctr. Ulp. a. 30.16. 176, Saleeior,Ù 	erba &aJL,f&cI;et&,, 	ua7rre terIrlea iseipfredaar 

dde .e3e,se 	dia peca eseaaiasde ie Jtfloa re. 	I 	piecti. eSeMrs e didreee ..«t. qui lidi qead fase,. p,rs,,iaù. 
Boslai la. se. simm 	Mec cosa.), ia NJVDJ.; tti.oaaka. 	I 	 73.1.1. 	SuI It 	t 	fe cii e 	oraelello. 	'50i4'eetìe e, 	P,di,e ùlasi e decina 

bassa Neia.alde'tk,, CISl ,eusàdvae Rt,, in ZS& 93 	 CJO3StCÒ (I 935); koamtsr, asaiùfacrs e, iti SI. De F,.ueoisei 1 	1756) 113 aa 	A1.112 Io. 
eipalssea 	ecu,m.a,; 	Nce 	at. 	50.1. 	— 	 eisa eshetet,i dare ,  cii, Leqi]ipaeaaioee della saiisfrrCo alla acinise si legge ima Uipi 
salvaste proibito da 	Gitntimtiaao; e, CI, 4.31 .25 1 	 0. 46.3.51. Per il esmacei io la nostro cavisa. e lasake). efr. Gai D. 24. 	—riamonvr  

riletate le ed, 	me sa 	ne 	z.ai.   	capi e 	, 	I 	tesa, 61 	nela, 	ù 	issee l'reFl.uru,I Ul.  0. 13.7.9. ....ii,feeiese neiesee crespi- - 
upeteto col lara doeso I 'anamealare asti. sòn. Sa! 	 ,llaS. 	C,nida,odlnes 'rii e 	a,. 1i565 esse Lii ealaiaco 	I. not pigso,ibee  slai 
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creditore protestasse) anche in modo indiretto, cioè non mediante 
la esecuzioce della prestazione da parte dellobhgarMs. ma  a mezzo 
di altri fatti 	atti 5iuridici (eventualmente compiuti da terzi) dai 
quali coaseguisse la saasfactìoi. l'appagatnento sostanziale del 
creditore, La oitishctk era suLficiente a far considerare l'obbliga- - 
zione come adempiuta (<arsfaciio pro soluzione est»); ma è ovvio 
che era assai difficile e, controverso) identificare le ipotesi dì un 
appaganlcnto esauriente del cradìtort, quando questi noti lo accet- - 
Mese  . 

75,1.2. Affinché l'obligazic. oltre che adempiuta (direttamente 
o indirettamente), fosse restiate» cioè cancrllata dalla vita del 
diritto. occorreva talora che intervenisse una parlicolace fnrmalità 
di estinzione: forma richiesta essenzialmente pci ragiont stoesclie, 
Dunque, poteva darsi il caso di obbligazioni adempiute, ma non 
fornialn,ente estinte; cosi come poteva darsi il caso di obbligazioni 
lormalmente estinte (causa l'intervento di un certo modo di ettin-
rione), ma non sdcmpiute. L'estinzione formale (se ed in quanto 
accettata o neo contestata dal creditore) eliminava contunque la 
necessità dell'effettivo adempimento. 

75.2. Soggetto  a t i vo dcl [adempimento era ritenuto 
normalnitate il soggetto passivo dell'obbligazione, cioè l'obligarsts. 
il quale, eseguendo esattamente la prestazione, automaticamente 
veniva ad estinguere l'obfigatio. Tuttavia, anche un terzo poteva 
eventualmente effettuare l'adempimento, purché a tal uopo non 
fosse strettamente ntcessatia 'attività del debitore, come accadeva. 
ad  esempio, per Le prestazioni infungibili di tacere (fare no ritratto  

ecc,). Il terzo doveva avere, ovviamente, la precisa volooth di ostin 
guere il debito altrui perché il suo adempimento integrava un atto 
negoziale. Non occorreva però né il mandato del debitore, nè la 
conoscenza da parte sua dell'adempimento effettuato dal terzo, cM 
anzi l'adempimento, e quindi l'estinzione delI'obkgario, seguiva sa-
che nel caso che egli lo nierasae, 

75,3, Soggetto passivo dell'adempimento era il ceed.-- 
or, cioè il soggetto attivo dellobbligazione. o altra persona desi-- 
"ala a questo scopo dall'ordinamento giuridico o daLlo stesso 
creditore: il tutore, il curatore, un mandatario, Il procnraror. uno 
schiavo preposto alle esazionì (»servsss pecnnÌs exigendfs ;raejtoss-
gas»), un soggetto designato come esattore nell'atto costitutivo (»a-
dure, soluzionfs causo»). Il pjgamento fatto a persona non previ- - 
sta dell'ordinamento né autorizzata da! creditore non era valido, 
salvo che il ereditare ratificasse o pcsgerìrì l'iniziativa del debitore 
o del terzo e sempre che a favore di lui non si fosse verificata le 
solisfactto. 

754, Per adempimento dell'obblIgazione si intese l'ad cm - 
pimento esatt,i aia quanto al tempo, che quanto al conte. 
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nuto della prestatiotto. Noti era adempiuta l'obbligazione, se fosse 
stata adempiuta vuoti del tempo prescritto o necessario, in un 
luogo diverso da quello stabilito o necessario, in maniera diversa 
da quella fissata, oppure paraialmeate. 

75.3. La pro sa dolledempimento poteva fornirai in ogni 
modo, e quindi anche mediante testimoni. In diritto classico fu 
molto difttsso il sistema di provvedere alla prova del pagamento 
per iscri no • in ed an te di,IAw,na.,i igi Ilate dai asti moni ('testo. 
Umwsd oppure mediante quietanza d)atcìate dallo stesso credi 'ore 
(sapochae c),  

76. La 	prestazione in 	luogo di' adeinpi- 
mento cioè il pagamento aveole ad oggetto un «diud pro elio', 
A denominava usualmente 'dazio t soJuLutn, con riferimento al 
caso normale delle obligoiiones e dando. Essa era dtenDta, in 
diritto classico, a in missi bile solo sti, il creditore vi accon cena i see 
(cd . «dotto in tolutora abrtlaìae) il diritto poetciassico ammise, 
in considerazione della difficile situazione economica dei tempi. 
qualche caso di 'Sedo in sobauei necessaria- ad esempio, nell'ipo- - 
tesi dei debitore il quale, non avendo denaro e non trovando da 
vendere un proprio ìnttnobiid desse in pagamento ai creditore 
l'immobile stesso. La so/sedo deil'ajtud pro alto comportava lestin- - 
alone te,, uve deil'ob?tgoiio per i Sabinianl, il cui parere fo ac,  
colte e generaliseato de Giustiniano, mentre dai Pnxuiiani Si ri 
tenne cito l'estinzione operasse solo ope tscqìrionis. 

75,7. Non ammesso era 1 adempimento parziale, 

75.5. Soli e e n e ha a. UIp. o, 56.4,19 1 f•:ter accep!ibtt&,e,,, e! speesae )me 
,'p'"°"y enei roco iibs?&no te n,,,gi,, lite, peree!e ,o.!s ere 

cioè leecuzione pro parte della prestazione dovuta, salvo che il 
creditore noa l'accettasse rinunciando al residuo o rimandando li 
pagamento dei residLto ad altra epoca. Tuttavia in ordine a talune 
ipotesi, fu riconosciuto a talune persone il benaticio di poter essere 
condannate soltanto nei limiti di quanto effettivamente potessero 
pagare (citi iS quod fecsre posstpss'), allo scopo di eitar loro 
r'esecuz,one personale oppure la vonercam oenditic e l'n[a»sia con- - 
seguente, in ti poatclassica si specificò che la condanna dovesse 
essere irrogata dal giudice previa 'dtductìo ne debiror egeal', cioè 
deducendo una minima parte dei beni, affinché il debitore non 
morisse di inedia. 

7!.7.t. Altro istituto limitativo della prestazione a il cd. 
'poctuni quo niinces so/voto,. (una sorta di «concordato preven- - 
tuo') il quale poteva intervenire tra gli eredi del debitore insol 
,arte defunto D  i creditori ereditari, allo scopo dì ottenere che 
qucai i li mi tessern congrua me nt e le loro pretese, si da evitare la 
bonarsern ves,dirtu a danno dei niorLo, oppure dello stesso erede 
(accettante o necessario), e 1,merata relativa. In diritto classico 
l'istituto &j rigidamente volnntaristico ed impegni, snlo ed esclusi,  
vame nte creditori che lo avessero accettato. In diritto poatciaesico 
e gìuatilsianeo prevalte. invece, il principio che la maggioranza pro 
modo de/,tri in relazione al vs1orc dei crediti) dei creditori impe-
gnasse la minoranza all'accettazione di un pagamento pro pane. 
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75.8. NeI caso che un debitore avesse  verso la stessa persona 
più debiti con prestazioni dello stesso genere (ad es: più debiti di 
danaro), e che tali debiti fossero tutti venuti a scadenta, mentre la 
prestazione dal debitore compiuta non fosse tale da abbracciare 
tutte je prestazioni dovute, il debitore aveva facoltà di operare la 
cd, imputazione di pagamenti, indicando cioè i debiti 
che volesse estinguere, in mancanza di imputazione da parte del 
debitore, essa spettava al creditore, l mancanza di imputazione 
anche da parte del c rcttit ore si seguiva il criterio di i mputs re il 
paga mcii io anzitutto agli in te ressi secondariamen te ai debiti 
gresosi, in terzo luogo a quelli più antichi. In mancanza di tali 
criteri di gerarchia. vigeva, ovviamente, il principio per cui la 
prestazione andava proporzionalmente ripartita, a sconiputo par- - 
ziale dì tutte le obefgatio.tes. 

75.9.  Si parlò dl flora a cc ip i en 	quando il creditore 
non accettasse l'adempimento o ritardasse e sua cooperazione col 
debitnrc nell'esigere I pagamento. In tal caso il debitore aveva 
facoltà di non corrispoadere più interessi dall'inizio della nera e. 
nell'ipotesi di impossibilità sopravvenuta della prestazione, era te 
nuto ad adempiere solo se l'impossibilia fosse stata da lui dolosa-
mente determinala, In caso dì persistente rifiuto del creditore, il 
debitore «in Jand,n, obbligato cioè ad una prestazione di dare, 
poteva sache effettuare, presta offerta (eobLzrio e), il deposito di 
quanto dovuto in luogo pubblico adeposùum in aede pubtìco»: per 
etempio, presso i sacerdoti & un tempio).  

76. La v'calloa 0574_a. EOSUOADONESC. 

lasCIL I ntodi di costituzione, di modificazione di estinzione 
delle singole obl;snù,stes verranno indicati a proposito della tratta- - 
ziooe relativa a ciascun tipo di obligalfo. Ma è opporftno far cenno 
N, d'ora di alcuni fa t ti est in tv i di carattere generele, vale- - 
voli cioe pressocchè per tutti i rapporti obbligatori, ratti pura- - 
mente estintivi e delle ob]igaiioseea (a preacindere dell'adempiniesato 
delle stesse) furono: la so?eefto per aes «e libront e gli altri modi 
solenni di re,nissio (acceiilazio verbis e eccepzifartt) liiterfs) a nt- - 
possibilità sopravvenuta non imputabile al debitore, la co4usio, il 
concursa$ cassarts,rr, la cono Csno, il pocflnn de zon paendo e gli 
stiri modi non solenni di retnissio (transacii,c conI ra,ta coruensaz, 
ecc,), la praescnp,io Iorzgi Iernpons. 

76.2. La soiuito per oca Sr fibra,,, era, in età ar- - 
caica, l'armI conrrarh)s della esiti dado; esse consisteva citM in una 
'etancipaiio ripristinativa dello sraIe1s qfso tinte (relrlancipor?o). nella 
quale Il creditor (niancipio drnts) acconsentiva, in cambio dell'adem-
pimento, a che l'abligalus (noncipio accipizs) pronunciasse una 
formula di vjodjcatjo della propria libertà da] vincolo obbligatorio, 
Sempre in epoca risalente, fu ammesso che alla rentancipalio sì 
procedesse anche prescindendo da un pagamento effettivo di aez 
nLde, ed effettuando cioè un pagamento simbolico (eneenanw ono.), 
se il nextts avesse in qualche altro modo già adempiuto o garantito 
di adempiere (ce: con le proprie prestazioni di lavoro, con l'offerta 
dì sporssoyes , ,v), o se il credifor in teneleste rì mettergli il debito, 
Dall'ipotesi originaria della nwzi á5CvuPo 1, sohaio pn ora «i 
iibrwn fu estesa in età storica alla liberazione delle obligaiio,,es 
(nel senso evoluto di vincoli ideali) naeccnti da sgafore pCI- danena- - 
dentro, de itgdtcaxio e da dananezìo, 

76.2 1, In diritto classico la sthetio per nea Cr ffbratn ora dive-  

'Si. Iaordlceal ratti tstlatiei aclie obfigaeinset, vari -- 
cordaio che, sen,tdo usa cl,ssifaaejo,e seclastica della urd& eta claulea, essi 
e adrebbere distiaei ffl fatti crersI,  ti «Pre ere 	fai li operasti ,ps, 
hall aleuse Ipotesi dl rasqsteas:io, Il paaatis da urta flseda, le pracarnplia Mu51 
snspceùk nisesii t 1,1ml avrebbero avuto ea'efflazls mitore dtgll aLiri perche lii 
tanta avrab&rn palulo sperare, ia qItatel a il 	bìtore Il snue dcd?tti P, 
astia fase Is isye della psacsdiars farne lare trel,a e. la 5 o conI re tI crtdture che 
apise rer il ragapaento satira di che il e.des prlvaies (salvo che i,, CI iedlalos, 
bonsc fida) ace sarebbe stato setteriseate ad aasslve,lo, Ma la &tlioeioss Isi forte' 
salate svetolata In del ito paslelsee Sa, a etiche itt di,, 'io ctasezc, 

7e,2. Per la ao/cela per al: CI iLn cfr,: Sotaea, eaose 
dt.. con SbtlnII.. —galla ,eeal doilo 'viro n. 71.1,1. 

6,1.I SaI regilas clessisa e, Gai 3.t75-17 Est eltea, A. 5P&i1& 
sasteanse soLàeses per cer al Seaa Qeod ce ipiset gaa cenere esgJu rear 
tane al, eizscì sI qseid la savuitie debees,cn q.ini - alt Il N,em gestee'v * Lise qs,W 
at S4ireii tassa debeeja,. Esqce e; le agita.; hbceird, uo suaca qcatu quaerve 



nota orttai, sempre ed in ogni caso, una «?eiaginarM 501115ì0» Cioè 
una sohtlto simulate, che i soggetti giuridici atilissevano a fini di 
«rensissìos cioè di remissione gratuita del debito (o talvolta anche 
a fini di dona' 	cioè di libersallesi a favore di un obligaisss). L me 
litu dcl ricorso a questo tipo di rentirsio era da un lato, nella sLta 
applicabilità ai più svariati tipi di obligatìones; dall'altro, nella sua 
est altezza » cioè nei fatto che la 201551 io operava la etti nuca e dei 

debito indipendentemente da ogni considerazione circa la effettiva 
sussistenza. al di sotto di essa, di una fattispecie ìustìficatìv a 
della estinzione (per cosi di,, , di una «issata causa so/urionis 
adempimento, compensazione, ccc.) 

76.2.2. Alle stesse finalità di »renissio servivano, in ah dat-
sica, I 'accepeifiio verbis • e L 'e tsccepzilat 60 li;iens , che erano in 
origine gli attua contranii, rispcttivamente, della sliptslssrk e della 
axpensilatio. In particolare, l'acceptllatio re,bis consisteva nello scarti- - 
hio contestuale di una domanda del debitore (equod ego cibi promisi 
habesne accepeu,n1P4 e di una risposta del creditore (ehabas »). La sua 
a strai tezza e la su a estrema semplicità (non essendo richiesto l'in tsr- - 
vento dei testimoni e de! Iibrìpens) indussero i Romoni a farne uso 
anche maggiore della so/euin, per aes el libretjn: il che si attuava, Come 
vedremo, attraverso l'eapedicnnc dl novare 1e obbligazioni precedenti 
in una ob$ìgatfo verbis es ssìpssIl, e quindi di estinguere questa 
ohflgwio mediante acceprilsisìo t,1 »ssipu/a:io Aqv1iJiaua e). 

76,2. La impossibilità con imputabile della  

presta sto ne si verificava aaorchè a pt'estazione (originedatssente 
possibsle) divenissa impossibile per caus soprawenute le qtieli 
non fossero considerate dall'ordinamento imputabili all'oWigaiess e 
non determinassero pertanto una tua obbligazione sccondarìa di 
responsabilità (per inadempitnentoj. Le caratteristiche dì questo 
fatto esttntivo ed i confini di esso ssrat,nn meglio esaminati in 
tenia di inadenipimenso 

76.4. La e o fu s o 	1, riunione nella stessa persone 
delle qualità di, creditore e delle qualità di debitore, per esempio a 
causa di successione osontia causa. Essa determina,re l'estinzione 
della obligolia in virtd del principio generale (di cui si aveva appli. 
canone anche in materia di tura in re ejiena) che nessuno può 
essere ad un tempo soggetto attivo e soggetto passivo dello stesso 
rapporto gìunjdtco (nella specie: »eeoio obtìgarus sibi esse parsa(a), 

76.5, Si  aveva il cortcu,sus carssara vo (deternainativo 
dell'essinzinne dell'obbligazione) quand, il creditore avesse otte-
nuto comunque, a diverso titolo, la prostazione dovutagli, In an 
tiro, la giurisprudenza romane ritenne che l'obbligazione fosse 
sempre estinta per effetto del concssrsus causa,u,n, indipendente- - 
mente dal ntodo in cui il creditore avesse ottenuto il suo soddisfa-
cimento. Nella tarda età classica, e comunque nell'età postclassica, 
si diffuse invece la regole per cui dovesse distingucrsi tra o) teni 
mento «a titolo ottrerso' e ottenimento «a titolo lucrativo. della 
prestazione, Se il creditore aveva ottenuto, si, l'oggetto della pre-
stazione, ma a titolo oneroso, cioè pagendone il controvalore (per 
esempio, avendoLa atquisteto) si riteneva che il debitore conti- - 
nuasse ad 11Dte obbligato nei suoi coefronti all'adempimento o 
almeì,o alla sausfacgio; se il creditore aveva ottenuto l'adempi-
mento invece in qw,nutite n'odo a titolo gratuito (sr causa /ucia-  
era ,,) il debitore ora liberato dall'obbligazione nei tuoi confronti, 

766. La c,mpe,aas,o consisteva in una «deb/ti e, crediti 

le4. Sd la con i ss o cfr.: Krvt.ehusr. Th,e,is 4ev Kasfvaiea (1 899): So-
Isi. marmam cit. 277 ss. e tv. Ce rseieve selle ah asreio,ii tdv. ,osc), ho Mt/DI. 
C.gIa, L cctr5saiass ddt 	iig4asa (IVI 3  Weonbsrg, Zsr flovn.stejshioh:s dv: 
sdsaI, eadichee  «ree(ssto,, la Los 48 I IgSS}  553 se.; esIti. Seffs soaceisee ritira 
deSs .casfrsa, . 'il SDNJ. la <v m) 14 se.; Crifò, es. rea h»tose ir raffi,), h ED. - 
Soila voaf..e,o 1 	teso» di rapporti siselecio 'vaso '5.65,2,). 

6j. sul ocreosessa cassara, se.: &Iiulz, Dia Laìeso 
est cesve,ueo» ùa kJerstrcàe,, saf lesti leaivehs,, Reoht, i or Z&S. 38 I 7'') 14 se,; 
Base. is. eCa,,a:ass cosaerea,. la NND rea altre jodieseloaL biblkgr»ftcbe e 
estusli. Pankolar rete stile, per il sesprecitone d&I'arsvniams,to ia,do.claseisa 

e petckasslsa, Is lettua e . 2 2O,9 Si ss cInse legai» feeit Cr sire vite ,CSMTt# 
Isgeissiso dnselses ftaa. fs,fr, si 45i45 a5 CS ceeu e»5S.ii»,soiCCiesseata satiow 
prsaet ae$€qai persa,. si sesso es ea»u I»eraiis visti en tiaseirose - es the nok 

cge* ,sòe pavese. None inaukm tsr dses lecetiecs caMses I, rssdssrkes'5laC,t 
si 	sa rocaesue «sa paese reE), 

76.6. Sulla ce stp, a se e s&.: Appislo... Mirraire de le re,,pssssr,e, 55] 
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ìnser se contr?bzio e, cioè in un «conguaglio» tra te obZigozìnas 
reciproche di due soggetti- Posto che un soggetto Fosse in grado dì 
esigere, mediante azione giudiziaria un determinato credito (ad 
es., di 00) versa un altro soggetto, e che quest'ultimo vantasse e 
sua volta verso il primo un credito parimenti determinato (ad es., 
di 70) e parimenti esigibile In giudizio, si dtenne opNrtunamenre 
inutile ricorrett a due pagato en reciproci e si affermò il principio 
che il creditore detta quantità minore (nell'esempio, il creditore di 
70) fosse teteuto a pagare allaltro il «saldo», cioè la differenza fin  
Il due quantità (nell'esempio, il saldo di 30) 

76.61 In età classica la compensazione era riconosciuta solo 
in casi specifici, tra cui princpalmente i seguenti. Il caso dei 
crediti fatti valere mediante ìudicia bo,toe fidevi. a quali dovevano 
essere compensatì, a cura deIl'tedex prìvaius, reso i debiti dell'at-
tore verso il convenuto «er sode»,, cos«, cioè in base allo stesso 
rapporto Fatto valere in giudizio. Il casa dell'argertiarius (ban- - 
chicre), quando egitto contro il cliente: egli doveva In, cuei 
coo,eosoLìot,n. cioè detrarre dal credito Fatto valere contro il 

ente t'i reperto dei credi ti dello stesso contenuto che il cliente 
vantasse per qualunque causa nei suoi riguardi. Il caso del basso-
lan eo,pwr che avesse acquistato in blocco i beni del fallito: egli 
doveva »agers mm dsdrclforre, contro i debitori del fallito, cioè 
tenendo conto dei crediti che eventualmente questi vantassero nei  

riguardi del fai lite e detraendone l'ammontare dalle sue preteso Il 
caso di chi esercitaese leczio de peculio nei riguardi dcl paIo 
fitjnì/Mj: egli aveva l'obbligo di dedurre dalla sua pretesa le obbli, 
garioni nateiralì del Fili., o del seonis nei riguardi del p&Iet Sulla 
base di un vscdpeum di Marco Msre!io, il caso dì chi agisse con 
una cossdicrio o con un'acrio cx stipnlato relativamente ai debiti 
contratti per la stessa causa nei riguardi del convenuto Nella 
Ipotesi dei iedicìa bortoe fidei, il convenuto noti aveva da fare aIim 
Ac far presente al giudice la sua situazione di creditore sei con- - 
fronti dell'attore, chiedendo che venisse tenuto conto dei suoi cre-
diti ai tini della determinazione della condanna nelle altre ipotesi 
spellava al convenuto unex.regrio eaercitehile ovviatnentc Le: imer 
Il rescn)floos di Marco Aureiio ammise per tutti i irrthcia rsricia 
sopra nominati l'npponibiltt'a dell'exceptk' doli, 

76,62. In diritto postclaseico il principio detta compensazione 
acquistò carattere generslc, beninteso in ordine ai crediti itqnidi » 
ed »eaigihili «. Tutte le vòlte in cui un creditore agisce contro un 
debitore Fu riconosciuto a costui il diritto di rivolgersi contro il 
creditore per la compensazione, sia mediante rrcep:io, che me-
diante azione riconvenzionale ('mtdua ptetlio'). Furono fatti salvi 
solo casi eccezionalissimi tra cui quello delle oòl/ga»sartes cx de' 
licw in queste senso ai dice che in diritto giustinieneo le compen-
sazione divenne meno estintivo ìpso ore della obhonoes. 

76.7, Il piaciuto ce .soss perendo era il patto tra 
creditore e debitore, inteso a stabilire che il creditore non potesse 
chiedere l'adempimento per un certo determinato tempo, o in certe 
determinate circostanze oppure in ogni tempo ed In qualsivoglia 
circostanza. Esso dava, quindi, luogo ad una «ezceprio porti con-

la quale: se il paclLorr de con peMndo era scalo fatto in scason 
relazione a quateivoglia circostanza e ad ogni tempo, era evidente-
mente una exceflio gerernprorio; mentre negli altri casi era soltanto 
una cxceplio dilatoria, ciod esercitabile solo nell'ipotesi che la ri- - 
chiesta giudiziale dell'adempimento fosse stata fatta dall'attore in 

rete» e»dar ej eh ed ici pedot. O&mrìo rev ed emdase!etie»an pntita», V., 
pa.s pas'»eì »e*»ht ee t»ceesot; w:q»e besorss, .pse»s »*e,r., qai dio»» da 

 ffla ,sca»ti teSta» Ct »»aatsstaa seeoPeÉ. 
&&2. Setta sotp,c,stto giostinisptea e. Kst. ci. 4.3i.14. cc. 

Sobni.Coewesos»meaecit, 14»s._ Liquiai ed eigihiIi o tesendosoi 
cr»lìti d.t.noi.teti ..at Iaeo amunalare e giusti a tcade.,ss oppore privi dl tenia» 
di s»den»al. 

767. SaI pacnsse de V.. pesando cfr., Se5M. St&qc»ete dei 
de see essalver.t  h» dfrioo ?floau. le R0Ch (1754) 1062 at 	tea postclaa 

se, a ai.tiescre due tipi di .peoa de m patecAo: il .pacleen, be tese, 
ebbietiltmstie  per il credito: ed il 'pece,» i, P... -. v'tessI, eoks le rela 
rione alla penee» del Jabitnre. e q.aiedi .ae  relativo alta pennat del I 'esat. del - 



a,  p,eSeen&s,, cR554 l'a nove ci prio, pelraeler. Nacesio MI  a 	,oaen eaepÙ ci e 

SisIi atil aoatii ct, per 11,11 Beetlaclo. Nomrim, dt. 47 
Novwlen Srea vepeehee dea Gddsa,t,?. i,, ZSS. 83 (1966) CI sa. 
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presenza di quelle circostanze che erano state dal pacmm previste, 
oppure nell'epoca stabilita dal pactunt per la incsigibilit del ere. - 
dito. 

76.7.1. Il pacnos de son pereP!do era un modo non solenne di 
rerriìssio del credito. Altri modi di re?nissio a forma libera furono; 
il «co,ztroriag sm,,susc. cioè l'accordo di estinguere il rapporto 
in (e rcorranie tra i soge ti che avessero tamnelum un contratto con- 
sensuale; la rep,raczio, cù)* l'accordo di porre fine ad un rap- - 
porto contioverso sulla base dì reciproche concassieni, 

76, La proescrrptfo 11"9' ternporis estintiva 
delle

&  
ac,?òses in persoriatn. fu introdotta da Teodoso il, il quale 

stabili che il credito si dovesse considerare estinto se entro 30 
anni dal momento in cui fosse divenuto esigibi]e, non fossa stato 
preteso dal creditore Interruzione della prescrizione era data; anzi 
tutto, dal pagamento degli interessi oppure dal pagamento di una 
parte del credito, in secondo luogo dalletercisio dell'azione, So-
spensione della prescrizione, salvo a riprendere 1, decorrenza della 
stessa, si aveva in caso di trasferimento del credito ad un inca-
pace, in caso di calamità e enei via dicendo. Cu, corna per faccio  
Il repn la praescrpcio si Faceva valere processualinente mediante 
arceptio opposta al creditore. 

77, I FAITI •IOOYECAIIO OULE 'O3LiORPIOCPS. 

77. . Oltre 2  fini pu raso e It te estintivi delle ebligariories di 
cui sì è detto, meriia,,u di essere segnalati in sede generale taluni 

Sr 1  SAtii  MDSiric#TlvI 

fatti modificati vi (o estintivi e modificativi) delle stesse. 
Fa t i «,,tintivi e mod ificativj furono; Ì a ..,ad e la delegatio, Fatti 
«puramente mndi6cativi delle obìigoiicrits (a prescindere dall'ma. 
demp I I)ltflto I IPO In bile d'Ile stra11. dal la hour, e dalla capris 
del ninutio dci «nggc Il i) fu iun la cd rrsi( ',dici e la cd. cessa, debiti. 

77 .2, La 1  ',v a l,, consisteva nella sostituzione di t.n'obiiga. 
pio con unbfigqiio parzialmente nuova nel suo contenuto (nel «de-
itusx» o ..c,edìiajn ,, ) «p,'ioria debiti in alea, o&fgaììoriese, ratsfa-

sio acae fra ntlelie «. Il concetto che stava alla bile dell'istituto era 
che un negozio costitutivo dì una obltauo implicas.sa la esi inzione 
di una oMtgatie precedente tutte le volte in cui la PiOVe obtisetìo 
fosse sicuramente riferibile allo e' esso rapporto economico dì debi-
to-credito cui si riferiva, sia pure con connotnioni in parte di. 
vene, Il obift'alin procedente una sorta di applicazione del princi-
pio generai e dall a brosazione tacita di un isti tu o giuridico cerchia  
mediante l'introduzione di un istituto giuridico nuovo volto a lego-
Fare lo stesso Fenomeno sociale Si potevano avere pertanto tre tipi 
di eovotìo; una tiovazione «subbiettiva attiva, consistente nella 
sostitutione del credhore terme restando li resto; una novazione 
sub bie ti va passiva,, consistente nella sostiiu rione dei I 'obagatsn; 

una novazione "obbieti iva», coasissente nella modifica (mai nella 
completa sosti usi o ne) del , I  restezione o delle niod ali tà connesse 
alFa SteSSa. Mia estinzione del pnìrs debitteni conseguivano 1, estin- - 
zione delle garanzie reali e personali deil'obligatio precedente e la 
impessibilnà di proporre, ìn reiazlone alla nuove obìigaho, le ecce-
zion i che si sarebbero p0 Iuta pI-ope rre in re (azione a quel la estinta - 

77.2.1. I] mezzo preferito per effettuare la novelle Fu 1, rlipte- 
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M'io, negozio formale mediante il quaie si treslòndeve espressa- - 
mente in un obbligazione ex stipularu una precedente obbligazione 
scaturita da causa diversa, oppure sorta in quel modo isa con 
diverse caratteristiche obbiettive o subbiettiva. Ma oltre la stìprsM 

il diritto preclassico e c]atsicO, sia pure su scala più limitata, 
adoperacono ai fitti novativi anche la dosie Jictio e il nooteo rana-
scriplicium (nclle ipotesi, di cui parleremo, dì r,ansscriptio a re ri 
persoaaoi e a persona i, persoiam). 

77.2.2. Requisiti della ,iòt,afìo Furnno: in primo luogo, che la 
prior obhgnIs Fosse valida secondariamente, che la seconda obì?ga-
do fosse a sua volta validamente costituita, mediante un negozio 
validamente attuato da persone capaci di porlo in estere; in terzo 
luogo, clic la seconda obkgssr?o fosse sostanzialmente identica alla 
prima bel senso che sussistesse l'€ideoa darmene),salvo un «a/i-
Qi1id stowe nei soggetti o nell'oggetto. Il diritto classico non chk-
dava una esplicita volontà di,  effettuare la novazione: la sostittt 
zione avveniva per effetto cela realtà delle cose, risultante dal- - 
l'etto che si compisse, sopra tutto quando tale ano fosse una 
sliptdaiio e quando nella sfipr1laLio ioste fatto riferimento al prii1S 
debita.n. L'earih,tzu ratervattur, delle parti era visto insomma, dal 
diritto classico, i, re ipsa, nel tipo del loro comportamonto; st ne 
poteva diseutere solo in casi ashbì, scaturentì cioè da coenporta- - 
menti equivoci. Io diritto poatclessico invece, stame anche la deca. 
dcaza della sdpa/azio corsie contratto verbale e stante la decadenza 
della tipicità dei negozi in generale, non si ritenne sufficiente la 
formula stipulatoria al fine della noaazione, ma si diffuse l'idea 
che fosse necessario provare la esistenza di un preciso «aysìsnus 
novsss,dfs nel debitore e nel creditore senza di che, si concludeva 
che 1, nuova obhgatio fosse venuta ad aggiungersi alla prima e 
non e sostituirla. 

77.2.1 Effetto caratteristico della noten/a tra la estinzione 
p50 scene  della pr/or obllgarsi dal giorno In cui il valido negozio 
novatorio avesse acquistato efficacia (e lo particolare ti fosse ree- - 
lizzara la condaìone cui lcIìcacia fosse stata sospensivaniente con,  
dizionats), Effetti secondari furono : la estinzione delle garanzie 
reali e personali afferrati alla pr/or obhgaero; la iniproponibllità in 
relazione alla nuova oUigeujo, delle eccezioni che si sarebbero p, 
latteproporr& contro tr

azione a tutela dellobbligaziorse estinta. La 
volontà delle parti interessate poteva, naturalmente, evitare il veri-
ficarsi degli effetti serondar; in particolsre, per evitare la inapro- - 
ponibilità dello eccezioni relative alla pr/or obfiganio si usava ricor 
rere alla sl/puloeìo; a quod mUti Lecws Tithis dteL dati spas,4es?a. 
E da notare infimo, che in taluni casi, pur non essendo valida. 
niente sorta 1a nuova obbligazione, ti riteneva, eccezionalmente, 
estinta l'obbligazione precedente; coti. nel caso in cui un pupillo 
aveste contratto una nuova obbligazione risse ridorù auclariaeree 
oppure nel caso in cui una donna si tòssri esaunta la responsabilità 
dì un debito altrui contro iL divieto del Sesw/usconer.frum Vefleta- - 
SI PS!. 

77.3. Le del egolter era la designazione unilaterale, 

Eac,art di sÉ ipmilaeinni eneaseris ade, pflanw 'cs,ttsn ssstt,jas qeo$ L.cies 
Tfjia ssTh afer da,i spmdes7» ai' ±sl raso il pma,iss&, si 	tit!iia a Liscio 
l'saii aviedosi usa aavacloss snbiettiva pssl'ala ,c,,,ita, snienfss qaòs sffiOoS 
Cd; deSi ù,i spee4sa? sei q.al cene tra *15 stestl sngetri, atiko e Fasdeo. 
Distava ti 'italo aslI'obblisa~ da obhtio ca essi Le shfi5am ss 
'caiuidat seauns qaes Celac &flja e a terseraian, est aos dsri spraeer nel guai 
corro si preecd€etr srcditota Osio S.b si «estisolsa rei finarea rredlta,s setta per- - 
soDa &Ik aripsdaes avesdesi peni ante tana ssvazbnr mbbisttiea atti). - Salia 

Z.P.Z
«eipmsterio Aqel  Miesi& v. loira o. Sas. — Sa] eoea 

v.iefre n. 2D.3. 
mli. SuL problema, coatrastadsdm., della ctaasinià drIl 1.intiei er.-- 

odi dc per tuoi: coela. «A,aitnus «e,eedi.. in SL asc auddo i (159*) 45 La.; 
Sclal*, Le ipdszoei ed etti della Pee&rte roasi del B&LeiA t'e esaepeo.' 
.:rIiesas 	piedi.. ora te Sr. 2.1 tI 934) 159 e54 P1aahemm, Zar Gessicha des 
.adas as.eede, . itt st Arscaie-Rair i 1953) 509 st,; nana, €4 ttù,as€ ereesadi», 
i. Se. seraide I { 19651 225 sa.; Apathy. ,Mesws ao,4i. nt. A erano parare è pia  

- 

5$, e perreltw, tt.et — floeassr smeiesiaio 

stesi. Éedn ne la *fcaCÒe ea droie peiw 
rappun{ casseii er;patcse a nover arco dl 



espresa o tacita, di un »sostituto. (»defegaius') nella posizione dl 
creditore eddeegamone «di creditoe o novativa attiva), o in qucila 
di debitore (delegazione «di debito» o nevativa passiva), o In 
ue!Ia di aecipiente ed,teliazione «di pagamento attiva»), o ti 

quella di soivente (delegazione «di pagamento passiva.). Il «tus 
sum crede.tdi, deòenh, occipteade soìendi) non cm, dunque, ri- - 
volto alla controparto, ma era rivolto dal delegante 45 qui dde-
gote) al delegato (»14 q,4 dalagotur»d il quale ultimo poteva tanto 
accetti già obbligato verso il pti,no, quanto estera esente da ogni 
obbligo nei suoi nguardi. Se il delegato decideva di esegiÀire il 
&4sSnJn lo portava, a sua volta, a conoscenza dal delegatario (»is 
cui defrgarur.), il quale : trattandosi di Jdagotio aoWendì, era te- - 
nuto. di regola, ad accìpere o a soev: trattandosi di isankiene, 

era invece libero di decidere se gli convenisse o meno di 
accettare la nuova cnntropartn. li ussujn (anche detto impropria-
mente «mendaeom a), cio* 1, designazione preventiva, poteva casata 
sostituito da una enailsobiglo., cioè da una adesione suct'ssiva 
all'iniziativa assunta dal delegato. 

77.4. La cezaio traditi, vale a dire la cessione del cr0-
dite (dal creditore ad un terzo), fu attuata, fino al sec. Il dC.. in 
modo approssimativo e indiretto. Infatti, pur se si era ammessa 
per Le La P0 la trasmidibilita successori a delle obEgeeioties. si insisté 

ee 5POee.i'»), al venusa ma aaesrion» saneteL- 

Sulla 	a»si» edilI efru atona, cv. Ccsstotie di nmti14 e di In 
rata, I, I], NNDL: 4stuit. s. CtssIoie andosidivi sue. . in SO. Otosskapl,  

a lungo nel non ricnnoseere la trasieribilità in,sr vSos delle situa- - 
zioni obbligatorie attive e passive. L'effetto pratico della cassio 
crediti  m, pertanto conseguito in via giudiziaria con l'espediente 
della »procvrolio in sua Lucia e: il creditore nominava procorator (o 
cognhtor) il terzo, dandogli il polare di persaguire l'obfigatus per 
ladanti,iniento, ma dispansandolo dalla resa dei conti. L'azione del 
procc'ralor io cJn 514410 ere esercitata mediante una tòrmula con 
trasposiziona di soggetti (mentre nell'i,ar»a'io figurava il noma del 
crediror, nella cocadetunorio era designato come benarjciario il 
curator): ad anzi, nel caso che ti giungesse allaclio ersimo, la 
formula della stessa portava il nome del prvcuru,or in resa suant 
anche nell'inieniio. Tuttavia, il sistama della procurelio o ram 
3com presentava il gravc inconveniente c1ie La procurazto scadeva 
automaticamente con la morte di una delle parti e che, comunque 
almeno sino al momento della fiSse cooceszatio il creditore rima- - 
neva tale: si che ngli polava agire indipendentemente dal p,vcura' 
br contro it debitore. oppure revocare al procurato, il potere di 
rappresentarlo, mentre dal suo canto l'obltgarus poteva pagare 
liu i la prestazione con effetto liberatorio. 

77,4,1. Nel sec. Il il  Antonino Pio decise di concedere a chi 
avesse comprato un complesso ereditario un 'esche culla suo no-
mina e , che gli permetteva appunto di agire a proprio nome contro 

debitori ereditari. oc tardi l'actio ozi/is aia nomina venne estesa 
ad alcuni casi analoghi sino a divenire generale nel diritto gituati-
nianea All'inizio il cessinnario sveva una legittimazione aut&nottaa 
alla esasione dal credito, di modo che non ci, Soggotto all'evento 
della morte ad alla revoca del potere di es4zione, ma il cedente 
rimaneva anch'egli itolare del diritto, di modo che il debitore 
poteva sempre effettuare a lui il pagamentO. Queste difficoltà fu-
reco poi elin,inate, ntl corso dello stesso periodo classico, salvo 
clic l'atto costitutivo della cessione non fu mai concepito come un 

Dio Ced*denj» va» 414 Storia n'a tnrdrhcvtatr (1960),  
d 	

a 
	

Rrc»Sauk SodS si 
re4irtenio 414 	O, in SOR lé S973 Il 	-r5sF 	 d 
'(r e ,1  le ul rgeff eio e 9.2.2.—alle farnaloe 

 

 a traspeal-
rione di sospelti: devi ts.l7.t.l. 

77,4.1. La ee&3.• e .sn,sjei, • 	erissid,n, .seiatetreùi nel anse 
die all a sas alti Laariane co.nni. I 'adesiate acll'o;mgnws. solo eccaaieeauurtte 
forano ecttassi »ktst,i oasi dl ustione .earaue,at.: per es.. quando ci rase ne 
lostc dl ctedlto, o quando tai tntadaiatic o il a,aeno;aaa: ae»rn, a»asa 
alato mi ereilto per santa del da,,oan sasuI, o q»ando [I vasOre,. anitdo saLita 
Il furia del I» ino p mis,s di etfel latte lo consegna si li brsene dalla resgainsihi ttà 
leneil rotaspratore cadandogli 	ariosI (tatto il ladro, 	Sull e e ti 0 
suo rio 	e, O. 2.141e pm; Si cacar oswure he,diyetù.peeuts, sir ferito»» or 
vendÙo, teredianui, paiot, doti stri, enee. Nata ca qsa ,esu!poenr ea 	dico PS, 
w&s acitansa etep!on Niliele, deride, cet.ie a erser ctdjtcreet  aorsdtsatie earem 
tisee a,J; ,lLbixor hendit»ttts n14 pomi. i.  Leoltre 0, 4, lo z e 6,37-IS. 
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atto autonomo, ma come un normale contratto, con 'aggiunta di 
parsa, che regolava l'ipotesi del trasfeptmento del credito. Per con-
seguenza, la cessione dai crediti non poté mai prescindere dalla 
sua causa; e in particolare, se essa era stata operata sulla base di 
urta eenptio vendiro. si ritenee che il cedente fosse tenuto a pre- - 
Di ed a garantire al ceasionario soltanto la esistenza del debito 
(«stornaI wratn: cd, acassio pro 30(uto»), senza peraltro garantire  
IN il debito sarebbe stato sicuramente adempiuto dal debitore 
(nonlen bonuro e: cd. -cessfe pro so&ertdo a). 

?7A2. In eth postclassica, parallelamente all'affermarsi della 
cessione dei crediti come principio Esenerak, furono man mano 
indicati  alcuni crediti aot I ratti per det erni ma e va giooi alla cedibi-
lità: i -crediti litigiosi-, la cui cessione fu vietata da Costantino 
per evitare che perenne di pochi scrupoli ne potessero Operare 
acquisto a prezzo vile: la «cssz?o ht porenhioreen e. cioè a persona 

di rango sociale più elevato, vietata allo scopo di evitare un fano-
mcno analogo a quello precedentemente descritto; e finalmente. 
sempre più o meno allo stesso scopo, la cessione al tutore dei 
crediti verso il pupillo. Per evitare gli affarismi e proteggere in 
particolare i debitori contro cessionarì di pochi scrupoli, l'impera-
tore Anastasio emanò una famosa costituzione (afsx Anaslariasja»), 
la quale stabili che il cessionario di un ereditò litigioso non pi 
tesse riecuotre dal debitore più di quanto avesse pagato al ce-- 
dente (cd. «retratto litigioso 

77,5. Mentre la cessione dei crediti venne ad essere, sia pur 
faticosamente riconosciuta dal dintio privato romano, non altret-- 
tanto può dirsi della essere delsui , cioà dalla cessione dalla 
situazione di debitore, il fine pratico della trasmissione del debito 
poté, in qualche modo, cssere realizzato solo mediante espedienti 
pipe tetri: o ricorrendo ad una eeprrnrsrssio del nuovo debitore 

(la quale, peraltro, faceva estinguere, in una col primo debito, le 
garanzie reali e personali relative); o facendo subentrare in giudi-
zio al posto del debitore, un'altra persona, in veste di «prorrtralor 
(o cngniIo,) i, cm suam e. 

77.42. PerI 	òirr 	non ceJlbIlL e.: C.ast, ah. 4.5.1 Pr. - Ci, 
8.34 .2t jan. CL 8.34.5 (cretti ILtiaLcafi; tlsnor. Il.. ad . ah, 2.13.1 	Ct. 2. 13 2  
('caesio cre prelerlorsane) Cfr. De Marini A,nna. I ossei ella dlsaiibilij& dd& area 
htigecae. a,) di,ieo m,se (13473.—Perla 'sa asaal:eee 	e.: CI. 4.35.21 
<a. 505), 23, 24. 

'tI, Cina gli islituti cui si irorr,,a p.r rssjieeare la e a a s A, de 8 e ie. 
aiO]ra 55!'O 	1922,  

CAPrroLo XIII 

LE .OBLICATiQNES COWTR4CTAEe 

S•Aeo; 78. La oWigrie,ses trala stesae - 79. La ittpadseio. - 50. Le applJ- - 
caeiost della se@alesio. - sI. L ebkgattcse, Ilu&is e taaetas. - 82. Le 
eMtgt aia, re res,leecssg I., ne. pioprio. - 83. Le nbhge,eosees ,a sresalar a aso impreprlo. 

78, Lt •OflUOAiiotscs SERBIS Òt!raACIAs», 

76, . Di tra le •ob/tgatienes co,ttntcrae a,  di cui sì e parlato a 
suo tempo, le obìigaxtone 	verbir conlracrae furono 
quel] e costi t teitesi kcotieractae e)  tra i loro Soggetti (cre4tlor e obli' 
garar) in virtù della pronuncia di determinate frasi solenni (icarto 
verbo a) fatta, in pres4nza l'uno dell'altro da entrambi o anche da 
uno dì essi (più precisamente, in questo caso, dalIoMigarus). Sorte 
in antico (quanto meno, quel le derivanti da sponrto) come espres- - 
sioni di impegni puramente religiosi, queste ohligatioues ottennero 
rilevanza giuridica dal 'sa laspomudel veeus e divennero il settore 
Pia toiportante del sistelna obbligatorio del r4s civile veitss. Ma sul 
Rnire dell'età preclassica e nel corso del periodo classico se ne 
determinò una tempre più accentuata decadenza, divenuta poi 
pressoché totale In diritto postelassicm i vari tipi di obligatiortes 
verb?s andarono insomma progressivamente fuori uso ed anche 
quello più nido di tutti, costituito dalle obigaitones La siiptdaiu, 
finei per snattararsi internamente e per essere quindi accantonato a 
causa della concorrenza esercitata all'esterno da nuove e pia  mo- - 
derne figure negoziali. 

76,1. Seilte abftrgrioees ,,erfria ce 	rseee, li, selierale: Gaslet, 
Di. feres.I&a Ven,aga tIÌ4s] Voci. L dcet,ire ,cas 	coeoaIo 19463 speo. 25 

sloodi Comraeo 'ilipsalalioe 1753); 050450, Il ,)ttema eoeiceo dai cosl.aIl!' 
{t9S3)arsc 127 a.—Ferl'In4Laadraal,nto storica v..achrreoe a.71. 
Per I E.I.Esasere pc4Esrs. n pflìen]ae Kaser P,fre,ack: 2.2t5 ai to» R10%  etera aa. 	

,  
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78.1I - Per la co5tituaìone e l'esistenza delle o&Jigaliones VC] 

'Ei cooiyeclac non era richiesto (pur non essendo vietato) che Intel'- - 
venissero testimoni, che vi fosse una documentazione scritta, o 
addirittura che letto costitutivo si innestaste in una fattispecse 
obbie tibia (di debito preesistente> di prestino da effettuare di 
adempimento da promettere di libera]ità da fare ecc) che ne 
giustiticassa ragionavolmente il compimento. L'obbligazione. in a!- - 
ma ftrnhini, sorgeva per il soli) Fatto che fossero stati ritualmente 
pronunciati i «cena verbo, ed era esigibile per il solo fatto chi si 
vo fisse a r,,[,,,are la Est Lispecie descritta aspi ici a Inc nte dai verba 

(per ci.: che ti 	 il marrimofourn e ragione del quale era 

stata operata la dotto 	elio)- Lassenza o la insufficienza di testi- 
monianze o di documentazione poteva costituire una difficoltà solo 
in sede di prova giudiziaria, in quanto cioè impedisse la niconosci' 
bilità delI'obligutio. La ineststellltt (o comunque la non provata 
esistenza) di una causa negoziale non rilevava iire civili, ma ebbe 
rilevanza so 	is lo dal s honorw-ia,],. nel senso che poteva dar luogo 
alla concessione all'obligatus di rimedi giudiziari che paralizzassero 
l'esìgibilit'a del debito (CS.: una exceptio doli) o nipristinasteco lo 
5101545 qua arie (es.: una iia inteni,n resLìIatìo). 

78.1.2. Sin dalletà pteclassica i Romani fecero tuttavia un 

uso 

 
sempre minore della possibili la di non precostituire una prova 

dellbEatio vsrbis e di lacere, nella pronuncia de' verbe ogni 
nifcriniento alla «iusLQ caoo obligaliorsis,. cioè alla causa ded nego-
zio verbale costitutivo. La giurispnidcnza classica fece dì più, e 
cioè pretese che i iusra vetta, oltre 5d essere statI pronuncIati da 
persone capaci (di diritto c di agire), risullasstn5 Fondati su una 
causa (anche inespressa) Jecita o coslittiissero manifestazione fedele 
di una volontà sana (non viziata da errore da dolo, da minacce). 
anzi (nel caso della sr?ps1alio) dì una volontà concorde delle parti, 

cioè di una ,convenrios: senza di clic o l'obbligazooe era conaidc'  
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sala insussi su ente iu,,  civfli per nullità dell'atto costi ui i vo o 
quanto meno essa era reso processualmente inesigibile o fruatre- - 
bile. E fu su questa strada che il dirittu postclassico giunse alla 
sealonizzazione quasi completa delle oblign'ìones verbi, conrrncrae 
nel loro significato più genuino. 

78,2, FaI ti cotti tu  ivi (li ob/tgaaiosrs sorbìj conrraclase 
furono: io sponyio o stipu/a rio. la dotis u' o, le proi,sìzs Lo tIrato 
ifbertì, la padiawrc la pretedioruno, Rinviando per ora il discorso 
relativo all'arto di gran lunga pia importante, la aponai,. o sliptda- - 
rio, parleremo qui di seguito degli altri, che si dimostrarono, oltre 
Lutto, per svaniste ragioni quelli meno resistenti aL logorio della 
storia. 

75,3. La do f 	d ,c o ere, come già sappiamo, un neg,. 
zio giuridico, probabi]msnle unilaterale, utilizzato a scopo di pro 
messa di dote a fa cure del marito. Il costituente la dote poteva 
esse re il paesi fondueta <le Il a sposa, la siesta sposa, se std MIEi, 
,,fui, atiche un <le ai ore dal la sposa 311/ 11* o del suo peter 
fai 1503. In presenza dello sposo il costi tuen te pronunciava, coo 
riferimento ad un matrimonio futuro la formula tolenne 'dotem 
rb/ dire»  o «dosi a/bi eri, (eterni)», precisando quali fossero i beni 
costituiti in delle 

78.3.1. A Favore del marito sorgeva soltanto un diritto di 
credito sot beni do leI . comiam I 'opini one per cui la doiir dicrio 
avrebbe determinato I 'acqoisio del *rniL,ìurit o di altro diritto 

35 (1514) 114 is. 43 

75.1.1, S'si ssgnsl verbali. sei quadre dei nessi  

  c 	
i
h4ddle a setta 
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15,12. L'apera della aitsrisp i. densa classica ledi cCa-
del isa hoa renienu e del Is, 5055ml) ree I 'ai ibmssime di dl,anea tare rea 

alla ms (segoliek Illecita di due Cassa (tare daiti o is-e aree) alla discu, 
duem tra sisettestasionr e orobrit. e ai usi dl toreseabne della sabetà è I asilo 
a] rettaInea e coeresa con &i sviluppi pesiclassisi, che una setta datiotote tra 
41D11 classico e poetcl,asiee con è, i:t malesia, psihtls. - Giallo 	i I Pr 
pisa i e I "li" co ete paettenl amene : aieeob,to. S.ipalstiea e e 
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qucita dal eseat irre ce....... bbig,ono. del negoelo. 
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assoluto sulle cose dotali da pane del marito, mentre solo indiret-
tamente ne sarebbe derivata un'obbligazione di garan.Ia relativa-
niente al dontiniuns o comunque ai diritti stessi, depone il fatto 
che le lbrmola non era pronunciata, come dì regola per gli atti 
trasmissivi di domi'tiut,s o costitutivi di iuta in a aierio dall'ao-
uirente, ma era pronunciata da tolui che si sobbarcava all tolga -
,ione. 

ISA. La promissto turala Jibsrei era una solenne 
ptomessa di cui si ignora la formula prccisa, fatta dallo erhiavo 
liberate (1ibertus) al suo patronus » allo scopo di impegnarsi nei 
suoi riguardi alla prestazione di certi servigi, Essa era general- - 
mente operata subito dopo la manu,tiissio per confermare un gio-
raniento fatto precedentemente, durante lo stato di schiavitù. pia- - 
prio allo scopo di ottenere laffrancazione. Lo schiavo, essendo 
oggetto e non soggetto di diritti, non poteva, infatti, impegnarsi 
iuta titoli verso il donxinus a qualstvoglia prestazione in vista della 
,lIonMtnizsio, mentre poteva sin dallepa della schiavitù, assu- - 
mere impegni dal punto di vusa religioso, non essendovi dì fronte 
alla religione distinzione tra liberi e sstvì. La protstissio da lui 
effettuata dorsi essere stato reso (iberhs (e, in pratica, nella stessa 
contingenza dalJa sua ,na,rtrnsissio vindkta sereiva appunti) a  

»convertire, in obbligazione 1,11 ciwlis t'obbligo puramente reli- - 
gioso assunto in qualitb di serna E ovvio, tuttavia, che il mo 
mento in cui solitamente ai prestava la pronhissìo non era pairelo-
gicamente il pia favorevole al a fione li giudizio dal promittente. 
L'istituto ebbe, pertanto, applicazioni tanto vaste e talmente gra-
vose per gli interessi degli schiavi liberati, che in età storica il 
pretore dove'te intervenire -a discipllnarlo, niinacciando la denega-  
io octìonu al palr000s in ordine a tutte le prestazioni che non 
conaistessero in gioroate di lavoro e che comunqu,. risultassero 
imposte al liberto •onera,idoe libsrtatis causo 

783. Della vo i a far a sì conosce con Sicurezza soltanto 
II applicazIone: quella dei «ye4es», i quali garantivano la ricom- 
parizione Il 1111  di chi base stato vocsetrss il ha nell'ipotesi di 
differimento del processo ad altra udienza- Probabilmente la br,  
mula dì assunzione della garanzie era determinata dal seguente 
dialogo: vas as?, poi , Anche relativamente all'applicazione ora 
citata sorge, del resto, susiche dubbio circa il contenuto della 
garanzia: si discute cìoè, se il vas fosse tenuto ad assumersi le 
conseguenze del processo in caso di assenza del convenuto, o Se 
invece egli fosse obbligato al pagamento dl una qualche penale. 
Certo t  che 1'istituto del vadwtoniu,n, derivato dall'antica vodiatisra 
ed applicato nellambito della procedura per forjnula,. implicava, 
da parte del convenuta medesimo, che era appunto quegli che 
prestava il vodimoniuns stesso, lobbligazione di pagare una penale 

784. Lap,aedta, a re era costituita con la formula «praes 
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es. st4fl. mediante la quale I p,2tdes assumevano La garanzia 
in relazione ad una certa situazione processuale che la richiedesse. 
Si conoscotio. nell'ambito della procedura della /zgs acm socra-
taenii. due sorta di praedes: i prades una ci vindìciart4Jst . i quali, 
seIIaciio sgcrautcsttt in rent assumevano la garanzia della buona 
conservazione della cosa e della sua restituzione da parte di chi 
avesse o tenuto la cosa stessa in possetao interi ta e dal proetor; e 
praedes socrai,send», i quali, in ambedue le ?,gli actiones sacra-

rne'tti (sia in resi che a perzortare). garantivano il pagamento della 
swnetc socramesiti. ft altre applicazioni sicure della praedatura si 
ebbero a fine di garanzia delle coevenzioni tra privati ed enti 
pubblici (appalti di tributi o di lavori .pubblici): tali convennoni 
non ereno determinative di obbligazioni t'ore civih, mentre lo erano 
(e perciò si rivelarono particolarmente utili) le praedieurea ssaunte 
a loro garanzia. 

78.. I. Poco cnnosciuta è la procodua di esecuzione nei ri 
guardi dei pnaedes. A quanto pare, vi era una fondamentale diffe-
renza tra il cavi che 1,~S11111 tosse stata assunta con vincola- - 
mento di beni immobili o soltanto a titolo personale. Si sa inoltre 
che si proccdcea n, danno del inimes a rkre distinte ~dite he le 
fonti denoininanti rispestieatnente «venditio et Igt praediaorfo » e 
«vend?iio in lvtcrtu.fl 

79. LA «SHPULAIISP. 

79.1 - li contratto verbale di gran lunga piti importante fu la 
pu lo i o (o <pousia a). Essa consisteva in uno scambio con,  

- 

testuale di domanda e risposta tra futuro creditore e futuro dIbì 
t't' «simenzine devi ccrttunt (o uliquid fisfl)? jpon4eo'.. Linterro-
gante si diceva -1E5111,11 o nati, sziptdan4i» e colui che rispon-
deva si chiama,a eofsor o rens prmnirrendt». 

79.1.1. In origine l'nbllgotio sorgeva solo se si fosse adoperato 
A verbo lodemesca., ma pit tardi furono ritenute possibili anche 
altre ferme verbali equivalenti, e persino non in lingua latina 
(ptornhrr?s ' » . afldeiubss?a . «dabis? 	òCscst;I »), Anzi si giunse ad 
amn,ettere che di esse (ma non del verbo sposidere) potessero far 
uso anche gli stranieri nei dguardi dei Romani: ragion per cui si 
pervenne alla d'stìnzìone tra szìpuLtmo ùuc,  civi/tsa, applicabile 
solo al rapporti tra cittadini romani, e asnipalotio mHz gendtinn 
applicabile ai rapporti tra romani e pe,agriti o tra peregrini. 

792, Per tutto il corso del diritto classico requisi ti della 



s'ipulatio furono, oltre i verba: la congruetiza della risposta con la 
domanda e la contestualità delle due dichiarazioni Quanto alla 
acongritenza» non si ammise che all'uso dì una certa ferma ver-
baIe da parte del reas stipuLandi il raLt protnt ee,d polesse rispos-
acre con l'uso di altri termini. pur se sicuramente di signiftcaio 
affermativo. Solo in diritlo posiclassico, mediante interpolaziotii 
dei testi classici, si fece strada il principio tollerante per cui, ad 
esempio, alla domanda espo,,des dod csntunx?» il prontissor poteva 

anche rispondere con urì squidti?» ("perché no'») o con uso di 
forma verbale in altra liugi3a. Circa il requisito della contcstua 
liti» (cd. .w,itas aclns e). esso fu sempre rigorosamente richiesto in 
età classica, mentre assai meno rigido fu in materia il diritto 
po e te! assi co - 

79,2,1. Conseguenze mediare di questa struttura del negozio 
furono due: la inammissibilità della srtpulaiio a carico o a Favore 
di ot,i  e la inammissibilità della stipula rio post ntortsm. Ovvi o è 
che E°555 ,arabi la srips1ulio in dlarnn ,,. che stabi O cee cioè  

un'obbligazione a carico di un estreneo (scùrt:xsrn trdh, a rido duri 
ro,nrtzit?») ma anche la »sdpulorfo alle,i», istitutiva di un eredito 

a Favore di terza persona indicata dallo stipulator (»centum T?Ho 
dan prom,rds?»), era jouxi(js perché violava indirettamenta il pre-
supposto che il negozio fosat inteso a regolare i rapporti tra le due 
parti e quelli soltanto, Per motivi analoghi era ritenuta nmilis la 
«szìputwio posi nxonlejn », da eseguirsi solo dopo la morte dello 
attpalator (cetxatfe pose ,,sonsm !sstOrPt duri spondes7') o solo dopo 
la morte del prornfssor (ecetgurn pose vsortern tua»re fari spondes?4: 
l'uno e l'altro negozio implicavano inFatti la precostituzione di un 
diritto o di un obbligo degli eredi, cioè di soggetti estranei al 
rapporto da costituire e per di pia non ancora determinabilì. La 
giurisprisdonze classica cerct di aggirare l'impossibilità della stipu-
ai/o a/teri e itt al,eruns con espedienti vari, ma fu anche orientata 
verso la generalizzazione del principio della inconcepibilità del cd. 
,contratto a favore di terzi». Fui largheggiante, ma non sino al 
punto da rovesciare la regola, fu il diritto postclassico. 

79.3, Lo schesne della sIiploio era passibile dì infiniti 
a da t amen t i . ed era comunque iniegrabile con l'indicazione 
della cauta per cui l'obbligazione si assumesse. Attraverso questi 
ritocchi della Forma o l'indicazione della ceuae dell'atto. le stipula- - 
io Fu. pertanto, adeguata alle pia diverse necessiti; a costituire 
obbligazioni di dare (cd, szxtps4ationgs in dando,); a costituire oh-
bìigazioni dì Tacere (cd, eszipulaiiones in facinsdo.): a promettere la 
dos al marito (cd. .pnontisaio doxis»)r a impegnarsi per il paga-  
meato di una somma di denero o di una quantità di cose Fungibili 
(cd . sripulatiq me»), a promettere quantità non determinate o 
prestazioni dì facere (cd. eseipukiiones fncerd s); a garantire aussi- - 
diariamenie che l'obbligazione di un terzo sarebbe stata adempiuta 
(cd. ,spoMsio e, sfìdeirtorn/ss io e, sfldsiussio »); a promettere l'ad cm-
pimento di altra obbligazione ben determinata (ce.; 'qaod ar 
mi/ti debes, duri spondes?'). 

79,3.1. La forma verbale non ammetteva, dunque, che potesse 

- 
- 

"a», »desa& essa Weat,, ese ab tadra 	aoae i' ipereoNtgurio»isa 1lit. ) La 
reola A esplici umile abolii a da tssi. Ct. 4.1 J .1. CI. 5.37(32). t 

ma. SssIIa 	&iipeiaeio»is: WaIF i. G. .Caea »i1ia,,Éz, 
ltglol.— sLiIla applieaaio.si dalla »tipafario: i,sfre ago. 

79.3.1. S aJrsni prob!enti coenessi eTl'satraalse della eeipeiaii» cir. 
Frsshesta, DiaekS,s le C. 3.2.4, h mm 	1,55) Ras. 33 (1951.59) 55 i 55.; Rsuseier. 
Le psae eaùu -il conti. '01 4 Le Imacalun, i. si Enti 4 Ipso 3 AI Ksasr, 

• aud 'st4,aleiis 5. in E,asa» Me,d,kts I (1 963) 155 se.: DIaz malcì, 
Are,rs d» I» peoPstSed edqt,bldd. Udi5's*, estlpSiaCio., » P0? d osefrto fr co.s,p,v 
y5'5],e.i,s5T. Waaeii97o)95sd.._.S3Ila ,.a,, !,,,lea'e p55 ns,e 
"De' es,,, .nanaeta peoesla , In'). con bebLiorelie. 
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estere ricercata la causa, qualora la causa stessa non fosse stata 
indicata. Cosi, se talune, avendo ricevuto promessa di una somma 
di danaro da altri, si era impegnato mediante srpu/oito alla resti-
tuzione, non gli era concesso, twa cfrih, di sottrarsi all'acflo es 
siiìmtotn nel caso che il prestito dì danaro gli fosse stato, alla resa 
dei conti, negato; fu il pretore, in questa come in molte ipotesi 
analoghè ad intervenire con la concessione di una sxcepiio dofi, la 
qua! , para lizzesee I 'esercizi n i ngiustìfi caso dei] azione da stiprItttio. 
In altri casi, ltcrio ex siiputalo dal creditore di pochi scrupoli fu 
potuta infranare mediante un'escepiio poca, riconosciuta dalla glu 
risprudenza al debitore in base alla presunzione che vi fosse stato, 
insieme con la siipnlstìo, un pectum relativamente alle modalità di 
esecuzione della stessa e ai suoi presupposti. Soltanto verso la flee 
del periodo classico, te noti nel] 'età successi va. ti pervenne mt 
ordine 'Ile stipulazioni relative a somme di danitro. a riconoscere 
una ercepziQ no,s mmuoi,ni, pectìas opponibile dai proenissor, 
entro l'anno dalla sripulazto allo szipulons che agiate nei suoi con-
fronti per la restitusione li una somma in affetti mai consegnate: 
in questo caso l'onero della prova, anziché incombere sul conve. 
nuto (che affermava una circostanza negativa), veniva addossato 
all'attore, che doveva dunque provare l'avvenuta ntvnentrio pace!-
Cime, L'escspr?n non ttirnerozaa pecurtiae cbbc tanta fortuna nel di' 
n'to postclassico, da diventare, col aome di snerslo non stnn~ 
sa pectosiae., un mezzo pressoché generale di difesa dei debitori. 

79.4. A tutela della szips.loiio era concessa un'ucr?o in perso-
toor. roc'iu ez a pu(aIc& Nel perìodo delle ?agis acnorjes è 
probabile che 1, XII tavole abbiano aperto allaccio erc slspt1iati1, 
almeno nel caso in cui la sripuhtiio fosse arata una s(tpulatio Carli, 
la proceduta della isgia atrio per udrcia posttelorfone,ti Quando poi, 
in prneieguo di tori sorse la kia acrio per ct,ndcrionetn, concor- - 
sere con azione decemvirale la c'ondìctio cerioe creditoe pcu'iiae e 

79,4, galla ì.nola gisdiziaria dellasapals:,e etr.: pmvara CarLaa- - 
tre 'oliputerio 	elnss,ta , 	su Go. 4. $3), a A OCA, 1955. Il D'ora. 

cCo.edie ta s,Lpsieiinta., in SDHL 36 tI 9d) a23 s,. tsamre, ie!te, an Onu,Livi 
artou testet de la 	ttutt'm. lt 7, 27 1195o 391 sai itie,te tuo elaesisa l'scie 
Stlpataffi mcccii. Ee.mpi.i del la Edein.I. di qtso curie o I sagace le Quod Al Al 
• No No imdimieeea, f.aadi Cortadisssi I. altra prealsatene dl intel,.,,,) oipakt,a 
ea qewqt.ld ab ce!,, cc!,, fare AI,,a 4.0 A  døv jSg,t opere!. esse Ù.*s N,ue fasi 
A,e 4,0 tvedC,cor,, . ,l. . 5... V. aorbc] Ksasr, Far 5L; asit «i,,ea,iis i,,rels a, 

a! sjipdacs. s,,d acas,dioi,aa, 	a. L€ 	22 (1976) 7 ai, - Li 
termiaclogla gl,e,ltì,aea dette acloal e: .ca,,dicii7 ceni., 
q,jasdo la saipelemio ha ad aggotto 005 tooi [as di da.iam (0. 12 19 Pr. 	3, t,p3: 
ro,aiistie recenti, so sì dfsmiece a q~ altra rea spmffieet. nel qsi oaa. 

qca,io,, (D. li.].. itp.); ed inline .5db 55 iiipafeit,i nel drad di inee,rums, Su D. 
12.1,9, cfr. parsk.: Gifi, La enea da,n a s*aesz ama ec,polatia,,s. 5. La •roedte 
l> etrd. ai d sid qs& t'merci!» men, lan, & raM. Paia 950). 

la condìcn'o canoa m'aL Dall'odio sa stipulato per ita4ictg posrrc(oiio-
nani derivò quella che i classici chiamavano »adto ce ziipr.latu 
certi c. In relazione alle sìipe1atiot,es Scarti si aveva. invei sempre 
in di ritto rtauk,c l'osperibi i tà colle cosi detta 'aand sa yniptalgitl 
incerti», la cui formula invitava il udex privarus a condannare il 
proJaiissor, se davvero inadempiente. a »quidquid dars facse opnr- - 
In'. 

79.5. In età poatela cerca la stiputatio, estcndendosi ad 
infinite possibilith di applicazioni, degatter à nella sua struttura. 
Non soltanto non furono più pretesa la ui,tras actus e la con- - 
gruenza delle dichienazioni delle parti, ma fu sminuito lo stesso 
valot'e dei ara, sino al punto h,", costituzione dell'lmpeitore 
Leone, ttell'anno 472, dispose che tutte te aliputadones fosscro da 
ri lenera salile eqo i scqoIqcls verhù poi òonserssu co,osiaaz aSic; 
con il che avvenne che enipulaxio e  divenne ainoniruo dì ecortoar,- - 
rioe A questo cedimento fonnale corriepose uno sfaldamento so 
stanzi ala, nel ,neo clic in diritto poat cI est Eco, sotto la spinta di 
impulsi provenienti gia d'l di ritto pretorio del l'età classici, la 
slipaleaifo hi considerata mezzo di costituzione non solo di rapporti 
obbligatori, ma dì qualsivoglia rapporto giuridico, sicché si par- - 
ava Il generale, (IL e paci fonas si ,fipuiatìonea e. 

79,5.!. li fono,, uno di decadeoza della s;ipukrio comc figura 
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contrattuale tipica fu confermato e coronato dall'uso invalso, in età 
postelassicaa di redigere sempre e In ogni raso, documenti scritti 
(1nsin,nenta e) che attestassero a scopo probatorio 2 avvenuto 
compimento delle formalità stipuLatorie. Cmsnella tarda età clas 
sica si era usato riferire il contenuto della sdpt1/aiio in un 
nseetunt 	chiudere la tesialit, con la cd. «c&st1su14 sttpuk/oriae 
cioè con raffermazioe,e che il pYosnissor aveva effcttivaitiente rato, 
sto in modo congruente e affermativo alla contestuale hnenogaiù, 
dello sliptdans 	nxstYognrrcr spopondi?». ebtsoe)Tìlftst £1to5I1osv»). 
In età posclassica, pur se la siipu[afto non vi fosse stata, fu rite-- 
nuto sufficiente, per l'applicazione a vo contratto della disciplina 
della siipi4ario lesìstenta dellnsLn.nss?stt1,n munito dì cIaresaIa il' -
ptdaroria. Con cib si giunse assai vicini a ritenere che 1i,sstruineit-
san stipolatorio fosse non solo iL mezzo di pmv,. ma addirittura 
la forma coatitutisa od substanl&irn della stipulasioce. Pertanto 
Giustiniano, volendo reagit almeno iii parte a questa conseguenza 
eccessiva dispose che il documento scritto valess,. senza prossidu-
lità di contessazione come prova delravtnuta stipulazione, a 
metto che sì adducessero sczttt're o testimoni insospettabili a so-
storno della tesi che 1e parti non ti trovavano nella stessa località 
il giorno indicato dal documento come data dellatto. 

W. La ApLlcAztOrtI DELLA sIIpurAIIOe. 

SUI. A prescindere da molteplici casi particolari, di cui si 
parlerà a tempo debito. Le applicazioni della stipula-- 
ti , di maggior rilievo, esclusa lipotesi base di assunzIone di 
un'obbligazione per conto proprio e lasciando da parte le -ssipeebs-
tiopte pmetoj-ioe», furono L, seguenti: la prornfssio dotis la stipula-- 
zione nosatoria. la  adsc?ps4asio, la sp'4atio poaias e le varie stipo 
lazioni dì garanzia (sponeic, fideprosntssfo. fidsivasìo). 

SO2, La doli, proni sai o fu la stipulazione costitutiva 

tsesdu. seisi ipse. wi dibsa sefiar ùsprabit e&garIasibss susiThti&aisv& p,obe. 
orressioper  aertpxema ul per ieat. 	?sese wp,Obaatti le pasa smo. due qeo 
cn.,fld&boar i J,enwets esse sec eAss,te,iees aMse te atiÙ Iecù esee ctr.: Maccar-
neck. Ore) osi sewien aips)otiois te me /,u,:afet. e Sc Th5,50$ 1534) 56 ss 

IO.t. S.sIPs ,ttpsfetio,,es p r a mi ori a : ,.jm n20.4— osa ìntertt- - 
taete applicasiane della sttpsIoet ero la sttpeThii& esererlinI. rosa le 
qeak ai stabili teso, In relezicee •d altra raatea!te (prMdpalnsnte al scoea, the 
era essetaialtaente rataito), gli otsetael a circo del dsbitor. (,. i(,e  e. 82.42). 11 
0(510 'pestse,t L&O pssesiaadls eseral ere mila lefr PS. 1. 4.1): perI aste sigeva la 
.agels peasstss qsddem c,cd&ae 	SaLE tesi e osipaiesimsese &dt.rlos sos d,àe,X, 
tisI .-Afdo. O 19520 

se2. Per li dotts p,osiaeio. tcitrratura, tonti e peablami: ,efra e. 
5122. A Silfereaza della 	iis aletIa la pr&esiaak dosia pottea €ae ritta da  

- 

di dote a favore del marito o del suo poter fetnilias Le formula 
della aììpalatio era, a questo fin,. rosi adattata: accerw,x doiis 
causo dan pro'nit:is? poIniItoe. 

80.3. Stipu/ationei novatorie furono quelle, ap- - 
punto, indirizzate al fine di effeituare una ,tovotìo, Un'applicazione 
qualifleata di questa categoria di auipu?atiortes fu la eslipaslCtie) 
AQeetfissna a, inventata sullo scorcio dell'età preclassica dal giurista 
Aquilio Gallo, allo scopo dì poter cetinguere mediante eccepìitatio 
le obblignioni che non fossero arate costituite verbfs. Tutte queste 
obbligazioni venivano trasfuse in un'unica obligalio ez atipu(aftt 
cen, tra le pani obfigutio che successivamente (generalmente, su-
bito dopo) si procedeca ad estinguere con lccepzda:io 

80,3.1. L'importanza e conseguentemente la diffusione della 
snprtlatio Aqieil?ano nel mondo economico dell'età classica furono, 
con l'andar del tempo, sempre maggiori perché l'istituto permet-
teva di a. chiuderea in una sola volta tutti i molteplici rapporti 
relativi creatisi in virtfa di sana serie di affari tra due aoggclti: 
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sicché anzianzi è probabile che im, fosse, tra uomini di affari, di 
ricorrere a questo fine a due ,iiptdotiones reciproche, Locceplitafio 
che integrava operazione non esciu4eva naturalmente, che tra le 
paio si Fosse procs'dt,to separatamentec mediante nmias, di pecu-
nia al pagamenio di quanto dovuto (o transattivanteate stabilito 
come dovuto) tali l'nita alla] Lui a ti Lolo di ade,,ipi ano LI, oppure di 
conguaglio tra il suo maggior «dom,» ed il suo minore «avere.. 
Appunto itt considerazione di questa grande utilità pratka del[ ali 
tulo, la giurisprudenza tardo -classica non esitò ad sohitiettere che 
mediante sripaktio Aqa4i/?nna si potesse trasfondere in una oblfgntio 
pecuniarie er stipulato non solo quanto dovuto in vista db ecitoner 
in perCenaLet ma anche quanto dovuto in vista di acrionea 5,, sei 
il che ovviamente non implicava la esi inzione dei rapporti ginri 
dici assolu i (olle che dì quelli relativi). ma implicava solo 111,  
bligo di cstinguere quei rapporti noi modi loro propri. nonchc il 
riconoscimento di unrceptio dou a chi, malgrado l'intervenuta 
jtip'datto Aqs1iLieisa. Fosse convenato in giudizio da] la contropafle 
con I 	iii retis che si era voluto eliminare. 

80.4. Lad,tipt4dolio non fu, in realtà, una Figura genc-
tale si tratta. i mtvece, di un istituto desu mib] e da singola applica- - 
tino], che sono, pia precisamente, quella ddl'gdsiipuIotor da un 
lato e quella de]I'edproirristor dal] aiim. 

80.4,1 . .Adslip,,fatnn era un netta slipJ1le?tdì aggiunto oella 
formula della s,ipuferw. vale a dire un concreditore che poteva in 
,in ti della risposta affe rotativa al la domanda Imm en fltio dan 
spondes?-, esigern il pagamento d'al dabilore, esi inguere tUbbliga. 
ziotte mediante 	 sta re ] 'i giudizio per il creditori, ,ho 
a regolare st2patttamenIe i suoi 'apporli con lo zr?pulatit princi-
pali, DelIdstipufo'ot-, per iofrenarne i passibili arbitrii, si occupo 
i] secondo apitoln della be Aqttiflo de dd,Lnso. stabilendo che. se 
egli avesse fraudolentemente operato unccepv,Iaeìo dell'obbliga-
zione, allo scopo di depauperare il concrediLore, fosse Lenuto, a 
vantaggio di eostuì, al pagamento del .qua.mti ce 'SS est 

80.41 «Adprotrtissor, era, invece, il condebitore, che assu- - 

pe.i i asialliti. na (arai t(rr na nivo. ebeselia d ltaaò le Colmal. te reni i, del la 
€ 

50.4. 5ells gurn seiftc,ts netis rMagoria ddl' sdsrtp silo dr. In posi, 
are Mnai.r L'-nd 	laiio. st la 'stìp.daLo, prS,riint Cii sebentie. L' adiiipWe- 
wr,, in R/DA. LO 1963) 245 s 

si h. Sull'.dstipaìstor v'cs 3.1I1p114; Feesa,,,aJ røn(.,  ad iS qesd 
eSd.tar die,,i sdhites. qal Idea snpalout qs&» 14155 sdtiipt.ter.i,, ressassa 
fra)-- sul capitolo cc oteo della 22X AqeilXe estille origini 
dell 'lsLliino dsil'odiiipa).sor e. Ii,fre e. 91 ,2, 

St4,2. Sull'aspro 	sia, e. sper: 0. 45.1.5.2. 0. 4a.3.43, Cf, . Tela- 

- 

meva l'obbligazione a stfprclaru unitamente al piomt~ ti da 
peter esse re chienia o in giudizio per il pagamento dell'intero in-
vece di lui. L'adpromìssto era  operata a scopo di garanzia dell'Gb-
bI igazione ed cra, quindi si rei a pitoni e analoga alle ttipul azioni di 
garanzia. 

50,5. La s1ipulati0 	,,,,,,tae era una clausola aggiun- 
ti va dalle Si ipulai iones, o P.Lorrommoul delle s ptli loose Lo fa- - 
ciendo, co', c'ui si stabiliva clic in calo di inadempimento del 
debitore. I'obbligazione di quesli si .jonvel-tisse nell'obbligo di pa- - 
III a libia di penale lana sonini-a determinata, Per tal modo, sia 
dal momento detta siiptp io veniva ad eple  accertata la comma 
della condanna, evita ndosi le mcc nt-tze della rito assi iLisatio, O ne 
erano le moclalìt à di a E t unzione Una p, o a ( .mescevi nel cErs 
una sola oh b I igaziopte 1111. 11 ad (LeglItI lo p... 11,1 per Iputol de] 
non adempimento della prestazione principm,lc (.11 sirvu,m Pa,phi-
font noi, dedarii, cet,nani paePtQe Isu,,]ina intimi tiori .spondss?»); una 
seconda consìttcva nel c'varo d ne a bb ligazioLi i. Li I m& pci-  la presta- - 
zione e una pci la poesie "SSYVIUPS Fa tnphi&e,n L alti do, i re, ln del' ti 
noie dedenia, ceniu,n paenee Itoloirse ,nihi dan sp, 	2,,). In questa 
sopissi, ìposesi , sa la prima n UI) li azioiie non oste u :1 Iii adem-
piuta, lo slipnlanta aveva teoricamente diriitn sia 
dell'oggetto di essa sia eCu penale. oggctto tklla sesoacle  t'libligo- - 
ztone Inc la gi urispradenzii clssa,c ti reputò iniquo il cumulo  delle 
due prestazioni, e qui od i lo esci nsc . 'li" che 11111 'cala csp rL'esa 
mente previslo olla fatuepecie ,,...st nou dederis, oIn sal ;t,e et'iIis,m 

pootae loro imie ,rt;hi dan .tia srttles? - 
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80.6,  Le stipulazioni di garanzia delle obftgado-
nes. molto usate nel diritto romnno sopra tutto classico, furono: 1a 
spo.uio, la frdepm'nj,sjo e la O4iassìo. Applicazioni assai più 11ml-
tate ebbero io confronto ad esse, gli stiri mezzi di garanzia perso-
nal delle obbligazioni il consi:utu,n dhizì ani il inicidimm  
pecurtiae credendae, e l'aryha, di cui parleremo attrove. 

80.61. È alquanto £seusso se la zponso abbia avuto alle 
origini himzione & assu.uìooe di una obhgatio in proprio o, vice-
versa, Funzioni di garanzia. Sta di [atto che in eià preclaasica, a 
pene 1, applin,.ioni della sipn!ailo Ct)flie me2zo di assunzione di 
una o&/rgatio 11cl proprio esclusivo interesse. (igurava un negozio, 
denominato sponsso con funzioni di garantie. accanto al quale 
venne a porsi, in età sea,pre piuttosto risalente, un alira siipuk'io 
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di garanzia, denominata f pDiSss/o ed aperta anche ai pere-  
ara, . quindi iuit geneito,s. Caratteristica delle due se?puloriortes f, 
clic il pronuittente sporsoe1 o fldepreniissors) si iniptgnava a 
prestare un idsjst di quanto già formasse Oggetto di una precedente 
obbligazione altrui;  devo dar, 8pondes spoodeo» ale, dati jTde- - 
pronhirris? fidepronti,ro ». Sia emm, che I altro negozio avevano ca 
raine, arcesso rio rìspei tu ad un a .slipu/alio « principale » non nel 
renso che non si potesse esigere il pagamento da!lo spensor o dal 
f4eprrpnissor sa pfltna non lo si fosse chiesto al debitore princi-
pale. ma almeno nel senso clic le obbligazioni dello sponsar e del 
fidepeojnissor non sussistevano te non esisteva quella ez sdpI1MZu 
del debitore paincipa!e, e ai estinguevano quindi automaticamente 
$e il debitore principale estingueva la sua obbligazione Lobbligo 
di garanzia dello sponsor e del fìdepro,niasor ai esting,aeva in ogni 
caso, con la loro morte sncora in ha preclaesica essendo le ga- - 
ranzie personali sempre più vastamcnre pretese nel mondo degli 
affari, ed essendo esse, di ridesse sempre più largamente e tegger-
niente prestate, varie due, pu&Iicae ìttten'ennero a dieeiplinare il 
ragi'ue della sponsø e della fideprenxissio ed a limitarne la possibi-
lità dì applicazione. 

80.62 Più recente dalla spoiuio e della fldro,nissio fu 'e 

5. DL. [E sPPt!cniuNl DettA •5D•L*1•JO. 

488 o apparsa In Roe verso le ttne delretà preclaasica 
Aiich essa 	una SZipUIa?O di «idej,, ». ma ebbe la dtspllce cerntteri 
stadi di essere riferibile a sualunque tipo di volevano  (anche non ex 
sripu/qu) e di tsset'e trasmissibile agli eredi. La Formula usuale ne 
fu: »quod fltios debn, 4 fide ne  asse iubes? llsbeo «, La fe&lusso si 
sottrasse a tutte le li mita zion i che si 'arie venute determinando a 
proposito delle altre due stipulazioni di garanzia; il creditore po 
lava, iii caso di pifi lideiussori rivolgersi per il tutto a citi meglio 
gli paresse Ti [ideiussoi-e non aveva di lite a rivalsa verso i confi 
deiussori- il Odeiussoji anzi non aveva nei tJiteno  una specifica 
azione di regresso contro il debitore principale e doveva utilizzare 
a questo scopo flicice ntetidaiì csjoti- ìa (se era stato inoaricato dal 
dcli i ore) oppure se non era si a io incaricato) I 'actio Dsegotìoysan  
es:on1Jsz Ma più 	dir 

  
nel corso dell'epoca classica, (a fiddussio 

subi un'eeoluzIonc corrispondentc a quella che aveva caratterizzato 
Il storia della spoLsaio e della fldeprory,ìssio in età repubblicana. In 
primo luogo, un rescrilto di Adriano riconobbe al fideiussore le 
possibilità di opporsi a cisc il creditore si rivalease a suo carico 
per intero quando vi fossero altri fideiussori solvibili (cd- »betse/ì-
cirsin dii;Wonìs.); tele be,sejìciani era probabiirncnte esercitato me-
diante I 'oppotizione di tina ercaptio dell ai razione dei creditore, In 
secondo luogo it gjttr[aprudenza riconobbc al fideiussore un »&ene- 
ficum cedeed&nv,t ac-nonsvn., per cui egli aveva diritto a le ces- - 
sione dcii 'azione spettante al creditore contro il debitore printi 
peie, pur essendosi razione stessa consumala per effetto dell'avve 
aula  Uil5 conles(orjo nei processo cortt ro di lui endejuverlir E finalmente o rose anche ttrads la regola che la quota del conga-
tante insolvente foste 1-iportara a carico dì tutti gli altri garanti, 

80.63. Dopo una lunga evoluzione postclassica, in diritto giu- - 
etinianeo apoosto e jtdepromissio erano ortisai scompars,. mentre 
un i ce sussisteva la fo1,1,sswi Al fidglL4ssor iuo lire. Ci usi inialto d. 
corda (così come ad ogni odprcmisso,-) il cd. »beneficìnnt excrsssio-

o «ordsrzis», ciac il diritto di opporre una excspiio all'azione 
del creditore sinché questi non avesse eepedto inutilmente l'azione 
esecutiva contro il debitore principale. 

5t3. Pir li b»s»»flciai,t eseesiionis e.: co.]. 4.1, Siltia guai atss sa vi, FOM• La Xtstsri ,*alle Mg!d.zloDst di Gissetisiaiio, in S,n»isn 4fidokÙ I (I%3) 133 t. 



SI, La eoauaAfloten UTTEkIS 0GNmÀcTAE», 

81.1. Le obligaliones 11s1,11 contrada1 furono 
quelle costituitesi eotrracrae) tra loro soggetti (crcditor e oUtga- 
isa) in virtù di determinate scritturazioni .ht;erae 	fatte da en 
Irambi i soggetti o da uno solo di essi il cred?ior o lb/igaius). 
Questa derinitiono vate per i tre tipi dl obligalro flieria che con 
scianio, ma va subito avvertito che, sul piano storico, esiste una 
radicale diversità tra il ptimo tipo (l'obhga,so et ezpensifaisoue del 
isa civile vetta) e gli altri due (le ohligotiooes rappresentate da 
chfrog,aphron o da syngi aphae del isa civile rsovun,). Anzi è. Forse, 
DA, per influenza di un accesso astrattizzanie di taluni giuristi 
romani (in particolare. di Gaio), che gli studiosi moderni sono 
indotti a non limitare la nozione di obligatio liiteds al primo tipo 
soltanto. 

1.1.1. Caratteristica comune delle obligazio.tas liuot fu 
che per la toro costituzione era necessario il aolo compimento delle 
formalità di scritturaztone, non essendo richiesta ad snbssantiao' 
l'indicazione esplicita o implicita della causa deIl'operaiione, Ma 
psi lanalogia tra i vari tipi cessa. E più che probabile, infatti, che 
per le due ohllgasianes del la, civile ssaveon la suasisienza del docu- 

nento nbbli5atorio fone candida siete qua non per la ezigìhiliià 
delloblìgatio stessa il che significa che il documento scritto costi-
tuiva altresì un requisito indispensabile ad pmbationeas ad,us. Vice - 
persa, lesibizione dctto sceitro non era probabilmente richiesta per 
l'esig,biliià delloMgaeio er e,pensilagione; la prova relativa ai p0. 
teva Fornire in qualunque modo, anche se in prasìca, per re,,derla 
attendibile si finiva  per ricorrere a eseosionea scritte o a chiro-
ropha di conFerma rilasciati dal debitore. 

81.2. La e,io,,diori, o nonno transscrtplicitfly, » consi-
steva nella registrazione di una operazione passiva t del relativo 
importo in denaro) a favore dellob/tgatns, fatta del c,e4itor nella 
colonna dett»expo,srsjss del sua •codex szcceplf CI expanst.. Questa 
registrazione d'uscitas (non importa se operata in presensa 

dallob?igases, se da questi accettata o meno, se da lui parallela 
mente registrata o meno nella colonna dell'vszcceplton' del proprio 
code acceptt e! erpensi) creava di per a sola l'oUigatto alla resti-
tuzione, nei limiti dellimporto indicato dal cr.ditar c nel termine 
da lui del pari indicato. Solo se e quando il credinir avesse regi-
atrato laden)pimento dell'obliga:io (e cioè 1'operazione attiva rap-
presentata dati incerta della somma corrispondente) nella caloena 
dell'.acccplron del codax, operatido a tal modo un'sacceprilado 
Ytteris», l'oh/igaito hneris si sarebbe potuta considerare, in linea di 
principio, estinta. 

81.2.1. A titolo di chiarimento, va ricordato che ogni ab- - 
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bienit paee faresiltas romano, data la castità e la complessità 
dcl]amministrezionc domestica a lui commessa, usava tenere (e 
conservare, ai (mi del controllo da parte dei suoi successrì) due 
libri contabili; un libro giornale» (denominato adverzoria ,, in 
cui egli notava giorno per giorno le diverse operazioni attive e 
passive de lui compiuce; e en «libro cassa» (denominato acodez 
ccepii ci dapentoc) avi cui egli notava in termini pecunlari i, 

operazioni su due colonne opposte, di cui luna era dedicata alle 
entrate » (operazioni a ti ve) e I alt 'a, al] e «ul (operazioni pat- - 

sive), per modo da potere alla fine dell'anno redigere i] bilancin e 
pimvedere al pareggio contabile. Fu appunto del codn occepxi ce 
"Pensi che si valsero 1 patrez fa,niliarunx romani a] Fine della 
crtaz bn e di obhgalior'es huleriz (nonché, eH 'in verso a] fine della 
estinzione delle medesime mediante I 'aco€priI Ertsr?s ) Né dccc 
troppo sorprendere i] Fatto che l'nbligasio si facesse derivare da una 
regis razione rana dal creditore, in un proprio libro da lui stesso 
conservato, magari nemmeno in presenza del debitore, perché: in 
primo luogo, i libri di famiglia avevano, dal punto di vista reli- - 
gioso e sociale, urta importanza tanto alta, da i-em3eia difficilmente 
pensabile che il peie, /drni/ias si arhtrasse dì alterierli o di regi-
atl'arvi operazioni (de credito, di pagamento di debito di ricezione 
di un pagamento) false; in secondo luogo, la peraona al bitraria- - 
mente registrata e chiamata in giudizio) come oHigtttss aveva 
probobilmente dal proelor la possibitita dì paralizzare l'azione del 
Falso csvdùor mediante un'ccceplio tU, la quale la poneva ivi con- - 
dizion i di dimostra l'e al giudicai la manovra esercitata a suo 
danno dalla contropanc, Tuttavia proprio perché con I'avaltzarc 
dei secoli diminui notevolmente. anche in Roma il margine di 
stcurezza circa il Fondamento dì onestà deltc operazioni di expensi-
lui (o I 'isti tu Lo cadde in disuso, ara sullo Scolt io del] 'età predai- - 
dea, almeno cornc islituto creativo ti perle cred(eori, di una nove 
obaèot(o. 

5 pb»bik che ronere scomu nee LuLIC le aprr»ka]io ma solo quella di ce certa 
li t iCiO rialaIa con lieleodomil della telat] ca caseate 0. C. inleadeia abbaawtia 
ch lanilaeste Ce. pe» Roee, Caee. 1.4): il de con ilapedt as afittin che a iia e[u 
CI anche  a fese nesel conacel rv8isirate cianwlar Lasmerne, ,.e] bn Importa sai i» rio, 
Il npess»,inct misan a che ]c apraniosi minati iaaero (ontegaiale  preuaasit Il- - 
esatte li, sede di pareggio {ciaé di accerta sev In r.sa]e del saenea ksst strats il5 
pio dette male a 	rIto de]l»aiemeà — L'exceptie doti contre l'aeìeee del 
talso LI,dffider Ison palesa tond.rsj sai tatto che la Clari la segnata da questi nel sale 
andoce [San trosasee natolinanducent ia ue•  srss SSIOSt 4 su] proprie ce dal 'sae-
rito dcbltarc a paris il fatta de anche e sep»a lilla il dabelore sersabe poosia 
dotoea nente omettere la rebatracinem il coda asctpii se e_nl. seme al è detto. 

era vè Etatorla.  
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81.3. In età classica peraltro, la sxpe,sJi/alfo L ancora per 
qualche tempo utilizzata a (mi di novoeto ed appunto pee'cià venne 
comunemente chtannia nonen frassszcs'jpljcflfl 	Posto 
che Era due soggetti giuridici già esistesse una cella obbligazione 
(letterale o non le] te rale). la sì poteva e ava re mediante una benz' 
scrtprso del credito (del «nolns,n) nella colonna delYexpe,tsavnj  tra,  
sformandola Insomma in una nuova oh gecio da xpe,IsUauo sosti-
uOva di quella pcacedenle. Gaio, che ci parla dell'tatìtuio come 

tuttora vivo (ma, dobbiamo credere, piuttosto !angucnle) ai suoi 
tempi, indica due tipi di imm,w,liello eosnznts; la aniessscrfplio a re 
in perso*iarn e la lresssscripxio a psrsoens i,, psrsonon 

I. La elrwtsscdp,(rj a re in persortc,n e era operata al fine 
di novare una obUgo,io non letterale (e principalmeate uo'obbliga. 
zione da contratto conseosuale) in una ohfiga,io /ilten's tra gli Rimedi  
soggeLti: il che non solo valeva a darne una prova sicura, ma 
opro 'uno no rendeva più fari le, a tempo debito l'osti nzione 
(mediante accepxileeio), Probabil Dente l'operazione era fatta rogi-- 
attendo come sxpensum l9mporLo dovuro dall'vhtìgarus e indicando 
espressamente accanto a quell'importo, il fine novatoe-io (siccit 
un'unica e non fittizia eccrp,ileaio sarebbe bastata, a tempo debiti,  
per la chiustu'a del corno  Il col lega mento funziona] t' della arena- 



gcr/pt/o a re La persosiaos con i negozi del jus c/vile eovietn indusse 
vari giUristi (tra cui Sabino Cassio) a ritenere che questo tipo dì 
raesscsipiio Fosse estensibile, alla stessa guisa della ed, stipukrto 
ons gsnhiu,rt, anche ai adeutorg peregrini 

8.32 La •sransscript/o a pnsnna in persooi era operata 
A fin, di surrogare un muona, ai, obbliBato lìiti con un 
nuovo debitore: il che si liceva, probabilmente, portando fittizia. 
mente) primo conte adempiente nclra colonna deIFaccepurt e 
penando Fttisietnente il secondo come debitore dello stesso ini 
porto nella colonna delltpe.tsnrn. Palo il più stretto ed esclusivo 
collegamento tra questo tipo di iraosscrixto e la tradizione civili-
stica dell'ezpenri/nLio. si sostenne solo da qualche gk3rista (Nerva) 
the I'Stituto non fosse applicabile ai soli e/ve, Romstoi. 

81.3.3. Sebbene Gaio indichi il no,n lrantscriptfciurn come 
un istituto vigente al]a sua età, è da ritenere che, sullo scorrio 
dell'età c!assica, esso fosse praticamente scomparso. Certo è che 
nel IV sec de, dei contino inasssscr/prica più non si parlò come di 
Fonti vivo di obi/gs,toneg, L'istituto è menzionato ancora nelle /nstì-
JW(C75CS di Giustiniano, ma solo per segnalarne la disapplicazione. 

81.4. Cà rograpìto e ayslgrapltae erano originaria- 

mente noscisini di costituzione di vincoli obbligatori tra parmando  
delle parees Or/en,ss, e in particolare della Grecia e dell'Egitto, 
recepiti Ni del diritto romano nel corso dell'etA classica- Poco si 
se di qtcsti istituti salvo che: il -cirognph ... » ra redatto in 
unico originale dal debitore ed affidato al creditore a titolo di 
solenne impegno al pagamento; mentre le syisgnpha (detta an-
che esynrsphus e) era redatta in doppio originale e sottoserirta da 
ambo i soggetti contenendo egualmente I impegno al pagamento di 
una certa somma- S. è pensato ciie solo le syngraphae fossero 
effettivamente costitutive di ob?igasios'e-s e che i rhirog,tha aves- - 
sere valore soltanto probatorio di ohlgaliunes sorte in altro modo. 
E assai probsbilc, invece, che le une e gli altri avessero con solo 
pari efficacia costitutiva, ma addiriLtura efficacis « rapprentatìvaa 
dell oblìga6o - nel senso cioè che I 'oWigai o sì ritenesse «Ilicorres- - 
rata, nel documento e quindi estinta con la distruzione di esso. 
Sintomatico è che syngrapkar e chòographu ebbero large diffusione 
nel mondo postclassico e che. in quellambiente ossi si avvicina-
cono Al'einszrulnenxujn stipulatorio sino al punto da confondersi 
praticajneete con esso. 

82. La «oeiioATioNss sa CONTRACFACS tN SENtO P5OFRIO. 

BZ.!. Le ob/igar/ones re contrariar furono quelle 
costituitesi (corttnictas) tra i loro soggetti (eredieor e ob?/goos) in 
virtl del Fatto che l'uno avease effettuato una «dai/o rei» a favore 
dell'altro e che l'altro, non essendo ragionevolntente autorizzato a 
trattenere la cosa, rosse pertanto onoro a reatituirla al primo (cioè 
al creditorI. L'obl?gatio re cocirocra aveva, dunque, come suo fatto 

ieeriseaeen in .40- 50 (I Q05} 74 55.; Fe[va[i - La &geneentose della .sdpelsiio. sei 
áftINO leNezzolo, in MV. 1910; 0sder. Drc /»! 	Fe,ische Litters&ess,sl Al St. ,agi 
59 I0 139 s: Rtcrebotto. Stip 	io. ed M,na ,, m,  il. (ì.e 155 1922 Era- - 

sia lo, /n ne dl lesnrie eas,,us»sii is WHI lo ('944) 131 «54 Archi. 1s,dirid e 
pnThtea,i eÌ tierense conitnnaek est base ItO. w O .e,s»cin (dii, 'osa). i»t WNW.: 
Mac Iserne, COnI,OcI»&S 4ple,as'- Coeees sI qsftrescss do.ss Lt pretiw.. 'erceure 

Len, Ce»t,acle sip ,see - .. Si. oso (1954). - Per pereJti,a,s s11 
elfeiti . - de t decnmento non dipondenee all, realtà, era pretieta la q se rete 

e roetiesteseo) case ernwasee peee.,i,s (, retro a. 80-3111 
esperiblie nei dea area d»FJe ceciseite. del i italo (ci, 4 30 14 Pr. Cii. -e I- 4-13-1) 
tel drefite gtoetiaisoeo, entra l'5'5ne sieci p,er€decterare le, a panire da Diede- - 
.15(50. 

*2.t- SeJIe o&figarjon,s re soetlraetee cEe, in ss.,ale: Brasietla. 
eonffisrta - io Se Hos/nee 2 (193C 53 se, - Àrarr5io- Rei.. 0 44.7-25-1 

e /e rezifireoere £eta,ta dees b,g dl òbb%ez'orst ISIS) e Anttso sElle lt 5  
scrridlanas. t'OSO), era La Sei. di, 'Dea 2 (1014) iii se., 217 se,; Wtebb. Gelise 
le, eaet,nts à&. te T, 35 (1 967) 500 re. Meerhì TEtrE,, d»rcecame eoeorcut rr&i, 
a 5t Vole.r,a 4 Core 590 «i., e La cseegeela d.l co,stcrÌil esali C VI). 



Il OtL(OÀTiON!S CONTsttAE, 

causailvo la dado rei uni credieor alIob/igam4 ed av*va come suo 
presupposto la esistenza tra le partì di una situazione obbiettiva 
che non giustificease la ,itenziooe della con da perse dell'acci-
piente (I'o&Iiga,us) e quindi determinasse resigenza della restitu-
rione tll essa al dante il credito,) - 

82,1.I. La Ligure originaria di obligatioraes re coistraciae sestu- - 
tono da uoa edario rei in senso proprio. rio dal trasferimento 
del domfitjzsjes sulla rea dal creditor Il Ali E probabile, anzi, 
stando in particolare agli insegnemeuti di Gaio, che e ipotesi 
prime di obligado re siano state nconnesse ad alcune fattiapesde di 
rad/rio di rea neo mencfpi: la tradirLa sohelionis causa relativa ad 

un debito in realth i nesi sten te (asofulfo fttdd,ii( ») e la Irc1dìtft, di 
hingibili a semplice titolo di prestito (enluttauin »). La ,saoci_ 

paeio di sa nlacpi si sottraeva invece, per il suo carattere di 
•ocraes kgìlirssuss, ad essere qualificate come adempimento o come 
prestito o in altro modi cicche l\Inica ipotesi di reslituzione itt-
posta da una situazioae obiettiva si aveva, riguardo alla .eseocipa- - 

N, LE ,,osu 150551 se resar, E (5 smasa •kottp 	 76' 

dio, ne! caso del nexus, il quale, essendo un soggetto giuridico, era 
LI definizione redimibile dal suo stato di (temporanea) sottoposi-
rione al mancepùen, 

82,1.2. In prosiegust di tempo, sul finire de] periodo preclas- - 
sICO 1 agli inizi dell'ct classica, la figura dell 'obtìgario re carseracio 
fu modificata per l'intervenio della giurisprudenza e del ma hono-
rarewn. Va un lato, si riconnbbemo come fonti dì obligaifones re 
con,raceae le ,s,encfpareopes (o uI itere cessiones) accompagnate da 
un puctucrs di restituzione ci si indusse, cioè, a dar ri levo. almeno 
in questo caso, alla comune volontà delle parti. Dall'altro lato, si 
allarg& il concetto di dalLo rei sino a ricomprendervi lo ipotesi di 
concessione del le semplice detenzione, o 'un'at più del possesso, di 
una ras. Infine, essendosi conferito rilievo di reqtsisitu essenziale e 
indeclinabile alt 'accordo delle parti ci sta la restituzione, si fu inc - 
vitabilmente portati ad escludere dal novcs'o delle fonti di obligatio 
re la sofaria iodebiei. 

82.2. In considerazione dello sviluppo sturico sopra descritto, 
sarà bene non inserire era le abligatios'es re conntceae, in quanto 
tali (cict in quante costituite allo scopo di creare uca obliga:ìo}, 
quelle derivanti da 'son" indebieio, clic cenaltteute 'bn erano 
originare da un accordo in tal senso delle parti. Delle rimenenti, 
sembra che siano da qualificare obhigaaionea re in senso 
pro p 'io solo quelle acaturenti da una dado rei traslatisa di 
cfo,nietiu,,, perché in esse l'ob/igalus si ternava in una posizioee di 
puro obbligo (di restituzione) nei confronti dei credisor il quale era 
assolutamente privo di diritti sulla ree. Oblialio rea l'e coniracrae in 
senso proprio tu reno. in epoca storica prescinde 'lo coli 'ori 
simo Ilesseri,) quelle derivanti da fiducia e quelle derivanti da 
,W11111 

82,3. Fiducia  fu denominata la fatiispecie coal ituita da 

62.12. Feri',len,eato saeeetliso stella d;ie rei efr.iags-
neral,; Rebor enea s'siete no i In 1t 33 (1965) 51 ai. isi altra kttersi ara. si 
!,as esgh iaa,o che il Calo ddle tsa,ireeioeea abbia alt via Le ed conane I 'olaes La 
delle salas* sarebbe mettersi rianne I 'ser rasessalee,  di Co 3.59. Sota ci pEre 
dttfscile de egli la abbia eeplici tapoen le sattel Lisca lo tI) 3.95 IÙ,. 

5L2 rer le obl?geiioZii re ressfraI,,e LC lesso 	LU ILI 
prie; neli 53—sulla saisaio fladebfle; ,sIree.94. 

52.3. Per l'se&este della felle .500 0. 702, OaamatL In! 
Arsao-aWa. Negia FIRA 3, 1943) 35 e.. 27' 55. te. pes dell 'a. Le PP. 1954, 64 
cc.. 65 	, b'Oms. E)irefle L' die,a da de &spata ,uslanes (teso 43' sn. rer, la 
t,ss.raLara, cir., In en.raIe: Leago (CJ, U .jlderis. (corso. Li&t. 1946), Omesse. s,. 
;idseie WÙ. ,oat I. in SO. Durdase, se. fldeis Oh', ram. I, si NNDI. Or. astolse 
epee.: WaIson. The ati Im af «fldcoie., la 785. 79 9621 310 ce . 	I Inu, D. 

rees ,siresvés sa, le tfeds, la Si, Swe t (1539)71 cc.: Geosso, Sale •tdacis e 
eoo di '"se 	decise, le RISO, 4 (10291 251 es.; Sete, Wee4w,ksat asd Eaitiiae 
Mi ArmenesEMA ctndscaes sonson in ff5. Kass'hake, I aino 479 55.; Bartosik. La 
rrspeasebitrà dd mediras e a tbevedore da deLifo,e esalti c'e,sdiea Mesaretis ae- 



C. t]••! re oe&coioaas co,tfl*cTs e. 

trasferimento (mediante nsancipatio O in au,  cenio) del dominiunt 
di una rea nancipi dal flduciante a] fiduciario, con il patto stpa- - 
rato Opactsim flduciae di ritrasferirla al liduciante, se si vetiflcas-
sero certe condizionr Oltre alla feducca cara creditore-, a scopo di 
garanzia delle obbligazioni, di cui già abbiamo parlato altrove, si 
ebbe la sfiducia cum eetico » in svariati altri casi (,qno I1tius 
nostrae vg cpud curi vinte), cicò con; finalità di deposito o di 
comodato, quando questi contratti non erano ancora stati Hoono-
sciuti rinali t di anuazione dì una danatia mortis causa n,,1 quaI 
caso il pactuan frduciae determinava 1 obbligo dì restituire la rar 
donata in caso di preo)odenza del donetario al donante): fìnalità 
di notuoaissio (nel quel casa il pacrun' /ìdociae stabilh,a robbligo 
del fiduciario di manornetrere lo schiavo maneipatogli). 

82.3.1. Sia nella ipotesi di fldiicìz orna» amico che in quella di 
fiducia cute creditore, il fiduciario acquistava il donsitsiun, della res 
mancipi e poteva quindi goderne e dispone ne] modo più ampia. 
Ma i] pacsum jìdssciae. ]a cui ìtnperiosìtà era fortemente sentita 
nellanibiente sociale, anche prima che ksse munito di azione dal 
pretore, faceva dal fiduciario un proprietaHo soltanto formale della 
cosa. Pertanto, si ietendt come il (idociante potessc riacquistare il 
doesintrnn di questa in base ad «usureceplio a, cioè in base al p05-
1e111 per la durata di un anno continuo o pur se si trattasse di 
cosa immobile (relativamente a cui, come noto, il normele cern 
pus ad usncaptnasn era invece di due anni). 

82.3.2. Per effetto della profonda e diffuse convinzione sociale  

Il taH&a paopsro 	 ma 

circa l'obblìgatorietà del pactunt fidt,ttae, avvenne Ch,. ed ole certo 
punto, prima della fine del periodo preclassico, il pretore intro-
dusse uneocaio fidncìae in facunsa, esperibile dal lìduclante cOntro 
il hduciario per le restituzione della cosa matielpata in relazione 
al contenuto del pectxant fiduciae. A]lctio in facsuan fece seg1ito 
ben presto un'cani0 fìducia in ius a ex flde bona. Ma la materia è, 
Per ciò che riguarda i suoi più predai contorni, estremamente 
cotte rovcraa. 

12,3 3, i_a fidocia si estinte nel corso del peiiodo pos classico 
del diritto romano Ma già in età classica avanzata l'istituto era 
orxnat assai scarsamente uti]iznto, stante l'avvenuto riconosci-
mento •dd ne8ozì di comodate deposito a pegno, che più elastica 
mente assolvevano la finalità per coi esso era sorto, sia nella 
forma cton creditore che in quella curi amico, 

81.4. ML u n (cd. »prestito di coneanio.) fu denominata 



S2 LE 11111..MIS ME co}set&CMC [C SENSO ?aoE!O 

Il fattispecia consistente nel trasferimento della proprietà di persA- 
o di altre cose rungibili dal mutuante al niutuatario. con D 

patto di rstrasfiam, al mutuante, se ed in quanto si verificassero 
certe modalità Il erannrzdejn eiasde,n gensds.. Letittiologia del 
negozio fornita dai Romani è fantesiosa ed ingenua, ma esprime 
abbastanza bene la sostanza del rapporto Mira cibi a me datjm est 
41 €5 neo tuuns flt. 

82,&l I giuristi classici cbbro della mEda nutz4 una no-- 
zione piuttosto elastica Non si rieltiese che Fosse il mutuante ad 
eseguire la dario, ma si ritenne sufficiente che il mulustario acqtii-
stasse la proptietà delle cose a titolo di niutuo per volontà del 
ntutuante, pur so lacquisto fosse avvenuto a carico di un terzo: 
come nel caso di un creditore che dette incarico al proprio debi- - 
tore di passare direitamente la somma (a niutuo) ad un'altra per-
sona che diveniva cose mutuatatio del creditore); o nel caso di 
chi volendo dare a mutuo una certa sorntna ad un altro ottsnessc 
da un terzo l'impegno al prestito della stessa e lasciasse che il 
terzo direttamente trasferisse la somme iii sto mutuatado Tutta-
ala non ogni specie di dario ,t implicava la nascita di un'obbliga- 

ziene da mutuo, perché questa sorgeva solo se la dario fosse avve 
nota sa titolo di p,,r an,» e con lo scopo dì far «cnnsuLiiare le 
cose muivats al debitore salvo l'obbligo della restituzione S,. 
pertanto questa causa non era dedtteìbile dal]'accordo. cspiicttu o 
implicito, mtercorao t.a ie parti parallelamente alle dazio doveva 
ricercarsI un altro scopo del tegozio (donazione, dote, pagamento) 
e qualora nulla fosse reperibile in nessun seno. doveva ritenerai 
che Il dazio fosse stata sis,e CO 1(50 si cc},é a colui che I 'avesse ratt a 
spettava una cossdiceio per la restituzione del leqLtivelentc delle 
cose date. 

8242 Obbligo del mutuatario era di restituire il tanrssndem 
nei limitt della dazio operatagli e non oltre tali Jimitt Pertanto 
poteva ben convenirst tra il mutuante e il mutuatado che questul-
time, a/ca do ricemt o cento resti tui sae se ttant a rattesi endosi i 
trenta residuali a titolo di donazione: ma non era valida la con-
venzione per cui il niutualario dovesse reaiitu!re $4 di quanto 
avecee 1111 11r) (cen totreni a n ],,a, di e,i to) sicché oltre i limiti 
del dàrusa l'obhbgazione, pur se Fosse staLa convenuta, non era 
nuda almeno come obbligazione es aureo. Da ciò appunto derivò 
Il impossIbilità giuridica di riconnetsere al alutsa), in quanto tale, 
[a pettuizione di interessi (u5uroe) per La somma rstuluata. La 
sua tipica struttura Faceva si che il somun, Fosse un coatratto 
essenzialmente gratuite, sicche per potersi sta bi lire il pagamento 
di intereasi cosi come le pratica commerciale esigeva. recorresa,; O 
concludona a parte una 	tìpukefo unzranzo, , oppure novare il 
rapporto mediante una stipulano co'iiprensiva sia del cepitale eEc 
degli in eressi ('szipsdagio aons er usI raru,, 5). 

S24,3, Il mwuante aveva a tutela del suo diritto alla resti- 
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lozione del tontundent eisisdeni generis, una condicifo, che, pia pro, - 
cisamente, aveva il nome di v,mo, eo,ae 11g4tag pconae» per i 
uutui di danaro. e dì ecoodicrio crnoe rei. (o Uo,deti, ftìlicarìe e) 
per i mutui di altre cose fungìbili. La con4ìctio cx Jnuruo (diretta- - 
mente derivante dall'antica /egis iwiio percondkut)ne,tz) non diffe- - 
riva, nella formula, da og1i altre specie di condiciio giacché la 
sua i,uenflo era formulata in modo estratto, quindi senza alcuna 
allusione al rapporto dl mutuo, ma con la sola asserzione dell'ob- - 
bligo dì restituire. Tuttavia la considerazione del rapporto di mu-
tuo poteva essere resa necessaria dal 000econto mediante unxxcep-  
'o. E in particolare va ricordato, a questo proposito, che, avendo 
il Sc. socroduscomuoi  (sec. I d.C.) vietato di dar denaro a 0)0100 ai 
flhi fontilianrns il pretore soleva concedere, in questi casi, incas- - 
arnio sernazsucoesr.W Macedo hzni o addirittura denegare I azione 
A mutuante), 

2.5. Una figura speciale di mutuo fu la peceezia refec- - 
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ti cia o foeosss ?ICMflCMOt corrispondente al cd 'prestito a cam- - 
bio msntttnio. o -a Lusso riichio. dei diritti moderni Questo 
istituto ricalcato su modelli greci. trovava luogo quando taluno 
prestasse una somma di denaro all'armatore di una nave affinchè 
questi la utilizzasse oJtremare, o la impiegasse per l'acquieto di 
merci da tresportare oltremare o per l'acquitto di materiali e 
attrezzi della navigazione. In tal caso accipiente era tenuto a 
restituire la somma soltanto oellìpotesi in cui la navigazione ma- - 
rittima fosse stata portata a buon fine, sicché il rischio della ipo- - 
tesi avversa era sopportato dal mutuante. Appuato per equilibrare 
l'alea cui il mutuante si sobbarcava, era d'uso che la fattispecie 
dal [oeness nawicu,a fosse integrata da una ssiprdasio di usurae 
molto elevate (generaI menta pari alla somma nsutuata) Ma la pe-
cs.nfa OSSO11111o1, importata a Roma sul finire dell'età preclasaic,. 
era riuzuufl, soltanto dal punto di vista ,scineurnicù lun non era 
equiparabile ad un mutuo dal punto di vista tacoicogiuridico. 
Pertanto, è fortemente dubitabile che esistassero delle azioni tipi-
che per il foeoxu ,swsticom e che, comunque, queste azioni fossero 
modellate sulle azioni del mutuanta. Più probabile è che, per at- - 
mare le finalità della pscunìa rraiecucia, si ricorresse, nella pratica, 
al contratto di più larga diffusione in Roma, vale a dire alla 
,rimf,un 
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83.1. GbligaUoties Il in senso 	ntproprlo 
Esarono quelle derivanti da dado pigaori$ da tonitnodotsv,i. da de 
posìlunt e da alcune figure negoziali affini al deposisarn. Caratteri-
sùca di queste obbligazioni coi c'se Pcuisemille noti aveva il aceti-
tii4tn della res, ma ne aveva solo la possessio, e piii precisamente 
la possessio ed ,tI &cfe nelle ipotesi del pignOratario e citI seque- - 
tratario, la possessio nwt1rali3 (o det o zione) sei' e a lira ipotesi. 

Liabirmasi non era, dunque, esposto alla sola aciio i, persolwrss de] 
credi(or (cui la cosa non Fosse stata restituita), ma era esposto 
altresi alla re, vindicotto del S,rn&ssAs, che pottvti tanto essete il 
cre4iror quanco un'alt-a persona. 

831. 11 p gnu (Cdst?o pfg.wrts ») fu inteso a raggIungere 
la finalità della fiducia caos cred/tore, evitando però il trasferi- - 
mento della proprietà della cosa pignorata al creditore. Esso consi- - 
stette nel IrasferimenLo del possesso di una cosa dalE'oppignorsnte 
(o debitore pìgnnratizio) al pìgrtoratario (o creditore pignoratizio), 
ceil palio che questì la consenrasse a garanzia di un credito pro- - 
prio o altnai la restituisco in caso di a ìsfaclio, la vendesse appro- - 
priandosi de] ricavato (salva la restituzione dell'Isyperocha) in caso 
di inadempimento. 

L'istituto fu il più recente tra quelli riconosciuti dal 
pretore, il quale concesse all'oppignorante contro il pignoralario, ai 
fini della restituzione della rei pìgsiero$4 una "ocr/o in factant 

pi"eraricie irr personetsn (da non confondersi reo laclio pnerali-
,le in cm de1 pignora arto) Nel tarde diritto clessico fu ricon,. 
aciuta dalla giurisprudenza, accanto all'aceio pigneralfc?a in focrsstn 
Originaria, anche un'.nciio pigneraticìo in fta con atoittura di 
itsdtcjwst honae f/Ùì. Al creditore pignoralizio (pignoratario) si rico 
eohbe un issdicìuns conrrasuw contro il debitore (oppignorante) per 
]ipotesi che egli avesse sos te Liuto d ol e spese sulla coss ne li inte-
resse del costi tue nEo, che avesse subito danni a causa di unione e 
che iii linea geflcra lo si fosse vcrìlìcata li polesi di un costiluen le 
che »ttsaliriose in pignore versarns esf 

83_3 Affine al Jnufuutn fu il Coni osvdo:uni (cd. imesie, 
ad uso»), consis tonte nel i rasferisii en ((5 delle detciizio ne (cd - passes- - 
s'o srnturahs) di una cosa dal comodante al comodatario col patLo 
che questi la usaste e la restituisce poi intatta al comodante. 
Og2et(o del cotnntodsststn potevano essere ovviamente soltanto cose 
(mobils o immobili) inconsuniabiji ina a questo principio si faceva 
eccezione allorché fossero da te in uso cose consumabili col patto 
che non fossero consumate, ma venissero utilizzato per scopi dì- - 
versi da quollì loro normsji conte ad esempio. nel caso che fos- - 
sero preatate da una peraona a un'altra delle monete affitich il 
consegu attt rio delle stesse ne facene nostra e oo gli amici senza 
spendc rIo (od p0 nipot i ai obsien fo tiotwIss) itt ogni caso, il cot ,snioda- - 
iutn, cotte il ,nitswss, era essenzial In ente gratoilb approssiinaiìva. 
mente per a1 sessi motivi di carattere strnt I u l'a le: ove fosse con- - 
venuto un compenso per l'uso delle rei cot,stnodara. non si aveva 
più com,,sodatwn ma Iocatio rei'. 



gAs' - Il comodaterio non poteva usare la cosa al di fuori 
dei Umili naturali della sua utilizzazione e dei limiti conveeizional-
mente rabiliti per la uti inazione stessa : se O fece va, conimetteva 

ssus, a meno che l'iniziativa non fosse stata presa nelle 
opinione, in buona Fede, che il contodante non evrebbo aereo mo-
tivo di vietarla. L'uso della rea cojo.nodofa avveniva nnrmalmente 
per il cort!nodwn del con,odatario, ma poteva essere esperito. acm-
prc però a titolo gtrnuìto, anche AI interesse del comodante o dì 
un terzo. Al termine del contratto o ai Io,,, me della utilizzazione 
della casa, il coinodatario era tenuto alla restituzione della res 
comrnodeta, con tutte ie acccssiani e i frutti di essa, salvo quelli 
che riertirassem nel l'uso della cosa stessa: pertanto, il cojnodatario 
doveva restituire t frutti dell'albero ricevuto in comodeto, i parti 
de Il ni mal e che gli mise stato consegn a lo ad uso i lucri ricavati 
dalla eventuale utilizzazione Iru t urea della cosa ricevuta in causo 
dato  Per fa.' va ere le sue ragioni nella ipotesi di n.aucata restitu. 
zionc balla cose (retn reddito'], nort esse'), il ctsniodante aveva 
un',ac,io coniinodaxi, {directa). di cui però esistevano due formule: 
la formula co,njnodal, «in fociwr' e, Foree più antica, e quella cm 
imise, appartenente al novero dei iudicia bovsoe fidei. E assai di-
scosso. né può dirsi ancora oggì sumcientemente chiarito, il rap- - 
Issato tra le due formule. 

83.3 2, Nessuna obbli8ezione sorgeva dal co,n,nodauirn in 
quanto tale, a carico del comod'onte, il suale poteva revocare a suo 
arbitrio la concession,. casi come la potevano revocare, in caso di 
morte, a proprio arbitrio, gli eredi- Tuttavia, per l'ipotesi che la 
revora del comodato fosse avvenuta 	rsl]ipeflìse , e quindi con 
danno per il comodatario - il pretore riconobbe e quest'ultimo un 
«iodiciuot conirariujst co,nmodaai, contro il contodante o i suoi 

23 ,3,], CiCca li ,eEiae drlt, e& 11 55 111]C 	ec.rnrtidam[,- - 
danni e.: osi 3usar i. 4.51 1 ti. 6118): Ponip, o - 472.771Th1 Pr, ore.: Mtc&t. 
Gremite sii. 95 se.. i]] ordiae alla natara del 11.11,A11., cee peri kelare ,iperde .1 la 
esegesi di O. Lo" 12:  Ciregea. Aseo,a ddfaso ed cen,stodew. di 5115k IS i 707) 
133 sa, per q.anto rigas,ds po]rri ed abbLisi,i dd consedaistio: Metro, L'abwige - 

e di mare, sei dei6 masso ti 766) i SC sa, per se riesame del preblsina 
dei la respsessb iii 5 leI ermadatano, Qaeseo ,,. eselode che ai fesa, re ebbi' a ,o],e 
di ceatedire a ccriea del eoneùtarto; qu,c]i non poteva (seanche i,,edi si,], la 
fnrnsul, i,e fez dl buona fede) esser, dt,ama%o 5 epondCre d,U5 cnsplsce orni,- - 
sieee dl mino,  ma eoiueie li iai,a,i aste' i. che perel Ira erano csaorhiu dalla 
rpaesshiliià ebiettiva, - ?er l'atrio ro PIE n,odeii ,, e Gai 4.47: e Efir 
Msgd,lali, - co  toezas.eesae ci!. IO), 151 altro refer,aa, b,bi,oc*fishe e asPul. 
Oaie (lopa aver triacrilie fe tern,taia datl'seiio dspeeiCi tissf.a i. 83.4.3), agsi.a,gr 
asades eri,,,, ccesstedeti forresA, sw]i. 

Xi3.2, Per i essi Chi Ie&It,eiaea.,nil ..arti.' coni 	?es - 
asodatt v,: PacI, D, 16.37.3; GaiO. t3Ml&2 sa.; Mr. D. 13,6,21 Pr. 

- 

eredi. L'ieed?cieoe, contrarieet,a fu anche riconosciuto nel caso che il 
comodante avesse scientamepte comedato s'osa aliosa o tigna vi- - 
tfosa. con le conseguenza che il vino contenuto in quei vasi fosse 
andato a male o la Casa costruita con quei travi fosse croilaia; 
nonché infine nella ipoieai che, accado il comodaiario pagato la 
'isis aesfimeeeio della cosa da lui smarrita - d comodante fosse or-
na o gratuita mente in possesso della stessa e non lo avesse ri tsr-
cito del suo controvalore. 

83,4, L'istituto del de pos tu tn fu inteso a i'agiungere 
una del le finalità della fiducia cwn amico - evitando, peraltro, 1'in' 
conveniente pratico ed economico del trasferimento di proprietà 
delle cose date in e ustodia - Esso consisteva nel trasferimento e 
i nolo di detenzione di .... cosa mnbi le dal deposita0 te «d~ 
io,,) al tiepasi t ano (,, deposiiarios ), con l'in] esa che questi appunto 
la possedesse per lui (quindi la custodisee con la normale diligenza 
del buon peter fotniilas e la restitu i_ssc intatta a ne chieda - li fatto 
che la posassio dei deposita rio implicasse una funzio ne dì ctutodia 
delFistituto lece si che di quesiti talvolta si parlasse, oltre che 
come di deposirre,ne, anche con i termini di zco,nmendorea - op. 
pure di "aeneesndmn, o ,custodie,,du,t, dm» Dato che delle cosa 
depositata non sì trasferiva il dominio ma soltanto la detenzione, 
il deposito poteva essere validamente fallo anche dal semplice 
possessore, e persino tisi ladro, 

1,1 - Requisìto essenziale del deposito era la gratuità Se si 
tosse convenuto un qualsivoglia compenso, anche minimo, non si 
aveva più deposito, ma locazione, salvo che il compenso fosse 
pattuito non e titolo di n,crecdo, ma a titolo di premio grazioso 
dal deponente ai depositano (cioa a titolo di konoearrnos). Altresì 
era richiesto, perché sì avesse deposito, il trasferi mento materie e 
della cosa al depositano, non essendo sufficiente l'incarico di su. 

53.4, iii ordinc si depoeiscst a. i, 5.14.3; Pr,]eie,ee ci 1, enei q,, rss 
alqee disant e olgsar i stoe depesa vai e psa de ce r qsa 	epit 
esnse,d, Nelen, &d e vi, e afe nensr s 

 
qaid deS, cesenisenia, case estese 

ose,Eet, Ed sei deddiee qse g&ga,siae, 65ni Cesare,: 	sesanse e,, qai pensa] 
deeste,  eeatoditea, ree, fsras ceiril, qcie qsi ,egkgeeli s'cina resi 
ttadij, ae fedtiteai Cd famsaiarv defer. V - amiche: 1- 4,1.17l1 7); 0. IS.! (Osposoi sei 
senesI - Le definiafeno. più o sarca fante iea anch'ess, è qiSesm a colta dl UlpIane 
la 16.3 .1 pri: Depositmase s6C, qsad oat&iend]els dirai dette, ea, &tsas e' e, qeed 
peciten p epesilio ines, 'a' ,ro5ei peaiiir,,', c'i oseendet otesi flùi cisc costatuon, 
qaad ed custodie,, t5C vicii,sci, le PS. 2A22 '1 	iegge Diposinss, esi qae,i dire 
itesffien. 5&su,adsan tze, qaecd est Srese ta,pte odffitdiaetfll daae. V. ancora Ulp. D. 
50, i 6, 26: Cosiesesdere ,.iait elind est quei,, 	nsa&e. Per la d©] I da, efr: roseo 
(03, /I d.podto (cnrso tOlSi; Ooeifacio, se. Depezii, l&r, rane.). In NNDL; Astuti. se. 
DosaCo storie), le ED,: Manchi, La relegano eSt- 15) se. 218 51; Gan,ltt, Lt 
deposto ,,dle pnsbkenejira dde gier&spnedeirze 	esse (I 976). 

83.4-i. per i requisIte de ila 2rai citi ((SIp. n 1t.3.1.7; I. 3.26,t3; 1 i, O. 
13,6.S.2 - Op. c&. Ulp, 0. 47.5.2.23]l cfr: Mirhei. Gresaùd eie. Sé as. 
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stodire la cosa:  ove infatti 	i (ossa soltanto tale incarico, e tale 
incarico fosse ovvi a mente accertato dal deposita rio. la  fattispecie 
non era di deposito, ma di ,ewndorun, ed custodiendutn 

83,4.2. Obbligazioni del depositano erano: aszitutto, custo-
ditt la cosa ricenita in deposito e, secondariamente, restituirla al 
deponente. Quanto all'obbligo di custodire esso scaturivi corna 
si è detto, dal fatto che la cosa era data a' depositatio a titolo di 
posaessio pro afio (e pit pracitaIDcnLe pe' conta del deponente): I 
depositano era quindi tenuto ad nLtuat gli accorgimenti che fos- - 
sero ragionevolmente necessari per la conservazione della cosa, ed 
era tenuto altresi ad attenersi nel modo più rigoroso dall'uso pro 
se della cosa depositata (alirirnenLi, visto che la possessìo ad irtie,- - 
dicio rimaneva al deponente, avrebbe commasso ciarten, usus). 
Quanto all' obbligo di restituire,, va ribadito che la restituzione 
spettava al deponente e non a chi avesse diritto o diritto poziore 
sulla cosa: quindi, se il deposito era stato compiuto da un ladro, e 
il pt'oprietario si prcscntava a chiedere la restituzione della cosa 
depositata il depochario doveva ritenersi obbligato a restituire la 
rosa al ladro, mentre il proprietario altro non poteva fare che 
esperi re la rei i'indicai io; tu t av ia Giustiniano per motivi di equi Là 
e di praticità stabili che, se il cm, i,sro avessa dimostrato inequivo-
‹abilmente il suo diritto al depositano, la restituzione dovesse farsi 
a lui e non al deponcnt L'obbligazione di t'catituire doveva essere 
eseguire a t'ic hic ta del dsposiror, pur se fosse stato stabili o un 
trn'tinc e questo non fosse ancora scaduto, perché il depooente  

poteva mutare volontà come credesse, La restituzione doveva es- - 
sere fatta, ovviamente, con riguardo non soltanto alla cosa in sé 
ma a tutte le sue pertinanze, e sopra tutto con riguardo a tutto cia 
clic la cosa aveastt coltwnquc prodoi Lo duranto il periodo del depo-
sito. 

93,4,3 - Contro il depositano al deponente spettava tm'acifo 
4,oassi in /acintn, c tpet Là succcssivarnensc un 'sodio deportri t, 
55,  - che era iadfciuos bonac fidei, L'acefo in facuon perseguiva la 
mancala restituzione della res deposita nel caso che essa fosse 
dipesa da dolas rnafas; l'ernia il £555 perseguiva o1ìi inadempienza 
M depositaria, ivi compresa la mancata custodia, sempre se di- - 
pendente da dc/un, Se per l'esercizio della custodia il depositano 
aveva ìnconit'ato spese o danni, egli era ammesso a citiederne il 
rimborso al deponente mediante esperimento di un imi co,. 
tranu,n depositi 

83.5. fleposicum cd. rtecessenits,si (detto dai pratici 
edievali anche depcs?in in iserobik,) sì a ve va tel caso che ta 

tu no fosse costretto a depositare le sue cose presso un due,  Itro, p res
sa lo dal la necessità di serraci o un tu ti] ti Ito, a un incendio, a una 
rovtna, ad un naufragio, Il pretore accordò al deponente, in questa 
ipotesi, un'arno in [arnon, la quale, anziché essere trt siisspIm. era 
Os dupfntn ciò ai, Le considerazione che i] depotsanta era stato 
neceasitato al dapusito e il deposlestio aveva una particolare obbli- - 
gaaiona di buona custodia nei riguardi di colui che si era rivolto a 
lui ne Ila dtsgrazìa. La responsabilità dà depositarlo enne invece 

- 

a esEtati caa&?]5, e, pait55,,E, diseaàsr: ?, SC e,aL, ne 

for iS SE 



rslti itt 0. 16.3.25.1 	0. t 5.3.25 zlr. 'i s&s il;. ca'. e 
Fs

ot 	Snhol:, The 
pouctsesieel ediriett ef Papi,  ,i,e's CIib,i q.eestirstssi.. io &, 	Mi M ttts 4 I I 9SLN 
154 m) Cesare ai earreasc già Sevrà, Ss4 dspesio 	ore te diroie (tare, re 

a/OR, t cono t97 55., secondo osi I 'istileta fu cogosciote da Papiri ecu. Pio il 
cona, h,sostentato la clasatetri OsellacLo. Rjceeàe ed depustto i,regdee, lP 9/OR. 
49 50ISIS) se va. conio il ".e i danni ridero seniprs ar depo,ice". (regolaret 
arEa depozw& dl tomnss dl dsnare. nentre parlarono dl sa ±055, nelle sola spalesi

oro   che rra depancare d€pe.itsaio n!5eni5! 55 5! steadi., (noi dopo Fa ekpncete) taa 
poema, (In aateriszasse il depositano ad oli I iazarc Lt daoam. lis essi il 
probThna dal piani o di Cisl 5 delle arioni: BeaSelto, lapecti jineniaeire delle conte.- - 
tieni stapesitàE.in $5. De Pnsacisci 4 '958) 471 sa. 

Car. si!: LE •O6OMtOO55 rOS' e5c!5_ 

attenuata da Giustiniaslo, il quale giustamente stabili che il deposi- - 
AI rispondesse in dss$uer solo riti caso in cui egfl tlepsse frtu- - 
dolcotamente di aver ricevuto il deposito, ma che fosse tenuto net 
limiti ordinati quando mancasse tana tale frode ed egli avesse 
soltanto commesso la negligi di un depositano ordinario. 

83.6. Depositain in sequsSlretn, cita sequestro con- - 
vensionele, si aveva nella ipotesi che talu.,e persone eonsegnasseL-o 
collettivamente (in aoiithaas) una cosa in deposito ad un terzo (cee-

con 1 n di custodirla e di restituinle a quello tra i 
depositanti che si sarebbe trovato in segui Lo in una certe situa- - 
zione (per ci a ce lui che sarebbe risultate in seguito vincitore dì 
una certa lite)- In considerazione de] fatto che la cosa non andava 
restituita ad un depoaìtante preindividuato, ma ad uno Ira t depo-
sitanhi da determinanti in base ad un evento posteriore al con- - 
I rat o ] obbligazione di ,di nume re la cosa depositata si 507 traeva al 
principio normale, secondo cui la cosa doveva essere riconsegnata 
a richiesta del depositano. Inoltre, data che non era a parlarti di 
un deponente singolo, il quale rimanessa possessore della cosa do-
,ani, il periodo dà sequestro, il stqtaestratario ecuisLaa sulla 
coaa stessa non la semplice detenzione - ma la possessio a4 nien- - 
dìc:i. con conseguente legittimazione egli interdet7i possessori 
conta, il sequestratario, per la consegna della cosa a chi t diritto 
tra i deponenti, ere utilizzata la normale eccio depositi, denominata 
partI tre da i postc J assi' i «4cl io 1,91111111111- 

Il ch depositutfl trregu/are era, più precisa- 

mente, il deposito avente ad oggetto somme di danaro (cIoè cose 
sipican,enle fungibili e consumabi]O, nelle ipotesi che Il deponente 
desse al depositano la fecoltà di utilizzare (consumandole) tali 
somme con l'obbl)go di restituire altrettauto (aonrundens) ed una 
cena scadenza oppure a richiesta. In tale ipotesi, anziché vero e 
proprio deposito, si aveva in realtii, almeno sostanzialmente, un 
nwneunt con obbligo di restituzione dcl tcnrrsdena. Il motivo per 
cui non a parlava di rnuLtto ma di deposito era, probabilmi 
col flesso con il fato che il d eposi Lo irregolare era Operato in età 
prcc I atska - presso bandi ieri (argento rai) i quali se anche utilizza- - 
vano le somme depositate presso di loro per altre opetnzioni. tut- - 
tavia non le ricevevano dai deponenti per questo scopo. bensi solo 
allo scopo dì tenerle in coskodia. Comunque, la duplice nalura del 
deposito irregolare fece si che in diritto cia saco a] am n'ct case. 
aebhene con molte esitazioni, che il deponente avesse conti-o il 
depositano, oltre l'ocrio depotiri, anche le azioni nascenti da mu- - 
tuo- Giustiniano, invece, ritenne cito il deposito irregolare rima- - 
nesse semprr deposito, perch& cosi qualilicata volontariamente 
dalle peni, e quindi contrastò la ut i 'inazione delle azioni da mo 
tuo. 
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CAPITOLO XIV 

LE lOBLIGATRONES EX COXTRACTU» 

ssrao:  54. Le JaJimn 	cw.vcre. - 55. Le ebftgei res r e,,\vro I ,eediro 
- SS. Le lega, epéto,i a, nuesanci. - 	La oblinattoees es leceto e: 

- 55. La òbltgetiom tz sdstats -29 Le obl'grtie,,e, r ,sa,,de te. 

84. LE •OBLtGAlIoNEs EX COteTsACnJe. 

Ml. Le obligationes ex co,tiractu (comunemente 
denominate eob gesHonas consatsu con'raeeae a) Furono quelle deri-
vanti (ega.) dai quattro co,,rroc,cs» riconosciuti in Rotta dal lus 
civile notestn, cioè da centrale vettdiiio e, da e/orali0 con4uctio , da 
«st,c/glasa, da einassda,u,u ». La definizione non può essere dogmati-
cttmonte piú precisa in primo luogo, pe'-clié (a note comune erigi- - 
na rta dci quat t rt conrrac,us di cui sopra, ‹tac il Fatto che essi si 
Uottc[avano su un erndns co?tsensus delle parti, divenne, nel corso 
dell in, cLassica caratteristica anche (e quarto meno) dì un 'eltt 
categoria di negozi, i parta: in secondo luogo, perché quella nota 
comune venne a mancare, o comunque si affievoli, in periodo peri -
classico, allorché in ordine ad alcune ipotesi di conr,actus iars 
ganlium fu richiesto, come si vedrà, il concorso di requjsitì formalii 
e in ordine ad altre ipotesi furono fatti, come pure si vedrà, acco- - 
stamenti con la Categoria dei cd, contratti innominati; in terzo 
luogo, perché, come già si e detto, il concetto di «cor?rrctas e, che 

54.'. &IJe ob gaIia,ez coaaav ro,eI,rc:ea, la se,raLe. 
rtr.: Vaci, £4 den'aee ,,,e del uraturlo 94t} 165 si.; Greaso. /l staeme 
det so,oajjP 0%)) tél er.; flia5aheian. L'ui5iea *5 COflJ'ttS ce,,seasa& te RH. 31 
(1934) 475 554 Meaiete, e cetassasvejis,ae azio, l'tali da prezza (1 9ZSI 5 
Wvaaer. ,Ce,ae (Lss4): Meyer-ktsly. Dea Ketat,es ere Gmefflage dei Vaosgez. 
in Fa S#41 Igys) tè u - Sul ivi civile eem (ed. che 
,tv o. 9.&l. - Sulle nhJigaiineae e, paco e a, eo,a],,,aiia; 

n, 9-9t. 

in un primo tempo caratterizzava i soli istituti del cs civile no-
ntn, passò ad estendersi, in periodo classico e nell 'età successiva, 
A tutte le fai ispecie di coove,t io determ native di Un  rapporto 
giuridico (obhligatorio o anche, talvolta, reale). Fatte queste avver-
tenze, è tuttavia opportono pastare a segnalare i caratteri propri e 
genuini dei quattro coturacitc del aia citti/s novons in diritto ro- - 
stiano preciassico e classico, salvo ad indicare subito dopo [e prin-
cipa I dell'imil dagli stessi subita nel l'età successiva. 

84.1 icaratteri propri e genuini dei quattro cosuracica 
del ma civi/e tovaim furono: la conaensualità- la libertà delle 
forme: la 'nera obbligatorietà; I 'azionabilità sa fide bonn. 

542.1. La «consensualid e dei conIractu del Em civile ncsea,t 
sta a significare che essi tcaturivano rigorosamente da un c000seo_ 
sua sri fe/cr,, /tàtc,ru ti delle parti contraenti li conica1 rai era nece e-
sario e sufficiente Mia loro esistenza giuri dic a; e necessario., perché 
se esso mancava, o non era effettivo (a causa di reciproca incota-
prensione delle parli, cioè di malinteso), o veniva meno a causa di 
,coF,:yeruas consatsus » delle parli), il 000lracrus non era lo non era 
Paia) valtdo; «sufficientea, perché bastava il 111111119 a detern,i 
nere la costituzìone delle obf?gaaiotes CS cotirocru, salvo casi ccce- - 
zionali io cut essa era rimandata a tempo succcssivo dalla non 
ancora realtzaatasi possibilità di precisare ubbiettivamento le oh-
E igazton i etesse (cosi nell ipotesi  della cd etnpiia isnperfrcia o in 
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quella delle eventuali obbligazioni del .mandantt). Ma, si badi, il 
co,'setts'ss non era rigidamente inteso come un en,omi deler-
aiinativo del contratto: nel caso della societa4 e del rnart4aturr, 
contratti di cooperazione, esso doveva sussistere a titolo continua- - 
uve ed lì venir meno della volontà di una delle parli 4zbi 
r,utndoion ynandeearitc) deterolitiava ipso fesye la inc del coafractus. 

84.2.2. La elibertà delle forme» sta a significare che il cort- - 
eeosrss delle parli non aveva bisogno di particolari manifestazioni 
esteriori o di .leserminarc condizioni di teolpo e di luogo (per CS., 
la anftos aciu4, ma era giuridicamente rilevante itt quanto tale. 
come euudus consrtsos », purché naturalmente fosse esteriortzzato 
in modo inequivnco. Le fonti preekano, a questo proposito, che si 
pi esprimere la propria volontà anche e gesti (se: uuzu so/o»), 
che insomma «n.ftìcft eos, qu nego:iu#t gezun:. conieP!sisse 

84.2.3. La » mi obbìigetorictà dei conlraclas del se: dvilr 
7SorlWt sta a significare che essi erano produttivi solo ed esclusiva-
mente di ab$igexinas tra le parti. Non solo assi non erano produt-
tivi di rapporli giuridici assoluti (in senso proprio o improprio). 
ma non implicavano di per sé per effetto cii dei consensus ì,e 
tdern p/aciiuct, neppure attrtbuzìoni di possessio (natutalis o ad 
is,/erdicsa). Dì conseguenza, essi non avevano nessuno specifico ri-
lievo c'go orn7tes o verso tcrt de,crniinati, osa operavano solo lati, 
panes, creando obbligarsoni Ira Lo stesse. 

84.24, La «bilateralità dei corarracyus del ios civi/e tatesenette  

sta a significare che essi erano castirutivi tra le parti dì due o piti 
obbligazioni reciproche e interdipendenti, anche se non cornspet-
til,e (cioè non dì valore economico equivalente) ed anche se non 
tutte attuali (isis alcune attuali ed al t re potenziali). A questo pro. 
posito è opportuno precisare che: per effetto dei due eo.sfnacfuJ a 
prestazioni eterogenee e corriapeLtive (la vol veredi:io » e la 
e/004fio conduclfn e), ciascuna parte assumeva verso l'altra una o 
più obbFiaaioni dì diversa natura, ma dì valore economico neces-
sariame.ite corrispondente; per eRetto dei cosstrocws di coopera- - 
zione a prestazioni corrispettive (la sociexas) ciascuna parte assu-
meva verso l'alrra una o piii obbligazioni specifiche, che sì inqua- - 
dravano pero in un più generale obbligo di cooperazione alle 
buona riuscita di uno o più affari e che dovevano, pertanto, avere 
un valore economico corrispondente; per effetto del coniracrus di 
cooperaziroe a prestazioni unilsteralì, tna porenzialnsente bilaterali 
(i1 »nenjaLnrn) una parte assumeva (gratuitamente) una o pia obbli- - 
gazioni verso l'alLre, mentre per quest'ultima vi era solo la even-
tualità di essere obbligatu realizzandosi certe condizioni, verso la 
prima 

8423. L'»aziotiabilig ar fida tessa - dei coniraciur del CS 
culle nos4m sta, infine, a signìflcare che, in caso di ieadempl- - 
mento delle oligariones da essi costituite, l'avente diritto aveva a 
sua disposizione un ?udicisdnt bortee fUsi, che permerteve al giudi-
cante la pia approfondita valutazione della fattispecie concreta e il 
miglior regolamento possibile delle controversie da.  essa scarurenti. 
In particoCare, il giudicante era in grado di tener conto, ai finì 
della commisurazione dalla condcsrtrtaiio: dei specie ad/cela al 
conr,ocxses (purchd aggiunti «fin continenti e, cioè ali 'atto del petalo 
incontro tra le volontà delle parli, e non dopo non cin «er irtier' 
vaUo e), senza necessità per le parti di formulare excepsiones o sepa-
rate ectiòrtgs per poterli far valere; dì ogni prestazione accessoria a 
quella principale o ad ossa connessa (fn'tti, interessi, spese ecc.); 
delle ragioni per cui dovesse ritenersI bn verificato il coptsenseis 
tra le parti (etTore di manifestazione della volontà, reciproca in-
comprensione, simulazione ecc.) o non sanamente formata la vo-
lenta di una di esse nomi fatti, daLus nakis, ynertss); del sdoless in 

- 

- 

di »trr55tsoss già t,pt kite,eala e elpilcita wnta presupposi e  da le p.rtt ad lreu 
di MS»1 plecissa. c&. mi L. /i aeazio bise,tIe roesasiti Srles,g ed 

esdszlac. L. età rlsesice (1 983) 
542.5. SaU'szton»bil+ei éz fede acea v. Gas 5.13?: /esse in  aie 

cntimejfises gira,&meeWigese, de e», qseod aman gIj, ar baco e eeqvo rgastars 
twa goq.de l'e sederni oLbgeliees'bs, »1i55 oedste, erne» ,rtsiogÉ, Ct 'e 

'essss,bes gliees szpe}sesse fe,eede asafee, esca Degrare, 	Sai ad fe a ho 	e 
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conrrahendo», cioè del modo malizioso o sfuggente in cui una parte 
A fosse comportata durante le trattative conttrntuali; dei motivi di 
'semarinam,  

84.3. In età postclasaica e giuttinianea i 
ratteri sopra descritti dei quattro co,tiracIt1s consensuali del 1,1 
civife laa,un non sono più riniracciabili con altrettanta sicurezra. 
A prescindere dalla conimistione coneettua]e dei contrccIsss dcl sta 

civile eovunt con istituti di altra provenhnza, va sopra nut, notato 
che: il costser,stts io Meni pfociwtn, anche quando poteva ancora 
essere "tudus fu tendentialmente identificato nel] atto costitutivo 
iniziale: in molti casi, come si "dr, sptcialmente quando si trat-
tasse di negozi relativi ad i mneobili • fu richiesto che il consensnss si 
rivestisse di forme determinate; 1, mera obbligatorietà venne meno 
in ordine ad alcuni ,now,le, (in particolare: la neptio vsssdfùo), 
dando luogo a riflessi del contracws «ea ni,tnes e o verso terzi 
determinati 

85. La OBUOAtIONES Sa EMPIO CT vENDITe 

85,1. L'empnio venditio era il sconfraeka tra neendfsoy» 
e sectlpiore, in forza del quale nascevano le scguenti obIignones: 
I bbligo del vendinor di procurare il ,ma, il libero possesso 
(4tabere A A,, ») di una va (,rnlenn) e di asaicttrargli la pacinca 
disponibilità della mexe sino a quando non ne avesse acquistato,  

per ruucopio o altrimenti, il do,tissìstnt; l'obbligo dellesrspecr di 
I rasferi ra a titolo di corrispet I tvo a] veudiror ia proprie Là dì una 
somma di dtenaro (preih1rn 

851.1. Listituto dell,swr?o vendizio, affarmatosi nei rapporti 
di comniernio tra Romani e peregsini fece il suo ingresso ne] ius 
privaturn romano attraverso il sta civile ssavretsc La mera obbligato-
nietà di questo confrac;e43 (tanto più sorprendente, se si riflette che 
a vendita citi diritti greci aveva effetti traslativi reali) è agevol- - 
niente chiarita dal rilievo the i negozi tra Romani e peregrini non 
potevano evidentemente cost}tttire il domfoiani ex iure Quiritittin, 
rapporto strettamente civilistico, essendo i peyeg,issi esclusi dall'uti-
lizzazione del fnss cfrile ced, Puè sorprendere (ed è effettivamente 
aesai discusso) il fatto che i Romani non ennovarassero già, nel 
IM, o; civile, una vendita ad effetti reali, o non abbiano coniun-
que conferito effetti reali alla entprìo vendisio allorché V]ianno ieee-
pita sua dveu Ma 1,  deposta, almeno a nostro parere, è facile. 
Ansi tutto. Romani in pratica conoscevano e applicavano laia- - 
mente la «vendita a contantie, mediante il ricorso alla nisitcipelio 
(o 05 iuta ce&nio) o n'aditio della rea Onartctpi o eec jnancipi) da 
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alienare e la conteetuale traditio (dalracuirente allalienante della 
res) del cotrispettivo in denaro: non vi era, dunque in materie, 
alcuna lacuna da riempire. ]Yaltra parte, gli stessi Romani nem-
meno avevano eccessive difficoltà a realizzare un tsaskrin,ento im-
madiato della res con corrispondente impegno del] acquirente (me- - 
diante s'ipzetaiio) al pagamento differito del prezzo. Dunque, la 
vera lacuna da colmare nel sistema del us dvile velus era proprio 
costituita dalla e vendita a reali zzaziorte dì ferita,, cioé da un isti-
tuto indtspeneabile al mondo degli alTari: istituto indispensabile 
perché permetteva di impegnare anticipatamente una operazione 
economica, che sul momento non si sarebbe potuta compiere, o 
per difetto della pne,-r, o per d[cito del pre%iarn, o per difetto dì 
garanzie del pagamento differito. E probabile che, prima dell'intro-
duzione dell'entpgto wndtrio, i Romani soddisfacessero questa cm.-
sceme necessità col sistema delle srnulaae stipidarsones. (una rela- - 
tiva alla rea e I a [fra relativa al preriwtO, ma sta di tatto che la 
emptfo vessdfrio, una volta riconoscIuta, spazzà via, per la sua mag- - 
giore semplicitè e praticità, ogni prassi precedente. Non è il caso 

- 

di domandarsi ciò premesso, perché il n,  priva/trns romano non 
abbia provveduto, per tinto Il corso del periodo classico, a trasfor- - 
mare l,np:io vendìtìo in contralto ad effetti reati: in primo luogo, 
gli effertì reali potevano essere contastualnien'e realizzati mediante 
il ricorso ai negozi traslativi del dojninium; in secondo luogo, il 
conferimento degli effetti reali alPeinptio vsnditfc avrebbe inevlta-
bilmente riproposto il problema della creazione di un altro iatìlLsto 
(che non sarebbe più ponilo essere ltteplio vendìlio) per la vendita 
Ad esecuzione differita, 

SS. I .2. In età postclaeaica, la progressiva decadenza della 
marecipasfo e della fo urs cesso, le calorissazione degli atti con-
sensuali (epactionss se sxipfationes e) •come costitutivi di rapporti 
giuridici assoluti, la depressione economica specie occidentale (che 
fece tornare in uso le vendite a inint'Iti) 1, forte influenza elleni-
stica in Oriente (che propose a modello della empsio veredirfo la 
vendita greca) furono atlrcttantì fattori clic concortero a detertni- - 
nere la evoluzione della e',spffo wr,Jisio da contrano obbligatorio a 
contratto con efficacia reale. Né fu riteuuto pia sufficiente ti rta4ua 
consensus, perché il rss reovum, a partire da Costantino, pretese 
sempre più di frequente 1, forma scritta per la validità delle veri-
dite, specie immoblEmf Un tentativo di parziale ritorno all'antico 
si ebbe solo con Giustinianoe il quale riaffermò 1a mera obbligato- - 
rietà della emp,io vendiiio e fece della forma scritta solo una alter-
nathta, ad arbitrio delle parti, di quella orale, tanto per le vendite 
immobiliari che per quelle mobiliari. 

85.1 3, Elementi costitutivi del coturacLos di ansptio ven4ttio 
fBr000, dunque: il ctmsrs,sos in idsm pkcitnm, comunque manifestato, 
delle porti e il fine aconoin ±0 dt attuare un successi vo non conte- - 
stuale) scambio eornspettivo della menocontro il preiiejrrt vcrsato o da 
vai-sarai. Non è il caso di iedugiare oltre su questi requisiti, salvo che 
per Il ustrare i re rami 1, caratteri se i che aria merx: 1, cara tt eri stich e 
del preriuoi; il momento perfezionativo del contracias. 

85.12. S&La repieas legssl,sioae sestsatielaaa L. 11.. di 
eslfo v,,dfiie si a. ae tutto: Vii. 35: Cfli. 3.1.1; crI]. 5.15.1 e 2) Sr., t±ty. 
West ,saneri ss.fg,r lav 1,me sola o! trepgrey 1951) ITt U  D,00t. L 	ere 
es eoast:e,Es]es & Coafa,,Ibe cjt.: Ardsj. il rssferoee,Io deria praprìasà teSe coa,- - 

o,,,eeta (1934) J 68: Talan'ssca. Asco,e sst p,ecipÌo .eptiere Sa]ials,s 
fr,,4fler. a SUC. 196243. —Fer La Legi.lszLone gIostInLasel 
323 pr., riportalo L,,(m nt. 86.2.1. s.a testo,  Tslaiesn(a. L's,erà deSe a.adlsa 
3.23 pe. • iii &e. Gùf(s i 1567) 503 as. Le L&sL,Laas ricordata dal le ietttuekai 6 
ILEI Sii ed è dartat. La ci. 41117 sa dà, da ali jan. Gallo. Diape*io,it di 

se& fe,,ee && veridoe {llt., I 954). Ulseritre bibliegrifie iaoLte, tofra 
nt. 85.42. 24.2 i 86.1.1. 

a, Li, Sut si e a sai I co a t t iv i delle ronp,eitadite. Li. tnarate. 
De zolusi',. The maa,i Mai e Lefe cii. 20 iv.; uccari,.Ra&. £4 compraa.sjse 

sit. 56 sa. Si a. titoltre le tteratur, cii rejre li, 53_I ,t c &ifrt ci, 05.4. 
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852. Relativamente alla entra (o ili, quaa venif 	è da 
dire che potevano costituire oggetto di vendita tutte le rea, purché 
Il commerofo, non precedentemente perite e non di proprietà dello 
stesso compratore. Anche i'èon,o tìbez (un fiffsss faniuias. ad  esem-
pio) poteva essere validamente venduto ad un compratore di buona 
fede. Potevano inoltre essere venduti complessi patrìnionietì (in 
ispecie; I heredjtas o bona del fallito) e 1e facoltà rìcomprcse in 
twa sivi e aliena, come 1,  senitees e l'u3u,Irucws (nel qual caso, il 
compratore non acquistava il diritto del venditore, ma il mero 
esercizio del diritto stessoa nonché i crediti verso i tcrzì e le 
azioni personali e reali. È discusso invece se in diritto classIco 
potessero vendersi la rea en,a ca,n,carci!iss, beninteso nella ape' 

- 

rafia che divenissero commercìebili dopo la conclusione del con-
tralto. Certe é che potevano formarc ogetto dì einprio vsodjtìo 
anche una crea e/iena (con l'impegno di procurarla in futuro al 
compratore) e anche una cr55 sperda» una cosa di futura e preve 
dibile esistenza (per ce il parles a.tcilae, i frutti dì un al bere] 
cendizionatamente al le eisa venuta in essere Persino la od, «ssnpiio 
spet cioè la vendita di una cosa di cui si ignorasse obbiettiva-
mec te se crebbe esistita oppor no  (poi  ' CS,; il contenuto dì pesca 
di una rete gettata a mare), era valida, ISIS non era ritenuta una 
vera vendita bensì un contratto aleatorio una sorta di scommessa 
ne le porti sotto forma di vendita. 

833 lI alle 	tti era costituito da pcceulìa e doveva essere 
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«effettivo», cioè non simulato. «giusto», cioè corrispondente al va-
lore della matz. e »eeno, cioè determinato in una cifra esatta 
Eccezionalmcntc, il prezzo poteva essere determina o anche per 
re/a1oaen cioè eco riferimento ad una quantità di pecroin nani-
ai, te da e] e menti esteiloni al contratto fea. «qoa,tlurn ri. arca 

hobeo). Più eccezionalmente ancora il prezzo poteva essere i- - 
meùo alla decisione di un terzo o di uno solo dei contraenti, 
purché non 	trattasse di orbitrìurn yni pienamente discreziCt- 
nale ma si trattasse di erbi&ùrtx boni viri, esercitato con ctisri da 
borws poter faittillas con cri seu contro]! a bili di aderenza all a gi te- - 
sta stima. 

85.3A - Se il prvrion, non era flssato in daetaro, noij si aveva 
una vendita. Se mai da I mo otemttu in cui fse stata rii  Ilasa ta 1, 
consegna della rnerx o del corrispe tivo, si rea] izzava una epermr rio - 
mu nel sec i d C -. non essen do stata ancora riconoeciut a dall a 
geoniapnidenza le Figure giuridica dalla pevCatotaLio, li fu appunto 
grande discussione se potesse esse re ritenuta i pescai di vendita 
anche la convenzione di scambio tra merci. Mentre i Proculiani si 
mantennero nigoinaamente sulla negativa, e ritennero perciò che al 

e. 55: te .oatica.rar.(s D tMrno CT VtN arto. 

permutante non s)se tiasse I 'azione da '1111P11,111,11Int re su] ait Lo 
uncrjc in foctu,rr. i Sabiniani furono inclini li l'affcj-nìnt Fva. 

85,3,1, Se pot il prezzo non era «gioChi», cioè approesjrliati' 
vameate cornsponden te al rcale valore della ergtx al mouSe  IL,  dcl 
c&ntrast o, Il diritto classico «I limitava a rita nere so o ti ori e b i le con 
i mezzi repressivi del doios ,rtalus la sola ipotesi clic 1, pn,p(sl-. 
,Si foase dipesa da raggiri di una detta parli a sI e ti nu IIVII cinon 
Ma Giustiniano, coronando uno sviluppo poelciostici, SUI, tlare 
una speciale Protezione al oetadjtor  di un be nc i in niol, i le qtu indi di 
un bene di particolare valore economico), quando egli 
di aver sofferto, anche seti za raggiri da parte de li emmap ti i, - una 
.eio es,00njs» o «a/ire di,ttrdiun,» in dipendenza dell'oer vcncluio il 
bene per mi dall a metà del OLO valore. Il rd~ a eva il 
diritto li, q nastu caso, di chiedere a] giudica la rcac i Sei rene » del 
contratto, 'da clic  Il compratore si offrisse cli trerga i-e la I fk -. 
renza, 

85.4- Relativamente a] momento prrfeziouseiivm, dcl 
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conrflzctus bisogna distinguere ara il momento in cui il contratto 
divaniva valido e il momento (eventualmente successivo) in cui 
asso diveniva efficace, e quindi sorgevano le obéigailones delle 
Parti La vendita erv complate e quindi valida, dal momento in 
cui si verificava il conseosue in Uejn placiwns ma era tuttora una 
«enlplio intpe,fecta (nel senso di inefflcace) sin quando non si 
fosse venficasa la condizione sospcnsiva sotto cui il contrarre fosse 
stato compiuto (ad es, nel case dell emptìo ret spervroe); o, oell'ipo-
tesi di vendita di cose determinate a peso, numero o misura (cd, 
cose h'ngibir), prima che fusse avvenuta la pesa t ura, la misura 
zione o la numerazione' o, infine. nel case di vendiia «per ave-sìo- 

e. vale a dire ersspr?o iìse&Lio di cose da dettai-si da una deter-
minata massa, sino a che non fosse stata fatta Faversìo. 

- Il momento della «pertcsio e. nel senso di consegni- 

monto di efficacia da parte del contratto detti-minava il trapasso 
al compratore del «p&outum rei -ve,tdi:ae 5, cioè del rischio con-
nesse al perimento della merce per forza maggiore o per caso 
fortuito- Pertanto, da quel momento il compratore era sempre te-
nuto al pagamento del preriulss pur se la cosa non gli fosse ancora 
stata consegnata dal venditore e fosse intanto perita. Ciò dipen-
deva dal fatto che la amplio vg,sditio era soltanto obbligatoria e 
natica va, in sé e per sé. di ogni dfet o Itsl ati vo o costi turi vo 

re a le - 
8542. Allo scope di determinare il pasaaggio di proprietà 
rreva una mncfpalio, una in fure cassio o una Irndilio (nel 
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diretto giusc inianeo. la  'ra4iuo). Anzi tolto si discuteva circa il 
momento del passaggio di proprietà. Mentre alcune fonti dicono 
che esso avveniva contestualmente con la rrodiiio e via dicendo, 
altre fonti [anno Intendere che il dominio non si acquistasse col 
semplice atto traslativo di proprietà al compratola, ma solo a 
patto chc egli avesse anche pagato il prezzo (prelio so/uto o che 
eg'i avesse dato garanzie sufficienti per il pagamento dello stesso. 
a meno che il venditore avesse esplicitamente accettato di rimet-
tersi completamente alla sua fìder. 

835 Le a zio n i derivanti dalFe]nplio vendiLìQ furono lac- - 
io vg,idiii per a vendiiore e I ocdo eotpli per il compratore: 
ambedee azioni di buona fede , comportanti Irr ivii, al giudico a 
condannare il convenuto a qeidquid dare focere apofle ez fide 
bona 	Questa strutture dì buone fede delle azioni facilità, col 
tnnpo e con la prassi, la specificazione degli obblighi del compra-
tore e de! venditore. 

85.4. L'obbligazione tipica del vcuditor era di 
fare ottenent al compratore la cose vendoLagli, nel senso di assicti- 

5. si; 	. O5a_i5 [0555 E aceTo si veN  570. 	 79' 

rargli il possesso della stessa: possesso denominato usualmente 
4saere liccre , A questo scopo non occorreva dunque, il trasferi- - 
mento della proprietà, ma l& semplice t'aStio delle cd, vacec 
possessio , Ottenuta una rive nsancipi in possesso, il compratore ne 
potcva poi effettuare I acquisto in dotìissh.m mediante esucepir, in 
foca del titolo ..pvo empzo e. cd intanto egli godeva della tutela  
prerotia mediante lectio Pxzb/ici000, Se la cosa non era stata con-
segnata al compra toro questi aveva contro i vendi ore I 'v'  rio 
e,tpu, diretta appunto all'esecuzione del l'obbligo fondamentale di 
tradere vecuo 05 posflssitsnem 

85.7. Altre obbligazioni dal leeeedilor, sebbene 
non direttamente dipendenti dal contratto, ma derivanti dalla più 
complessa fattispecie che venne a formarsi cotìttteLudinarian7ante 
in ordine al fatto economico del la compravendita, furono la re-
sponsabilità per evizione e la responsabilità per vizi occulti. 

85.7.1. La responsabilità per evìciio si aveva in rapporto 
,Il, ipotesi della vendita di una cosa alinsi, la quale poneva il 
compratore dl fronte al pericolo di dover soggiacere alla rei srjdi- - 
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cado del do,nìnus della snerx, se questi si avaiflasse a far valere il 
suo titolo dì proprietà: la socconibenza nella rei vindicaiio era 
denominata appunto evictìo. Dato che il ven4itore non era tenuta. 
in forza del coni ratto a trasferire il doernn/ri IS de Il medi • sorse 
Fuso da ottenere da ]ui questa particolare garanzia attraverso spe- 
ciali sf?pu/eÉìoptes; la ascipu(aeeo dup/at» mediante cui il venditor 
prometteva di pagare il doppio del prezzo lei caso di evizione alla 
stesse guisa di un mancpo dona tenuto con lane, ecc fluaas); 
oppure la .spilM:io habeys /icern, mediante cui il venditore ai 
obbligava (per vendite di minore importanza) al risarcimento del 
danno subito dal compratore per il mancato ottenimento della 
cosa. Nel corso del] età classica, la responsabilità per evtzinne Bnl 
per diventare un natura/a negotif, aste a dire un elemento natural 
mente connesso con il negozio di compravendita, salvo diversa 
volontà dellu parti: dapprima si ritenne che il compratore in caso 
dì rifiuto del venditore alla s'ipu/oro, potesst agire contio di lui 
con lace,o stiepri per costringerlo o Il assunzione dl l'bn pugno st i pu. 
atone; di poi, addirittura, sì ritenne che, indipendentemente dalla 
specirica etipulaiìa, il compratore poteste agire con bsclio e»e1sli 
contro il venditore allo scopo di essere risarcito del danno deriva 
togli dalla evizionc. Pertanto divenne convinzione generale ch,. 
allo scope) di evitare ogni respensabilità da evizione, non vi fosse 
per il venditu[-c altin rimedio che nn provvedimenio dì governo, 
oppure un esplicito patto col conpretore (epactu,n de oon pane 
a/oSo eviclsone»). in analogia con quanto disposto pur la twucipa-
e/o, si ritenne, peraltro che, per potersi dar luogo alla responsau. 
lite P ,  cv sì one, il comll ratore fosse tenui, a diflì date tein pesti ve-
me n te il vendi ore lcnunc i a ndog li la lite in teli (a tagli dal pcoprie-
tario e invitandolo ad Thtervenìre nei processo I ,/audatio nacioria, 
o «derise nela/io l/: is de evfciiooe.). 

8572 Circa la respensa b I ità per • vì inauttu. della mere, 

.111 ti 55,555 ro11l,5e, in RH. 32 (1 954) 321 ss.; Fesesile, La 1,tIc de ewdio.w, 
'raPe eo,q,reva,,4L!e 	'meli io Sr Oe Feci.si 2 I 95e1 153 sa.; vv~ La 

e(jOfle( ti flee],:,e dhi0i0, Si: la ecrea de cora da Zea3ta,,, e! dìfe-csda,au,s,, in fl voi Ubiosv (1910) CII se.: Kaser. Dia rteiscM Ekeemssfasig 
,,irh We/le,va.f iit 451 	tdr. Aeea4t.. Seti 2 I noI 317 	.1. - 5151 
pacIaa, 45 cosa p ,ae ,'e,5da evie,oce err.: Da Medie. Ilpafto di 
tas paesre,e seinose e 3 do&i dir e d/aes. osi dirina re] San <Ies,ko. in L'OR, li 
(i 904 i 5 si,; Gaanse s'i-distI Ga sffart de/ «p a(er de 	prsaneetda alinee.. i. 
AOP4. 1921: rea-Sarbali, Mare a 	s'Itefficeeto da .pssoin di 's'se nonsanna 
cesoie,.. • io SI. O. F,.nei,ei 2 (19%) il al,: Fosel I. aworoom in Rossa iaw e,d 
£,,5tid, 1ev, io Sr De Zaiuers (1959)   79 vi. 

8s,7.2. Se l'tnipse, di erasFuire i 1 	ocraltl 	niva assesto dal oasi- 
d,mra .nedlsote sI*&s/o (ed, .pssis,..) m Hepandeea Sr .tip.tise: ee 
Ide 5a,aasi. er a.a,t. attraseerre dìhtanslen, non fcr,oe!i lcd, ,&cas.l eIJ en 
soldo se cespo. V. 0. 21131 	.  ago pedro eaa sae '15p5.leeiasem, ./e55esa '0,5 

esse., uoiatesso ,roa esI...eaaso, en. ,SdIem ns.: koc asti, caaIi,.ma, •iaod 

si! £S va.otIcIn [5 551510 ET andicato,  

da dire che inizialmente il venditore non era in alcun modo 
tenute a ri sa rcl re al compratore i danni deriva gli dal fatte che la 
cosa vendute fosse risultata affetta da vizi e difetti non apparenti 



CAP. un Le •OBLta,•!]©ars 55 cocesAclu. 

al momento del contratto, pur se sicuramente esistenti Ci, in quei 
momento; tuttavia, sia dai pio antichi tempi, si diffuse te pressi di 
accompagt,alt la compr:[veadita con sliptdoiiones. mediante le 
quali il dobitore atsulneva Fimpegno del risarcimento per vizi 
della cosa venduta, sopra tutto con riguardo alle vendite degli 
animali. Cli aedfles cundes. cui spettava la cura en,wreas, regola-
rono più specificamente questa otateria a scopo di disciplina dei 
pubblici mercati, per evitare clamorose contestazioni negli stessi: 
nei loro editto essi proclamarono che i venditori di schiavi a dì 
animali avessar', l'obbligo di denunciare ai compratori tutti i di -
[etti e i vizi dclla cosa, ancJt a sopra tutto non palesi Se il 
venditore si sottraeva all'obbligo della denuncia, oppure se la cosa 
risultava affetta da vizi che il venditore non potesse dimostrare di 
avere in buona fede ignorato, erano accordate dagli stessi edili al 
compratore due diverse azioni contro il venditore: l"actio redh?bf 
tot-fa • esercitabile entna due mesi dalla scoperta del vizio, allo 
scopo di ottenere la restituzione  integrale del pretlurn e I '&aol o 
aestònatorto » o •qrsarnf esinor/s » esercitabile entro sai mesi, allo 
scopo dì ottenere una congrue riduzione del prezzo stesso. Siccome 
l'ed itto degli cdii ì curo li imponeva  a oche al venditore dì schiavi o 
di bestiame la niptske?o dnpìae per il caso di avisione, ove tale 

iputouo fosse stata effettivarn est te prestata, ],cito re&iib?eorìo era 
esercitabile nei sei mesi e l'eclio aesilmarofla era esercitabile entro 
l'anno. La giurisprudenza classica rasse da tutto no la 
guenza che la responsabilità per vizi fosse un t,ocurafe nagofil e 
ritenne che la si potesse far valere per ogni caso di einptio ven4ido 
con l'acflo crespa Giustamente si d!st inse, peraltro, tra l'ipotesi che 
il venditore fosse a conoscenza dei vizi o non ne fosse: se era a 
conoscenza dci vizi della cosa, egil era tenuta al risarcimento del 
danno: in caso conirariod si attuava la redhibfrio oppure la rida- - 
zione del prezzo 

85.3. L'obbligazione tipica dell'entpior era 
quella di •so/vere preeiu,tl» al venditore, cioè di tresferirgli la pro,  

S5,5, 5. Il 'obblien del eosaprstele di tis4erlrt t. pro r  r i e t 5 d 
presso aJ ecetltore v, O, 19,1,11, ...e,,p%o, sarstt acesea 	ditreie Tacere 
covia,; O, 19 1 t .....eswior ti nsece.. accip,Iie feteii fsttirsar a intele 
&sIIobbli5o di patare gli interessi e. FS. 1.17.9 ione son s'adiansi 'sto eaprnr 
p'etiaes» sane ssenhe:, scaseas eia.s paanese .agesi4s est; 0. 19,1.1310: Vess», 
colta la hN Aisct ù#e cv~; 'a priesie p,€tie»s q,esi35 5 5fldt !rfls oaor 
prsr& pose di.. Thdit;&aÙ: nane ree, ce n.P,a froaess ctqs.isasess, sta e.e» 'asa,ae 
rea pe,Ses. — In detsrezjnote circostaan. 	badi. Ineombrea al reaprasore 
anche I'OèbEIgO eltrelere dl cvèerare con tI venditore  all'adenpinaento dell'obbliso 
dl prestare la cosa 

i
/. Foap o tI.O;Si le, 	ìe'eezaadogm,r 

rSe o 	se sdlo a 
 

 tane to PetalI, tal so wltet. In dottr,na ci,.: Siber, 

prietà delle somma di danaro dedotta in contratto. A titolo acces- - 
serio, il compratore era anche tenuto a pagare al venditore gli 
interessi ml prezzo dal giorno in cui la cosa gli fosse stata conse-
gnata, in nodo da poLer compensal coli tI Llst i ìtLtL'ressi i frutti 
della cosa da lui percepiti. Nonostante che In obbligazioni del 
venditore e del compratore &atscro indipendenti l'una dall'altra, la 
giurisprudenza classica, in ossequio alla botta fides, eaentò il con.-
pretore dal pagamento del prezzo nel caso che fosse stato conve- - 
noto in giudizio per evizione e fino a quando il giudizio non fosse 
deciso: Gìustiniano, invece, obbligò i] comps'atore al pagasncnto del 
prezzo in ogni caso, purché il venditore gli desse euf[icienti 8aran-
zie di restituzione ne 'la ipotesi dì evizione, 

86. Le aLsosa EMPtJONtS CT valloiTtoNIsa, 

M'I - Il contratto consensuale di enpaio ve'sdiiio importava di 
per sé, come si è visto% soltanto l'obbligo per il compratore di 
trasferire al venditore la proprietà della pecassùz olkrta conte pre' 
ziunt e l'obbligo correlativo del venditore di assicurare al compra-
tore la vacue possessio dette neyz, Tutte le altre molteplici e im-
portanti determinazioni, che di esso entrarono via vie a far parte 
nel corso dei secoli, dipesero, come si è detto, da una sorta di 
pregressiva assin,i]azione nel conlrocrua in quanto tale di separate 
convenzioni (sancite, noi casi più importanti, nella forma della 
sfipulorto), che le parti usavano compiere paraltelamentc al con-
tratto e con riferimento ad esso, Ma, a prescindere dalle ipotesi 
indicate, in cui tc convenzioni aggiuntive finirono per essere consi- 

- 

- 

Bdtesge la, lesa, òi.tioeijb,scaoag. L - K fr,sterzSlss,g, In ISa. 45 1925) tO 
le paica rea lel. Applstse, La, ,»sqses delee 1. se,ue e, I. I.ne. 
ie RK. 5 5916) 375 o.c a (1927) 195 e.; Àren5k-Rads, Le coespeses»&ie c'lt, 
201 sI. 

6,l. Sulle 	e 45 eeptionis, it generale. eh.: Gealvecla. Easas esse 
asneie sdrale de, »Lgse peeIe». 1932). s Srce*s de pà'doIegS js,idiqt€ et & Soli 

sesendel I 19101 290 e.; votI Lobi055. Cafcs lage, vstsditio',i si Tacciata», Saeree», 
Syct3, Tm&esecàlag i (1957) 227 ae CeSsei IL. SiedI std ,coe,oeese e »a', s'beate, 
Jsl 	Sa es,Desre,. (1957) pec, III se., e L'ceLgiee SI enetreata cò'anale di 
eossp,a'es,dite ti. 55 a».: oalF. A a e,rsageaesst re,sesesiffig skafltga o! scasce, esal 
parta se ge'aaal, i]I $L De Zafrete { 959) 4 13,;  Petei,. Dia R&keif» 	OsInil de, 
»tssiiedlas Ke#ee¼s (1973), - Per la claesola di ricerca dei ,v.no 
lesa (D. 15.1.44.3); oa,*e, Sea', by hattd, In Vans OfCIOs, 5955, - Per tatnat 
clausole appoate alte e e ad L' e 4 I v chi vi (ed se, le cla,atnls celI ,sei'as celcee. 
tale,», n, up,et.lw.. -ne po,Iits.aa.4. Dorser, 731? aiasssns si.e mg. 153.7. itt 
255, 71 (1954) 359 sa.; Mdel L'bqiessce d le ea ainteri 0or ec assito à 
coe,  d 	a,e in RIDA IS (I96) 

 
 325 sa. Si tft,, lnoL1?s la letteratara cit vfro 

e. 15.1. 
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derate aetureUa asagorii è il caso di parlato di alcune altre cd. 
/egga gtnpt?onjs el venditlonìs assai diffuse nella pra- 
tica degli affari: Eanha, la lea 11mMnQA,Aa fl paczsam de tafroven- - 
derido a quello & relroèpsendo, il paclarrr displicenuae la di,, 
—i-o- 

86.2. L'istituto delI a i 'la a (detta anche neo,,, dal greco 
òoee-v) fu un istituto derivante dalla vendita del diritto greco. 
L'aria della vendita greca consisteva nella consegna anticipata di 
una parte del prezzo oppure anche nella consegna di una cosa di 
valore, che colui il qualc avesse intensione di comprare una merce 
faceva a1 futuro venditore allo scopo di impegnarsi e di impe-
gnerlo: infatti, se l'aspirante compratore decideva di non più effet-
.tuere la Anirmo,11, egli perdeva automaticamente la proprietà della 
sopnnla o della cosa data a titolo di caparra mentre a sua volta, 
colui che era stato impegnato alla vendita della cosa, ove obutasse 
parere e dec'dessc di non più effettuare la vendite o di non più 
effettuarla a quellecondisloal, era tenuto a restituire un :nultiplo 
genei en -alrnte I doppio) della somma riccvuta a titolo di capasia 

o del valo"c della cosa datagli allo stesso titolo. L'istituto si giusti_ 
ricava per il Fatte che la vendita greca era tomediatamenie trasla-
uva della proprietà sulla merce. Ma in diritto mmano, essendo la 
vendi La puranienie obbligatoria, non era concepibile la funzione 
dell'arca come funzione di impegno all'alienazione e rispettiva. 
mente all'acquisto, perché J'Lnapegno alla vendita e alla compera  
(nel senso dì impegno al reciproco trasferimento) era ala contenuto 
'Cita far ispccie contrattuale, Pertanto, la rra fa utilizzata nella 
vendita s'olIsane a scopo di prova: si uò cioè che una parte desse 
all'altra una caparra, coasistente in una cosa di pregio o più 
spesso in una soni ma di denaro, allo scope di rendere più evidente 
la prova dcli 'avvenuta conclusione del co.,tratto e quindi dell'hnpc_ 
gno rccìpl-ocamente assunta («qaod eri/lee noissine daini aar're,, 
Caos est etrrptionis e, veaedhioisra contreoIae») Sebbene il contratto 

StI. sulre:,ae sella  cas,praeeedita una  sala jasonasiil sane osa .11.  • 505 I 'issitato del (e 0,5*5. spr slk. Sii csd e. osrv i. 40 i 
per tatti Volteris. O&iste ,aeerso e trnii 0,!toteii 19371 359 53,; Talananes. 
MIA ce 	evs,sdiu so  diosso g,vm • i,, dfriris 	((053), 55, Aers g&. sa, I. Io  NNDI. 	5. gemesie ùlfe sbblig Corsi. . La gssnìs pen&o& I 062) 299 Meylats, Osa ,asr de 14 rose dare PLate. il M1L Lh»Snat (1939) 203 Lt. floyer, }5*t,e di Lesa)). Ci la daf r5*ies dee e'ws • a M4I LaeBnikt J 059) 49 .5,; Marastaghe, Aoss la 	diapses., I. R/DA, 10(1973) 347 se. ' —La furealua. pro b a I or i e dall 's,,ae 51 disitta rvnaano classico è ehtarasssiate so' olirasea Ja 
Osi 3.139: EaSOIIO al vs4ùio cafraeins,, ,Sar de prala co'seertr. qosrni,& eeedrarr p'.risen s eaes s. se a. sea q.M,at dare [sedi; ano qsod 05 s.A,A dai,,. sec aapiise& CI veedltfmis ,omrserae  (e. 551115 Oat. O. IS, 35 Pr.: 
Qrcd eeepe cose assai,.. ;re .epjioitt ds)ss, ,soe Ce prtJi,,n, qoasi ala. •aa 
rio 'sihi) pro$frtsj 454 ci eddeance p,obs,i possO rana.,, tssa de predo) 

potesse essere provato Liberamente in tutti i modi, la funzione 
probatoria dell'ei,*a si rivelò nella pratica commerciale del diritto 
preclassico e classico altamente prol!tevole, perché la consegna 
della caperra scgnava tangibilmente il trapasso dalla fase delle 
pare e semplicì trattative al negozio contrailuele vero e proprio. 
Questo tI motivo per cui l'arra nella compravendita prese, più 
precisamente, I nome di «ar,ho conflr,,wror?ae, e per cui et ritenne 
che la cosa data a tholo di caparra dovesse essere restituita da 
colui che l'avesse ricevuta indipendentemente dalla csecusìone di 
contratto. 

842.1. Nel diritto postclaseico; particolarmente in quello giu- - 
stinianeo, la tu,szione dell'aria nella compravendita òj fortemente 
alterata e divenne una Funzione penale, quale già l'aria aveva nella 
pratica orientale. Si parlò, pertanto, dì «ari/se posnisenlfelis e, e fu 
stabilito che, quando fosse stato convenuto tra le parti di contrarie 
una vendita in forma scritta, le parti pettvaebo sottrarsi all'lmpe. 



no assunto di eseguire la scritturti perfezionativa del contratto 
solo se non avessero dato on2ry*e se avavano dato 1s,7ha 
compratore perdeva la caparra consegnata, oppure il venditore de-
10,1 restituire il doppio del valore di quella caparra, a seconda 
che 1, mancata conclusione de] contralto Fosse dipesa dall'uno o 
dall'altro. 

86,3. La Ie 	coezmìssoria fu il patto mediante il quale 
si attribuiva al venditore il potere di considerare come non avve-
nuta la vendita. se il compratore non avesse pagato il prezzo entro 
un certo Iermiae: partanto la stadensa del termine tenza il verifì- - 
cato pagamento del pretiam conferiva al venditore il diritto di 
ottenere la restituzione della cosa venduta. La risoluzione della 
vendita era nel potere del venditore, non un effetto categorico 
dell'inadempimento da parte del compratore. Il venditore, dunque, 
anziché sai gare la restituzione de la cos a amiamo e di tutti i frtit i 
psrcepìti dal compratore, poteva chiedere invece il pagamento del 
prelitrsn mediante I scrio vendfii, mantenendo cioè [eretto il con-
ira tto - 

26.4. Il ;acrUJeS de retyovestdsndo e il pecunt  

de rerronserzdo furono due clausole intese allo scopo d 
neutralizzare praticamente la vendita, a discrezione del compratore 
oppure del venditore. Mediante il paclurn de reI,tvetdartdo il com- - 
pratore acquistava il diritte di rivendere la cosa al venditore per 
Il steato prezzo enttt, un certo periodo di tempo, Mediante d 
partuns da retroétrsendo il venditore acquistava O diritto di ricom- - 

rare la cosa, restituendo il prezzo al debi 'ore entro un certo 
tennìne Tanto I uno quarto I 'altro paclwet avevano efficacia pura- - 
mente obbligatoria, nel senso che non determinavano automatica. 
mente 1a risoluzione del contratto. Occorreva l'esercizio dellsctia 

o dell'arde eoepti. o il rieortt, comtlnquc a useaclio in far- - 
et,,s por ottenere rispettivamente, la restituzione della cose o la 
restituzione dcl prezzo. 	- 

ui Il pactum dìsptfceniioe serviva a riservare al 
compratore il diritto di restituire la merce al venditore nel caso 
che non fotse di suo gradimento, reclamando in cambio la restìtu- - 
siono del prezzo. Tale patto poteva avere una duplice funzione o 
la futtzìone di condizione sospensiva, nel senso che la efficacia 
della vendita rosse subordinata al gradimento del compratore; op-
pure a [unzione di condizione risoJotiva, nel tenso che gli effetti 
della vendi te avessero a cessare nel caso che la merce risultasse 
sgradita al compratore ('si ?trra cenu's ftr,spus dspVc ?ssee, ngrx 
reddeerur 

 
Nel ipotesi che le pani avessero pattuito la dspren- - 

tie me non avessero fissato un termine, I 'cdi Lt o d eri i edili muli 
accordava al compratore unacsfo a [QCIteJn, da esercitarsi entro 60 
giopati, per risolvere il contratto. Quando al contralLo era apposto 
il pacati" displkensiae, ìl compratore aveva la pio ampia meliá di 



a. 57: La vicLU.i 555 LOCITI EI CDtiOt)CtO' 

approvare o diaapprovare la merce, senza possibilità di essere tin-
dacato dal venditore o da tersi. 

Analogo al pactur,s dispficent?oe cm il apoczuns degnata-
tionise solita 'sente uti linato nel caso di compravendita di vino, in 
torta del quale il compratore era autorizzalo ad accertare che il 
vino avesse le qualità dasidorate; accertamento che, pi do-- 
veva essere fatto boni virt orhizn1rn. col c,-ìterio obiettivo di un 
ga la ntuo no 

86.6. La tu dtem addietro fu una clausola acccstoria 
dalla compravenditae sopra tutto nei casi di vendita all'asta (di 
«venduto tn aucr?onsm e).  Questo patto dava il diritto al venditore 
di recedere dal contratto già concluso, nel caso che avesse riccvuto 
un'offarta migliore entro un certo periodo di tempo. Tuttavia, al 
compratore si riconobbe il diritto di paziorità nel contratto, ove 
egli Facesse un'offerta pari a quella fatta dal terzo. Si diacuteca in 
ctà classica circa la natura giuridica di questo patto; alcuni riten- 
nclo che asse runsione 	co,nc condizione risolutiva dells,rqnio 
venduto, nel senso che gli affitti dovessero prodursi ain dal mo-
mento della conclusione del contratto, salvo a riaolverzi in caso di 
offerta mizliore da parte di un terzo e di accettazione di tale 
offerta dal venditore; altri invece, e più precisamente Ulpiano. 
tostcnnero che evetstualnienie la in diem odducito potesse cssere 
considerata anche come una sorta di condiziona sotpcnsìva del 
contratto te e in quanto ciò fosse desu mibila Almeaiul della 
fattispecic concreta. 

87. La «OBttOAIlOrtP.S CX bOATO CT coNoucToc. 

87,11 La locato cottductit) era il cotllracr,.s tra soca-- 
roi'» e «corsdnctor, in forza del quale rsaacevaao lo acguanti obbli- 

- 	56,5.1. Slsi pSCSs{'S dsg,stario,sia «. uip. O. 18S4pt':Si 
iedidsdt si isira diee ..I VE de2 tassde dissetI (esci  Or.; Yaa, Sale 0r..1, 
st De Z±,h,Ue (1 959) 71 SS.; Friar. Th.v cs,d the s'ffis 'radi: The ;mhk,a or docco 
raSi av altre in ZSS. I ( I vi 257 sa. 

86,6. La .sosiaasdrtta te dtes: sddiotio i Is Pala, o, t&2.hl,eREO, 
addiciio Ù [O.' «Ole lIaSdse nt,sl, isw 11W eseptai. «sui SI qaio 	Ie 

pzaea eefioess coeJi,iuIsess [casco. 450 ne5 dossi50 ebact.. crr: roft 
O.sUsslrlsshe Stssdies re,  linee, &stklseed (.15 dissI addic,o,J fas ,aisck.!s 

I 933); Hsnk, ole ,eshiiict Neae Re, cr1 d,.ss Sdistio. belm KessAsefreg, 
in Fe inporni 2 r 9393 L 69 ud Romano. Note s4Is Is &sm «idIoti0. inuac  De 
Fonteit. ~a~ SW l',ie Lere a4dlst ,, la Se, De Fsasaini 3 0 aSSI 539 Il  
Azn a,Reiz, La roprasssdiic nt. 402 sa.: carrelli. L'oliasse i! auseratto 005555 
elle e Vessio.si 1., 103 sa. Salta confl$lirabllt l delle ss iteat aSkrmo resse 
al Il esse diae S.ao, L'.ffi drea eddjcrin-, ss 58. 37 (1713) 175 ss.. la cui 
phdnne è ora sarei a dal D'ore, sis dìeee «d&rtlo, . e ARDE 16 945) 198 IL 

Posi ti sull'istituto io: I). 58.2 lOs is disse ddIOEiO.Ie) 
87,1. sulle Ioearl 	cosisseteo (di Oritto peLvst, dalle qa&e debbano  

- 

gazioni; l'obbligo del iacoIor W tenere per un certo periodo dì 
tempo a disposizione del conductar un determinato oggetto giuri' 
dico; l'obbligo del condseclor di restituire l'oggetto al T000IOr dopo 
averlo utilizzato, per utile proprio o del locowj-, nel modo e per il 
tempo convenuto; l'obbligo dalla parte che avesse tratto un utile 
dal contratto (normalmente il cotaiuceor) di corrispondere all'altra 
(nor,nalo,ente il locarnE), una somma di danaro (.'r,sercesr) a titolo 
di corrispettivo. 

87,1 .1, L'istituto della bcetluo coudswrfo si affermò anchesso, 
come la ensptio venduto, nei rapporti tra Romani e preannf, fa-
cendo il suo ingrasso nel tua privalsttn per il tramite del 555 civile 
nrwittm I suoi precedenti strettamente civilisticì sono oscuri e, 
forse, si limitano a dur ipotesi, che non dovettero essere in pratica 
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nemmeno troppo frequenti: l'ipotesi del proprietario di una cosa 
mobile o immobile, che ne concedesse il possesso ad altri a titolo 
di p'acaflmn, stipulando a parte un corrispettivo per questa sua 
concessione e 'ipotesi del /ibercsn che si ponesse a disposizione del 
perronste per eseguire ai suoi ordini gli stessi servigi pres±atili da 
setvus ottenendone in cambio una retribuzione (o promessa me-
diante srfputnio o, più di frequente, impegnata a titolo fiducìario. 
Nei rapporti commerciali tra Romani e peregrini i istituto era, Co-
munque. di grande utilità perché permetteva di assicurare, contro 
un giusto corrispeltivo, utilizzazioni temporanee di cose o di per- - 
sone, né richiedeva come suo presupposto una dario: prima si 
concluderà l'affare e poi si provvedeva a realizzarlo. La fortuna 
della /ocaro corrducrio fu, rrtanto, vastissima nel ixss pr3W31Uflt 
romano e lo schensa, davvero assai semplice, dell'istituto vnnna 
adattato, nel corso del periodo preclassico e di quella classico, alle 
più svariate applicazion, infatti nella sua struttura essenziale la 
•?ocario coo4ssceio 5d altro non si riduceva cile a questo: il saccacm,  si 
Impegnava a porre un oggetto giuridico a disposizione del condMc 
sw (cioè a fargli spazio, a s/octrler dare, in ordine ad esso) e il 
eoezducior si impegnava, per converso, a restituirgli, dopo un certo 
tempo o dopo una certa utilizzazione, qtiall'oggetto (cioè a rimet- - 
terglielo tre le n)aoi, a riportarlo a lui con sé, a luist ducere » 
l'oggetto giuridico): il tutta, beninteso, visto che al trattare di un 
affare, pagando (e, più precisamente, pagando quegli che dell'affare 
avesse tratto l'utilet li che poteva servire a fai godere al conduclor 
una tzs immobile o mobile (in questo caso, avrebbe pagato il 
conds,cror), poteva servire a far godere al cos,ducror le operae del 
kcator stesso, spesso del proprio Iibertns (e in qllesto caso, ancora, 
avrebbe pagato il corsckctor), potevaiartne servire a far si che il 
coetdstcror (per et.: un orefice, un sarto, un lavandaio) creasse un 
risultato di utilità mi se,mi s, in questo caso, avrebbe pagato il 
bcoior). 

87.1 ,2 Fu appunto perciò che la IIvanco conduction nel pe- - 

SI. t .2. La storio5rslis roassestisa i &eisa circa la emaliquì di ia&sidsiarc 
cdl, reati cisicbe una 'Rsi,,v 	 della eresia eaadss- 

a ta Irip tl0ne sensacta ed ioaaaall istltuslonsll è fnitto di csel noce 
dateai ira effettuati delta Fesdettistini sslle tracce 3.51e occtseiatl 8lasiLalanea 
reni intel I aculantea' e è siamo n»aa ia muna, (efr, pir pdas& Arangiogola. 
114~I 92 tI 235 	), detia nipamilsinne ccc appace aionicassarit. ai sei 
paesrati cache t,tìtaeior,i dl Gaio rtlativ, il anatra contrasto (Gai 3.142-147 osI), né 
nel titejo 'locesi coaducsl • dal Diria (I 92 dl.). ma questa dtr tle ermcrts,aricsr 
Rtaaiellss, L',.afra,ÙM ad caSsoa a. &,easin,to ffi deliro ovi In RJSG. i, a. I 
t9231 5fl Is., e 3 928) 3 .5.; (llvler'M.rtln De, diit&ioe, d I&sage ea dm0 
anaie. in 3Sf. IS (l93) 417 •s.; Mayer-MaIy, 'octio-candettt, cli. ti 5,, 
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nodo classico, cm distinta in tre spedcs principalI, te quali in 
diritto giustlnianeo passarono ad essere considerata addirittura 
come generi contrattuali diversi: a) la e/oca io rai a, in forza della 
quale il bcleivr era obbligaLo a mettere a disposizione  del conduc-
or (detto nel caso dì fondi rustici sco/onus e, e nei caso di irnrno- - 
bili di abitazione •jnQtdfinus ») una res materiale mobile o immo-
bile, affinché il conducsor ne godesse e gli pagasse in corrispettivo 
una ntercas; ti) la e/ocetio ope,t » (o, meglio si direbbe toccato r 
ad r,pos perfecìandwn), in forza della quale il Iocwos' possessore di 
certi materiali, li metteva a disposizione di un artefice, affinché 
questo li lavorasse e li trasformasse per utilità dì lui /ocaror, che 
appunto per dà si obbligava a pagargli, ad opus pe,frcissot, una 
nesres: o) la «boatta opnanirn». in forza delie quale il ocai (cd. 
inerce.umrjus), avendo specifiche capacità di lavoro, si obbligava a 
mettere se stesso, con nifedtnento e quelle sue capacità (operae a 
disposiztonc del co,riczor (cd, dttsninus), che appunto per ciò era 
tenuto a pagargli una flsltCeS. 

87.13. Dello tre specigs Imamm, dianzì tratteggiate quella 
originaria e paradigmatica [LI indubbiamente la rqua, rei: nei 
confronti della quale la kcatio operis e la ocotio OperQrtttn meri-
tano anche esse le qualifica di locazioni »irregolarie, accanto ad 
altro fa ttispeci e minori. 

87.2. Elementi costitutivi del conlnacrtts di boc or o con - 
ssc t'o 	,ì furono i' codsetsua in idenr pfacirt4rsi, comunque  

manifestato, delle pani; e il fine economico di far utilizzare, con-
rc un giusto corrispettivo Orterces), la ras boccio al condacior. 

Senza indugiare oltre su questi requisiti, saranno qui appresso 
Illustrati solo tre punti; le caratteristiche della rea /00cm le "coi. 
te nis tiche della mercez la durata degli effetti del ccrsfraclus. 

87.2.1. La rea /ocazg» poteva essere qualunque cosa, sia tiro. 

Trps ... i asteS ddla isoasia-ceedsasio,  - in tebe, 5 1939) 390 tI.; AntirsItie Rfrc,- - 
cs de, paa!ta. 	 - 

37.1.3, Srilte locacioni i,egs,Iarts cfr,: Rese,. Lo -teseo caaIcfla 
olavoc.- ia 352. L 390; Mayer'Maly, -le ic,caeàseito • r,t, 34 se. Fontt pnlhem- - 
pali Ll'arwnlsoto: 0. 19.2.3 t fkIt. 5 dig. • Paal. 	O. 34.2  ,34 pr. tPomp. 7 ed 
Merci. 

871. satle toeai!n 	si. Il, ptetitotare, ees ai cit, sio st. 87.1: Casta. 
La !eszione di cose ed do,~ rossana 0915); flerger. WokoseI?vrn1e44 nd V&-,atsd. 
sea te dea Pep;-;ì, li ZVRW. 19 (1913) 231 se.;  Marel,L4 locazione un cose nel doitro 
mesoce, in R. ti. secizi. fl9R); von Balle. Uwtnchti,tgts tsr rierniai sisi 
t»Wpari sa lieqene {I94O e sy, Fs*, In FW,; Largo (O.). Oata)etbai '?Ùide. 
salta 4iss lraa dette .toeaito zosiarrio ,et,, i,. aL Bioedi 2 (tOSSI 253 se,; Wadsa, 
Rteksfragas - ,é»0scen Lag 	.,niesng. in Lèeo 26 tIStO) 299 

37.2.1. Sui reqeisiti della 	sa 	osate »fr. pec.: A.m.,>  le. 
eaa as 	e, is Laben 8 (1961) 256 «5.. e. ,Loce,, kabtlanoas,n ». in Si, Bsosrdm 

965) 455 me.; Al... PW,blà,ts ,itei è 	&eiiae 	esletrosa sa 	it cenate 
(loro) ,_ seII'ansraiastbiltta In ricu, classica del!. cendssi,a rei asce. 



bile che immobile, purché inconsumabile. Non era caduco che la 
rea fosse di proprietà del]o atteso conocior, il quale se ne volesse 
assicurare la destinazione nei conFronti del localor quando a 
questultimo spettasse il possesso ex pìgnore o lunsfrttctus. 

87.21. La snurcesa consisteva normalmente in una somtna di 
danaro, ma poteva consistere anche in altra cosa fnngibile o infun 
gibile, purch* fosse assicurata la possibilità di difreren4ete le fi-
gura del ìocaeor da quella del cot,ductor. Wellipolesi che la merces 
Fosse costituita dai frutti della cosa lecaia, genericameme indicati 
come tali, il ocalario era tenuto a prestare tutti i frutti, quale che 
ne fosse la quantità; tuttavia, in ordine alla locazione di fondi 
rustici, poteva jarsi luogo alla cohnia patlia'ia 	cioè ad una 
locatione del fondo contro pagamento di una rnerces rappresentata 
da una quota dei frutti del fondo stesso, e conseguentemente con 
coJnpanccipaziorte del iccoror alle vicende della coltivazione. 

87.2.3. La durata della locazione era determinata dal con- 

tratto. In mancanza di determinazione contrattuale, Si rispettavano 
gli usi locali. Poteva anche essere convenuta una [ocWio pe,penia 
valevole per 5* a per gli eredi, ma comunque sottoposte ellovvio 
polere dì recesso dell 'uno e dell'altro conttaente. Se, al termine dcl 
periodo di locazione, il conduttore continuava nel godimento della 
re, locale senza opposizione del 'ocolor, si riteneva verificata la cd. 
stanouazio tacita. del contratto. La riconduaion lecita aveva ef-
fetto sino al giorno in cui il ocaro, chiedesse esplicitamente la 
rnstituziooe delle cosa; ma nel caso dì locazione di fonti i rustici si 
riteneva che, scaduto i] termine del contralto, la rinnovazione ta- - 
cita avesse efflcscìa di un anno, e successivamente per altre annate 
intere. 

873. Le a zio n i detivanti dal la (ceatio cort4ncrto si furono 
liweio àcati per il locatore e lcrio cossdach per il conduttore: 
ambedue azioni di buona fede, comportanti l'invito al giudice a 

'ce e$ 15V co]]sl. 
a&C4S. 

W7.23. sIle Ioaeein 	li p.,'ptrna]a v,Oai 3.145 .,v,.itiqse,n 
peepaaaee] recata so, oeod ese,i, ,s p,,SSII, ,,,s,pes.. qses sa ge lseenrn, e' 

qvsrn4is ed wo'gW paestsn.,, esqee 11 co!tm,c,rrÌ seqa h4,ed Si" peaedis,,,  

- 

"a. 55' 
417,3. SW(e cetiesee 	iacer 	Cr caadsree s. C.1 441: gas, 

se 	bsas flds fralcia ha. sa ... (,sen, cedsscro (e11). Rirotisusiosa d.11a 
scm la a Jasl, CP» i lii a vore,: Qssosf A.s Le Me Me fseàrrn opsu 
fsaicees, wa,) q.d.a. IaearlJu qd.ra, qsidqaid nb 	N. N.rs A .e A .0 dea 

cx flde base, ei,u SJea Me, Me, .4.5 A  ce,,des,snaio1 ars  ml. ; e. 
cecom .Qijad À.z La de Ma et,e.~ai  (opeas fed.a&n, openI q4,. co,,ds4t, 
q.d.r,&. qei*dd g ~ ,,, Na' Mn 4.e A.o da,, dscee Opale Sr fida ben, eie 
s&x N.n M. A,e A.e adotraes., la.pe 



5. SS. LE O2Ucae CS fl tOCW Ct COt tcTo 

condannare il convenuto a aqt1idqt1td dare fncae oporlex ex fide 
bona,. La grande maileabi]ità del mezzo gtoridtco hi llemento 
che favori l'applicazione della Iocark conductio anche alle ipotesi 
diverse dalla pura e semplice /ocorio rei. 

87.4. L'obbligazione tipica dal locai,, rei era 
di procurare e assicurare al cooducfor la detttiaione della rer locale 
per tutta la durata del contratto. In caso di eviziooe da parte di 
un terso dato cile il condoclor DOtI era proprietario, ma semplice 
delentore della cosa, evidentemente altra via non gli era aperta 
che di agire con (icxio co],dr4cli contm il /ocalo,, allo scopo di 
costringerlo all'adempimento o al risarcimento. Sa I impedimento 
alla esecuzione dcl contratto derivava dall'intervento di un terzo, 
al quale il /ocazor avrebbe dosino proibire di effctLuare la torba-
li va il 1,111,1 era tenu o a risarcire il con d1ctor di tutto quanto 
costui riuscisse a dimostrare essere di suo interesse ai 0ml della 
csmzione dcl contratto (11 quod inleresZ 	se invece I mpedi- - 
mento derivava da forta maggiore, il conduttore aveva soltanto 
diritto a che la nerces gli fosse restituita o gli fosse comunque 
rime e sa. 

87.4.1. Dall'obbligo dì tenere la risi a disposizione del cooduc- - 

or derivava, a titolo accessorio. l'obbligo 4e1 ocator dì provvedere 
alla -manutenzione » della cosa locata affinché il condMctor potesse 
pienamente utiJizzarla nei limiti del cosstratto in mancanza di che, 
il conds1clor aveva diri Su a una congrLla riduzione della rÈerLr, 
oppure al rimborso delle spese di manutenzione fatte su sue inizia- - 
tiva, lì todernr non era, tuttavia, tenuto a cotsservarc la proprieta 
della res ?ocaie per tutto il periodo della locazione, anche perché 
non era necessario che egli fosse proprietario della cosa. ma  era 
sufficiente che ne fosse possessori o dete'srore nel caso che egli 
vendesse la cosa locata ad un altro, in costanza del contratto di 
ocaaMne, ti applicava il principio eempiio cim kcozam e, per cui 
cioè sì riconosceva che il nuovo proprietario era libero di non 
mantenere il contratto di locazione (pur non disconosceni d'si' 
tre parte, che Il proprietario precedente poi esse esse re tenuto, 
verso il conducsor, al risarcimento dei danni). 

87.5. Obbliazionc tipica del coridx4ctor rei 
era quella di restituire la cosa al termine del contratto. Se la cosa 
risultava deteriorala o distrutta, l'obbligazione si trasfondeva in 
quella di pagarne i! valore, 

97,5J. li  con4ucwr rei aceva inoltre l'obbligo di pagare la 
nercee in corrispondenza al valore obbiettivo di utilizzazione della 
re: ed alla durata il suo godimento, cioè alta durata dclla loca- - 
zione. Il pagamento poteva avvenire in una volta sola o, più usua]' 
mente, a canoni periodici. 
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876, La locaHo operaru.sl essendo derivata dalla loca 
rione degli schiavi, conservò tempre il marchio di questa sua osi 
crine, sicché si ritenno che non potesse costituirne oRgetto qualsiasi 
tipo di aervigisi. de manuale che intellettuale, osa che essa potesse 
rigtLardare soltanto servigi prevalentemente manuali, quali di solito 
erano prestati dagli schiavi. Al dì fio, de Il a bendo operar"m ri-
metto, duuquo, fondamentalmente, le micars tnge,iaae, altrimenti 
dette «operae Rberales . cioè le attivi t prevalentemente intellettuali 
(prestate tipicamente degli uomini liberil, quali quelle dellavve - - 
cato, del medico e tosi via dicendo; di solito queste professioni 

erano esercitate con carattere autonomo cioè con prestazioni di 
volta in volta effrttrsate su richiesta degli interessati ed a titolo 
gratuito percependo al più un chaamobrunn liberamente elargita 
dal cliente, ma furono coni ue definite il&areks anche nei casi 
eccezionali in coi erano prestate e titolo di subordinazione nei 
confmnti di un datore dl impiego. Ogni negozio relativa ano  openle 
bbereles pur essendo più o meno strettamente affine alla ìocatio 
opemnon, fu penanto oggetto solo di tutela cctra odirjsnj da pane 
del pretore o dell'imperatore. 

814.1. Il /ocotor operanns era tenuto a prestare personal- - 
mente le opsroe dedotte in contratto, contro correspoosioae della 
wercede da parte del costducior: questi era tenuto al pagamento 
delle merces anche quando ti tocator, cioè il prestatore di lavoro, 
era impossibilitato alla esecuzione del lavoro contrattatu, salvo che 
fosse intervenuto in patto contrario (per CS.; il patto di non pagare 
il salario nei giorni in cui non fosse possibile il lavoro in riviera a 
causa di inondazione della stessa). Altra caratteristica dell'  obbliga - 
lione de] /ocasor operaru,1l era la saubordinazione » completa di lui, 
nei limiti del tipo di attivib e del periodo di tempo impegnato, 
MI, direttive del condncxor (datore di lavoro). PIcall'Ina e subor-
dinazione della prestazione del lavoratore spiegano perché lo fonti 
parlino, in relazione al beato, apsrarsrr, di «se operasque Sons 

87.61. La /ocatio optnsno,l aveva tel 	per morte del ben- 
or, non ritenendosi possibile che le operoe pur essendo a caratale 



prevakntemente manuale) potessero essere prestate da altri che 
dallo stesso Iocown il che è una riprova del fatto che In rajics, 
oggetto del contratto non erano tanto le OpelzIe. quanto Io ere Io 
stessa /ocator, limitatamente alla opanae contrattate. Viceversa, sc 
veniva a morle il cor,ductor, i suoi diritti e i suoi obblighi si 
trasmettevano agli eredi, salvo che nel frattempo l'operaio avesse 
trovato altra occupazione. 

R7,6,3. Il diritto postclassìco, per influenza del cristianesimo, 
fu tendenzialmente contrario alle 1aL operorun ed al concetto 
di piena subordinazione del ocaro- al cotsdoclor da essa implicato. 
Fa decadenza del l'istituto m accentuata dal fenomeno della scar-
scaza di mano d pera, sia servile che libera, da cui furono poi 
provocate te disposizioni del isis rzovum sulla ses'viius glsbg e sulla 
eredilarieta dei mestieri. Ad ogni 'nodoc  l'istituto non subi, dal 
punto di vista della sostanza giuridica, notevoli modificazioni, se ai 
voglia eccettuare la tendenza del resto puramente Formalistica a 
considerare oggetto del contratio piuttosto te operce del lavoratore. 
che A lavoratore stesso, 

877. La loeatio Dper/s ere sorta come locazione di 
una cosa all'artefice coi compito da parte di costui di trasfor- - 
marIa, lavorandola, e di riconsegnarla al loca(or, contro pagamento 
di una ,nerves. Con l'andar del tempo, nel corso del periodo clas-
sico la focnIio operis si staccò da questn paradigitta iniziale ed 
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assunse Forme variabili, Si riLenne pertanto dai giuristi classici che 
vi fosse (000tio opsris non soltanto quando un arterice si inipe-
enasso a trasFomsare col suo lavoro e con la sua arte la cosa 
,Lurgli da uo bcukn ne enche quando, scnza aver ottenuto i 
materiali dal locaror, t'artefice si impegnasse alle trasformazione di 
una cosa esistente, oppure alla creazione di una cosa non ancora 
esistente (per ce.: costruire un edificio, fabbricare uno strumento, 
ecc.). Nell'ipoteti che la cosa da trasforittare o da utilizzare non 
fosse procurata dal romer al cooduczor, si parlò di iLo,vii 
d'opera irregolaree, e qualora le cose da restituire Ibesero fungibilì, 
si ritenne che si avesse piuttosto un mutuo, che non una locazione; 
altri parlarono di un contratto mìstoe dì vendite del materiale 
all'anefice e di Joco(io opsrarum dello stesso. 

87.7.1. L'obbligazione dcl ~ti uese, operi, era, ptacipua-
mente, quella di eseguire l'opzs5 stabilito, sia personalmente che, 
eventualmente, utilizzando l'opera dei propri schiavi, oppure l'o-
per, dl altri liberi lavoratori (assunti mediante conSocilo opera-
non), oppure anche col mezze di ssiblocore 1'opus ad un altro 
cori4ucro,, il quale ti assumesse nei suoi riguardi l'impegno di 
esplicare il lavoro, Naturalmente, quando si effettuava la consegna 
dell'opiza il ocaror cDeds aveva diritto alla 'a4roboiio opsris», vale 
a dire al collaudo, de farsi, peraltro. viri hon erbitrafts e non con 
criteri puramente personali. Ini i'opas doveva essere eseguito 
nel tempo stabilito o, mancando la fissazione del termine, nel 
tempo ordiosriamente necessario per effetivarlo. 

57.7,2. Le obbligazioni derivanti da locazio opeit ai tresmet 
tcvano agli eredi nel caso di morte del iocsstor e del conSocio,'. 
Faceva eccezione, ovviamente, l'ipotesi che l'attività da prestarsi 
dal condaclor Fosse attivitì «inFungibilce, di lui personalmente ce- - 
ntt leris tica. 

87.8. Connessa con l'aromento della beati0 coptductio e la 

51.7.1. FastI in tessa di ebbJi2ssis,si del lecatore: O, 19.1.5I.1 
O. U2.232 D 192,95: 	Gai 3205, - sella p,eb@ita ops,-  is ,. 1ev, 0. 
I.2 .37; Ci, ptassqse, Ireaiod opse eba,ste, W eltqee conJse,lfftMI.s so, derrinea- - 
en d Lcnreen isa pcllsetr s, 	ep,o fsit, si praba,i debe,vL Ct,. Sante,, 
,P,obetio Une- i. ZSS 20 (U  di 525 
- 	S7.7.2. Per cc esenspde circa la dlsctasioai in natcris di prc&taiiest 
i 	n 5 gi b iii cfr.: Osarisa, eh £pecSIuti e il diritto ratime eìt. 

fl.s Fax la a I,s Ahodia de tavro 1 D. 14.2 dr &IaIoJe. A 
pttpnaì,e ad P, 2 prede $555 Red,e, 0./4.2, ora i. $4 t {033} 3 554 KrelIer. 
sia Ra5SL5., th 5ws re,  Qe eacsehieht. dea eoraccivin Seeec*rn, i,, Z  
gsa. /Ja,,*ùrcs*t 35 (C92 I 257 55.: Kubrht, 05./eco obs.neIlons ai, 
ava oeaeta de te 'La, Rhodle de iar,ea 1t734): De Marti.W. Note di diejw eta,k-

ataise, io RIDAI 31 5937) 335 . I 4.1 1935)30,, tO ss. dia 
csaldera 	l.ssteo 	IustCajsnso tutio Il usi0 42: Oscehsekt, Appsnti ie) 

e tiaso, in diritta roa~ Il ave, 1 (1 99) 292 .s. che eschede la 
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materia delle avarie marittime, che nelle fonti romane appare in- - 
quadrata sorto i] titolo della 'ex Rh, di, Èa i,, i o li rego-
lamento della ci fe, &hodia de 10dM fu particolarmente relativo 
alla ipotesi dì «100ft45 niccfurn,, cioè di getto a marc, da parte del 
capitano O,agisiar) di una nave in pericolo, dalle merci del carica-
tori, lì problema da risolvere iii quello della ripartizione fra tutti i 
caticatod del danno detarntìnato del setto delle merci, italIa ipo 
tesi che il capitano non avesse potuto gettare a mare pmorsione-
mente le merci caricate da: ciascuno, ma avesse gettato le merci 
che prime gli fossero venute sotto mano. Tuttavia l'effetto della 
ripartizione dei danni ha i caricatori non fu ottenuto, giuridica-
mente, attraverso una esplicita divisione dei danni stessi fra loro e 
col ricor) ad una azione divisoria od hoc, ma fu ottenuto indiret-
tamente, col giuoco delle acxiones laceri e coesdncrt, Si ritenne 
infatti: che i caricatori fossero /ocazores del 1e marci Casi ed; veheo-
dns ((ocetoers operis dunque) nei riguardi del utdgi,er navis verso 
il quale perciò etti potevano agire per la rettituzione delle nterci 
fo per la rivalsa in ordine alle merci non restituite) con le rispet-
tive aciloenzs /ocali; che il nsoisrey oet a . nella sua qualiti di con 
dacro, operia, poteate rivalersi a sua volta nei confronti dei carica-
tori non danneggiati dal getto, e relativamente al la loro quota di 
danno, mediante taaio cOtdOOtL 

¶ 
Il 1; La •OSLIC&t1OMES CS IllerIncr 

SS. La '0flLIGAt1NEs EX SOC 

SS. - La SOC 5/a $ era il confracfus CM due (eccezional- - 
silente, tre più di due) socif, in forza del quale ciascun tocius 
era obbligato a vincolare alla disposizione comune una certa en-
tità. anche disuguale, di rea o di opsros. allo Scopa di coespere 
una singola oppure varia operazioni eronomiche, dividendo tra 
tutti secondo criteri prestabiliti, i guadagni, nonché corttativa' 
niente anche le perdite- Ma il conrractvs di socie;as, sia chiaro, in 
tanto aveva rilevan,a giuridica ed efficacia costitutiva di ob[igelro-
ne, in quanto ne fosse specificato il fine economico, cioè in quanto 
fossero indicate le operazioni econoinicha al cui servizio esso si 
concludeva, 

88.1 ,1 Lt origini delle socielas censeitsu co,uracra tono di' 
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scosse tutti concordano nel ritenere che il regolamento tipico 
dell'istituto come negozio giuridico costitutivo di mete obligazìone, 
tra le parti, sia stato introdotto dal ius civile ntsvuin sotto la spinta 
delle esigenze 	delle esperienze del cosntnerciu mediterraneo nel 
III sec, a.C.; ma molti, e in modo vario, sostengono che la SOtl4l45 
ccnetssu contrada sia stata il frutto di un adattamento dì prece-
denti istituti del Los civile vetta. Secondo i più la socielas non 
sarebbe state altro che ti trasposizione in termini semplifica ti (e 
con apenura alla partecipazione dei perggris,i) del vecchio coosar-
liuin ercea non dio, e in particolare del coìasortie,pn ad eempbm 
fratmns suosvrn sicché essa sarebbe sorta nella forma di socinass 
omsiìwn bonoruor anzi vi è chi asserisce, tu questa strada che 
accanto alla piii moderna socistas cd oit genrh,rre sarebbe sempre 
sussistito il cosso,shm alla vecchia maniera, inteso e qualificato 
dai giuristi come s,cie:as uris civtlir- (veierh). Secondo altri la 
godetes si sarebbe profilate indipendentemente dal cotsoniw,s 
aTrio rio,, etto, di cui avrebbe comueua agevolato indirettamente 
a decadenza, e sarebbe derivata da preesistenti espedenze romane 
(limitate ovviamente ai soli civea), quali quella delle soceldet pw 
blicastort1m. o quella delle compartecipazioni agrarie tra proprietari 
e contadini, o altre ancora. Secondo altri ancore la sonno, sa-
molta sorta per il regolamento dei fenomeni di co,ne,nwsio e per 
Ispettore della QotflOfldfltO nei limiti del materialmente possibile, 
anche ai peegrjnj, si che la gluriepnadenza classica avrebbe finito 
per qualificare la co,nr,Iu,tio volontaria come socieias consensuak 
lo almeno come una sottospecie della stessa) e la consmun?o neces-
sada «a cd consnmrsio gqcpz~ come imuom, re coneracio 
Senza negare la precedenza e la concorrenza di queste e di altre 
fanispecie rispetto alla sociale, con,eusei conzrocia, noi però rite-

altro teorie il ordiae .1 L'sngim dol la ,atnas eaa,sesuale. asril a di essere se a' 
isa quelle saledo sui essa tisi 'a lorata dl socteros aiess, bonoatn) sareVbe 
derivata d.l ee,,sn,ti,as creta eaa cito: tesi besata fra L'altro uil 
letto ebe I Wieaee p'eew,ia (de. I_osseI, SP. 	I Ce) raobra aver ratto perea sud dogi- 
co della ascietea oesai»e o,.. Ioché hasais sia dai 1.154 e It dee., aI 
lersaine ddierverno asJla Loderai ed. &,, tltton dice: go estese! 
s&tiaa,ù prepeises ddsea a 	 passa q.nedi a parlare del a,esarrLae, 
e,eia ,aasa rise: retro a. 454> La tearia sia atenata da ìJai pritea del ritw.nt-
esente dei 11,11,115 eiliaai a, Gai 3. t 54 a e I, i stata e i aerasanosts difese 
p.rtlsuleinenie dal Witacker Ie& ectttei Cli. reto tal. is. I). In, (stati ronvjise 
eMM dl osaa efr, per lutti. Gsadao. ,Serieias 5 nt. Gaia pari. Jtl etasaesiase tal 
sue. 'esapa la diano: ,6,.) solo a titolo dl a000etamonto saale5ie te per dl pin 

lta vago) alla sodesea In atisso pnsnio. - Nemmean noasi (sue la lesi di osa ed. 
soctetas ie.,ia ciselea (eers,is) oh€ sarebbe rsastita In .,o lastica eò-- 
sllisaedrot mediante usa certo lls enea con la sadtias ùis gaeiaat sga beata 
oltinsa eeata rLpreea, sempre e 	riliaseeato a asia, da Blandi ai. Siedi sulla sa 
detas. dt.: (sta cenare dn Gearina, re. in Lebeo 11 19467) 193 se. 
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niamo che le sua genesi sia da navvisare in un fenomeno partico-
lare e ongicale del commercio mediterraneo: quello della coopera-
zione fiduciaria tra due (ed eventualmente più) uomini d'affari in 
vista dì operazioni economiche o di tipi di operazioni economiche 
Non determinate e con essunziooe in comune dei rischi alle steese 
connessi. Noti lanto e solo la necessità di mettere insieme grossi 
capitali quanto l'alta opportunità di assumere i rischi in comune 
Spinsero gli operatori economici dell'età preclassica (spesso di na- - 
zionalira diversa, spesso residenti a distanza I ino dall'altro, spesso 
cooperanti Al impresa in modo diverso, e cioè chi con i suoi capi- - 
tali e chi con la sua opera 'managaviale») a concludere, sulla base 
della reciproca fldas, societales tra loro: società dapprima occasto- - 
nati e limitate nel numero o nel tipo delle operazioni, poi anche 
estese ad un impegno totale di tutte le loro forze economiche e 
intellettuali. Ed è evidente che queste esplicazioni dell'ambiente 
commerciale valsero, a loro volta, a far decadere gli istituti, meno 
petfetti e sopra tutto Diano duttili alle esigenze molteplici del la 
pratica, che 'e avevano precedute, 

88.1 .2 Nell'esperienza dei diritto classico, in cui l'istituto 
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ebbe la sua massima diffusione, la secas ta,sscnsu contreota si 
presentava in una vastissima gamma di applicazioni. Ma, per 
quanto ng,iarda la causa del negotio, i tipi fondamentali in cui 
(tIt.te le applicazioni suila scorta dagli edct pragtoris r obi e 
peregrini), potevano essere inquadrate furono due: la zoàeras o,,s 
mute, bos,orernt e la cd, soe?grer ssnius negfìe?iotsis La ,so~ 
ornrtsurn bonnrn,,» • (o ,ioLonseee borsomen » o •uoh»ersep,ns frsinia-
nsrn ,) era ca 'attorizzata dall impegno dei socit di tenere a ilsposì-
zione comune la totalità delle loro fortune (i loro patrimoni econo-
mici) per mpiegarle in operazioni stabilite di comune accordo e 
per ripartire proporsiona mente fra tutti i profitti e le perdite: non 
era affutto ncessano anche se in eth tardo-classica divenne ir-
que.,te) che essa si realizzasse sul piano giuridico in una comtnsi-
rsio, ma era sufficiente clic i patrimoni economici dei soci fr.ssero 
unificati stil piane contabile e tu quello operativo (cd. «coenetssni-
casio rersere .), sì chè essenziale era che i toni mantenessero rigo- - 
rosan,ente fede aIlbbligaziona dl eseguire ciascuno quegli atti 
giuridici (di alienazione. di acquisto di coacessione di credito, di 
adempimento di debiti e via dicendo) che si rendessero di volta in 
volta necessari per il raggiungimento dei tini sociali. La «sac!eto.s 
nniur negoliaaonis e (o m1,11O eegvi".. o •npsisss m ») era qualun- - 
quo altro tipo di zoniesea che non asesse le caratteristiche della 
socset universale; dalle soctetas che fosse veramente contratta per 
il compimento di un unica operazione a quella destinata al compi-  
niente di operazioni molteplici, di un certo tipo di attività econo- - 
micb di un ceno tfruttamento di beni coniunì e così via dicendi 
sino all'ipotesi amplissime (ma coluLinque essenzialmente diversa 
da quollo della società universale) della cd. ,soàetat oesenissos riesce 
s qnccrru ventini (o »lsscri cor,,pendd e),  cioè della società intesa 

A, ripartizione tra i soci di Lutti gli eventualì guadagni, derivanti 
della loro separate Im, coordinata) 'rsin economica 

8. .5. In diritto postclassico le visuali classiche non cambia-- 
rono di molto, ma certamente si intorbidarono In un ambiente 
economico cui erano oramai quasi del tutto estranee le Iniziative 
dinamiche di at tempo (e in cui più non si faceva differenza tra 

er qaass sassai, non est si qaod hsesam etiere .aedllia,. 
leceriane 	ndecaora d»»eesdies Paa]. O. 172$; Oseseffi» Si.£ 	inrefleaiea, qrL 

n àaces& 
Stia. Una at,dts appsafoadito suulecoluzione postetassire 

delle carietee, atretroperere, ancot asa,sca. Nos citrato nato di ideati-- 
firere inttrpjazsoi quanto a ,adtrsi como ti a,eo divereo che 1, .sno.siosi 
del 91,im, classici acquistare le retesiene ad un aobieote go,00nsioo ad re 
oramee io giuridica .,ateed naete &serel sil quelli prseIaisl e dassiri. Per qual - 
che spata in qoesto mito crr.; Guìrinò, .SoluNc xdgtojs., io Cefra 14 I t tiSi 139 
sa (e in Sr. Grosso 3 t1965j Su. V. anche inar la n. ss.3.il 

ribes e peregrini) il concetto di socieles si avtichsb sensibilmente a 
quello dl commnnio, cioè di compartecipazione nello sfruttamento 
di beni ed attività da rendere necessariamente comuni tra L soci. 
La socie,rss fu vista come il gradino giuridico intermedio tra la 
titolatità individuale del patrimonio e la erezione di un patrimonio 
comune in soggetto giurìdice impersonale distinto dalle persone 
dei tonfi. Essa fu quindi intesa come una convenzione che di per 
sé sola determinata  la costs est utiio dei beni reali ridotti in conI età 
(oltre lobbligo a compurat eventualmente in comune special-
mente nella socieleas eniseìunt bonorrten, anche i crediti e i debiti 
dei socU). La nota caratterizzante rispetto alla cnnxasznssi, ne fu il 
vincolo strettamente persostalistico tra i socii: il veni.- meno di un 
socio provocava ipso fesse lo scioglimento, e quindi la liquidazione, 
dei rapporti sociali. 

SS. I .4. Elementi conitutivù del corsIractas di socieras. In tutte 
le sue manifestazioni, furono: il co,sseesssss perzessa ses  IN j4esn p/o- - 
cieuire, comunque manifeatatg delle parti; il fine pratico di casse- - 
guire un risultato economico utile a tuttì attraverso il sacrificio 
econosuico o personale di ciascuno, I punti che meritano qui parti- - 
colare illustrazione sono quelli dei cd. «conferimertii dei sodi» e 
del connesso riparto tra gli stessi degli utili e delle perdite; della 
dutvsolezza del consenso dei sOCLi. 

88.2. 1 conferimcnti promessi dai socii pu-- 



cAP. 5W: LE oBucn 55 55 5ONT5iCIt 

levano consistre in beni reali in crediti verso tatt in opernc 
de prestare al fisse del constuimcnto dei noi sociali, ma dovevano 
essere io ogni caso valutabili in termini economici, si da permet- - 
tere il calcolo dellapporto di ciascun rociias nei confronti densI-
Im. Non cm necessario che i conferimenti fossero eguali, purché, 
anche in minima misura, essi fossero a carico di tutti i sorti. Alla 
MA, entità era rsggoas(iata la partecipazione agli utili .e alte per,  
dite delle attività sociali. Inconcepi h il, era la cd. esocietas /co-
Fiùsos, in cui cioè ad un socio fossero assicurati solo e tuffi gli 
Utili, o anche utili in proporzione vistosamente superiori ai cooferi 
menti o alle perdite. Solo che la sQcìeLas, essendo per sua natura 
restia a troppo rigide e minuziose delerniinazionì del capitale so-
ciale si prcstava alla possibilità di riparti molto elasticamente 
determinati, sopra lutto in conaMerazione dell'importanza altri- - 
buia alLopera pertonale prestata dai salti per la buona condotta 
delle attività soda li in genere o per la felice riuscita di da letta i-
nate operazionL Come e naturale k controversia tra i soco in 
proposito non erano ìnfrequanti ed a risolverle, quando non ba- - 
stava larbjzrjusn bont viri degli stessi socft o di persone di loro 
comune fiducia, provvedeva il giudice in sede di nello pro socio. 

S8.2. I. Le finalità in vista dalla quali erano promessi i confe-

critsriodi tiL' ticiòns di profitti e perdite is asens dl saplicita ene- - 
teaiose Ira le vatti Gai àLte; EI iI4ense est. 	de asnib..s l,s,i 

- 

rimentì potevano ee,a temporal mente indefinite o temporaltaente 
definite. Temporalmente indefinite erano le finalità che non com,  
portavano di per sé un termine (es.: I serciaio dì una certa indu-
stna o di un cet lo tomJ usrcio) e in "dea alle quali Io parti non 
si erano preoccupate di fissare un dies di scadenza (cd. «socìeìas i, 
tsmpus roiro ). Teoiporaltnente definite ermo le finalità con prefis- - 
sione di un termina oegoziale di scadenza e qaclla che compoi 
vauo sii per sé un termine di esettri'nanto (CS.: il compimento di 
un certo viagio di affari). Quanto alle varie finalità sociali, e 
prescindere dalle ipotesi già indicate di societea omnfton bonurssm 
e di socielas QJnSIiUsn gaas in gisaezia ves,ìsine, il catalogo offenoci 
dalle fonti è ricchissimo: qualunque tipo di lecita neotia,/o (per 
esempio, la .nsgosiatio sagar?a er miseria a, per il commercio dei 
vcstiti e dtJle stoffe) o di adrntnLtI,aiio per esempio, dì un fondo 
rustico) poteva essere esercitata su basi sociali. Tra 1e socieiaits a 
le rm in e indefinito, le più caratteristiche erano a aso eas venali-
dado a . per il commercio degli schiavi (suenetio e o .,veno/icia e);  la 
«socìstns argensarro 5, per leseprizio dell'attività bancaria: la ssocia- - 
far darsisiana e, per l'esercizio dei prestiti ad interesse. Solo in 
parte assoggettate alla disciplina ordinaria, causa i loro riflessi 
pubblici s lei, erano; le o,cuo, aciiga/is (o svsctiga 11500 5), per la 
esazione delle pubbliche imposte (evecrigdic a)  in una cena zona; e 
sopra tutto la asocìetoÉ publicarsonsrss e, per l'appalto di tutto il 
reddito di imposte (.ptsMica-) ricavabile da una cena provincia o 
per l'appalto di grandi opere pubbliche. 

88.3. Il cotsensus in uben PIOCIIa,ltX dei soci?, stante la conti' 
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nuità della cooperazione cui dava luogo, non poteva fermarsi a 
momento iniziale dai rapporti sociali, ma doveva essere un 
consensus persevera.s, doveva durare stUr aocioz (e clo 
tra gli stessi socii che lo avevano inizialmente manhfeaLatu) sino a 
che il hne sociale fosse conseguito (o si rivelasse o divenisse ob- - 
biettivemente irrealizzabile), oppure sin che sopravvenisse la sca-
denza dal termine. Le conseguenze pìú importanti di questa impo- - 
Stazione erano, in diritto classico, tre. In primo luogo, il zdizsezus 
socioyaot,', cioè una manifestazione di conlratius conaasuns dei so-
cii, poteva determinare in qualt'nuc momento la fine, sia pure 
anticipata, della aocktas la cd Csoltaio socìctatiss con relativa 
messe in liquidazione. In secondo ungo, la morte la capitis dsrnt 
nsso, la sotloposizione di un singolo socins a vestd?,o bononÀnl 
deterniinavano la sua esclusione dalla societes, la quale si estin- - 
gueva nel caso tipico delta società a due, stia continuava con gli 
altri nel caso della società a più soci. In terzo luogoe la tarzurstiatio 
di un singolo ocirIs dava anch'essa necessariamente luogo a questi 
effetti, pur se ovviamente il socio rinunciatario diventava soggetto 
passivo di una obbligazione di rcspunsabilit verso il consocio per 
il pregiudizio economico creato con la sua rinuncia. Anche se si 
trattava dì una «socktas in tsnspus ,,te, o se tra i soci era 
intervenuto un «pacJtm ne ,tr,e certuni tonpus abeatsa', gli effetti 
di cui sopra (a parte le questioni di t'esponsabilltà) si varilicevano, 
n'at t a ndosi di conseguenze inc li mi nabil i dalla persel/eraefla consen-
a 

118.3. I. In età poetelassica, la tendenza a concepire la sociatas 

come contratto deterniinativo della co-gestione di un patrimonio 
reso comune tra i socii dal consenso iniziale non giunte a mutare 
le linee direttive d questa struttura, ma indubbiamente le elierò, 
All'esigenza della Nespreom  co,tsansus peraltro non si seppe ri-
nunciare. Pertanto, proprio perché il coissensuz zocion4rn doveva 
essere perseva-wsa sì ritenne che non solo il dissensrss socforum, ma 
a nc}ie la renunriosio la morte il fa Il mento di un solo socins de Ler-
Dinasacro la sohstìo aocinaris (bilaterale o plurilaterale che fosse, 
incidendo qLresti fatti sull'equilibrio di tutto il patrimnnio comune, 
Di più si ritenne che l'esercizio del 'ociio ppv socio da parte di un 
socio contro gli altri, ponendo in crisi la co-gestione sociale, impli- - 
casse necessariamente anch'esso la so/alfa aocfataris. Liberi, beniti-
teso, i vecchi soci (tra loro, o con gli eredi di quelli defunti, o con 
altri soggetti in sostituzione o in aggiunta di quel li receduti) di 
dare luogo con un nuovo cosssensns in ?dem ptacittvts, ad una nove 
socìaos, 

8L4, VI 	concessa a ciascun socio contro l'altro per 
far valere i suoi diritti era I 'oc,io pro socio,,: azione di buona 
fede la quale importava la condanna al •s4tdqeid ùrt ftcere opor- - 
est ez ftds botta.. In dii-itto classico l'azione era diretta ad ottenere 
dal socio convenuto clic eseguisse le prestazioni cui era impegnato; 
in diritto pos tclaasico, coeren te me o te al concetto della soo teMa 
come co-geslione di un quid consjnecrse, l'azione era essenzialmente 
diretta ad affermare la respositebili a di chi fosse venuto meno agli 
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obblighi assunti, ed appunto perciò implicesa, come si è detto. 
l'e tinzione dell a socieles. 

MS. Obbligazione tipica di ciascun socius 
era, in diritto preclassico e classico, di porre in essere la 000ptrs-
zione promessa: sia tenendo a disposizione delIaJtro socio (o degli 
altri rotti) i cespiti economici o le energie individuali che erano 
stati dedotti in contrattoc sia compiendo di volta in volla lulte 
quelle attività giuridiche che si rendeasero necessarie per il rag- - 
8iungin,ento dei Pini sociali (alienazione di propri beni a terzi, 
cessione di propri diritti reali o personali ai consoci, acquisti 
ne]flnteresse comune, assunzione di situazioni creditorie ci debito-
cia nell'interesse comune). In diritto postclassico si giunse a riC- - 
nere, correlativamente con la riduzione dei modi di trasferimento 
della proprietà alla sola uslaia, (che poteva essere anche fittiaia), 
che il semplice accordo ssoietario determinasse automaticamente e 
ab mina il trasferimento ai consoci della proprìet'a dei bctfl reali 
promessi dal socio ella socieSas (cd, irransittss kgalisa): peflarsto le 
obbligazioni dei sodi sì eidussero alla prestazione delle attività 
pessonali promessa e all'obbligo di rendere comuni gli acquisti 
openli per conto dalla socizlasc la cambio di che ciascun socio 
aveva diritto alla sua quota di utile ad agli eventuali rimborsi per, 
spese e danni 

89. LE iosLtoAlIoNss alt stAbSoi 

89.1. Il mancia! a pu era il contraCttsS tra «melndator, e 
in forza dal quale quest'ultimo sì obbligeva a titolo 

gratuito a compiere uno o più atti, comniessigli dai ,a,dalor per 
lutile proprio o di terzi o anche per un utile parzielmente del 
mart4warias con obbligo del mandaior ad eventualmente indenoiz-
sano delle spese e dei danni 'abiti nella esecuzione dell'incarico. I) 
termine «mandaeum, non sta letteralmente a significare il con- - 
tratto ma colo l'incarico dato dal ntan&zSor, al nwnda,artuun l'ar-
tanto, non sempre i man4ale, di cui parlano le Ibati, sono espres-
sioni del contratto contancuale di mnandacum che più esattamente 
dovrebbe chiamarsi .,nandatum ss.sc san. o meglio ancora 
imandaium corssensu contracfl1m e. 

89.1.1. l'ecedenli assimilebili e] mwrdnrsan furono ignoti al 
isa civile velus. In quell'ambiente, commercialmente poco svilup-
pato, era raro che un pale'-  avesse bisogno di rivolgersi ad un altro 
paler famflios per incaricarlo di attività giuridiche, che avrebbe 
potuto compiere egli stesso, o personalmentc o a mezzo dei suoi 
sottoposti. Viceversa, nell'ambiente del commercio Itsediterreoeo 
del sec. III ar. si verificò spesso l'ipotesi che un operatore econo. 
mico (romano o pertgt',no che fase) facesse capo ad un ow corri-
spondente lontano (o inviasse lontano un suo uomo di flducia) 
affjnché attendesse al compimento di un affare (non nel comune 
interesse) ove egli non fosse in grado, chiamato ad altre cure, di 
attendervi persanslmente. Si tratlava, in questi casi, di impegni 
particolarmente alla buona tra mandante e mandatario: impegni 
che si inquedravano sovente nelle vili ampie relazioni di amicizia 

di affari Ira loro esistenli, cìoà io relazioni che non comporta-
vano un corrispettivo, ma ttitl'aI più un onorano, e sopra tuttn 
implicevano il tacito impegno del mandante a ricambiare il favore 
alla prima occasione. E da ritenere, pertanto, che tra i conlrocws 
del ma civile nvwss il mafldcliuftt sia giunto buon ultimo, e farvi 
solo sullo scorcio dell'etò preclassica, ad oltenere sanzione giuri-
dica. Fu forse la crisi dei sec. III a.C. a rendere vivo il probkma 
nella dissoluzione dei vecchi valori dell'e,,iicisia e della fiele5, di 
costringere il nlaodatarh1s a ritenersi seriamente impegnato, sul 

- 

Sanf,li ppo, Il sadeft (corso, 147): Arsn3io-RSZ, il mensile ti diete svascee 
965); Waisan, cs,.€t ef ass,aiee ie Rossa. ta 1960; sceso CG,I. se: Mssaeie 
1k nsn.), le PJNDI.: Ptoera. 	Meedera tVsaozfo ttsr,  ennai, in Sa Kleet 
'nineor ess.sdasf. (I 576). Ls fonti son 0. 11.1 Wasdari ed caetral; CI. 4.33; ti 
316; Gai 3. 15P162. PS, 2.15, oCr. pers: Thsibtasthlag, G. R...  399 5 
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SS: L 'OStIOsfioNsa SS MANDATO- 

piano del diritto e non so quello della cortesia, attraverso dunque 
l'esparibilità di unaclio ,taukti, al compimento di una attività 
che aveva liberamente accettato di compiere. Certo e che il 
ttrns per la sua bilateralità solo eventuale e ancor pm per la sua 
gratuità, mal si condita con gli altri co,ttractus del rrs ciWte no-- 
11M 115 

S9. 1,2, lI mandaiwn poteva essere, dunque, di varie specie, a 
seconda deFlinteres3t che fosse diretto a tutelare; esnandaft.rs, ntco 

se detern,inava labbligo di compiere l'attività nellinteresse 
del soggetto esan sito, (al quale, dunque, il JSUSFI4O;aV1M3 avrebbe 
dovuto trasferire, in un secondo momento, gli effetti dell'attività 
compiuta); «,esondatu,n ,neo e! tua grazia e. se deterroinava Iobbligo 
di cGtnpiare l'attività nell'interesse comune delle pani Onwtda/or e 
esoaxas); •nw'4'uun ahm,  grniia e, se era predisposto nellinte-
resse di un terzo (evidentemente, un clienie); e ancora eedefluns 
t'sec ei afier,e gralia e oppure tua e' alieno gratto. variazioni pì 
Scoperte del nzandatasn la,,o grazia. Assurdo sarebbe stato un 

tua grazia an,wn.;cioè nel solo interesse del mandata 
rio; maedatum che ecoQuindi considerato inval[do 

89.11 Elementi costitutivi del contraclus di ntendalum, in 
tutte le sue manikstazìodi, Furono; il cotctensu3 poaeverans in idp,n 
$acutwn, comunque manifestato, delle parti; il fine pratico di coen- - 
piero gratuitamente un'attività richiesta dal mandante, I punti che 
meritano qui particolare illustrazione attangono all'attività dal 
mandozarius ed alle perseverentle del cosisertzus tra le parti. 

89.2. L'attivitk del mandatario non doveva essere 
necessariamente un'attività »giurit eebbene questo essa fosse 
nella gran magioranz,a dei caei poteva anche consistere nel acmi 
pi mento di opéraz ioni priva dì rilevauza glu ridìua. L'essc tizial 
che essa Fossa e giuridìcamcnte (escuta,  e esufricientemente determi-
oata., Non era valido, dunquc, il mandato di compiere atti illeciti 
(eo,an4asum rei twpise) oé lo era il cd- •mendatuos iplceflurfl e, 

94.1 - I - Essenei de del snondatwn era la e gratuiti e, Se era 
pattuito un compenso, non si aveva mandato, ma /ocasio opezis. 
Tuttavia poteva anche essere convenuta inizialmente, o attribua 
postenormente una remunerazione a titolo essenzialmente di gra- - 
titudine per l'opera svolta dal nsendniorixs. Questa remunerazion,. 
denominato eoftorarinre», non costituiva, peraltro, oggetto del 
ntan4ausrn, sicché non la si poteva richiedere con lczio naudszi 
ma con unzc'io in foctssjn o, in taluni casi. con I a- llo detta 
copti,, cx!rs ordinasse. 

89.3. Come per 'a societos, Occorreva per il eendart.jst la 
perseveranti, conseosns; il contratto doveva essere ali- - 
tllentato dal consenso continuo di coloro che lo avevano messo in 
opera. Le conseguenze principali dì questa impostazione erano due. 
Anzitutto, essendo il trnntdaiorn un negozio bilaterale, bassaano (a 

• saMk.q!Saa!eSqre et,bo sc1.eil ,,steSti aule .e,. v. aoL-le Gas 
3. L 35,1 35 sa dottdea efr.: scarsatc caat,ifrs" Ivi 5 •  dal eeeadoo 29 dir. ,o_ 

892. leslte re e a ... o d» paste Jal tandìate v. Gai 159: s.d ?Sre 
qaeqe:a rwenanauwr asesdeaeaes si, dcc asu,e i,srMm ree 3ls ,aecah(ss, desit 
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prescindere dal consrarius consensue) la semplice srevocaeto 1,11-
dat da parte del maidofor O la semplice erenurtftatic nrnnddfo. 
da parte del nwndatarus a so&eye rnandassm, e quindi ad estin-
uere lobb]ìgazione del mandatario. Secondariamente venendo a 

mancare una delle due partì per morte (non sappiamo se anche 
P', lc alire cause valevoli in ordine alla soctnas), egualniente sì 
vedricava la risoluzione del conti-atto (man4azum M,n, raso/vi-

a tiiaggior ragione era inammissibile un «rruz,iduum post 
nlofle,ta-. da eseguirsì cioè dopo 13 morte del rrmn4ezor o del wri 
datarlo$ 

89.1L Questi principi subirono una qualche attenuazione in 
età postclsssica A tutela del nzerademr, si rimane  che il rrtandata-
dos non potesse effettuare una rsnuntiauo rrasndttxo che io pregiuW-
casse e si ritennc altresi che fosse valido il srrmadalunt posi nxo 
/ent nt&ndareds.  

- 

81 Lazio ne del mandater contro li maSaadus era la 
odio snaodasi (dìrecto). Lasione eventuale del mandato'*u contto il 
ma,,Ja:or era lw:io taVidaici colmano che pett forse aveva la 
stessa formula SIlaziune ditrtta. ArtEk) le a2ioni 115110 di buona 
fede e implica'ano la condanna del soccombente al cqu,1911,1 dote 
ficeme aperta es fide bona» 

895. Obbligazione 	ipica del ntattdotarins era 
di compiere lattività chiesta dal mandante o di raggiungere 1, 
scupo da lui designato attenndesi esattamente alle istruzioni ma- 
,alaed a;cettale. Non era, dunque, possibile esorbitare dai limiti 
delle istruzioni rlcevute onde si ritenne clic. se  i] mandatario 
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17e554 ricevuto mandato di comprare una cosa per una certa 
accorta e lavesse comprata per una somma auperiore, eccedendo 
percìC) dai limiti del mandato ronkrtosli il mandante aveste t, 
scelta tra il ritenere nullo il mandato o viccvcrsa il ri tenerlo va-
lido. D'altra parte, nella stessa ipotesi ala discusso se il mandata-
rio avesse azione contro il mandante per l'eccedenza i Sabiniani 
negavano l'azione anche per la parla in cui il mandatario avae 
agito nei limiti del mandato, mentre i Procu]iani sturo tali limiti 
accordavano 1,,iia e hirono seguiti dalla giurisprudenza domi- - 
nante del periodo classico e da quella poatclaesica. 

09,6. Obbligo eventuale del mandante era di 
indennizzar. il mandatario per le spese che aveste sostenuto in 
buona fede e per i danni che avesse subito nella esecuzione dell'in- - 
carico. 

89.7. Figura speeir'ca e qualificaca di n'andato era il 
maadoLrn pecuntese credendae, cioè il n,andaro di mu- - 
tuare danaro ad una terza persona. Tale istituto era adoperato a 
scopo di garanzia pettona]e delle obbligazioni. Il debitore, che 
voicase offrire garanzia del pagamento del debito al suo creditore, 
pregava un arTo (jnondator pecuniae c,sdn,dae) dl dar mandato al 
creditore di concedergli il mutue. Cosi il  creditore avendo accet-
tato il tnon4oturn di pscuniatn c' edere, veniva ad essere ncl]a possi-
bilità di agire contro il debitore con lsctìo certoe credétae pecrmìoe, 
C di rivalersi etentualmente verso il øwndarcr garante) con lczio 
morrdar4 contraria. 

a Sy'ed&s Anag- Reis I 064) 202 se,; Marcora,ack The habilky af 
Ie aneeSaza0a. 	44be0 IS (1772) 156 a 

69k. Snit obblisti del meada[,!! a O. 17.t,I2S O 17.1.27; 
sapra 'olio I). 17.1.27.4; Meaa eoedad e,eqarIdl g,eite ftae X baea tde fena 
aser, nIIIe niatado ddn,I me ne rese penfaee qaod il qai ee4easr, psset si @a  *flariam garesa, 	t 	PCe&,t. Cli. SUlE'Drg nue.ite; Ar gIcaauia 74 
dal 

 
CL. t5 es,: Wtteen, Caefraca ' saendala nt. '54 
99. Sul ,needaiaan pscIntae c,.dendes V. Gat 3j55-166. Fez 

la dattd.,a etr. P000IIuICL. /2 as,date de cr.dÙo, In t'ok 27 1914) 29 sa., 
1716) lOs er Moller. K'&Osejmg - .,,endaffiu 	iflceIgea { t9261; coatta. 4.k1t, U meniea de c, dit an Anol roeeah, (1632! Laat. Z., Lh,e tesa k,ediIeefIm5. 
Il ,4UPA. I3a; Frene,, Le ge'ctzie da, o5g'4vani. I. Le ge,e,,nis rzuat 00S21 
199 11.: Guarino. ,Maade1!ni p,dsedi. (l962); Id., Iewlits 	R  Vi. I, 

se s$esso?. la 4. 90 963) 17 

CAPITOLO XV 

lE «oaLlGATlONEs NON CONTXACTAE,  

99. Le owiga'iotss CS pd(!. - 9 . Lr oMitedoass da ".tseaak.]i Lise 
cretine. - 92, Le ubiigaoaes è cause aaa col n,,eioaaIi. - 93, Le nb1igeib-
55CR CR negsliasass ga,ffiee. —94. Le u64 sesiossea en CedibiLi solwS, 

90. LE «0BLIOATION:S EX pkcroa. 

90.!. Una prima categoria di obligatìa',es non ncut,zyeiccoe a,  né 
derivanti da econgraczus a, almeno nel senso originario ce Storica-
mente più proprio) di questi terminmu fu rappretentata dalle 
obligaiiones e.s pacl0. cioè dai rapporti relativi di debito 
costituiti mediante «pacCO e e riconosciuti dal tn pr(vaZuflt fl)Inano 
in varie epoche a partire dal] era preci assi ca. 

O.2.  Il termine pacrunt , proveniente dall'anticu verbo 
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«,,AAr e dal più recente spacisct stava ad indicata generica-
mente un accordo intervenuto tra due o più persone allo scopo di 
regolare una certa situazione di comune interesse- L'istituto del 

C. oti tssttavia. dal ias cis4de produttivo di per 
se stesso di conseguenze giuridiche, salvo che si trattasse di un cd. 
epacium adiecium e, aggiunto a qualche negozio (cioè di una clau-
sola accesoria al negozio stesso), o che al psclsdjn avesse conferito 
sper fico rilievo giuridico, in relazione a panico ari situazioni, 
qualche provvedimento di governo, ed in particolare una 5%. nel 
qua] caso ai parlava di «paclum !eg?iinxrnn e. Un esempio rssalente 
di pacrtan kgìthnetss fu fornito dalla legge delle Xli tavole, là dove 
Stabili che nella ipotesi di menbrunx nq'%ni la conseguenza radi- - 
zionale del taglionc potcsec essere evitata da un pacluos intervn 
nuto tra l'offeso e l'offensore, o tra r relativi paires fama iaran3: 
nsmbnrnt rupsti si cani so podi, laVo estoe, fare cfvili, i parla, in 
quanto tali, erano comunque itritusi di per aé irrilevanti. produt-
tivi di conseguenze determinate dal generico costume sociale, ma 
non coniisnque di conaegoense previste per essi dall'ordinamento: 
onde la regola •nndujn pactuni non pani ohgaftone'n cfione'n)». 

50.21 - A pane sporadiche disposizioni legislative, un certo 
quale rilievo di portata generak fu conferito ai pacla dal !tn hosso 
rayiwn attraverso una clausola cieli 'e4tcu,n praeIong della seguente 
struttura: «parta convento servaboe - Con questo editi, il pretore 

Intese dare rilievo a tutti i patti modificativi di obligatfones, cioè 
ai parla de non perer'4o. Sia totali ip,II, di non chiedere mai 
lititera prestazione) che parziali (patti dì non chiedere parte dclla 
prestazione o di non chiedere la prestazione in certe circnsìanze o 
sino ad un certo mon,ento) mediante la concessione di una ecep-
rio pacii conventi: se il creditore, malgrado l'intervenuto patto, 
pretendeva la prestazione, il debitore poteva opporgli in giudizio la 
r_rrepifo (psreospiorki o dfiaroda - a seconda dei casì) con l'effetto di 
o tenere l'assoluzione, in caso di insistenza nel processo, e di rag- - 
giungere quindi indirettamente la liberazione del debito- Ma il 
prnore non ai fermò al generico edito pacla convento servabo. 
Via via ebbero da lui riconoscimento altri specifici parso ciascuno 
individuato da una sua causa tipica e ciescuno perciò corredato da 
una sua tipica azione o eccezione. Nel diritto classici, si giunse 
pertanto alla classificazione dei pacrn in: enuda paca» (improdut-
tiri di ohùgarioner perché privi di ogni rilievo giuridico); cd, 
.pac(a poterono. (determinativi di azioni o eccezioni pretorie, 
quindi di obUgauosies honorarias): e cd. «pecco !egt,insa (determ, 
natisi ciascuno di conseguenze spccificamentt indicate de qualche 
provvedimento di governo, e in paflicolare di obligationes ave ci-
''di). 

902,7, In là postrlaasire, sulla base di spunti provenienti 
già dalla giurisprudenn classica, il concetto di paclur,s tese ad 
identificarsi totalmente con il concetto di econI)eoiio a, che a sua 
volta tese a riassumere in sé la nozione di cantracius Pertantm 
andò formandosi una categoria unitaria dei «porre » (o ecor,venria-- 
,,es ,, , o cc,,stracxusa) determinatisi sia di oWìgaiìaoas che, talvolta, 
di diritti ezeuluti - li che, dcl resto, già abbiamo visto a suo tempo. 

90.2.3. l,o obtigariones 55 parlo. di cui è opportuno far cenno 
Un questa cede (a prescindere dagli effetti dei parta de non 
di cui abbiamo già parlato) sono: quelle derivanti dai poca' pragro. 
da dreominati conslftlnm dehid, peciu,n fudsiurendi e recepra: e 
quelle derivanti da un pacpunt IgiIiYnctJIZ postc]sssico denominato 
donolio o pae,u,n darzalzon!s, 

- 

séallgauos, t t040) 591 as. - Sulle exceptioaes pere p:aniee e dl. 
losorlee : rgtm 5. 1s,5,6 

90,2,2, Il seasa poalelssaice -eiastiaiaaen di pe»ta, d-- 
setta «pecisttaente da O 2 14 12 lii 	. - Lt CO p5050 &Ln,o»e pheie,ase is idea, 

se csensas cir. asehs 0. 2,4.7,24 aspi, 
90,2.3, cotslm riaserzione del ccn,iiiets»m e dei tcpie tra 

peas: o rosea Se,,,,sa ciL 191 E - I ree ep 1 o ae.so ragnsppati aslI ALm 
prenda sotto lasiso sitota «de evei Lenel, E?, tu . Ma è rontroversa la 
raslane dl qsetla unificiavam, dn una parte della dettun ha credute di @pi 
cssv psi ceelieatni di essi n,sdistst. 1 uso del serbo "ed a.; dr., per titan, rre»si - 
£tttssejoni, 2.236, - &etenne la derivazione dei resio dal d i r itt a a  re e o Il 
Patatà, Dc edt*re1. G.natlinwng 450,1» .recep50tae, in ZSS. 29 (5958) 403 se. 
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90.3. Il constfta(u,n debiti ere il patto di pagare, ad 
una certa scadenza, un debito proptio o altrui: si distingueva, 
pertanto, il «coeseitutun, debti p,oprii dal «consiiiutivn debili 
alient. convenuto quest'ultimo a garanzia dell'altrui debito, La 
denominazione di «consriruiatre debisi derivò del [atto che econstt' 
tuere dieps, significava fissare un giorno, stabilire una scadenza per 
l'adempf't'ento. Verso la fine dell'età preclassica, a quanto risulta 
dalla testimonianza dì Cicerone, il consrituruj,, debiti era preso in 
considerazione dal pretore nel tento che Al '}nademptttento del 
patto era ricollegata una sanzione penale da richiedersi mediante 
apposita odio, intres,aissihile passivamente e di durata annale. Col 
tempo l'actio pectntioe constùulae» perse il suo cerattere penale, 
ma conservò sino a Giustiniano la caratteristica della annalità. 

90.3.1. il ccnM?turssLn debiti, proprii o alieni, presupponeva 
sempre la csistcnze di Io rapporto obbligatorio precedente: il che 
è chiaro ct caso del consiìlutwn dì garanzia, ma deve ritenersi 
altrettanto sicuro, anche se meno evidente, nel caso di co@siiluiutn 
dì debitn proprio. Quest'ultimo, dunque, serviva principalmeole 
allo scopo di dìfterirt l'adempimento dell'obbligazione. 

Si, Quanto all'indotto della prestazione, l'editto parlava  

di «pecunia debita», ma la giurisprudenza interpretò estensiva-
mente la c'ausola edttale, ammettendo che il dsbiru,s, cena umar 
potesse essere anche relativo a cose fungibili diverse dal danaro. 
Giustiniano ritenne infine che qualunque oggetto potesse essere 
dedotto nel oortstttttttr;t. 

90.4, lI pCdtee iurìsitFrandi era una convenzione 
medionte la quale due parti in lite decidevano di porre fine alla 
IL, e testa (e di evitare di tra sci narl a in giudizio), ri a e tt endosi ad 
in giuramento da prestarsi da una delle due: o il iusiurnn4uns sul 
terna «la mia pretesa ed avere da te una certa prestazione è 
fondila., oppure il 	iurand,et sul cina «ja  tua pretesa ad avere 
de me una certa preslazione è Infondata» Nel primo caso, se la 
prettazione, maLgrado il prestato giuramento, Fosse poi stata riritt-
aLa, l'autore del giuramento aveva cnntro 1'altra palle un'»actio de 

h4reioran4o a. Nel secondo caso, se la prestazione. malgndo A pre. 
stato giuranaettto fosse poi atata richiesta, I 'autore del giurameolo 
aveva contro altra parte una .exceptk rsisirerndi 

90.5 Il recepsnin nybirrii tra laccifitazilm, dell'inca-
rico di procedere ad un arbitrato tra due pani, fatta dalla persona 
designata come arbitrn. lnratti, le parti in contestazione, allo scopo 

e es tare il processo potc vano sta bi lire, mediante un ecosstpronsis- - 
ssm», di deferirc la questiune che li interessasse al giudizio di un 
arbitro, scelto con criteri determinati di comune accordo, Il cotti- - 
pro'tsisssqn, impegnava le parti a sottos!arc al giudizio dcll'ayiier, 
nta, e viden te mec te, non impegnava I 'n'bue, designa Io ad esercitare 
ia sua int,11t, di giudizio. A questo copn occorrev a che I 'erbiier. 
su richiesta 4eiiv parti, accettaste il compito commessogli, e cioè 
che sì verificasse tra lui e le parti un «patto di arbitrato.. La 
sucecs.si va costrizione dell eh ira' a «dir," ,enketiajn non era OL-
tc'nlhile mediante una regolare oczio, ma solo mediante un ricorso 
al p Ì'etnÌ'e: I inno a sua volta, esercitava mezzi coercitivi straoo. 
dtneri nei riguardi dell'asbi,er, riluttarle (pigseoris Copiot  eteslctae, 
sa:.. 

- Per ciò che i-iguarda il -comprornìssuJn., è da prcci. 

9.4. Sul ia.sleands,si ea/ssesée,i»s,,s rfr.; Ae,i,as,te. as. Oiare,us,sta 
tosi,b la NWDn rosi bibi. V. 0. 11.1. 
903. MI lei rpIsa, a,blt,ii r&,: Ws.]gt. se. »RetCpo4e, s'bii,ii,, Fa 

PIlA: Colise, A,bir,estea itt ketsls osd ,oa,sn Iae, A R4. 5 :955) 65 i, Zieler, 
bas PL,vatg Scldagedsr I. aatiken ,6,aioee Rechi (1971). Per le (ai Li 5.: D. 4.5 
tlea eveiie: pii eorma, scpgSIt a s.u.ariaa, djca: I; ci. 1 .53{56). ti testa 
dell 'edista era »4 erbftri»sss peccate eaeec,aissa 'ecqe4r, •a,a eSSsistsiie,n direte 

Ls.set. E». i 45). 
90,3.1. SeI 	a a;, a ci I I n a» sfr. La PIra.Coewramlsasna. e '055 roett. 

saiM.. la Sr Ricce&eo 1 t96l 56 SS.: Rtesdjer, Dea soapa»_ti$ socc,  psna. 5,5 
da»0 mssafe sI.siQia, iii RII, IS (1939) I 67 t,s oosi,taon. Appsatt adit aesaredeae 
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sere che esso in età classica, non era un pactujn ma era 'insieme 
di reciproche stipulorioees tra le parti, mediante le quali queste si 
impegnavano a pagare una penale nel caso che non sottosLessero 
all'eventuale condanna dell'arbitro. Pacìurn Jegisimatn diventò il 
cotrrpzuntisswn ad opera di Giustiniano, il quale stabili che la 
convenzione di compromesso cd il relativo rscsptuist orfiilrrt costi 
tuissero un tuit 'uno, impegnativo sia per le parti che per I 'arbitro, 
Il fossero sanciti o, cdi ante giuramento. Pì,i tardi Gìt'st iniano d - 
sposa che il patto foste deO tiva mente e [riesce se le parti aves-
sero data acquiesccnza scritta ella senter,Ue dIli arbitro o non aves-
5cm reclamato contro tale sentenza nei dieci giorni. 

90.6, lI rer'cptt4O ,Iaulerum, catpotun, 
I a r o tuoi a e era un patto di assunzione di responsabilità, per 
I 'ipotesi dì perdha degli oggetti del cliente, da parte dei vettoH 
navali 6wx4ae, degli albergatori (cru1porses) e degli stallieri Cam, 

L assunzione  dì responsabili t 	in tutte queste ipotesi, era 
implicata dalla considerazione che un vettore navale, o rispettiva-
mente un oste o uno stalliere, nel ricevere un passeggero, un vian- - 
dante o un aninal si assumeva implicitamente anche lbhliga di 
provvedere al suo benessere, evitandogli danneggiamenti, deteriore-
menti e perdite di qualunque genera. Appunto in considerazione di 
ciò, il prtsore dispose che i nauLae. I taupones e gli srabularii 
fossato responsabili nei riguardi dei clienti per tutto ero che osai - 

vrstn [ore ~dm», cioè per tutto quello che avessero ricevuto con 
l'implicita intesa dì preservano da danni. 

90,7. il '-ecgpfum argensarii era il patto mediante il 
quale un ,iimu,c sst neva se di sé (di me rcipio  e il debito, 
che un cliente avesse nei nimiardi di un terzo. Contro il banchiere, 
A a favore de] tetm il pretore accordava un 'sodio tze ptftù per 
l'adempimento dell'impegno assunto, pur non essendo stato tale 
impegno assunto nei riguardi del terzo ma solo neì riguardi del 
cliente. Limiti alla uti lizz a rione dell 'is ituto furono costituiti dal 
fatto che il recepturn poteva essere assunto solo da un banchieo. 
dato che solo relativamente ad un argflUatis1s era szialmeote ov- - 
vio che sorgesse I impegno di pagare al terzo, nel caso dì patto 
intervenuto a tale scopo cun il cliente; ed inoltro dal fatto che(le] 
recefltssn argensorii potova formare oggetto solo pecunia certa. L'i-
stìtuto ebbe essenzialmente [unzioni di garanzia e nel diritto post- - 
claasico-givainianeo si confuse perciò col co'tsiite1uat dotati alieni. 

90.8, lI pacflnn dorsasionis (o 'donoiio.) era, in di-
Atto giustinianeo, il patto tra donante e donatario, mediante cui il 
primo si Impegnava a compiere un atto di liberalit& cina un'attri- - 
nozione patrimoniale aenza corrispettivo nè vantaggio indiretto di 
sorta, a favore del secondo. Salvo che per alconi caai speciali e per 
le liberalità dì modico valore (fino a $00 solidi), il patto dovcv's 
essere steso per iscritto e doveva essere presentato ptr la Liessiene- - 
un,, cioè per I 'annotazione nei pubblici registri. Tuttavia, sempre 
in diritto giustinianeo. nulla impediva che 1, liberalità fosse con,- - 
pìuta, anziché mediante l'assunzione di un'obbligazione, mediante 
un trasferimento immediaio (da effettuarsi nei modi suoi propri) 
dei diritti su una cosa oppure in altra maniera. 

90.8.1. A questa coalìgurazione giustiltianea si pervenne solo 
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dopo unvoluzi0ne lunga e tortuosa la diritto preclassici) e clas-
sico, intatti le annibuziono pat ri mania] i a ti telo di libera lì tà (°da- - 
tor?ollesa), già lo abbiamo detto a suo tempo, non si realinavano 
mediante nogo,.i tipici ma potevano tuisfondersi in qualunque eroe 
di negozio che. di volta in volta, sembrasse (coi] gli opportuni 
ritocchi) il più appropriato  allo scopo: una nsaricfpatio una "a, 
Ecouna gmptio vendiilo a pe,is,i,z simulato, un pagamento dclib,. 
rto e cosciente di um indehiiw,t ecc- Questa indiacriminasa poasbi- - 
lità creava una situazione gravosa nei i privati e per i giudici - in 
quante erano ìi.a Inmiasi bili le dosaitones mar v?nomt ed eiso,v, ed 
erano altresi vietalc (dalla k Cincù, de donts e, ,nueterihes dcl 104 
a.C.) le &,relioetes tra estranei (non parenti) a] li sopì-a di una 
certa nisu ra 11,110  	nodur egìs Ci,,cfae .): ciò aign i tice va che 
sorgendo una questione (per esempio, dalla opposizioac di una 
excepIio Icgis Cciae alla richiesta di adempimento di una obbliga-
aìone), bisognava faticosamente provare e indagare se un negozio >  
apparcnten]ente volto a cuttaltrì fin i. fos.sc  stato in realtà tttiiiz- - 
zato per I tivazknc dì un fine di liberalità - 

90,3 2, 	]lo scopo di mettere in po d ordine, quanto meno 
esteriore, nella complessa tnateria Costantino (ferma restando la 
nvalitlilà dei negozi Mie, vino;, el e,xore,n, comunque fatti, dona,  

rioois careta) dispoc che le donaro,ies fra estranei non Fossero 
valide senza la forma se ti IL,  e la mi nei pubblici regi si ti. 

90,3.3. La soluzione adotiata da Giusi inianu in ordine al pat 

C . e16  reso Is. 31.4. 35.5.1. Sii. 2.4. e Si .6. Dei che •4., iride t,. qeed ,,11b sta 
ragesse rarlit,z ,- e 0.50.17221, ts,tl era r,.nsìderau denaciolse I. (a!eniune la 
Peveea,.5 185 !C 555cm altI ineat e temersI i le), t 	cesaiae€ 	autua 	la osn,sI e 
sui che oa,;pvrlsssmo I '©LLt jtt del la tmi il ue,eae I. eco raipre, perù. era ngeok 
dist cacce tes acre alla gra,aIra la [515 eivasile: f1. ad ce. Archi. --Assrs 
•,,agini,st,t (CiSC'. uI Sr Ve!te,ra I 119711 5e9 as,; Diceva, 'D4e,;a. e Ma  
Ci,,ds . e SS. Veleos 3 (1971) 7 s,; Cera a i. 0. 3932/i cd, 2' as» une 
ee,a,es va,l,IeeMi,a 01 ù. 	delegano pa,esù;a,di d'Ovices, cesos 
Si 5Dm. 44(1078197 N. — SEI pMCMA molle r su id dljet,. delle 
dice ziesti tta (1)151141 e diii. ?.I 11. la pa!'ti(elcr(. rir tisItre alla 
bibI. tjI. 't'fra in. 9,2 .4 I Watt 01. 33. zieed t'eòct de, adoesde 0", , 

il !&,a 20 il MI 478 a.; MI%'. De, Se,ekhassgsgedsnae te, ek-  San, 
nsg s'e,, £àertres I t9741; CasamoIs. &s CìnrS .. cai.buio ella sIe,Ss estater  

odgisSI delle do14zirsw roa'ìa I toso): Loaga 103. Sv. .Les Cmcee. iii Nilo!, - 
Sulla qse'.ls ìnotficia,ce deve ji  'ci  c,  reI,o e. 3è4.3. 

90 2.2. Soci isterreala di COSE aemino in msteeia di doasaoel efr. 
DaP.[II. LeI  dausnsa,e  dasIcolen,stiinteds,a 4 Cs,,sn,oii, io RWA. 0 t9611 
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90,33. chi ,dezadenz.deli, ENE ci.,c,c la mia posciasita e.: vat. 

749: CI. 5.53.15: Crh. 8.12-I: ta9. et . Nsr. 3.67.71. Cir. Molilla. AnIobio e S.0 
trae wcmdede& .k ascIa», il) Lebea 2 (19*2)625.— Salta reata della 
4» isa e per a,.aitta imgratltudlna (i ebbe qualche precedente eiaaiiral n: 
Ci 5.55.10. Il di rìtio ptstcliosIco asalaire eIshm la revoca i,115 donazione  Fatta dal 
et,oua al Sbe,tss, imeda al pci no deroM,MMovene, tigli versa 8.13.3  C– CI 

8.55.8). 
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U,fl donalionis fu dunque inlerjtedia tra il radtalis,jto in un 
senso del diritto preclassico e classico e i] radicalismo nel senso 
opposto di Costantino La scrittura e l't$inuatio furono pretese 
solo in ordine alle donazioni dì carattere 'obbligatorio. mentre 
per onì altro Iipo ti libera]it (donazioni «con efficacia reale, e 
donazioni ]ibcratoric e) fu ripristinata la libera antica di cora-
pimie come mi si preferisse, e [ti quindi ripeistinala l'antica 
esigenza di indagare di volta in volta se in un negozio giuridico 
I iplco si fosse Intromessa la «causa donationjs a. Bisogna aggiun-
gere, peraltro, che in età giustilsianea era Ormai dominanie [abito- - 
dine di compiere Il donazioni di una certa entità solo stilla base di 
atti scritti, anche ocche la proponìhilità dell xceptio legis CMctae 
era stata limitata alla vita del donante (-'cene Cincies r.moveIo,.) 
e. d'altra parte al donanle (che fosse, beninleso. sicuramente tale) 
era Stalo concesso il potere di revocare la donazione nelle ipotesi 
di mamkata ingratitudine del danatario 

9], Le aOSLIOA1'tottnsc DA coNveNzIoteI «SINE NIIMItIE a. 

913. del quadro delle ar4llgerio,ses a non .can!roc,as., cioè 
110 n lidi tra n ti negli (CISC tfll del eis civile (cetese e isoos n ) meritano 
t'ha Irtlttaziorle a parte le ohflhauiane5 da Convenzioni 
Il n00,1111 ,, , o p18 precisamente derivanti da convenzioni 

«e inc nuoti ne COIIIFC(US, - Alcune ipotesi di conversi fonas non con- - 
Ica c tuali '0,0110 gt individuale sul rilievo della prassi. dai la iuri. 
spnadenza classica Ma a categoria ebbe particolare l,tuna nel 
l'cia postctassica nel Corso della quale ri~ sopra tutto ad 
opera della gurisprudenja oricntale, una regolarnel.Iazionc più 
completa e meglio anicolata. 

• ii. Si parla di couvenitones siria nonsi]le con- 

01.1. La eriniaslagia di rauran:iocses 	»e ,ion»i,. non è re- - nana aii è qu Impks,ta per raeeel,i neramee le cepositi,,,. Sta 	gstlose canti'. 
di hp. 0. 2.14.7 prI: fwis ge!15i655 e IvnilÌmee qemedsn, setiose, pa'ùeii, qse- - Sep,!'aie. QIseg pesiate, arelo a  Il» so ,i[5nl e.ueli $ts:et. se! Ire. e.rni ti, pmprsaail SOSIa'? eaeoacts,: in aewtso ,redoi fore,w roSacee, eccielsa. e.n,iu&a. 
,ai. dem)s!raal «I ceresi sss,sin o,Irateao. Si) I pance a. 	cero, e. li.'. 

91.2. Il leisa des c. reltraLci iIlomissIi 	t.esaevantai 	pro- - versivore  Ratas road.a,zn.ale l'satpia trallazinsec «lei De FIENEE 
a». Scene e domi,,, del cd. roin, , du,,,,j,.sJi (2 erilI.. t 953_I'). che 

afferma sa» caatrap)ase est. tra Il regime lasilco e qmt Il» giusti e i»],,» 
nell. leama dlrettis. efr. B.aala, &i;Sz 2 t J SI J I 156 Ci MIsseo. i,Ivece. all odi. 

vidoaClane desti spunti elaaiid dcli» leorì, 31i ace.... di Batti. Sai mre dnnn dcc 
delle 'stega, 	&tel,aaI,e. iii pa,ìsd proedsoi e ,»bùeiaal, in B!OR. 93 $5.; Ctd ti- aet. L'ùiteeffilcss da e»l,aa soasaind, a Mn PopeaSss Il 034) 03 3.: Veci. Le 
dsiffine uroetea  del roane» (I 744) 13 t ai.; (basso li ines,» cit. ]al 	. e se. 



oInnus (o, più comunemente, di ,contratti inno,ninatle) per 
riferirsi a certi negozi convenzionali, che non ebbero, come i con-
Iractus eitiitistici un proprio 'nomol iorss' cioè una propria deno- 
miaazionc 	sopra tuplo una propria regolamentazione specifica 
(dipica), ma furono inquadrati eniio schemi generali atipici, cioè 
passibili di svariate applicazioni. L'attenzione della giurisprudenza 
classica, ain dal sec, I ar., (ti richiamata cui fenomeno special-- 

e da i diffimminsi cd ce te pratiche dì scan, ho, che POI St 
sarebbero conaolidate proprio in riom(no wnuet,lLo,tunI (prtncipal-
meni e: la per,ilUlario e La ransacflo), ma che comunque non erano 
assimilabili nè ai negoì del tvlus nun civile, ne ai negozi poni-
mente consonanti del isis av'k mMm 

912.1 Gli schemi fondamentali, ai quali la giurisprudenui 
classica riporta le svariale possibilità dei contratti innonlinati, fu 
LODO quattro: a) •da  cii des»; consistente in una dado di una tosSi 
fatta allo scopo di oite,)crc la doìio di un'altra cosa (ci.; consegna 
di giasso per avere sale): I, «do cii fiicias consiste ti te in una do' 
compiuta da una parte 'allo scopo di ottenere una prestazione di 
face dall'altra pane (CS.: consegna di un oggelto di valore a 
Tizio affiache egli mo,,ornetta uno tchiavo) e) 'fatto a dea ,, : 
consistente nella ipotesi inversa di quella precedentemenie de- - 

scritia; d) .facio sii frcias'; consistenie in una prestazione di focere 
compiuta da una parte allo scopo di ottencre dall'altra parre un'al-  

ira prestazione dì fcere (CS.: manomissione di uno schiavo com-
pieno allo scopo di farne manomettere un altro dalla controparte). 

91.2.2. Caratitristiche comuni di questi vastissimi schemi fu- 

- 

rono quatttm In primo mme, 1 obbligazione non soivva in base al 
nudtia cortsenstis, ma sorgeva se ed in quanto una delle due parti 
avc'ye cnniii,palniissa operato una prestazione di dt,e o di [etere: 
il che molto avvicinava queste convenzioni ai cd. «contratti reali., 
causaiiii di o&/igor?enes re, lo secondo Luogo, la prestazione male a 
immediata di una parte era fa tta  iii visla di una coistroprestazionc 
Successiva, lutura della controparttt: i] che serviva, sul piano ecu- - 
nomico. a coprire tulle la vasta area delle operazioni che un sog-
getto non avrebbe compiuto se non avesse avuto anticipatamente 
dall'altro soggetto i mezzi economici o la tangibile garanzia costi 
tuiti dalla sua anticipata prestazione. In terzo luogo, le reciproche 
obbligazioni delle parti erano in rapporto di ti,terdtpendenia. oltoi 
che «geaetica. anche ,,condi'4ionaks e Junzionale', cioè in quel 
tipo dì correlazione che poi è passato ad essere usualmente desi- - 
gnato proprio come aii1allagniaticitb». l'i quarto luogo, i molti 
punti di contano con schemi contraituali civilistici incoragsiarono 
la giurìsprudna classìca a suggerire, sia pure uI maniera imper- - 
fetta e fram nentarì a I adottare OV 11111911  di una tutela "civili- - 
stica, e non onoraria. del creditore; il che diede impulso ad uno 
sviluppo successivo, parzial meni pnetc I assi co, per cui i contratti 
innominati furono iequadrati appunto neL cia civile. 

913. 11 regime giuridica delle convent/ootS sine no-- 
mine potè dirsi comunque «consolidato' solo in diritto giustinia- 
neo 	sarebbe esii'enlaatentia escardato solerlo troppo precisare 
per le età precedenti. Pehantod è dal didito giustiniai,co che btso-
gna prendere le mosse per la rìcostnsziouc (eminentenlente tndut-

ce) dei frani menta l'i preceden I. clasa PCI. 

91.3 ,1. Se il credi toro chiedeva la restituzione di ciù che 
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avesse data (nel case dì do In des e di do si facias) o l'indennizzo 
per ciò che avesse Carro (nel caso di fsscio ai dat o di faco o, 

a lui era concessa nella prima ipolesi una condict?o (e più 
precisamente unsc,o cernio cvdslae pac~ oppure una ungelano 
cerfar, rei), la quale in questa sua particolare applicazione prendcva 
Il non.in di ecoi,diciio causa data causa lati zecara. (oppure anche 
di •coodictio oè cm dai, re non secolo.. o di scondiciio oh causa itt 
dalerume) nella seconda ipotes,. 	actta de dolo 

91.3.2. Se, nell'ipotesi di de,iies ob anni colui clic avesse efkt-
tuato la dado, rasferendo la proprietà della cosa alla contropane, 
Voleva riottenere la cosa, sse'idosj pentito del suo operato, bei' 
poteva esercitare una apposita •condido cx poenj'ewja e, sempre 
che la contrapana non avesse già dal suo canto effettuato la con 
iJ P re a t azione, 

913.1 l~ chi avesse sia effrtivato 1, sua prestazione po- - 
eva anche agire per ottenere la 000lroprestazìonc di [acero o di 

dant. L'aziot,e relaliva appare nelle Fonti indicate con svarìatissime 
denominazioni «ocx o ciW/is incerti . "aceto praescpIis webts e 
(questa ultima denominazione dovuta al fatto cisc occorreva p' 
mettere uno descrizione del coniJalIo alla richiesta della coni opre 
slazioile). 

91.3.4. A questa situazione del diritto iustinìaoats si per. 
venne attraverso un lunghissime e travagliato processo storico. ehc 
ebbe sicui-,troente le sua radici nullo stesso periodo classico nonché  

91 La . nailcapee La. sa Cosvtp.ea: • SENI soi 

probabilmente nella cognilio astro oeylle,n di quel periodo. La de- - 
rivazione postelassica della cond,c,jo cx poeni,alio è ormai sicura: 
a coodic:fo in parola va ricollegata secondo l'opinione 4ominante, 
aìla concezione bizantina delr,rrha nella co!upra,er,dlta. Quanta 
aìie altre due catesorie. di mezzi StacellAlin. sembra probabile che 
il diritto romano classico abbia conosciuto solla',io la prima (cioè 
la cotsdmctxo oè cansaln datoru,.,) costituita dallinsieme dei mezzi 
Intesi alIn costituzione delle crea data o all'indannieso per la pre- - 
stazione operata in caso di inadempimei,to  dell'altra perle. Con 
letta probabilità postclassica è, invccc , l'acrio proescriptls verista: 
dal che si deduce che h possibilità di preteoden lesecuzionc della 
controprestazione non era vista dal diritto romano classico almeno 
in sede di ce1rtt:io onjj,,ayio salvo forse in qualche sporadico caso, 
in cui si suggeriva il ricorso ad unocrio io faclun, pretoria. 

91.3 5, Tra le molleplici possibilimà di contratti inoominati la 
giurisprudenza classica, in ogni cato. vide e discusse, como si è 
detto, alcune tiure specifiche che acquistarono progressivamente 
anche una denominazione carattcristic, o costante: la permneotto. 
'oesftrnatuni , la renseceio la dado ed e.vpcdundui,t ecc il praca - 

rismE. 
914. La pero,isralia era una convenzione del tira do il 

da. che si distingueva  dall 'etapdo venduto sia perché il el'IMM, iii 
danaro era sosiituiio da una cose tletcrminaia. e sia perché non si 
trattava di un negozio puramenme conzenstaale, essendo necessario 
al sorgere del contratto l'avvenuta Socio di una delle due parti. 
Comunque, l'analogia i od ub bi a mclii u lite reorran e tra pe,nsulo,io 
amplio sendmiio fece si che la giurispnsdenza slsssìca, pur noti 
mostrandosi favorevole alla detìnisìone di essa come vendila nEo- - 
nesse applIca 5 le ']la permuta talune regole cara! tonisi che della 
asapimo veni tra cui il regime della respcns~ pci evizionc 
quello relativo ai vizi oscuRi. 

91.51 C11a1,111Min consisteita nella dotto lì una cosa 

•IA s,lIa ps'»iaealio tottet alte letterarara ed alle  r5110 da. ai stsiciù 
di omiio votdirie; wee ella si, 55.3.1) eh.; Ma,rl i. finumalattsn atades d&a 
coserfaccondo • dette pena.le est ibm0 33 -ad di ver Fede, le Si  De Fesse.se 2 t156) 355 

915. SalI' e se i a ma IS d,, De Medio. il •ereraeaIc eejimeec.i,i,. 
Il sta) Eocklatd, 'A i,155:5,,1., iii MCI Canil/ I ti 915) 137 n.. itt 	. I) (IS 33) 217 a., 	in  LQR. 41 urani 495 ss.; Aqi I.,, The ÀeslllItsaset rcistrecl. ie E. ve 
CIechi (1  979) 22 sa. Per le (ciii i a.: O. I .3. V. sa.. Ulp. 0. 19.3 .1 pc. (LipJ: Aelio 
dvetalienxo rwmeio.,  m0lIesder dsbhatioell rada; i.o ,ioa 5555!: *irasasi. nsn 
rea ereilmeta en,dnida daaa igna,, «5 aetdiio sti eziopepft, aw:meiio,a,i. a,, 

San vendge4a e  bea55 vdaor, amI i't ee,,icIo QIISsi ispa «ree' 
Il amesds,i. Msta.s iIsqae Wae,a a, base aeiieee,s propali,': qliUeae& .551 di 

eoesi,.e ca,e,oss ailceilee e br5sress co,,sem,i.,r enea "liqi ecitore,i, de,!. dr 
dos e,,eioaicriess ,aaeao4jù .*: suie.ais: in oasi etgstm0e nerata geO,a,, al 
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nimul, in  dnano (res aesrisrta:a ). Fatta da una parte Al allea all 
scopo che questa vendesse la cosa e, entro un certo termine, ne 
pagasse il valore al concedente, oppure ove la vendita risultasse 
impossibile o innppnnuna, la reslituisse al concedente st,so- Cfrca 
la definizione del I'aesiinialwn sossrri, vive dispute tra i giuristi; nel 

nso che ti discusse $e  si  ccarme, di una vendii&, oppure di un 
mandata  ad alienare - Ma d ce ndìta non si tra I ava perché lacci-
pienie non era tenuin I  trasFerire io ogni caso al dante il presso di 
stinta, ma poteva anche restituire la cosa se questa fosse rimasta 
invcnduta; né si irattaya di mandatu ad alienare, perctiè l'ceci-
piante tua assumeva nei riguardi del dante l'obbligo di cffatìua'e 
la venditio della cosa, Esclusa, dunque, l'una e l'altra configura- - 
zione, allo scopo di Far si c1ie il dame potesse ottenere il controv,. 
ore del a cosa data nell ipotesi di reni lenza de tacci pi ente, il pre-
tore concesse ai dai i te ona specifica aciio a (aceti in, denoso i nata 
.aczio de orsrirnoIa mentre la giurisprudenza dal suo canto non 
ebbe dr't,hi circa 1, spettanza per 1, restituzione delta rss, di t'mia 
cosnfieito ob causans datorimi. 

91.6, La Iran  sa o I,, era l'accordo di porre fino ad una 
cotitrove rsio facendosi reciproc me ce nec ssioni (e oliqao da io vliqrso 
re,eMios). Conosciuta sin dai più antichi tempi, essa cr,. in realta, 
più che altro una finalità uno -causa») alla cui reslic;.azione ret,. 

vano tssert dedicati negozi vari, quali la nmaec/patio o la stiptdaiio. 
Tuttavia, già in periodo classico a,do diffondendosi 1 .,Q di pacia 
transattivi, che producevano. come tutti i pacco, una csceplio pani. 

Gan l'andar del tempo il pacium s,onsacsions assunse una figura 
stmpve più determinata e concreta, sino ad ",m qualificato come 
con Lra t Lo e in di nt tu poste lattico, come contratto necessariamente 
5cr sto, In diritto viLiatinianeo la Imnsecrio venne decisa mente in. 
quadrata tra i contratti innonsinati mediante il riconoscimento del' 
I c,ìo preesc'npii.t .erhjs Al, parte che avesse esegui te la ptts a- - 
zione di sua competenza. 

91.7. Dormi, ad sxperit4rid'siet, inspiciendrim, 

veri de,i do ai si aveva altorché si consegnasse un oggetto giuri' 
dico ad una persona afflncM lo provasse (CS.; un cavallo da corsa) 
o lo esaminasse a dovere (es.; un quadro), per poi eventualmente 
acquistarlo. A proposito di questo gruppo eierogenoo dì casì, i 
giunisLì classici dubitano circa la figura contrattuale da identifi-
care, In generale si cercò di apporto, le si ngo le ipotesi che si 
preseniavano nella realtà a figure di conIraclus tipici. iaa Lalvol La 
CI' si rendeva poco opportuno, se non addirittura impossibile. Fu 
appunto perciò cha si Fece strada, in materia, la concezione del 
contratto innominato; la quale forse ebbe già qualche sporadica 
applicazione nel periodo classico e divenne wnsunquc di applica' 
zione 'egol ave nel peri odo successi vo, 

9j .S. Il p reca i' a in come contratto Fu lo sviluppo di un 
ani ich ise i m o istituto del diritto romano, consistente nel la conce1. 
sione di una cosa da pane di un precario dans ad un precorfo 
oecipsrrs affiuch& questi la possedesse ardendola a suo piacimento. 
MIe origini cieli ' istitu te alette la prassi di 1,,Smil purame Me 
graziose della res su Istanza prex) dellaccipienta: .precannmn esi 
qaod precibus pete,aii datare, Ne conaeguun per tutto il periodo ctas- - 
ciò, il canone fuiidanientete che il possesso dalla ss precario doni 

si.?. N. le deti& ed i,p»ris.mdaitr v, ad sa,. U]p, D. iorm p ,  
Otp.l; Apsd Labgaega, q.a.eOa'. si tiW eqaas sesersa eeps,Si,doe dedo. sa si ta 
it*e spreisseaI. ,rdde,e agiel deadre, i» aò ceneris a vkgvn. dSt sagn 

mmobe,]s, ai ai d.,tas re sa a,sMso sano. or pelo smisi esse p?a.scnpli$ ssmtts 
lan i,esa i!iS aoc armare, 5 ezfln>at,,isin  gmi.aare seeipare& ,moo rei 

Sian ,lsaea 
91.8 Se] p,eee,i.ae, efr,; Sdt.rIlb. Leciztcsm. • presere i. R'L 1929; 

S.tea'AlbteThat, LI .pncarft,s, e» Oreideiste dare,,te los pneusss stttai ,,id,ssdar, 
I. Éledeo Pesi (I p59) 481 mi.: zamtratj. ~du satera,  latorr  Suniel. .eos' 
fare. a re.. syresksm (Ad); 	rer, Zar GoeMcht. da «p,ae,imn.. iii 2S. 59 
(1972) 94 si. La definizione cornptets di p,eca,iaemm sì legge io UIp, D. 4316.1 pr.; 
Preee,òiis su Qmsd paSsa paeffii an,die CO,C54lo5 toreAia 4osaaas. ii - creI' 
cessipat±w,, —Sap.co,taemsane tt1mm.a di possessi, viro n'»' - 
Ni, trsnisstbll4la all'erede. Ni IMoattiv,cpaeiva. ddl.eterr- - 
noe de ,ea'io cfr. Biondi, Sacre sita, 541 rapporto di precario, i51 isa 199, 
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potesse essere ritoCto dal concedente al precarista in ogni no 
stento, a suo piacere, anche con un semplice cennu (-ad nuWni 
se il prcarista si nflticava di effe' cuare la reslitusione il Conce-
dente aveva contro di lui la rei r iane ficauri, nel caso che Fosse 
propnttaHo della cosa; altrimenti, per il caso che egli non fosse 
propnetado I pretore sii concesse un eirt(erdic!tsin de precario. 

91.8 1 - Le figura del precarinee hi trovata panicolarnienle 
utile come sostiltitiva della fiducia crn c,cdiioye allo scopo di 
evitai-e la usureceptio dcl fidudanie. I] declino declistituto si ,eri- - 
Ecò quando senna ad ossere riconosciuto il contratto di eoi.stnoda- - 
'un, Coniunque il 	 non dlsparve, e in diritto postclassìco 
[mi per esEtre inquadra,o anche esso tra i contratti intiomiesti 
mediante li riconaseimcnto al concedente dall ac,ro praescrtpds var. 
bis 

92. Le .ÒSLIOATPONES DA CAUSE NON 

92.1. Cause non convenziottali. ma  leci te, dì repporli obbliga-
tori furono, tra I altro: il /egare's, per donirsaiioae'n e luello 5inersdi 
,nodo la pomcieaiio e il vowsau la co,nmunio ì,tcìde,ss il bisogno di 
alilnonti la negariorotn asafio, I Pre lanti  soldi0 rea le Iìgure affini 
dì ingiustiricato anìcchimento. In tetti quesi i rasi, mentre la giuri-
sprudensa classica si limitò tuttal più a parlare di varfne 
1111,211M  /1 g re e il diritto giustiniatteo come abbiamo sc- 
gnaltsto a suo tempo, parlò di 	 J1111 quasi sx contratto 
nacu,,Iur» quindi di quaaì coruracerss 5- 

92.2. Il legtltin, per datattalionein era utia disposi- 

91.8.1. SeI rsflilns postelaesire JsIp.ce.fle)e. •Nr.: 0.43.16.1.1 
U 12 mPL se Co! Znorsel. ,,P,era,ee aa&ce 	IL 75 si.. lei Ss. - SaJh 

cui,, redilo,c: sr 	72 S 823— SeC co,ei,odasna;  

tiGne testamentaria a tilolt, partìcolare. mediante la quale si deter-
minava l'obbligo dell'erede dì attribuire, ad un lirmimme determi-
nato dal teslatore, un qualche oggetto giuridico appananente al 
patrimonio craditario, o a quello dollerede. o anche a quello di un 
c'io. La denominazione •egaft4Jn per damualio,tgoe • derivò dalla 

formula antichissima di questo lascito (una fut'mula che aveva 
evidente cras ere di pc n a li zzazionc dell 'e ìde . Tìrhss heres neas 
Lein (Legata rio i iseo) snmr,in o, r sua a,,,,,, asia dare.. Ma la 
Coi-muLi, col tempo divenne meno rigida, e sc mpre meno rigida 
(Sino a 'pali re del i u te) dive mie la concezione penali s t Lca della 
afiaiii cx da'wtgiioj te. In diritto ci assi ce - si a In mise che si potesse 
validamente /egare per d e, io eut - dicendo o oASIS,va, nei ieri,- - 
Dente:' Tùìos Saio X ,nih.i dato". L'aaìot,c a lulela del lesidermemi 
contro I )ers era la ccl. .ac,io ex iwr isorzio i t tu t tu rai mcnt e cor. 
risposi de lite all 'actia 	csvdiiae predo 3e o AN, co,sdict io coMe 

92.3. Il Zeg a i o III 	o odi 	a od o era fondatncntal. 
niente analogo al fegattoit per da,nno,ioneos di cui costituiva una 
snttospcc k - salvo che I 'abbi i go dei erede era specilìca me n te - 



5, 1: tI  .OsL(oAoNt5- CA csee! so, caesrsNaON*u 	 Ml 

i,111 a .OBLtAl JONeS. NON tON lisAci, I: 

quella di per'oet ere (ntrtera 	che li I égatario si I mpsdroniste. a 
suo piacimento, di una cosa de] patrimonio ereditario o del $uo 
stesso patrimonio: -Tirius heres meas dajnnas ago shteye Caiun, 
Seiun, ho linea, SIiche4ni (zgniliew 	.,,i,e siqtte hebere o. A tu tela 
dellc ragioni del legatario. nei confronti dcllerede che si oppenesee 
ella sua ?zlOoL per I.Atenimento della o, legat,. era concessa 
uneacrio jrtcerU ex tesgosnee],o,. indii-izzata appunto a garantirgli 
«quidqa?d hered,et ex Ieaan,e.tto dare /Jcere o/lontre. 

92.4. La poli i citati o era la promessa unilateralc di una 
certa' prese azione senza ridi] cii a d aree ti azione de]] altra parte - 
Essa soleva essere fatta da coloro i quali avessero assunto una 
carica pubblica (ehonoe 4 oppure volessero assumcrtn, allo seopo 
di ringraziare per I 'onore ricevuto o. rispellivami per suscitare 
reazioni favorevoli in vista dell'onore da ricevere: «ob honoren, 
decina,,, te/ decsr,,endunte. Una forma più particlaro di promessa 
unilaterale era il «vota,,, e, cioè l'impegno assunto verso gli dei (o 
per casi vetso i relntìvi tace rtlot i) ad una certa prestazione propi - 
zia o rio o di ringrazi a mento. PoThcitatio e vette,,, furono illito, 
essenzialmente disciplinati dallo'dinamcnto statale pubblicistico 
ignoti al siate ma de1 il vetus, Tuttavia in età là ,no, attraverso 
il diffondersi della co 	rio eflret ordine,,, essi vennero ad inserirsi 
anche "ci iuz II Ro,nanonp,s, e più prceiss,tltnte tel tue 
rio vatii. 

92.4.1. Nei raso di VOIU,JI. sì riconobbe ai sacerdoti della 
divinità in teressala il dì ntr& li e hiede me I 'adc',npi me o t o exrra ors/- 
ne,ii. Nel caso di psslicìlatio, 	riconobbe analogo diritto ai pub- 
blici funzionari iltteresaati. 1111 si r.tLur 	111 INIAlinannossi non 
sussistesse se iopus promesso non Fosse staiu iniziato .opere wn-
dii'n caspio e). tn diritto postclssssim quaato alla pofFicoiìo o 
hoao,oi dacrcrern ve' decernaol si proclamò che I 'impegno va-- 
i essa in ogni modo, mentre per •sg ni i tra potl/cttatìo (anche, in 

93.4. Sali. P11i1,11.11. sir.: A,dsi, La .wati&itee,o ud deitro ,es,a,,a, 
lii RISC. e. 8 IL 9321 553 e,.: in il Eesai io,M .peiaciietlo • ala c'ar pebltca., 
in Rif. 12 093N I su. Rses&cr. Ls Igai 	1.1, cpdliriieeie chn km Iciaee 
ss,ais. ie MAI De Vi,,eh 	2 { 9199 LI] i.., e La 'pailk,'iatis peeala•a.. in SÌ. 

2 5953) ai 5$. 01,11. P]slalt,Sa al psbbIiee 1 vuriifieee casiesia • in 
I. li (1950) 375 354 S.aLd, Aspetti &,ediqeeu aee qa,,eJ& da p*seplJes Sa Jt 
,ìède & ,sae. ire. Sa RIDA. 3 ( 1 956) 423 se.; Cance] lì, so. okstrolart., e lINDI. - 
SuL eeis,n ztr.; T3tIsa,LWSneien «severo., in RH. 33 117551 534 sa.: Visky. li 
saees in dirioo pe/vela ameno. in Jn&x 2 (]971) 313 iL.; Eleenh,,c, e. 

ie Pie.: fltpe. so. .Vatsai-. io NNDJ. 
SIA.]. Sul reejme 5lnridieo dall. pdteieina (e del 'orasa) 5,; 0, 

SO. 2 (Je pollkt iiealbas '), CI, 81203), ar Ulp. 0. 50.12.3 Pr.: Pseraaa se, 
seseese atqae cea,eniio, pdlìrltsrio neo offetgatù xdtn pyseelsqa Lt 

dea tisi se' mi o:, si oh Area, p&icil.lia fs&iv facea qvaai &èinnn 

- 

- 

panico] ire a privati) sì mantenne il prificip o clic I i mpegll o va - 
lesse solo opere caspio. 

923, La commenhio ìncFderi$ era la cosn,tnruo deri' 
,tinte da causa estranea ad una convent/o tra i comunisti e (ti 
i ostri te e I no cero dei quasi cantral t dal i, t5t l uziossi di Giusti - 
oiano. La eliminazione dello stato di comntMnie ,tcWens si otte-- 
nevai con le azioni divisorie. Nel caso che taluno del comunisti 
rtetlintcrtsse comi compisse qualche atto o incontrasse qualche 
spesa, il diritti, classico gli riconosceva, nei riguardi degli altri 
comunisti, VacUo nagohorisrti gestoro'Ll. In diritto giucrinianm in- - 
voce, si ritenne che dal fallo della eoasmunto inc/dati derreaasero 
obligarioties reciproche tra i comunisti per l'equo riporto delle 
spese incontrale. 

92k. L'obbligo di prestare gli al niente poteva derivare, 
oltre che da convenzione e da legato, anche da disposizioni dell'or' 
dina,,iento giuridico. Questo stabiliva infatti, in talune ipotesi, che 
determinate persone, legate o, loro da vincoli di parentelac di 
affinità o di speciale ric000.ce,lta, fossero tenu,c a fornire l'una 
all I tra in caso di .. bisogno", i • meni di sussistenza e (cibo, ve. 
stiano e alloggio), cioè gli esli,njenra in natura o in danaro. Per 
vero, il izea c/Vi/e noi, conobbe nessun caso di obbligazione alimen' 
tare, parche il carattere rigidamente potestativo della fam///a ro' 
nana escludeva la possibililà stessa di concepire un obbligo dei 
genitori di ali sientare i sottoposti (sui quali il poter /cioi/ias aveva, 
Il ricordi, il ios viras or necri), e tanto meno l'obbligo del sottopo-
sto (privo di autonomia giuridica privata) di alimentare i genitori. 



871 tM. SV: re OSOOStLONEs. so» .tsssrost.. 

'Is tallo dcsli nli,ne,iza comini cominci 	ad esse, 	rì cOnQsc i u tu. pani le (a - 
mente alla progressiva dissoluzione delnsi ituto familiare roJnano, 
da Antonino Pio e Marco Aurelio, i quali imposero in casi specifici 
l'obbligo 	degli 	alimenti, assegnandogli 	una 	tutela e,I,e 	ordfee,n. 
Pii) tardi il riconoscimento divenne generale, e in età poateleasica 
fu ovaiamente 	eoitrtato da 	cristianesimo che basi, l'istituto ce 
senzia! meni e 	vi, cd. -carìzas sangwttis 

92.6 I - 	L'obb]igo 	degli 	alimenti 	poteva 	venir Lire" soltanto 
per gravi offese che l'alimentando avesse arrecato all 'obbligato; e 
Il ne poteva chiedere la esecuzione mediante Uil 'azione aottssposta 
a :axalio • n id q.wd facere pousz 	'lei li e, iti delle facoltà dell ob- 
bligato e non oltre. 

93. Le arsalierarsarva EX NEOOflOtt3M CtSTroNt». 

9L I. Grande importanza pratica, tra le cause neri Convenzio- - 
ua lì dì obigosio',es vi vea la rat riapeo te usualmente de no,ntna a, 
con terminologia generica ed equivoca, piago,  o re nt gesi o. 
In realtà, non ai trattava di una qualunque gestione di affari 
(propri o altrui), ma si trattava di quella particolare specie di 
negolions,,a genio, che ere costituita dalla gestione spontaneamente 
e utifroente intrapresa di uno o pia affari altrui; quindi dì tesa 
lggveiomi4na ofinwrwn deario non sollecita la dall interessato In or-
dine a questa Ipotesi di 'rappresentanza indiretta spontatioas, il 
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fesa pdt'aturn fu improntata a queste discipLina: che il rappresen-
tante (s,,egorfo,um srtor») avesse il dovere, una volta posta io atto 
la sua iniziativa, di portare a termine l'affare nell Intresse del 
rappresentato e dì trasferime a quest'ultimo gli effetti; e che, a 
sua volta, i1 rappresentato (.donsinus uegozih) avesse il dovere, una 
volta che l'affare fosse stato compiuto nel suo interesse di assu 
t,,en,e sopra di sé gli effetti e di rivalcre il rappresentante dì tutte 
le spese amm, per la gestione. 

912. La storia dell'istituto non e limpida. Proba-
bilmente. il  primo riconoscimento della negor?ortsm genio come 
fonte di rappesi relativi tra soso,- e dominua negosU fu operato III 
età prrclesaìca dal isa ho,,orinium, relativamente all'ipotesi di chi 
avesse spontaneamente genio gli affami dì una persona assente da 
aoma, rappresentandola in giudizio: l'editto pretorio concessa in 
tal caso un'aclio in fociunt al gessor contro il domini negotui, PiU 
".di sempre nei corso del periodo preclessico, la ti i sual e si al 
(argà: un'acsfo reciproca, sempre in faczutn, fu concessa al dosnìesss 
contro Il gesro, e tra queìls che la giurisprudenza classica consi-
derò come sardo ,,egorionon gezeorsail drscsa ". Sulle scorcio del 
avi, 1af.. alta tutela /sa facce,,, si aggiunge una tutela in su esx 
'ide bonn» cioè un iudzciurn bonsxe fldei per coprire ic ipotesi di 
gestione senza mandato che si espii casse ro al di fuori de I processo, 

93.2A - In età classica, a stguitu di un'evoluzione che no, è 

932. L'culla .de segorfi, 995115 1 c mJponalo da tllr. o 3.5.3 
pr.; 'Si qnis 10551 siio,u, vis qsLr ,,oode. qeas reiniqee re)?, le s,a,lias-fs,ai,snt 
gersecÙ: làd,'ean,, re u?,aiee de5e. flaba bi losal e I sala odEnania 112 hai LeI,,  
115 sola pnina ipol sai - rhr a aa ad u. rea mila, va sole al dossdres dia,,. 're 

sesardar. 1 te li,' tper la q  aste a. Lsad. E?. i 351 che I ad,le  abbia prelaso per 
lulta l'ala slaelea n'i ,ebseat 	al poslo di 	Isecisa ,. Per .1155 spooti selle  
a,cesdr dcl'js,j,sso dI cassa.. L'nisee csiajire cIa •s,ejs gaere pn- - 
r,,atlo,  ie Otersaban. fral. O,  7,4.35. is Sc Volie,aa 4 t 17711 787 o, &iler. Zai, 
ffef)asg de ai,tiregkss,s G,edaafis(ah,'s,s 	raelsasso RechI, iir SÌ. 5na# 11073) 175 

9321 Pcn l'aula a,gi, ..SlO 	!$IOrIo li forai allsats,ro lee- - 
steare dl d,,e forati le, Ivrsa te Ùa I 'sii,5 iS $coe,E cesuwro, che nel li so,, 
di c,veasies  v11drr. ti pslerea riadaessa iak nigosmds mmtaliqia il campo 
deila laro appliraelone, Lsege diff,aeiose ha avolo 'IS p5355 Lo la usi sosedo sai la 
f&,,ask in nt ntr,cra esiabba ...t. to,.ssm lira al precipale con re il grerrr, e 
qissil a i, fsrxss, cascepra al sema .iITh il principale; .à . per luna stro. s.r 
ntsl,d, 	rfos alla ,regotìomet greca,,,, i. se. Mocisei 1 1006) 3 sa, Ma 5'a 

Wisesak, Xc, Gseclskh!e da- sosiMivistava ganisa dl.  13 1, 153 es. 184 as., a,evs 
esteneto lsparibdItti da ps,1s ne L de,ehae: Sarai! della tsn,IsIa i,, f,essm; e 
Paci seh sedie» Re, ,,egoajenses ges,la. I (1913) 7 se., mirerebbe i'appllbilstà dl 
s.ate.mbs le fonaa,t. sia nel casa clic I 'aeions Sons issIettata JÌJ prniu,pals sonire il 
greta' sia est casa iavene una differente ablatilva esll'applicacionc sleli ala e 
dell'alica formula eocsa Kretlen Dea ss :de regalifa gsei,a la da- Cesghides - 
Caad(sorgaeg, io F Koteheke- 2 (1739) 93 sa.. Osa Ed!?0 .4' aegoills gsesls» 
in de, *&,ui,ehia &ases, in ZS& 59 1939) 350 se., e se. eNegòt,esern garls e, in ?w.. 
che li rei ti, I. lirerele i, fsncrn eoecepla alle as wianes gesbs e favore dell vessate 
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Possibile ricost Fui m nei pait icoi ai i I editto ade tiegoriia gevsis era 
passato a contemplare due ipotesi: quella, di carattere generale 
della gestione spontanea degli affari di qualunque dou,ines men no,i 
vivente (e non del solo dontDto a&Jens) in qualunque contingenza 
processuale cd cx ruproecasua e: quel a d Ca aL ei specifico, dal ia 
gestione spontartca degli afri di un morto, in atleta che sopravve- - 
nissero a curarsene i e uccessori in pim accanto alle ocrfones Lii 
fodani, praticamente poco usate, soggetti avevano a oro disposi- - 
zione due itsdicio bonae [fde/ (/n Los). Situazione rimetta approasi 
.nativamente invariata nel periodo postclaasiwu sino a Gittetinsano. 

93,3. I requisiti della fattispecie. cioè gli 
estremi richiesti affinché una nagotfnna# gestio producease le ac-
cennata obbligazioni reciproche tra gesto, e dotninus nso,ii. pos- - 
50110 eaaere sintetizzati in tre formule la geslsta negor?orntn aherius 
la genio sfne nwndatu, la gen/o uii&er cospr& 

Occorreva, in prin'o luogo, che ai trattasse di gestio 
negoiCoruo, ahe,ius a. Il gestor era inteso come tale se compiva 
etri i U giuridicamente rt levante, anche non negozia le (ce - la se - 
mina di un fondo), nellinteresse obiettivo ed inequivocabile di un 
altro soggetto (il donaìous rlegotiì). L'attività del gestor era volonta- - 
ria, ma non aveva rIlevanza, almeno in diritto classico, che la 
volontà fosse specificamente rivolta a soddisfare l'interesse del JQ- - 

ai: Le - oaucylONEs sa La EcOILORUa GESTIoNE,  

mt.ia: il fatto che l'affare rientrasse obiettivameote nelJa sfere 
degli interessi patrinsoniali del dqtnhws (il fatto cioè che si trat- - 
tasse di a .segotium 11o1,111e rispetto cI geslor) era sufficiente a 
determinare gli effetti giuridict, Il cd, o,mirnus cegoeio nIiena ge 
reisdìa acquista rilevanza (comunque, non generale) solo in età 
poste la ta k a come requisito concorren te con quello obiettivo per la 
identificazione del negolioan efienwn. 

93,3,2. Occorreva In eccola do luogo che si tra tasse di 
slee mandaroa, cioè li attività spontanea del gsstor: attività cui il 
esIor non sì fossi p'-oventìvamente impegnati, per ntandauijn 

espitaso o tacito, verso il dotninus nego(i/, Anzi, purché vi fosse 
l'aaacnta di mandato, non era rigidamcntc richiesta le spontaneità 
del comportamento, si che poté dar luogo alle Dunc oegotEorurn 
geatorun, anche qualche caso di gestione di affari altrui espletata 
per imposizione dell'ordinamento o dei suoi organì, 

'33.3. Occorreva ie terzo luogo, che ai tra tasse di agesdo 
uldìtsr coeplo -' cioè di attività cone re amen É in tra presa anche se 
non ancora giunta a compimento, e risolventesì in una reale uti- - 
lìià, anche se non in un madatone, per il dootiu. Dal anegotilsnt 
coeplisan" scaturiva il diritto dct do',aìnus a pretanderne il compIe-
lamento e la riversione a proprio favore, Dal «rtegot/uall (domino) 
srilza scaLunva il diritto del gesto' a pttcndere che il dotttittsss se 
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ns assuntesse le conseg,Àeni eventualmente anche onerose una 
volta che fosse stato portato a compimuto. 

93,4, Le a p PI  c a o ai della rwgolsorant genio, in diritto 
classico 	sn dirit'o postclaasìco, furono estremamente varie e tal- - 
volta controverse, Sopra tutto si discusse circa il caso 1,  cui il 
negozio compiuto dal gesto 	risultasse oneroso fina,izariasttente 
per il dni,t(rtua, sebbene a lui socialmente utile. Il criterio generale 
che si segui fu qLrello che I'wiltias tussistes,rs ed impegnasse il 
domfptsms quando fossero state compiute spese di cal'nttere necessa-
rio o di evtdente oppnrtunit mentre non ai ritenne che esistesse 
la uiflirne impegnativa per il dor,nnas, quando fossero state com-
piute spese III.liac.ne  <'.ns4k re urgueue Sed volupmtis cinese e). 

93,4,!, Si discusse anche circa l'ipotesi io cui un t,egor?ton 
alìenutn fosse stato intrapreso dal gesior nonostante la esplicita 
prmbizioue del doeisòios ( sdraio, aGes,smm prohibenre domino usi. 
lltsr co4piurn .) - I giurìsri classici riconobbero al negorìoyons gesiot, 
in questo caso, se non proprio la not"nale acini neoLioruos gesto-
tuoi, almeno unitario usi/is per il rimborso del ic spese utilmente 
totilpiute per si ksrsh,us negozi!. Giustiniano, invece, .icgò ogni 
rivalsa si negoaoswn gesIoi a meno chc la pro/abitio del do,ninus 
non fosse pet'venu!a a c000ssenza der gessor dopo l'inizio dell'atti-
vità. 

93,5 La tutela giurisdizionale dcl dominas nei rì  

guardi del negosiowjn geseor e di questi nei riguardi dei primo fo 
assicurata, come Si è detto, mediante un,ecÌio negotìoruen gesto-

(rispettivamente, dirscsa o conireria) che aveva in età classica 
due formule: una in hcsum ed un'altra in ma «ex fide bo*ia', 

93.6 Caso particolan di nago,i000,s gestio fu qui tutelato 
dall cesso fa terorio - cioè dall'azione concessa dai prctore a 
colui, il quale avesse sostenuto spontaneamente, in luogo dei Pa-
renti socia] mente tenufi a questo &dompimi 1, spese per il 
ftnieraie di un defunto. 

N. La «oeuoAnobtEs Lx iaoaam soLuItote, 

94.1 - Causa non convenzionale di obfig iones fu ritenuta, cm 
dai tempi più antichi, la sobrio ?ndsb?ii cioè il pagamento 
di un'obbligazionc apparente ma invaiir{a: dai quale derivava per 
i 'csccipiens l'oh bIt go di resti tui re ciò che gli fosse stato indabita-
niente pagato. 

94.1.1, Come et è detto a suo tempo, la sojt.iio sidrbiii era 
ritenuta, inizialmente, una causa dì obiigasio re. contrada strana-
niente affine al niutuo, Dopo che si affermarono i contratti realì di 
co,nosleLo, deposito e pegno, e che si propagò l'idea della equiva-
lenza tra co,srrcrsus e co,tvejnio, la sa/ario mi non poté, peral-
tro, che estera estroniessa dal novero dei contratti e passare in 
quello del, ,oriae causanrns flgsssoe, dei quale poi Pini nella cata-
goria giustinianea dei quasi contratti, 

94,2, Il paga mento deii'indehito non escludeva chc, trattato 

- 

- 

- 

issO 'amido ti gtmidk a r,,nde,snan il dsns;,n.s a issote dei guta' I-,  t.ead 4.e Al 
,msgetie Ni Ni g&aft..'). 

93.5. - S,.ii's n t (e fs. ,?CCCCtS rtr. sper.; De Ere,srieri. Le kgi(,eaod,se 
enire seI etiee f,,uan& - te Pii- 40 t 9 L 5) La «e.. e Le Jrgitib,?eza,u pasthu 
coroc,te tessereste - a; AUPE. L 920: Dosate, I. 'Aromi Ito!ereda ,- <I C52) nv te SI 
d. rose. 4] 5775 54' a. V. s;sc€e ce adesel Il, GesIùe dsffai npei ed editto de 
,Id i fls,seas,,,» jeasi di costaste ed ekna,ei di adosicainco. - te ss attesi i 
(t'ss] 255 sa. per I. hemi e., 0. 12.7.14A: o. 11.7.14.13 O. 11.7-31.2 tLlP.t. L'editai 
CI q.ieilo de eos,dbet, (amante!. trfr. Ulp. O. li .7. 2.2); •Qaod tm.se,tr resse 
satias fante s,ii, sie, ,eipea,sdi ,?eeima 5! anse ed qmeo, se rea pe,etsiet e4k(,,;,s 
dato. (Lessi. EP. 4 94}— Le fornmits stai,, ocinon ca,?ctpre Stella oeùsstI,. 

de Lese' - ER' 4 231, esta era; .Omtsd A 1 A  m fies,mo L, TirO 5enpfsern fèeir, 
.d.ra-, qsoersa pecesier acqua  s'ssde; dostatur N  N,,,s si io esre,o,is rdess,,sei 
esse, prra!,ea. lidia, 0n Nes 4.e A. crseliantto; i.p-s-.- 

94_I- Bili. lociccanda qmtesLIo.ie detta eetmer. deile tolatie isdeCiel 
efr.; V0(i La dost,ie m,mens Id casfratto cit. SI Xi,: Gran,. 'i steisese ti L .- 112 
sa- - 

7tt-I- Si repporti tra solistia isdebi;i e noie,.,,, Stre. 
t, 	a, 52,1-11 

94.2 aeili, coed.etie i,mdebiti emro tt 163.e.s t7,tl Ecc,C O-
I 2-5 lO.' ,ieidiaiiose ;,sdsitil; Ci. 4-5. 



dosi di un'obblitipaum, di dare, si verificasse il trasferimento delre 
proprietà della cosa data somma di danaro o qualsivoglia altra 
cosa) dal solvente alI'accìpìcnte. Il solvente, dunque, non tra pìt in 
grado, dopo la aoAìo irtdebitì, di esercitare la ai Wndicori,. ma 
aveva soltanto un diritto di credito nei rigaardi dctl'accipieote al 
rit,ssferiniento della proprietà della cosa ndebìta,nenie Frasfcrita-
gli. Tale diritto aI]a rcstituainne si Faceva valere mediante usa 
odio in personetn denominata condic,io iridabiiì. 

94.2,1. Il diritto giussirilanco richiedeva per la esperibilità 
del la conslictio , l'esistenza di 'i., requisiti I esntr socnas e 
I ceno, occìpfrit ha e Se il solite,, te aveva pagato sciente mente (non 
per errorep. se ne deduceva che egli avesse voluto gra ike re lacci- - 
piente; e se Ì'accipientt' aveva ricevuto scicntemeste un stiCI 
se ne deduceva che cglì avesse commesso furtoo 'uelle a] so]vente 
spettava, nei suoi riguardi, nolt 1, condìciio indebiri, ma la condìc- - 
;io a ceaso furtivo, Sembra però che il diritta classico noi, osi- - 
gesse i] requisito dell'en-or sohvei,i. salvo che nel caso di adenipi-
mento di obbligazioni derivanti de fedecomniesso. Pertanto, te-
tondo la teoria che sembra preferibilee in età classica la condicrio 
indebiti poteva essere esercitata dal solvente contro 'accipiente 
anche nell'ipotesi che egli avesse operato il trasferimento di pro 
prierà della cosa indebite ben sapendo di non dover pagare un 
dcbisucn, 

94,12 Sia in diritto classico che in diritto gi ust l i as,eo, si 
ritenne che, nel caso delie cdl obtìgatiooes iiarraohes, il pagarnenLo 
dell'indebito. anche se fatto per errore, non desse mai luogo a'la 
condiciio irtdehiii, ma atti bu issc all'a e cipien te il di ,ir Lo al ht cd, 
esoliai parerti io e, 

94,3 L'ipotesi classica ai€] pagamento dell'indebito fu LI para  

dogma staI quale si modellarono sttccessivamente varie altre ipotesi 
affini, rispetto a cui del peti si ritenne che chi avesse trasferito ad 
altri la proprietà dì una cosa avesse il diritto di chiedere la resti- - 
tuliooe della cosa stessa mediante una co'tdictio, se noti vi Fosse 
un giusto e ragionevole fondamento dell'operazione. Su queste basi 
vanne progressivamente a formarsi le concezione dal 'obbligo, da 
parte di chi avesse usufruito di un ingiustificsto arric- - 
,rimedi,  a car ce d'altri, di risarc i re li danneggiato. I aiatgoli 
casi classici di condftrio per arricchimento ingiustificato furono i 
seguenti. 

9435 La coridiclio cx cauta fnrt va», concessa al dei'ubato 
contro il ladro e gli eredi di lui. Fu anomala perché dal furto non 
derivava e non poteea derivare acquisto di proprietà, sicché la 
coodictio ora intesa alla restituzione di una cosa, della quale il 
convenuto non aveva acquistato il domìn'o. Altra anomalia e eh, 
esta non spettava a qualunque derubato, ma solo ai dopninas della 
res 

94,3 ,2. La -coptdictfo oh caissaol doto,uns a, denominata in di,  
ritto giustinianeo acondicro causa data cnuse neri ac,o a. concessa 
a chi avesse dato una cosa ad altri in vista di uno cuntropresta- - 
zione futura (do ol dea e. edo er [aciose), nella ipotesi clic la 
controprestaziona non fosse state eseguite o che, comunque, non si 
fusse verificato J'eeento in previsione del quale lo prestazione era 
stata compiuta. 

94.33 La scondttriO ob esrpe,n ve' irttssata,,t causai?, e fu se- 

coredIege d are,d,'etio • S eiastoehen aneehDs Rethti I 9521; 	Lilbw'a, ai,' 
IM85c, LA»,e ma dir aeeedbrrts nseS cdseaea md 4ihiadei, Rett 931), 
Si.t,on.ss 2ea frege e.ser ai,ffisi,iiaa,, ,rea]a smdieGnals-. 05 Fi, LesetW ('953) 161 

N isderlasde,'. The mo,lientecipaiorasvIg ha, thisorhee rò,eosche,, Rada li 953); 
FI.] !oi, Dir Wesfaf) dir E eaacnasg 	da,  tevasedoverg s,ts rònis4S&it t'ari gihacade, 
Rechi, a h. Nicdeneeyer [19531 )03 sa.; O'On, Obas,vecsiatcs s,b.v 	cedicree, fr 

L,ar e,edhnr., I,, 20Ml. IS 11953) 134 U. vas Oas. I_e •feré aetvagea de la 
candiaio- eIa]s!qse, in 2, 22 i I 535) 267 reo sades, Das Sira, 2v5233 a,, 
'aeahee B.,sicsaoeg$k e, 5 ZSS. il (1 954) 555 at,; mIa Sei ,Sci, i» c'ei di 

ev'an di e, cffisia,ir,in, in 4G, 146 (1954) 31 ss, Gay, A propa& d'&sde] ,&e,,& 
arendirjw- 	ettiare Pr roraelsea d'esriekceeei/, e RE. 34 (fasi) 527 se,; D'ora, 
,Csadiciie 	seipsdioit•, jis 2011!. 26 (1960) 323 se,; Wusser. Ose Bevi(f dei 
,calisa a 'ad d Thrbeaas,d de,  eraedierio tedtbiri', i is Rn,saeili& 7.11 ( '970) 459 
se, 

94,3,1. sella ro,idi&tia sa caea fenice v,aeeisiefra i. 9t,5,l. 
Per le Inati s,: 0,13,1; CI, 4.8, 

94.31, Gaia so,,dic,ae oh eaesas. di,orcn e. mette seire 
91,3.1. 

94,3,3. sulle soedist(o ob au,se 	easo,s, e,; O, 12. Ct. 4.7. 
Si tcsgìao, la psnkolara: esci, o, tZ,5.I; Oir. O. 11.5.5 pr-e PacI. 0, 17.5.1.3; 
oa,,,s qsod datar au oh 'se, da,,,, tal - msa_ea si oh 'se! osai 1r'n ssI 
Seee,,e": asepe,,, esame. ave ast *.iris sii is,,ettat, tre aesiple3i tsr ai 

o, dceisrat ,,ae ohss, de,ses est ee,iscsqa Oh nei e5iec, &,,ssiete deases iii 
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cordata a chi avesse trasferito ad aliti la proprietà di determinati 
oggetti allo scopo di pertnettergli il compimento di azioni turpi o 
contrarie al diritto o allo scopo dl non impedirgli il compimento 
di teli azioni, Ouesta condìc:io peraltro, tra esclusa nell'ipotesi 
che la turpitudine non fosse nel solo accipiente, ma Fosse anche o 
esclusi.,amente nel tradente: «in pari causa Inrpitudins nsdior est 
condico posside,tis. 

94,3.4. La «condìclio sine causa [ti accordata a chi avesse 
dato delle cose ad tutti per uno scopo che fosse venuto meno. 

944. 1] diritto aiustinianeo non solo allargà oltre 
ogni limite il novero delle applicasioni delle cottdictiones ma in- - 
trodusse nuove azioni: la «con4ictio es tegeintesa ad ottenere 
adempimento dì qualunque nove ob/igati&, che fosse stata intro-

dotta da una legge senza specificare un'azione paflirolarntenre de-
stinata al suo soddisfacimento; 1, cd. .co,idictio e.nri,, (o «con4ic-
zio gino/is'). intesa alla restituzione li qualunque pt',staztone si 
fosse fatta ingiustamente a favore dì altri. Inoltre si ammise che le 
,amdouwgs potessero essere tane valcre non solo per la restitu-
stone di un cenani che tosse stato prestato, ma anche per la 
rivalsa dì un jrtcgreorri corrispondente ad una ittìvitì da cui altri 
aveasero tratto lucro cd. «coed/cr?o incert/-). 

94.4.1. Sernprc nel diritto giustinianeo, a cornnamento di una 
evolusiorie postclessica, l'ingiustiliceto anicchintettto, da motivo di 

£5. 55:  La 

elargizione del la cotidtctmc in specifiche ipotesi e con riguardo a 
specifiche ragioni, divenne un principio geoere[e, di applicazione 
pratica sients, illimilata, Tutte 1, vo]te in mi taluno si fosse arric 
chito a danno di un altro senza una giusta causa, e rapito non 
avesse a sua disposizione un qualche specifico nsczzo giudiziario 
per rivalersi, si i cn no che sul primo gravasse I mea go dì tura sti, 

ma re I secondo nei limiti dell'arricchimento, 
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cAmoLo x9 

LE 'ORLIOAUONES,, DI RESPONSABILITÀ 

Seaassj;  93. Le oblietSos,n di respuraebi Li li P me c'a. - 96 La rpansebi Iii a da 
iS,Se fzs,e, ,apg 	- i?. Le reepo!sSebtliti da daeesee i}Snee denan 

95. Le .111r obbl I5 dai dì 1ds..alielLI 311..ILI. - 99. Le dec endre  I. 
rsapeaesbi lità condec's - I OD. La rpts*biìj là da more iderod, e I. 
ftsss 

95, Le «OEL(OAT!ON!se Dl RSSPONSAGIUTÀ flIMAXJA. 

95.!, Obtigasiones di responsa5flìtà prima' 
i a elusi derivanti da illeciti lesivi delle persona o del patrimonio 

di un soggetto siutidico. Furono previste, come aappiamu, ala dal 
0$ civile (veto$) CIsc dal tu /wnoyoriunr La ftrminologìa, sopra 
tutes, il) e!à classica, non fu peraltro snìvoca, perché i termini di 

eoblig4iio e di «deflctujn furono rispettivamente usati, almeno in 
prevalettza, per la responsabilità nascente da quattro illeciti civili-
stici (il fMrIuns. l'irssrio il 4anrr,an iniuria daiu,n e la rapina) e 
solo per quei quauro illeciti, Una tendenza a eeneralizzare la ter 
minoloi6 si ma,ilkstà invece in età postclassica, unitamente alla 
inclinazione a qualificarc i delfcra anche come 'nakflcfa' v  &ad- - 
arso,» e via dicendo. Giutmniano come pur sappiamo, da un lato 
[s'od I. quali(icnzione cede responsabilità primarie conie .obfiga- - 
"0us$,, ma dall'al LcD volle distinguere nettamente tra 'obli5atio1e1 
ex ddicto e, che erano quelle derivanti dai qua tiro illeciti civilistici 
sopra indicati, e ,,ob/ietim,4, quasi ex delitto', che erano tutte le 
altre, 

93.1.1. Da notare è anche che, col prevalere del tuo ,ot,utm si 
manifestò la tendenza a non accrescere il numero degli illccìti 
detarsninativi di o»Rgatiortes anzi ad impoverire il cnaalogo degli 
stessi, Ovviamente, infatti, i p'ir,cipeg censrono dì sottnure la 
repressione degli illeciti al puro as pdvatwn ed agli organi giuri' 
edisionali della cognilfo o,dirusrìa per 	se:itarla srera ardiitsjn 
Dm colpire 1, cott, missione di il celti con penafida pubblicistiche 
(carcere, torttlra, multe e ceci via). Comunque, fu solo in età 
poat-romana che gli illeciti luce denco ti ridussero quasi esclusiva- - 
mente al damrltsrn daeuos, essendosi tuRi gli altri iraeferiti nella 
sfera del diritto crìnsìnale pubblicistico, e fu dal pari solo i, età 
poat.romana che, abolendosi la differenza tra me poenak (privati-
amo) e fes crimine/e (pubblicistico], il e ttrs poenale , o «celo, noie e) 
divenne una branca esclusiva del isis psib?krwi. 

952, La responsabilità primaria tio sd Li illeciti del as priva- 
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twn fu produttiva, non solo (e non sempre) della mera pretesa 
risarcitoria della vittima dell'illecito ma anche e sopra tutto di 
consegenze penali afflittile pi, l'autore dell'illecito: con- - 
seguenze concretantisi nella irroeaìone di ma poena » pecuniaria 
da pagarsi alla vittima dell'atto antigiuridico o comunque a chi ne 
chiedesse giudizialmente la persecuzione- nell'illecito privatietico 
scaturiva perovò in ogni caso un'ecIio poerteUs, e talvolta soltanto 
lciio poenalls legittimato ad esercitarla era, di regole, la vittima 
del] azione antigiuridica; ma in taluni casi all'azione penale si tico 
nosceva la caratteristica di «ocr?o popnlarij . cioè di azione eccIti-
abile da chiunque (qts&is de pop.do») avesse scoperto Ullecito e 

volesse assunterei al fine di lucrare la ponte. l'onere dì pxontuo-
verc il giudizio contro il t'esponsabile. 

95.2,]. Di norma, a parte FocHe poeneIìs, la vittima dell'ille-- 
cito (ed essa soltanto) aveva a sua disposizione anche un'.acuo 
rpersecutoetc», intesa alla riparazione del pregiudizio economico 
subito (quindi una revt.tdicaIio o una condkcio). Ma si dava il caso 
di soci jones fNiszaa» le quali, come si è detto a suo tempo. assol-- 
vevano la duplice finzione penale e reipersecutoria) o, per meglio 
dire, erano azioni penali che assorbivano le finalità economiche 
dell'acri0 reipesècatona. 

95.2 2, Le acrienes poenales ticonosciute dal in civi/e non 
erano soggette a termini di decadenza: cani pure le azioni penali, 
che fossero state introdotte dal lime honoradm per il completa. 
mento o il perfezionamento della repressione di ipotesi delittuose  
già previste dal Los cftsik Viceversa le acliosns poenaks a repres 
,ione di illeciti con civilis ici dovevano essere ese 'ci tale mi limiti 
temporali di un cono dalla commissione dell'illecito («gi non pinz 
uatn ap,s,us eril, curo de sa e azpeyiurtdi portaci fssirs). Inoltre 

anche le oclionea posnaJes non condizionate dal l'anno subicano ta-- 
lora, dopo il decorso del prime anno, una limitazione; la condanna 
non poteva pia essere chiesta in &Apfuro, Yrìp/l ecc., ma poteva 
essere soltanto chiesta in sintplum. 

9523. Caratteristiche comuoi della responsabilità da aeliones 

or ejjo assionaribIle  dal qsc»t de papuln é i..dieio dram dei pI al spunti dl 
assamimiort dl psesi»eo siQtldko ròa,ano data rearecisee mcisioenle prisati-
5*0 dell'cIlento s4 .an cea(ziros rubbliclel ire dello stesse - 

- 9&2,l. SnIla disttna,tts tre 	ntinee 	poecalse, ,eiperzeesIe. caos c aaifes: sire o. 175. 
9522. Sulla decadeara datte azinsi penaiL efr.sper,:Oereua. 

L'nseIitd de)!5 sciolsi r.t,aie lss) imita ms,se dassino, iii RISG. 85 (174s) 353 
56 (s49) 205 te. 
95,22. Va assenito sabito che la camulait\t là obbuigatena t fl,e a. 93 5) 

non dea» ere 1111 se.. il fatta ch& se a.. snegeito compiva d a» o più 
usciti k ,oeaua. relatise ossiamesie si nan.ulaitao. V. Ulp. o. 47 12 pr-i: 

poenaies, e quindi delle obRgalio,ses primarie da atto illecito, fu- - 
rono la «nossalitàz, l'etadividualità» e la eeumulativitàs - 

95.3. La noss ali t 	delle ob geriortes da illscito puntano 
era u ..a caratteristica e o.netsa con la struttura originaria del delle-
fida anticamente denominato anche "noze - Nell'età più vetusta, 
quando dalla commissione del deficruuas deticava l'esercizio della 
vendetta da parte del gruppo cui appartenesse l'offeso, il capo del 
gruppo di cui faceva parte l'offensore poteva esimersi da ogni 
conseguenza. consegoando spontaneamente l'offensore, suo sottopo-
sto, all'altro gruppo. Questa antichissitata consuetudine rimase In 
vita nell'età storica sino a tutto il periodo classico, Pertanto, ai 
rilenne che, se un deficlum Fosse stato commesso da un sen4ss o da 
00 fìfisis ffirsidras, l'aceto poenoli, inlentata contro il relativo domi- - 
orse o parer avesse la caratteristica di caccio noxa/is»: il convenuto 
(&wt,inus o pcner) poteva liberarsi carta responsabilità abbando-
nando il colpevole alla parte lesa ertoxoe deduce ») oppure rin.et- - 
tondo alla parte lesa il cadavere dell'offensore. In mancanza di 
»saarng dsdirioe il doin?nos o poter significava implicitamente il 
proposito di esesvwrt ve1 /ìliisin defrssdei-g., cioè di assumere su di 
sé le conseguenze dal delitto contmesao dal suo sottoposto. E si 
noti che, per il principio 01054 copia sequtrtmr, la responsabilitii 
del delitto commesso dal sottoposto si trasmetteva anche ai succee- 
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tisi aventi p0 'està sullo steaso, beninteso ne i immil imposti dal 
carattere di individualità delle obiigationes m èliclo. L'obbIia-
zione ex delitto relativa era insompna una obbligazione passiva-
mente tambulatoria.. almeno sino a quando l'ultimo avente pote- - 
,là venisse a morte. 

953.1 Ne] corso dal periodo poetelassico istituto della nos-
salità cubi profonde modificazioni. Per ciò che riguardava i 
dei fili msu/ios esso decadde rapidamente in correlazione Co] 
progressivo ricoeoscinieetò di una capacità giutidica anche privati 
stica degli stessi si che O ust Dia no a boli aspi ci a mente I 'istituto 
della noesali t 	e tvse perciò possibile estrei tare I clic ex delirio 
solo ed esclusivamente nei riguardi del figlio delinquente. Aiquenio 
diversamente andarono Al  cose in ordino ai de?icro dei servi; un 
residuo di azione noesale si ravvisava anche ne] diritto gitistiola-
nco. sebbene questa non avesse piu talo carattere penalistico, 
qnanto carattere di azione di risarcimenton operato dal do'njnas 
mediante la consegna dello schiavo. 

99J .1. Un'antichissima applicazione del principio di nossaiità 
Il ebbe anche in ordine al caso di apauperses», cioè di devasta- - 
,ione, e quindi di danno patrimoniale, causato da bestiame incu-
stodiso. I_e XII tavole introdussero un'apposita n,scun de pauperie 
alla quale il tcsineu delle bestie devastatrici ove non volesse 
riparare il danno con una somma di denaro, poteva sottrarsi me-
diante la noroe dedirio del capo o dei capi iescriminati. L'azione 
era ancora conosciuta e applicata in dintto giuetinianeo, ma con 

503 

un notevole temperamento; il do,ninca era responsabile de paupe,te 
solo per le d evasta rioni arrec a te dalle suc bestie con mao i festa - 
rioni conti-arie alla loro normale natura (es.; danni prodotti da un 
cavallo imbizzarrito ecc.). Altra azione similare era l'acclio de po 
sni pecorise, relaiiva ai danni sofferti da un fondo per il pascolo 
abusivo di bestiame altrui. 

95.4. La indi v i d ti ali t à delle oòiigoriosies da illecito pri- - 
mario iniplicava che asse aderissero strettamente alle persone 
dell'offeso c dcll'uffensore e che pertanto ie odiasse sa dehcto 
fossero eredi asia su ente intra aLt' issibilì, sia attivamente (ai e occee - 
sori de]] avente diritto) che passivamente (sci sLeccessorì dell'oblìga-
tua). 

95.4.1. La giurispn'denza romana $i mostrò, nel corso dei,  
l'età preclassica, por ovvi motivi di equità, radicalmente contraria 
al principio della «intrasniissìbilità attiva' delle azioni penali. Il 
priecipio si ffievoli progressivamente, sino od applscarsi, agli al- - 
bori dell'età classica ad un ristreltissitnn novaro di azioni, cioè 
alle cd. 'octiooe vìndìctosn sci più intimamente collegata 
con l'originario sistema della vendetta, quali, ad esempio la collo 
irsìada,a.ns e l'octfo sepufcàri iìiolaii, 

95,41. Il principio delta 'intrasmissibilità passiesa delle 
azioni penali si mantenne invece molto più fermo, e I 'unica aro-
sia ne che di teso pare si sia verificata nel corso dell 'e là classica 
conaisti nella affermazione di questo principio li mit stivo: che ovc 
non concorresse con l'odio poeiai ttn'aodo rsiptsecniorio contro 
i] responsabile civile, lociio poenaiir poteva essere esercitata, nei 
riguardi degli eredi del ttsponsabila, solo limitatamente al quasi- 



93,5. Sala ubbligezicoi re lau la si ce:  ,(a a. 73.3 (cee e iedi- - raso In sete i CoL di 5l5 ]oletivila cc icre ripanati dalle copileeJnue gia,hale. 
neal. 	SFle ranaletiviti g 	peeee: er,o e. 73.3.1. 	Se,l Las eri,,! cia e: reo, e. 03.1.1. 

96_I. Peri teer©deicd deliaaa civilislici e.Gai3.l51; ro,,uea,ten, 
ed obllgaikaee qaec ce delirio aa&rwar s&ii i q&e (ansia, fcinr, base 

repsserù, dseeseese d&IcHr, iteterian ns issrti Qias,si,a ea,eis,es e,sss  tale 
coasiccii Veall da, se 	e&lsios,ee la 4ea,asor ge,€rs &dareee1 ra] 
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acre di cui gli eredi stessi si fossero arricchiti in ad quod ad cd 
I a). 

9,5, La cern u lati vi là delle oMigaouet da i!Iecììo con-
cenieva 1'ipotesi che l'illecito fossc stato commesso da pia soggetti 
o in pregiudizio di più soggetti ed era in stretta connessione col 
carattere di individualità dell'ossia poenahs. La pena non poteva 
essere ripartita tra più soggetti, attivi o passivi che Fossero pe,thé 
era nella sua intentzza propria di ciascuno di casi: pertanto, in 
caso di piralità di soggetti, la condanna gTavava itt sofiduni su 
ògni singolo tocconibenie ed era da prestarsi in so/i ds1cn ad ogni 
singolo attore, In clà postriassica. sdnala, 1, solidità del principio 
tubi parecchie attenua,ioni, sopra tutto perché molte ipotesi di 
illecito passarono, come sì è detto, ad essere considerate come 
cdjnina o anche come cdcnitw, puniti con pena pubblica, e il 
carattere dl cu mula tivit à si trasferì dalle azioni penali del inc 
priwnunt Al, azioni cries, in a lì del 115 crnùwk 

96.1. I quattts illeciti che la giurisprudenza classica unani-
meniente qualifica come del i ci a, iliquadrandoli nel sistema de] 
hs civile furono: l'irtiuyia, il fuiiune. la rapina e il donerai,, thiria 
Szunx. Di essi, peraltro i priffil a, presentavano carat t ccitt idee 
alquanto divetac dal quarto, che merita pertanto di cseere trattato 
separatamente, 

96.2. La fattispccic più antics Fu probabilmente costituita  
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dall'illecito qualificato col termine piuttosto generico dì 1,1 or e. 
In diritto classico e postclassico essa era ritenuta comprensiva di 
agili offesa arrecata all'onore o al decoro di un soggetto giuridico 
mediante atti di violenza nei confronti di lui o dei suoi sottoposti, 
sempre che questi atti di violenza non sconrinassero in ipotel di 
atienino Ucoereìcidium violenze previste e punite dalla 'sa Coniche 
de reinriis alla[ a.C. e via dicendo). Ma a questa coelligurazione 
del delitto si giunse per gradi. Alle origini, anteriormente alle XII 

ti badava agli interessi del gruppo Familiare: qualunque 
Lesione violenta di queglì interessi determinava la reazione della 
vendetta nei confronti del gruppo dì apparteneva l'offensore, e 
non vi et'a altro limite a questa reazione che quello rappresentato 
dall'esigenza sociale e religiosa della «re/,,l (la cd. A,pri, del 
tagliones), cioè dall'esigenza di proporzionare (anche a scanto di 
ulieriori contraccolpi) la reazione alL'asione oflnsiva. 

96.2.1. Furono le XII tavole a portare ordine e temperamenti 
alla situazione originaria, Esse distinsero ttt ipolesi: il 	eeerrbnirn 
n.prrten e, che consisteva nell 'asportazion e o i nurt lizzatione perpe culì 
dì un arto e quindi nell'indubbia e definitiva e gravissima diminu- - 
zione della integrità fisica dcl .sogsetto: L'os irecloete, cito consi- - 
neve nella fratturazione dì un osso, produttiva, in genere, a guari-
gione avvenuta, di una malformazione fisica scarsamente influente 
Sedie attitudini lavora rive c sull'estetica del la vittima; I' 
pura e tempI e_e coli tisico te in gli altra lendow, di grado minore, 
quindi pedettamente gunrihile, nonché eventualmente nelle offen- - 
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uve percosse. Relativamente al menubn,rri nip!oeI non si parlo dl 
vendetta indiscrimioata, ma nemmeno fu abolita la preesistente 
prassi del taglione: solo che le parti avverse bjrona Iegittiinate a 
definire palliziamente la questione mediante un risarcimento (ci 
nsntbn1m ,epsit. sei cu,n eo sc,o.  tatto esco.). Relativamente aII5 

fracium fu, invece, stabilita una pena pecuniaria fissa da pagarsi 
Il capo dal gruppo offeso (700 assi se la frattura fosse stata pto 
dotta a un membro liberò de] gnlppo, 150 assi se fosse stata 
prodotta ad uno schiavo). Relativamente alla semplice minu, fu 
fissata inFine le pena pecuniarìa fissa di 25 assi. 

962.2. Con T andar del tempo il sistema de]le XII tavole si 
rivelò inefficiente per pit versi: da un lato perché la coscienza 
sociale pia on tollerava ormai, in nessun caso, la possibilità della 
talio; e dell'altro perché la pena fissa non sembrava tale da potersi 
commisurare alla entità delle offese prodotte in concreto ed era 
dtvenuta in ogni caso irrisona a causa della svalutazione moneta-
ria. Pci-tanto nel sec, I aL il pretore introdusse la cd. .ncao 

PS. te s* missersavannu su conerc.c emiTed, 

istfurtansrse aesr?,nator?ac valevole per ogni e qualsiasi caso di le- 
- 

siont offensiva Di regola, l'azione era intesa ad ottenere dai me, 
peaicre o dal io4n la fissazione dl una condanna «in duatela,n 
asquotu Wdebttur.: una condanna cioè commisurata, sulla baso 
delle valutazioni correnti, alla lesione prodotta ed alle sue conse. 
gue nze di cara t tare patrimoniale I 'fudicùirn si limitava a fissare, 
mediante una fstttio, il limite massi 'no della condanna. Tuttavia 
quando le modalità o le circostanze relative all'azione isigiutiosa 
rendevano quest'ultima particolarmente grave, nioria sirox.. era 
il pretore a stabilire, sia pure indirettamente. l'ammontare (pan, 
colarniente elevato) della pena da irrogarsi dal giudicante: ni sede 
di vadtnsos,ium, egli fissava una tal •sues,nea vadtnzonii (per per. 
mettere al convenuto di ottenere il differitaento), che ben difficil 
mente i reeuperaIores o il iadex p'ivaeus si sarebbero scostati da 
quella autorevolc indicazione (coincidente di solito con l'importo 
massimo fissato dalla campo) ove giungesscro a ritenere provate ie 
asscrvion] dell'attore L'actfo tseitoionc,ra aesr?pn&oria era infamante 
e viMictani spinìrisi quindi intrasmiesibile, sia attivamentc che pas-
sivamente, agli eredi. 

96.2.3. Vittima dell'azione ingiuriosa poteva essere anche nel 
sistema del ixss /eorsomy/unl non solo un pale, fa',sihas. ma  purc un 
sottoposto e poteslas: e in Queslo caso l'aetfo osi t4ria;uJss spettava 
ovviamente al soggetto giuridica avente polsaIna su dì lui. Ma nel 
caso delle percosse o lesioni inferte al zerutes, la tsr Aqoilie de 
detti,,o dato aveva concesso al £mI'nua l'azione di risarcimento 
sicchè deiracrici iniurianvtt non vi era praticamente nessun biso-
gno, salvo che nell'ipotesi in cui risultasse che il danneggiamento 
dello schìavo fosse stato operato 'in concutneliarn domini5, allo 
scopo di arrecare offesa al padrone (per esempio, praticandogli urta 
ve,benuio). in queste ipotosi anzi, se il se's,xes cra in usufrutto di 
un terso o cia comunque posseduto in buona fede da taluno. 
l'esercizio dell'calo htiuricru,n era riconosciuto 'all'usufruttuario o 
a] possessore li buona fede e non al doo,inus. 

Si. Autore dell'iniara poteva essere. oltre che il soggetto 

a «.p.c.-. cfr. aptche: 5112, DI. Fereat der te(vde ,kiege, li] En. Beiten 
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giuridico, anche un suo sottoposto: nei qual caso convenuto con 
Laccio menuseramo ere l'avente potestà. Il convenuto poteva, secondo 
la regola general,. esimersi da responsabilità mediante la nxose 
tdrito ma la responsabilità esossale era altem.ata: il sottoposto 
era cioè consegnato all'offeso affinché lo histigazse, ma con obbligo 
di restituirlo. 

963. 'lecito quasi altrettanto antico dell ioùrìa fu il /'tc r - 
tu ai consistente ne]la sottrazione non violenta di ima cosa ina- - 
nimata o di un animale subumano al suo detentott. Non rile-
vava che il derubato non fosse dontinets della cosa sottttta: [in dal 
periodo arcaico si guardò solo al (atto che una rea wtobiiis, indipeo 
dentemente dalla tua appartenenza al novero delle cose a nana- - 
pio o delle 'CS nec mancipi, tosse asportata subdolamente dalla 
t[era di materiale dIsposizione del suo attuale detentore Il co-
stume sociale ed il fos delle origini riprovavano questo modo di 
agire e autorizzavano il dentato a difenders e e riprendersi la 
coa& Ciò, tuttavia, avveniva spesso in maniera smodata, perché la 
reazione poteva andare sino hlla uccisione de] far, scoperto in 
Ilagrante, mentre la ricerca del ladro non flagmi allo scopo di 
recuperare la refurtiva, implicava scontri violenti tre le fasnjltae, a 
tutto discapito per la pace sociale. 

96.3.1. Anche in otdine al fifluj,s furono le XII tavole ad  

5.5.: LÀ sesea.ari 0* 	.retvM.. .aa,u54. 

introdurre una prima ed approssimativa disciplina. Per ciò che 
concerneva il ..fhnore ntassifestxoss., cioè l'ipotesi deI ladro colto sul 
fatto, esse stabilirono che il derubato potesse operare la manus 
irzìec/io nei riguardi del ladro c portarlo in vincoli davanti al 
magistrato giissdicente, affinché questi più nunziaese la oddtco del 
lhr a lui, con la conseguenza che egli aveva I diritto di aperarn 
I. sverrdiio Crani rmeti,n.. se nessuon si offrisse di riscattano nel 
corso di tre mercati consecutivi. Solamente in due casi il derubato 
poteva addirittura spingere la sua reazione al punto di uccidere il 
ladro: quando il ladro si difendesse con le armi dal tentativo del 
derubato dì mettergli le mani addosso (osi se ledo dsfendir,) e 
quando il ladro fosse colto a rubare dì notte (ci nox fo.xir.): in 
questo caso, tuttavia, il derubato doveva aver prima conclarnato a 
gran voce il &rto che si stava operando al fine di rtchiamare 
l'accorrere a testimonianza dei vicini (.e"JopIora(o e). Se il dr ma- - 
oifrsrns risultava essere uno schiavo, ere lecito ucciderlo mediante 
epraecipiialio e saxoe, cioè rovesciamento dall'alto della rupe U, 
noia, Quanto all'ipotesi del .funu,n nec mosiifsteun., il derubato 
doveva vocore in ur il presunto ladro o l'avente potesfas su lui) ed 
affermare, mediante la legO ocrio incrementi in persona,,,, l'obbligo 
di lui alla restituzione della cosa rubata: nel caso che il convenuto 
resistesse alla richiesta del dembato si operavn In luis corussiacio, 
si passava alta Esse dimostrative apad iudiccm, ed infine il ladro, 
se riconosciuto tale, era condannato alla prestazione del duplom 
del valore della cosa nibats. 

963.1. Le XII tavole contcmplarono anche due ipotesi aggra- - 
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vale di finu,n nec ntan?fsrm. per le quali fu rasata la pena del 
hp/om: il far?urrs concepUÌ!n e il frum oblsltsjst. «Furtuni concep-
inni» sì aveva quando il denibato, avendo eseguito una perquisi-
zione in casa delVindiziato (la cd, eperqtsisitso farne Rc?cqo »), fosse 
riuscito a reperirvi la res furtiva: lindiziato non era condannato, in 
tale ipotesi perché fadro, ma sopra tutto parchi ricettatere deII'og- - 
getto rubato. «Furlso,i sbooludic si aveva quando il reo di fdrru!ss 
conceprum riuscisse a dimostrare che la rea funva gli era stata 
offerta, per nascoudcr]a in casa, da altri, crù dal presumibile 
ladro; era su questi che il ricettatore si rifaceva del Irip&rs pre- - 
stato &l denibato in sede di condanna nelIsctio funi coecepri. Un 
sistema di responsabilità, come si vede, piuttosto rudimentale che 
era messo in moto dalla perquisizinnc del denibato: perquisìsione 
Ai, quale lindìziato non poteva rifiutarsi, purché foate eseguita 
dal derubato con certe modalità rituali di non chiaro significato, 
cioè rivestendosi di un succinto perizonia (4iciun, e)  e portando in 
mano un piatto di bronzo (etans). 

%.33. In età preclassica, questo complesso sistema di repres-
sione del fnrtujn fu riordinato e mitigato in vari sensi. Restò ferita 
la reazione al tu,'to notturno e al furto a mano armata, in caso di 
fla€ranza mediante l'uccisione del ladro; ma nelle altre ipotesi il 
derubato fri soltanto legittimato ad agire contro il ladro (o  rìienuto 
tale) mediante l'»acsfo funi» Per il funu.n nsonifraitan deaadde e 
ffi abolito il sistema dell'addiclio al derubato e fu introdotta dal 
ma hossorarium uncino firi (dichiaratisa) in qs1aduplurn. Per gli 
altri casi rimase actmo furtf in duplujn o da srpisus - come già 
disposto dalle xli tavole, ma venne meno la vatusta perqaìsiiio 
lance lmcioque; se il derubato voleva perquisire ia casa del, presunto  

ricettatore, questi poteva rifiutarsi, e comunque non era tenuto a 
restituirgli la rea fsstiva. Appunto perciò il ma honomriam formulò 
due all re ipotesi di &trto aggtvato, che parificà addirittura al 
fununs nsaniIsant (concedendo, pertanio, azioni in qaodn1p(Mm al 
derubato): il «fununi prch?birutn, che si verificava nel caso in cui 
I indiziate di furto si [,ssso riFiutato di subire la perquisizione; il 
.fnrtuni nota ethibitu.ri e, che si verificava ne] caso in cui il ricetta. 
ore non esibisse in tribunale le cose reperite in case sua - 

%.3 .4. lI sitterna represaivo preclassico rimase formalmente 
stabile nella epoche successive - NI,n caduta in desuetudine la pra- - 
tica della perquisizione, caddero progressivamente In desuetudine i 
quattro casi di furto aggttvato ad essa connessi In diritto giusti' 
nia000 le azioni di Furto si erano ridotte, pertanto, a quella funi 
nanifesri e a quella funi nec jnanifsri. 

96.15 Lido funi era riconosciuta non solamente al domi-
'5545 • ma, più in generale a colui ecu ius itnerese rette mano, esas 
contro il ladro e contro chi avesse cooperato al furto, o avesse 
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istigato l'atto delittuoso. Essa era una azione infamante, trasenissi,  
bile agli eredi del derubato, ma non agli eredi de! ladro. Nell'ipo- - 
tesi che avess4ro concorso a commettere un unico f'sriurn più servi 
appartenenti alla frendrn servile di uno stesso dojssinus, fu concesso 
A Jojnhsus di evitare la noxae dediao dei suoi dipendenti, offrendo 
al derubato di pagargli tanto quanto avrebbe dovuto pagare un 
unico [or di stato libero. 

6.34. A prescindere dal!clfo farli e dalla r vfttdicaxio che 
eventualmente il derubato poteva esercitare contro, il ladro, nel 
caso che egli fosse proprietario della cosa rubata, al derabato, 
quando Ibese anche dorrsbua della cosa rubata, era concessa anche 
una odio rei persecvioriit, denominata «con4iciio ex causa [urifua 
o anche condieUo umicorici. diretta ad affermare I 'obbligo di reati-- 
luire la cosa o il suo equivalente in danaro. Si anstuise quest'odio 
in persona,e solo aodto foltA]n», cioè allo scopo dì implicare in ogni 
modo la reapoosebilità del ladro alle restituzione nel caso in cui la 
rei viadictuio non fosse esperibile, 

96.4. La nozione dl furzu,n vuole un discorso a sé. 
Essa fu i] frutto di una ricca a interessante elaborazione giurispru-
denziale preclaasica e classica. In una prima fase dell'età preclas-
sica è presumibile che non esistesse un concetto unitario di furto, 
ma che si individuastero distinti «genera fwforwn apparentati da 
alcune somiglianze fondamentali, ma differenziati da importanti 
elementi specifici. Più tardi però, tra il finire del periodo preclas-
si50 e l'inizio di quello classico, si pervcnna ad una nozione unita-
ria, sebbene ancora non del tutto pacifica tra i giureconsulti. Tutti 

giuristi romani furono d'accordo colo sul punto che Il fwtrae si 
concrelastt fondamentalmente, nella sottrazione di una cosa alla 
disponibilità di chi ne fosee il detentore, ed anzi pie precisamente, 
in considerazione dal caso normale, dcl dontinus; mu a parte ciò. 

96,3.6 Salta 	zii i, e,  c4ess fa ise t'coa&etioò.riia,. od 
tagaaashj gl.eilaineo) r. Gai 4.4: ... Piace odio (eean, qo cave ph,Thca aedoci' 
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su molti punti di dettaglio le variazioni non manca~ cosf conte 
non mancarono le soccessive ntoditìcazioni postclassiche. Ad ogai 
otodo, la definizione che meglio sembra esprimere la coen,nnniìs 
opìnio classica è quella solo formalmente alterata in età poatclas-
sion) di Paolo eftwlusn esr con, restai io rei fraudubsa fncfl facisndi 
gnt'ia vel ipsius vai ve1 atteso, asta eisas possesstosiisve e. Elameori 
costitutivi del fatture, furono, dunque, considerati: la coestrecIouo rei 
ofietsna. il  dottis mnlus la effettivi là dell'atto illecito. 

96.4. I. Per ciò che riguarda la acontrectolio afxersae rete, cioè 
il contatto fraudolento con una cosa alwui, è da precisare che il 
caso più comune fu costituito dalla •aenotio vai., cioè di] 'impos-
testamento della cosa operato dal far mediante sottrazione della 
cosa stessa alla disponibilità del suo attuale possessore. Tuttavia, 
si ritenne che sussistesse una an,oeto rsi (anotnals) anche in taluni 
casti W cd, •furium ususa, cio4 di uso della cosa poeseduta 
detenuta pro alterco. Responsabili di furiure, furono pertanto rite- - 
nuti: il coenmodaiedrts che usasse la cosa a lui contodata in modo 
divano da quello contrattualmente fissato; il depositano che 
usasse la cosa ricevuta in custodia; il creditore pignontizio che 
usasse la cosa ricevuta in pignns; pi in generale, il detentore che 
si rilìutasse dì restituire la cosa al dotnirsas; e inoltre anche il 
proprleterio di una cosa che, dopo averla vincolata a garanzia di 
un credito mediante contgn,ìo pigrwrfs, la alienasse a terzi. La 
corsltacia?to dtweva essere «rei alienae a e contraria alla volontà dì 
remi che avesse la titolarità della cosa: per cui si parlava, nel 
linguaggio ueuate, sebbene con terminologia troppo ristretta, di 
acon/recrazìo ì,st&lo domino , Se il titolare della cosa (proprietario. 
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poessore o detentorc che fosse) era consenziente alla cjnoiio, 
mancava l'antigiuridicitd del fatto, e quindi non vi era luogo a 
parlarai di furto. 

96.41. Per ciò che riguarda il secondo elemento, quello del 
«dolus otahts,, lucato era inteso coppe consapevolezza di compiere 
un atto contrario al diritto e alla volontà del titolare della cosa, 
onde si usò anche parlare di an?nttu [inondi (o di imii,ni, 
f.ron&). Non necessario era, m,,cc i, diritto classico, l'a,iòsnss 
acyÌ faritndb cioè l'inten-cione di ottentre, mediante l'amotìo rei 
&unae MWIo domino un prt,prio vantaggio personale; lesse mira li là 
dell'osijmts hcfl faczandj si cbbc soltanto in diritto postclassìco 

94 ,3, Terzo requisito del delitto di funu,n fu)  infine, la -ef- - 
fetttv, tà dell'atto vale o dire I concretarsi del do/os malus del fo 
in una realtà effettiva. In altri tern,ini, non fri an)messs la possibi- - 
lira del delitto putativo di harto 

96.5. La roproa («boua vi rapIa) fu in sostanza un caso  

a. sa 	s.aos& un cs .lwt.Jst.. Fuato.. .RAVNS 

aggravato dì furto, 	più pncisamente un furto coni messo me- 
diante violenza sulle persone. La configurazione di questa ipotesi 
come dcI,coni a se stante densa da un edictntn emanato nel 76 
a.C. dal praelor persgnnus M. Terenzio Vanonc Lucullo, che Con' 
ceste una aceto poea?ìs in quadnipho2t contro chi si rendesse au- - 
tore di sottrazioni di cose altrui, e in particolari di saccheggi' 
mediante impiego di gente armata o di bande organizzate di uo- - 
mini anche se non armati (_hosnirtll'us arnatiz coac,isve e). La giu- - 
risprudetiza classice estese progressivamente la configurazione del 
delitto W rapina anche alla ipotesi che non si Fosse fatto ricorso a 
homines armati coactive, ma si fosse comunque impkgata violenza, 

96.5.1. L'ntclio vi bonorisas ropZonLsn is quadn1pIMes, essendo 

basata su una c000essione pretonia era annale e dava Luogo, dopo 
l'anno, solo ad un'aceto In frclrors tendente alla riPeIiitotoe del 
valore della cosa distt'atta - 

96.5,2. Si discusse, nel corso dell'età classica, se contro l'au- - 

Ione della opisia fosse concessa, accanto all'aceto vi 1,mmone roptto 

non, l'azione rripersectslorìa. e se quindi, non asttnsettendoss la con- - 

correnza di quest'ultitns, l'odio vi bonayurn raptonatz fosse da noti 

considerarsi come aceto poMI&is Giustiniano risolse a suo modo I 
dubbio, definendo l'azione di rapina come anno mixta, cioè Inte5 
tanto al riottet*nt%sto della cosa, quanto alla pena del 

reapotisa' 

bile. 
96.53. Connessa con la discussione sul coocors dell'ssnìO re,

-- 
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persecs.roHo fu quella circa il concorso con Iactio v bossonw, 
rap,orum deIlaciio funi nec manifesti Se laccio vi bonon.rn rapto- - 
non era stata intentara per prima, era ovvio che lacsio ffira non 
potesse essere plà intontata; ma se invece era stata intentata per 
prima lordo furt, è da dubitarsi se fosse denegata lardo vi bono 
nilo rop(000rt, o se essa tòsse concessa in simplMnt (In soslituzione 
de!lacIio reipetsecuto,ia), o se fosse, johne coecessa di dupluia 
cioè per la differenza tra le condanna dellacdo furd nec manifesii 
e quella dell'azione di rapina. [ultime soluzione fu accolta da 
Giustiniano. 

97, LA RESPONSAmmÀ DA «DAMNUM 

97.L Il sistema romano delle responsabilità primaria fece un 
progresso veramente notevole e decisivo, allorché, nel corso del 
penodo preclaasìco. furono indIvIduare le obiigaijoneg nascenti dal 
driictwn di j e in no xis 	ir a ja tu el (danneggiamento). SI 
profilò, pertanto, l'inizio di quella evoluzione ancora però non 
pienamente compiuta nel diritto romano giustinianeo), che avrebbe 
portato gli ordinamenti giuridici 	 ritenere ridici moderni a 	che la ere- - 
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sponsabitità civile ai verlilca essenzialmente quando un soggetto 
ponga in celere un atto determinativo di 'in danno economico per 
un altro sgetto donde l'obbligo del danneggiatore di risarcire il 
danneggiato per un imporle equivalente al pregiudizio ecottornico 
subito. 

971. La repressione del nuovo dehczt1rn fu introdotta, agli 
inizi del sec. III aC., dalla 1cr Aqsifhe de da,nnù dolo 
(in realtà un pleixiznnsl, che dedicò al datnunt i,iiu,ia daiunt 
due dei tre capitoli (càpirn), in cui si di i deia, e t,1 111 nel roput 

jsrimurn, che chiunque avesse ucciso schiavi o animali da gregge 
(epecudes") di proprietà altrui, frase tenuto a pagare al propneta- - 
rio (denominato a[['antica  come «erus) degli schiavi o degli ami- - 
mali il valore pia alto di mercato raggiunto dall'oggetto nel corso 
delFultimo anno (qxw.ttum m eo anno plurìers ffin»D lei rapIte 
rgyiirsnt, che chiunque avesse compiuto danneggiamenti materiali di 
altro tipo o di minore entità (lesioni a schiavi o a pendei ucci- - 
aione di animali non compresi nek nolem delle pecs.4ts, distruzione 
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o deterioramento di cose inanimate) Fossa tenuto a pagare al pro- - 
prietarIo il più alto valore di mercato raggiunto dall'oggetto nel 
corso degli ultimi trenta giorni, Come sì vede, la regola generale 
I" piuLtosto quella del ccpsa rsnùnrt, che non quella del caput 
prieoam. Ma non era questa la sola siogolarilà di stnittura del 
testo aquiliano, perché la legge Aquilia, nel copsa secunduen, inter- - 
medio tra i due ora riassunti, stabiliva qualcosa che non aveva 
nulla a che vedere col danneggiamento : e cioè che l'odrlLpalator 
garante di un soggetto che sì fosse indebitato mediante slipulazio) 
fosse tenuto ad indennizzare il creditore priedpale quando avesse 
operato l'estinzione del debito mediante accepeilo:io fraudolente-
mente senza la sua autorizzazione e contro il suo interesse. Tutto 
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ciò induce a sospettare che il lesto della la Aqsiflo cosi come 
noto ai giuristi classici, sia stato frutto di una stratificazione di 
I€ges precedenti - 

972.1 L'azione spettante al danneggiato contro il danneggia-
tore fseclio leis Aqadiae) era una azione penale e reipersecretorla 
ad un tempo. Se il danneggiatore riconosceva o uve di aver pro- - 
vocato il danno (cioè rispondeva affermativan2ellte suII's40 dot- - 
unni dede,f! e). 'azione (che in tal caso era qualilicata «confesso-
ne e) proseguiva apu4 iusftcejn esclusivamente allo scopo di deter-
minare, secondo i criteri stabiliti dalla legge, il -'quonSuru » da 
pagare. Se viceversa il danneggiatore negava caparbianiente te, Lave 
di essere Iautore del danno e cioè compiva la ed- 	dazio e), la 
fase apu4 Ludiceets serviva anzi tutto ad accertare CUore»: dopo di 
che risultando al giudice be il danno fosse stalo prodotto proprio 
dal convenuto. fluestultiolo era condannato in daplum (»ac:ioutm 
Mgi, Àqailiee comper»re no  sijnpk.m advsrsus cmtflreiitent, io dupluo' 
adttsas t.'Ltiuntsm e) Una evoluaioi'e non cbiaramente ricoatr7ai-
bile, ma comunque apprezzabile, portò la giurisprudenza classica 
ad idelitificare la su,rz,,Ea condefrnnnLiqois col eq000tuen acIons  plu-
IS tstrwfuLe (o col dnpfum di esso) nell'anno (o, rispettivaniente, 
nel mese) precedente il danneggiamento in relazione all'oggetto 
distrutto o danneggiato. 

97.1.1, Legit i ve ato attivo a] l'esercizio dell 'act Lo kgis Aqnihae 
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GA oI-iìnarIamcnte l'aerea e, cioè il dorni,us deIì oggetti danoeg- - 
gatì. Ma in elà classica (e. sulla stessa direttiva in età postctas' 
sica) furono accordate acmms (i', fac:rnn) o4 ezempluiaz egis Aqtsi-
lios, anche a persone diverse dal domostrs, che detenessero 'og- - 
Cito a nome suo (l'usufruttuario, l'usuario, il locatario, il comoda- - 
(ari(i), nonché al passandor  bora fidei e (caso quasi sicuramente 
postclassico) at creditore pignoralirio. Anche il poie,Jmitias venne 
ammesso all'azione di danneiemenso per i danni arrecati ai beni 
dì pertinenze del suoi sottoposti liberi. 

97,3, R,q,.siLi del deh no di dannvggialflento fui -uno: il 
dotnru,r,, la niuria e la co/psi. 

47.7.L il eda,nnwt, egis AqoiHae,  era, stando al testo della 
legge, soltanto quello materiale: 'denanem curpoye corpori laxum 
Tuttavia con l'andare del tempo la sfera dì applicazione dtlla /e: 
.4quilto de dataste venne estesa a numerose alrre ipotesi anche di 
danno non corporale mediante 'a concessione di svanare aci/csnes 
kgia Aqsnjae w/as o in [acitira che preacinsicvano dal prettipposto 
'cwpore corpori e: ad esempio, nel caso di chi avesse propinato 
sostanze velenose in luogo di medicinali, o di chi avesse tenuto per 

-an tempo al chiuso e senza nutri mento bestiame o schiavi, pro- - 
,,.,anche la mor e, In diritto giusti ni a neo I'aceto /egìs A qs4/ioa si 
estendeva, 10,11 « Sri [sietani genLnI/s acido » a qualmou, tipo di 
danno patrlmonjalc 

7.3.2. L'sn,ur/o » era la antigiuradicità del danno prodotto, 

cioè, con linguaggio moderno, la sua ingiustizia. No conaegui che 
non fu considerato da,,trawn airino don1m il danneggiamento pro 
dotte per legittima difesa, in i stato dl nccessità o od I 'esercizio di 
un proprio diritto. 

97,33. La ecedpa e era intesa come responsabilità personale e 
volornaria (anche se non dolosa) dell'evento dannoso, Si esclus,. 
cioà, la cispa nel caso di vi: naisir o di c1su5 foriwros. nonché in 
talune ipotesi in cui il fatto dannoso, pur easeodo volontario, non 
fosse stato intenzionalmente determinato infearine crateso (per CS.: 
nella ipotesi di chi, durante un combattimento sportivo, uccidesse 
con un pugno troppo forte Il suo conipetitore). Collegata al con-
cetto di arpa fu la ecautalità» del danno, cioè la esigenza di 
ricollegare il danno ad una attività causativa del responsabile: si 
tenne, pertanto, non responsabile dell'incendio provocato nel 
fondo Attrai chi avesse acceso un fuoco nel proprio fondo in as 
senza di vento, essendo quindi nella pra 105 impossibilità di prev, - 
dei-e il sopravvenire di qualche colpo eccezionale di vento che 
pos'taase il fuoco nel fondo vicino. La tendenza della Ms Aqtgiha e 
della giurisprudenza preclasska e classica nella valutaaione della 
c,1pa del danneggiatore Fu molto rigoristice: di norma il daniieg-
giatore fu reputato responsabile anche se il danno fosse dipeso 
(purclie sicura Inense) da una sua minima negligenza o imperizia, il 
diritto postclsssicoiiustinianeo, pur ribadendo in astratto questa 
tendenza (»in fsge Aquila et vissiina cupo toit»), moatrà in con 
cret o, ,li, dita mina del casi singoli 	na certa inclinazione ad 

ree var»,I, 

di iaeseliià IIe osimpor - 
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assolvere il danneggiatore quando non fosse vistosamente colpevole 
dell'evento di danno. 

95. LE ALiE ORRUOAZS0NS or REs,ONSAStUTÀ P8inlAn, 

WL A prescindere dai quattro delizia dianzì illustrati e adI, 
obbligazioni relative, le altre obbligazioni di responsa-
bilita p r i rn a r i a del as pritsotaoy romano derivarono dalle 
cause che passtrcmo subito ad enumerare, flellelenco escluderemo 
il dohss osaIus e il ,nelsa, avendone già parlato in tema di atti di 
autonomia. 

98.2. Illeciti affini aIlinìaria identificati dal cs ho-
ncrarhrnt. furono svariate manifestazioni di -conwmelia., cioè di 
sprezzo o di non adeguato rispetto verso altri soggetti giuridici, 
concretantisi in azioni fisicamente non violente. Cosi: l'"odientpioro 
pudkitio vale e dire il teniativo di corruzione dei costumi di una 
etarer [ami&j o di un pale' familias impubere (prssiei 
come nel caso del «cotnlzant abdisceee,, del distogliere dal suo coni- - 
pito Iaccompagnatore di o,ii personi dellappellarev sconveniente 
niente le stasse per istrada, dell'adsecrarf., cioè dellinseguirle l-
stidioaamente; il corwjcjunt a, l'orgaalz2azione o la istigazione alla 
organizzazione di chiaasate derizorie e sconvenienti alle spalle di 
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un soggetto glundico o dei suoI soltopostì; lefr,[amatio.. cioè la 
diffamazione di una persona asstnte, o la diffusione sul conto di 
altri di notizie tali da infamarli. Ancora pia 0lire andò, nella 
eatensione delle ipotesi di frsìisfla a giurisprudenza elastica, sino 
al punto da far coincidere il concetto di Mh.Ha con quello di 
aco,tiumdio e, di trattamento ignoininioso. 

98.3. Talune ipotesi di fu rim in dettero luogo ad aclfones 
speciali. Ta [i: I eacsio rosru aeraterilnl . I 'eccIto ntionibtw diarro- 
he,,4tse, l'eec:io de n,o irrncIO 	azioni delle quali abbiamo già 
parlato. Inoltre: l',cctìo tjrsi odvsrse.s nalsias coMpone5 sfobr4fariQs, 
pretoria, in duplujn), eserci a bile dal cliente contro il neIJta il 

caMpo o Io s:nhn?arius nel cui locale il furto fosse stato (anche da 
un dipendente) commesso; L,ectio arbonvn fo,ihn cassorilln e, rela- - 
tiva al taglio (e furto) di alberi altrui, che 1, XII tavole stabilivano 
intesa all'ottenimento di 25 assi per ogni albero, mentre I editto 
pretorio tras)rniò ta octto t, 

98,4. Talune ipotesi di raj un dettero luogo anchesse ad 
azioni speciali. Tali: l'azione irt quadn4piuen contro gli autort dl un 
saccheggio di beni conaruesso in occasione di incendio, naufragio e 
cataclismi vari; lezione in dep?istn contro coloro che avessero ap 
profittato della calce (elw-ba,) per derubare o danneggiare qual- - 
cuno. 

%.5. L'effusun usI deiecrurr, era il compleaso delle 



azioni dannose consistenti nel velamento di liquidi o nel geira di 
solidi dai davanzali delle case sulle strade o sugli altri luoghi 
spelli al pubblico. La responombiluni era addossata dal praeror 
all'abitante dell'edificio, senza tener conio della sua colpevolezza o 
meno: la limitazione sì casi dì cuipa lii operata dal diritte posi-
classico. Nel casti di danneggiamento a un passante questi aveva 
un'eolie in du3'?uin; ne] caso di lesioni personali al passante, questi 
aveva UT53C,iO analoga a quella 	ai-aol. cké -in ipammo ae- 
qutsm iedici vìdebizur.; nel caso di morte di un paasante. Eocr?o de 
effusis a dsiecris era «poptdarù' e chi la esercitava aveva diritto 
ad una somma fissa di 50.000 scateni. 

98.5. Il posfluie va! $1$p1n5sfln era osni azione con- - 
sistente nel semplice tacere una cosa appoggiata o sospesa all'e-
sterno di un edificio (de guggntoda proletrcve.) con peticolo per i 
passanti. Contro lh,bztator era esercitabile un'azione popolare ten-
dente alla condanna pecuoaria fissa di 10.000 scateni. La respon- - 
sabilità era osettiva per i classici, mentre fu limitata all'ipotesi di 
colpa dai giustinianei. 

9t7. Il lirem suole forare cia razione del giudice, 
che in asIa fede emcltceae una sentetire ingiusta: 'dolo nsab in 
franden, kgis senetuiant. dicsre,. La vittima dell'ingiustizia aveva 
contro il jti4ex inazione vil id qseod oequurri Fudici vi&bftur. 

98,8, Il faìsuin ntodujn dhs,e era razione delittuosa 
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dell'agnniensore che, incaricato  da due pani in contrQversia dl 
determinare i confini Era i loro fondi, avesse dolosamentc operaio 
false misurazioni ed attribuzioni Coetro lagrimensore ere data 
uoacri a d qued (aetods) iirfliiit, cioè nel qoanueoi di danno 
subito da chi avesse interesse a che 

afosuin rieodum reptunrfrnim non esse.. 

98.9, La cori-opti0 senI? consisteva nel tane di chi 
avesso Favorito la fuga dl Ufio sebiavo, o avesse esercitato sullo 
schiavo preasioni psicologiche -tali da corruetperne le disposizioni 
naturali dall'animo, Contro gau1or5  del fatto spettava al dcmi,tu, l'acito si m,mm

,i a dup&oe, cioè relativa al doppio del danno 
proVocatO in diritto 91tistintan0 era concessa un'aceto uitfis acM 
com,pzi anche all'usufruttuarto del senes ad maNia acilo uil/ta 
era concessa anche a] Padre in caso dl corruzione del figlio 

98,10. lI SePUIchrun, viotaIsit, era lezione di chi 
'sapsdrlaan dtenurn effregerit vcd aperuerje mci-token secoi a/te- - 

iriiu!s,ii e, csoe I azione di chi aprendo a viva forza l'altnii 
sepolcro, ve avesse Seppellito un cadavere di persona della sua 
famiglia o aache eetranea Al titolare del iu sapWchri era con- - cessa. contro Imi dell'effrazione  un'azione 	qua,,tu,n ce 
quu,n ,u4ics videbzlur, Mancando la reazione del titolare del lui 
midurrifil  

vi tra un'azione popolare intesa al pagamento della 
multa di '00.000 sesterzi 

98.11. L'approprìazioae di cose  dei contri,  bue n Li , operata con Violenza o cuntunque illeritamente dall'ap-
paltatore dì imposte @ubliccnos) o dalla sua /vnifia cioè dalla sua 
organizzazlonc esattonale, dava luogo ad un'azione /o e/uplo,n an 

1. at io SI. 
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nate, che dopo ] arino si riduceva ad essere n strdplum, a favore 
della vittima del sopruso. 

99, Lt •OauQArJoNEs. DI SLSPONSABIIflÀ SEcONDAx4, 

99.1. L'inadempimento di unobflgatio da parte 
del soggetto passivo determinava, in linea di principio, il sorgere a 
carico di costui (e di altri eve.,tualnicnte tenuti in questa ipotesi 
per luì) dì un'obbligazione di responsabiliu secondaria, avente ad 
oggetto la rivalsa del credftor per la non ottenuta salisfaciìo. Ma 
ovviamente sarebbe stato assurdo che questa regola attraila tro-
vasse puntuale e immancabile applicazione in tutti i casi di ma-
demp)mento. $in dai pia antichi tempi, dunque, il t.s prìv(tsnnt 
individuò una serie di ipotesi, in ordine alle quali non parve giusto 
addossare (,. imputarrr) al debiLore o ad altri per lui la responsabi-
li là per I'inadem pini ento: ipotesi che, in altri t crmi ni. comporta 

 
-

vallo per il creditore la impossibilita di I anient assi e di rivalersi 
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con chicchessia per la mancata satisfacrrt', Guardando perciò alla 
posizione del debitore (o di chi per lui obbligato), bisogna distin 
guere, con riguardo al tua pnvawrn romano, tra: ipotesi di 'qna- - 
dempimento non Imputabile al debitore», le cui conseguenze erano 
sofferte dal creditore; ed ipotesi di « inadempimento imputabile al 
debitore», che erano le sole a determinare una obbligazione dì 
responsabilità secondaria, talora diretta» (a carico del debitore) e 
talaltra, eccezionalmcnre, «indìrctta (a carico dì altri soggetti in 
luogo d51 debitore). 

99,1- L Quanto ai ecritarì» dì esclusione o di imputazìone 
della responsabilità, essi furono diversi nelle varie epoche, e furono 
resi ancora più vari e ,n,bill> dal fatto che mai (salvo, in parte, 
nel diritto giustinianco) il problema della responsabilità per ina-
dempimento fu regolato, o per lo meno dottrìnalmente considerat,. 
da un punto di vista unitario e con chiara distinzione tra 1,bbli- - 
gazione primaria (insoddisfatta) e la conseguente obbligazione di 
responsabilità. Perciò, prescindendo dalletà arcaica, in ordine alla 
quale si potrebbero fare solo ipotesi arbitrarie, le ricostruzione 
atori ca del sistema ro ma no N'ed AS5CO, classico, postclassico o oli e 
in grado dì mirare ella individuazione di precisi 'regimi', ma può 
solo disegnare, con molta approssimazione, taluni orientamenti» 
di massima. 

99.2. Relaticamente all inadempimento inimputa- - 
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nale che dopo l'anno sì riduceva ad estere in shrxpfuos, a favore 
della vittima dei sopruso 

gg. La IOMOInoNU» DI RESPObSSÀ5IUTÀ SECONDASIA, 

99.1. Linadcnipitncnto di un'obugaxto da parte 
del soggetto passivo determinava, in linea di principio, il sorgere a 
carico di costui (o di altri eventualmente tenuti in questa ipotesi 
per lui) di un'obbligazione di reaponaabilità secondaria, avente ad 
oggetto la rivalsa del cvdtrar per la non ottenuta s&ifaciia. Ma 
ovviamente sarébbe steto assurdo che questa regola asrratla tre- - 
vaste puntuale e immancabile applicaaione io tutti i casi di ina-
dempimento, Sin dai più antichi tempi, dunque, il a, prìvaa.ett 
individuò una serie di ipoteai io ordine alle quali non parve giusto 
addossare (e imputarea) al debitore o ad altri per lui la respooaabi. 
lira per litodmqimello: ipotesi b,, in altri terrnin i comporta - 
vano per il creditore la impossibilità di lamentarsi e di rivalersi 
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con chicchessia per la mancata sa,Lsfaclfo, Guardando perciò 
posizione dei debitore (o di chi per lui obbligato), bisogna ilatite 
guert, con riguardo ai 14s pnva!um romana. Ira; ipotesi di 
dempinìenro non imputabile al debìtoret le cui conseguenze spera  
sofferte dal creditore; ed Ipotesi di inadempimento imputabile  
debitore che erano le sole a determinare una obbligoazi 	! 
responsabilità secondaria, talora direttae (a carico del debitore) 1  

a lal tra eccezionalmente • indire la. (a carico di altri soggetti in  
luogo del debitore)- 

99.11 - Quanio ai «criteri,  di esclusione o di 'mputaaio  
della responsabilità, essi furono diversi nelle varie epoche, e 
resi ancora più vari (e variabili) del fatto che mai (salvo in parta 
nel diritto glusticianeo) Il problema della responsabilità  per ine  
dempimento iù regl o per lo meno dottrinalnienta considerato  
da un punto di vista unitario e con chiara diatinzione tra l'obbli. 
gerione primaria (insoddisfatta) e la conseguente obbligazione di 
responsabilità. Perciò, presoindendo dall'età arcaica. in ordine alla  
Dente ai potrebbero fare solo ipotesi arbitrarie, la ricostruzione  
storica del sistema romano preclasstco, c!assico>  postelassico noi, 
in grado di mirare alla individuazione dì prede' regimi., ma può 
solo disegnare, con molta approssimazione, taluni «(rientamentie  
dì massima. 

99.2 Relatìvanitnte alrinaden,pinrento inirnputa  



ise 	 csP ssit LE -OUCÀTiONES ci s,nase,toee 

i I e 	I 'o rientaine rito di tutti i periodi storicamente ricostruibili 
Fu, almeno nr apicièus, costante- Si ritenne non imputabi'e al d,1,- 
10,, in primo luogo, l'inadempimento determinato, coi suo cotu- - 
portamento volontario, proprio dal creditore; in secondo luogo I'i. 
nadempimento dipeso da circostanze estranee alla volontà del de-
bitore e de lui non dominabili o non agcvoIttienie dontinabfli le 
questo secondo e vasto ordine di ipotesi, si parLò da' giuristi, con 
terminologia assai variabile di cast4s », di eco,us fortrsirrssa di 
via cui ress,i rioti potest" di et,ie no or 	di edomriu et 

oppure anche, con riferimenti ancora pia specioci. di «via riesca -

tuoi», di "&tcunio latronion-, di «ietnpesfas e e via dicendo. Solo in 
diritta giustinianeo Si fece sii-ada la tendenza ad iitdhiduare, in 
ar8omcoto, due categorie genereli: quella del »eosuj fort[tileeaa, cioè 
di un avvenimento .imp itivo dell'adempimento verificatoli al li 
Fuori delle possibilità di pmnvieiune, e quindi di tempestiva rea-
zione, del debitore; e quelle della ,'vfs roper, cioè li un avvefli- - 
mento ìsttpedi tivo sia pur prevedibile e provi si o, isa irresistibile 
per le forze umane, e in particolare per quelle del debitore- 

9t3 1a identificazione deIl'inadentpintento ìniinputabile con 
quello non attribuibile a ocu,m  deb,tct?s porto, di conseguenza, la 

i 11 Lei A&ant sua,sz L19741) 43 sa. Per i i aeratiti di i tte 5 t iflcuiose e dl scelre iaa-- 
oen tra leccoS bt-teims» e 'ai» ,s»ier cmr parilenlet sete: Sureeetl. Po&Ieait 

e. 99: 56 t$uOMiOSit • ti ese>NSssi un esco» see 1* 	 aag 

regola che l'inadempimento imputabile al debitore Fosse 
quello dipendente da] suo comportamento: il che sì espresse di- - 
cendo cho il debitore è responsabile per l'inadempimento tutte le 
volte in cui risulti -per es,vs stare qo furba praeatete Ma questo 
princ3pio rigoroso subf, nei vari periodi. temperamenti diversi, in 
virtù di una sempre pia attenta considerazione del modo e del 
grado di partecipazione della volontà del debitore al ratto maLe,  
riale del l'inadempitaento. I poli estremi tra i qw,h il isis p,tvrasiia 
oscillò furono: da un lato, il concel o della «resanonsabilia obbiet-
tiva in forza del quale il debitore doveva essere ritenuto respon-
sa bile per il solo fatto obbiettivo dei] iosde mpì mento non giust il- - 
caro da cause estranoe dall'altro, il concetto della responaabilità 
subbictttva» (o della «colpevolezza d, in forza del quale il debitore 
doveva essere ritenuto responsabile dell'inadempimento solo 
quando questo Eosse dipeso dalla volontarietà del suo comporta-
mento, e fosse quindi a lui subbiettivamente addebitabile. Del Ira 
parte, una volta ammesso clic la imputabilità poteste dipendere in 
certi casi solo da una reeponsabi lità subb ietti va - i ne vii abi Irnen te si 
profliò il nuovo problema della individuazione della causa di que- - 
sta responsabilità: se come semplice determinazione volnntarìa del 
fatto causalivo dell'inadempimento (scolpa- in senso stretto), o se 
come determinazione volontaria anche dcl l'evento dell inadempi-
mento doloe). 

994. Relativamente all'inadempimento intputabile. 	I o - 
rientarnento classico può essere assai difficilmente di- - 
stinto da quello preclassico, In più ve avverttln ,:he non è affatto 
facile operare un telio netto dalroricntamento posiclassico: non 
solo per difficoltà dell'indagine. ma anche p,, I innegabile pre- - 
senza, sopra tutto nel sardo diritto classico, di krn,enti evolutsvi 
che anticiparono le po&zioni dell'età postclas*icu-gìuatinìanea, 'ti 
linea di larga approssimazione. L'orientamento pterelassico e clas- - 
sico può essere, comunque, disegnato come segue, 

994.1 - In alcune ipotesi l'inadempimento per fucturn Jebisoris 

tasti di penose cen,sestr dr.: Kaatsl, DI' iloftafffilfcp 	,ese te 
itt 2S9. io (1953) 348 te. 

99,1. Sugli orieniameoli 	 n, tenia di rsspansablliti per 
iesdetapieiente, alire alla bibl sa5ta5a 5ià ci tua cfr ULI•sott. Lite esse de mee- - 
shsalÒe du dvppae&e yenbebie de eetì,ss rlssslqae m'mie de n455,sabluité 
CSWIS cit. 

904.'. Per Il 	obbii51e511l dl 	asia 	relative e 11 Il 
tu a .e 5b iii s. Gai- O - 44,71A, EI lI qsaid., qai saatahei accqIt, si qsaobet 

, 	d aea
i
. 	,ihiu sies ebssne, pe'eeeeJ V »d]i I 3.141 Ci 

Cu4 	-besì 	
. 

 p,eveemtts e a ,ete@s  dtiwria • aeee ab&%a-
dosi de sseipaMtia In dsrnde-> la 5011), 32 (I SCS) 63 t». - Per Ir 
abltgazlsal gecemiche t.eseeasqF,pe,it-)v.995?ot.74.11. 
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fu sempre attrIbuito a responsabilità del debitore, perché non era 
ritenuto pensabile che il debitore incontrasse difficoltà nell'adem-
piere, Tali le ipotesi delle obbligazioni generiche (geeus nurcqxasm 
pnir») e delle ohhgationes il d4redo aventi ad oggetto cose fungibili 
(cioè cose del pari poste ad illimitata disposiziono del debitore). 
Dato che al debitore era sempre possibile procurarsi sia pure con 
maggiore sacrificio del normale, gli oggetti de prestare al etadi-
ore, il suo mancato adenipi siento dava luogo in ogni caso (ccclv. 
derido le ipotesi, peraltro difficilmente realizzabili di caso fortuito 
o di forza maggiore) ad una obbligazione di tespoosabilirà ecco',- - 
darla. 

99,42. In altre ipotesi di ob/igaiiones V I dando l'inadenipi- 

mento per facrum dsbos fu del pari sempre attribuite 
sahilità del debitore, perché si riteneva che sii lui gravas5 nno 
speciale e inderogabile impegno ad eseguire la Prestazione Tali 
furono le ipotesi dl una specifica obbligazione del debitore di «co0. 

- 	servare intattai la cosa per la disposizione futura del CredItore; 
quella dal somntodatarius in ordine alla rea clnnodwa 

del co. dono, opens in ordine alla rea da trasformare o da accuafre del 
• sociret in ordine alla res n sodatarr affidatagli per la 

alone, delNnector in ordine alla vs commessagli per analìrIa 
del flauto (e parimenti del coopo e dello sraàtdanus In ordine agli 
oggetti portati seco dal clienie In tutti prestI casi. Stando al le 

• Idati classiche, sul debitore iiconsbva le partIcolare (e sìnlar
e) • responsabilità del «prosatore custodia,,, . terminologia di usc, con la 

quale si può ritenere adombrato il concetto di una reaponsabilità 
obbiettiva dellobhgows. Il debitore dunque, non era esentato da 
responsabIlità se non per CajlSS forluìta, e per al 

esentato 
 ansi • Fanimissibilità di queste esenzioni era assai limitata sI che era 

• fuori discussione t'egli non potesse mai, in nessun Caso, addurre 
a propria scusante il fiAnum subito relativamente alla cosa da 
consegnare. 

99.4.3. Tolte le ipotesi di cui dianzì, in ogni altro caso di 
inadempimento per facruin debitori; relalivamcnte dunque ad 
obtìgationcs t dando di cose infungibili, nonché ad obi:wionss di 
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come in età classica - fu quello della .celpa leWse (cosi qualificata 
per distinguerla dagli altri due gradi di colpa), cioè il criterio della 
ittancanza della ediligentia frani pceri3 fainilsase. Di normao dunqtse, 
era richiesi a nel debior a i fui dal ad cm piniento. I 'esplicati nne di 
una diligenza Liledia (non eccessive, ma oso' peno minima) e lob-
bilgazione di responsabilità per inadetnpiniento nasceea Ln dipen-
denza di una dcvii negkgws6ae r, elessie csslpa) delI'ob/igalus. 

99,52. Criteri eccezionali a favore del delitto,, furono: quel lo 
del edolse' e, cioè dellintenzionalilà dellinadempimento; e quello 

la .culpu Mm. - mes dilla no nca ta esplica zionc di un miii i ma dì 
diligenza ai lini delladempimento. Se un debitoi'e era chiamato 
responsabile solo dcll'inadetnpi mento Intenzionale, o almeno di 
quello dipendente la sua LIiOg}W ssegleget,lia e, evidentemente era 
favorilo di fronte alla media dei debitori sta ai fini pratici la 
differenza tra i due cri te, i era tanto  poca - che se affermo tI pri nci - 
pio «cn/pa /ato doto aeQss/para(ur. 

99.5.3. Crheri ecccaioeali a favore del credssor. furono: quelle 
della eco/pa teviszirssa .,. cioè della mancata esplicaziont dì une 
diligenza parlico}rsrnenie intensa ai Fini delladempiincnis, (de?r- - 
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facsye o dì non [ocere), il debitore [si ritenuto responsabile solo se 
risultasse ma sue «cdpae, cioè la volontanetà del suo coniporia-
mento di inadempienza. Per inadempimento volontario e colposo si 
intese, di regola non solo quel lo mt enzionail neo te direi Lo 111,111 

dempiniento, ma anchc quello dipendente dalla mancanza nel da-
brio, della diligenza che un buon pat alnilias avrebbe dovuto 
impiegare per tener fede al 5LLO impegno (ediffge,flia bussi patria 
farnifias e). Tuttavia in ordine alle oMigalionts tutelate mediante 
iudwia brmae fUeì le prassi giudiziale portò progressivamente ad 
una soluzione pia favorevole ai debitore: non ogni cisipa da lui 
commesse lo rendeva responsabile dellinadenipi mento, ma solo i] 
-d&ets eta/us • e pia precisamente il dotus paeesns) cioè I accertata 
ntedmmahm di evitate I adempimento. Principio che la giurisprti-

danza tatiloclasaica £LS incline ad estendere a tutti i casi tn cui 
lbl1gaiio non fosse sorta per utilità del debitore, ma nellesclusivo 
I ntercsst del creditore - 

99.S Scmpre in relazione allinodempienenlo imputabil1. 
l'orientantento giustinianeo. lo. piti in generale, pott- - 
classico) 	urini Li 'ispe to all 'orSen t a mento classt ce. un notevole 
passo a va Liti verso la [krvnazione del principio del lo responsabilità 
aubbie I uva e verso una piti sottile (tal volta però oOPP, sottile) 
adrrenza alle csigcozo .dell varie categorie dL obbligazioni. La 
regola relativa alle obliga,ioues in d.irtdo di cose fungibili ed alle 
obigotioos generiche rimase soslaitzialLnente in, niLitata. Ma in or- - 
dine ad ogni altro tipo di obbligazione obligatsosws in dando di 
cose infungtbili - obligniio@€s dì jacere. oì/gaiones di noti [acere) i 
criteri di impulasione della rcspottsabilità si affmnarono, e conse- - 
goentemente si moltiplicarono. Si verificò, a tal propunto. Una 
singolare coacorrcnza di criteri astratti appareniemente impecee- - 
bili e inderogabili con soLuzioni concrete diverse e spesso non 
coerenti con quegli astratti criteri, 

99.5.1. criterio tiornisk di impuitazione della reaponaabilttàn 

s,,ssàse 	ce,i,e ,,qssns:a ,ne6ntiedieee. iLCp5rO p,se4osmse e •id pece- 
&tssfsmr. v. eiiclte etn Li. 32.5 - 

9.5. SI[ 'orieatanei,to glestiaiesiee della meponssbLI.ts sc,  
teads,pneato 5iv. srsc Nèrr, Vie Fsk'lAnÉsk.it 555scoltutornise V&ge5 
tIeO); Os Roberii!, Lo d'eIpJLiO delle e 	e55,immak ad s&eaas detie 
Co,tiIsaioLse stestieie,Lee { 9S1l ece aLtra letteresere. - Ossa de, risottati più est dl 

•adsre qiwei a: che le gradsLssi delle colpa {i,, tale. kvisu Iseissi,,sie) cea 
N.. fa  ',IM, della glnrispmdeaea slesalca t c, penaato, osa elassise è 
leqisipareciosse dCIIs calpe lese si Lotus {-tape sia 9054 
d* seqeipiraisre De sssdìe. Ssijdl salta eesslpa Sue. S Lirusa sseo le ama, 
71,90515 LiSe a (19061 StO 55.. Pelose tpctzet& d•& rcgoia esiegee 

do.. i., SS. PeLLe 2 (19041 221 5.; LessaI. .c.4e lese. wS .C5c lesdD. te LS. 35 
(1917) 163 sLi. 	 • 

99,5.1, So11 sozlo.ie (reni rale per Il diritto pseteiat' i,a e gisel i 'sia) del 
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Donna &Jigentissdni pdDts familhr»); e quello della cd. «cuIpa t 
coicmtoe cioè del difetto nel dab&or della diligenza a lui personal-
mente propria nelle cose sue (ediligenrie gaanz debizor in suis rebus 
adhibere sane). Questi due criteri assorbirono quasi completa-
mente le ipotesi classiche di responsabilità obbiettiva e (appresen-
tarono Il massimo dello sfavore verso il debitore inadetDpiente, 

100. LA RESPoNsABILITÀ Ok 0405k SOLVENOU E 04 CFRAUS cEEoffOstisI» 

lODI. Ipotesi particolari di inadempimento furono 
la flora sohundi e la fraas credizonnn. La prima lii un'ipotesi dl 
.iaadempimento imperfetto» (cioè non portato a compimento), la 
seconda fu un'ipotesi di »inadenipimenio indiretto» (cìoe concre-
tantesi nella predisposizione delle condizioni necessarie a che po-
tesse veriflcarsi inadempimento). 

1002. La ero,, 	o! utri d era il ritardo dell'obflgaws, a 
lui imputabile, nell'adempimento dell'obbligazione. Se e fioché l'a-
dempimento fosse ancon possibile e di interesse del credilor, non 
si aveva vero e proprio inadempimento, ma ritardo, non1e gene-
ratrice di una particolare responsabilità del debitore (o di altri per 
lui). 

1002.1 lI momento iniziale del periodo di nxopg sdve*'di era 
costituito: nelle obbligazioni a termine, dal momento della sca-
densa del termine: nelle obbligazioni senza termine fisso, dal mo 
mento della richiesta dì adempimento da parte del crediior. Ma il 
diritto classico riteneva suFficiente una richiesta non foniia i t. in 
qualunque modo fatta; anzi, anche senza richiesta, riteneva tal- - 
volta scaduta l'obbligazione (e iniziata la reore), se era trascorso il  

tempo normalmente sufficiente all'adempimento. Invece il diritto 
postolassico, attraverso una teorizznìone più risida del Fenomeno, 
ritenne che la mora decorresse di regola dal giorno della «intsspd-
ìa1ioa. vale e dire della richiesta esplicita dell'adempimento da 
parte del creditore. Solo eccezionalmente esso ammise che nelle 
obbligazioni a tenDine «diss uìsserpeila pro horreirm-, vale a dire che 
la ecadenza del termine equivalesse alla in'wpdlazio del creditore, 
Nel caso di in:e,ptUafio si parlava pertanto di «fltora er persona a. 
mentre nella ipotesi delle obbligazioni a termine sì parlava di 
moTe 5% I». 

100,2.2. Effetti della nove soiwn4 erano: la 'peepetuario aMi-
gwìonis» sino al giorno dell'effettivo adempimento, secondo la re- - 
gola generale, ma con l'aggravante. per le ohflgarioees in dando, 
che se la cosa perisse o si deteriorasse prima dell'adempimento, 
anche per ceso fortuito, dovesse sopportarne le conseguenze il de 
bitore; e l'obbligazione del pagamento degli lrtteressi ("asuree reo' 
raLoaea), che peraltro valeva nei soli giudizi di buona Fede ed era 
detenninata dal giudice (onde si parlò di eusaras qeas aflhio tMt- - 
cia prasstonxtn»), lo diritto postelassico il principio circa la pepe- - 
Castro ob!igaiionis subì qualche limitaziono di carattere equitasivo, 
nel senso che l'obIjgatio si intese perpetuata nei limiti ed agli 
effetti di ciò che sarebbe potuto succedere anche a] creditore: per- - 
tanto, se un Cataclisma, avesse distrutto 1e re, rimasta presso i 
debitore, ma avesse prodotto danni anche nell'abitazione del credi-
tore, o nei luoghi in cui questi avrebbe presumibilmente depositato 
la A, in caso di adempimento tempestivo, sì riteneva che la pelpe-- 
zaino obtigeteiont, non avesse luogo e che di conseguonza. il  debi- - 
tore in mora Fosse esente da colpa per il ritardo, 

100..3 La more sotvend era passibile di »pflrgotio e, se il 
debitore ritardatario rinelmente otY*ìase al creditore l'adempimento 

- 

- 

105.2.2. SeislI effe!tI della ,eo,e v. Fusi. O. 45.1.91.3; S.qeiair a-- 
d€se de eo. qaed veÉeu camtin,enÉ quat&u aApa ù,ieveeir debitori:, popgffiad 
abae9iiatt,e, qzensdewde.n ieeeQ»1s,snz siJ. E w&nt si »ffec»,Ét pSs!Cnor. qsu 

te4s sdven pnieit. rpedttsan i 	ciset abe, co,,eittsitio: se wo ,eW,atAJ  sii ssc- - 
Anavver, .re sì pn,ue ffi esosa son imoc eslìeg.ea,  ,»pa.in,  scese. Si C41 

ad!&reci sob "a 	 (ti Se £rheaì, Snren qses pf pm 
eam aeree, ponte offs,da, asse vi, haar qaeaato,wn de h0»0 

e qui p505 pclmst je.b eeeto,itan ùeis scsilas pssflktos4 ,qsd e.,affir Si 
se,!. preaebij& eeee sesianste sv. q!sase qstdesc e loro seqau»,: eo,s Sa, qses-- 
.,a de desseo si p4, eoleds4ae savie sii alSan pOIStiiOr Sii est iatei. qieem osi 

V. sedie: PS, 2.12.7; Gord. CI. 4.34,3.— Oinoto ale 	sae no- - 
re a. , dr. ep..; cersese» Caeeflss clin sessan della ,e»,te. eÀ kgeli ed 

dmea costa (1959). 
lOtR.3. SOIIE cd pe, a e i. e, e, a e ere.: Gesameri citaI i, Coat,ThnrX eiSa 

doosìe» delle siwn 'ai daurso ma,ano, la AUPA 1923, V. esecora ?sol. D. 45.151.3, 
dptrlato osso il. 'tesa). 
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eh e qsd aehtak ssss SII Ubaelirersa, so,spee,st, hncsetat aeÀn sait 
da,t4a. aP,M111 ~~1 rsrrì s,si, at?s ,sre. - Per gli a t t 	ti sei o 

a t alt o wrrgov che In diritta classi0) esse gli PosCi, m'eolie 
centro .1 tr,za aequIri scIaa frei.dlr, oteIstre evlla successiva età posielasslca si 
affernò ptn,a]eeeta il prinsipio per o I. reMaste scassoce era richiesta nei Izre) 
gelo te ti nctse di 1545 Isti « lilSu Co~ 

leO33. Dopo louo, ei cesirronti deIl'scqeìrsntt O do soci ascenasoti a 
l'oh miserasle Ona ose del svcssssad a t inta padkolaret pur cssas eserci. 
MI una ne e o il fa 11..  sia 14 sc4 sd esse p5vsi&., dos nella ,nlwra 
dell'atrlechI mento 

della sola e delle eventuali usuros rtoratoi senza che i] creditore 
avesse giusto niotiito per opporsi. 

100.3. La ci fra sa creditorum consisteva nella dolosa 
alienazione di propri cespiti patrimonisli da parte del debitore, 
AH, scopo di creare o aggravare la propria insolvenza cioè la 
ìncapacìtd a tener fede ai propri impegni, danneggiando indiretta. 
mente i creditori. Del , ipotesi di fraus crc4itonvn si csxupò il 
prstslor iiemase d quale iofle tentare, mediante la coecessione di 
alcuni specifici rimedi di eliminarne, nei li rni del possibile. gli 
effetti. 

1007,1. I mezzi giudiziari del diritto classico non ano sicu-
ramente noti. Sembra che essi consistesaero: da un lato, in una 
srestttzaio ht ?ntegntm a, promessa allo scopo di porre nel nulla gli 
atti fraudolenti; dai l altro, in un a ieierdìcinsn froodalorìtisns, con-
cesso contro il terzo acquirente acierte fnresdis allo scopo di costrin-
gerlo a restituire quanto avesse ricevuto dal debitore. Nel diritto 

usi Enianee i il,, ti medi e basici Euro no unific at i n una aliooe 
unica, cbe viene denominata, in qualche testo probabilmente inse, 
polato, assetto Petti sme a: una azione intesa alla «M~ degli atti 
Eraudolenti. Soggetti a revoca erano soltanto gli «atti di aliena-
,lusso compiuti dal debitore a datino dei creditori, sia che est, 
fossero atti p,, Livi [CS.: trasferimento di proprie ta), sia che essi 
fossero atti negativi (rinuozie a crediti, paiano, nella estinzione di 
uo diritto per ra, Mzt,S). La revoca si applicava «ed desninurzres 
paInmoniun, sswos, rstla ad ere qui ed ag'snt ne eupThrenFura, e 
quindi non si applicava ai casi di mancato acquisto. 

11103.2. La fraI4 crediiortsrs' rilevava solo se all'elemento ob 
biettivo del danno (aevesiZMs dej'tni") si aggiungesseI elemento sub- 

55. 50: LA RSSSnNatSJUTÀ 

hiettivo del acortgilittns fraud?sa, cioè della coscienza nel debitore 
fraudolento di recare pregiudizio ai creditori. Inoltre gli atti di 
allaaziotse a titolo oneroso erano revocabili solo se il terzo acqui-
rente avesse avuto la ,,scirstùz fraudia-. cioè la consapevolezza 
della frode contro icreditori. 

100.331 L'evenrra dammi non consisteva in •una Situazione di 
iasolvenza generica, ma doveva consistere in una situazione di 
iasolvenza specifica e concreta, Lato cìo non poteva dirsi realia. 
zato solo quando la frode, pur essendo coscientemente perpatrata e 
obbiettivamente attuata, non avesse avuto la conseguenza della 
irreparabile e accertata «insolvenzaa del debitore. Pertanto non era 
a parlarsi di eversitir dams,i, se non si rotte aperto a carico del 
debitore un procedimento di «Inissio si borsa rS sgrvsz,tdae causo - 
Legittimato ad agire per conto di tutti t creditori era il curatont 
bouortsmn prima, e più tardi, se risultastero altri atti [raudolenti, il 
'tsagtsser ,ouonm. I mezzi revocatori potevano essere esercitati sol- - 
tanto cotto l'asino dall'avveauta alienazione e solo contro l'acqui-
reaLe della cosa alienata, mentre rimaneva salvo da ogni possibi-
lità dì revoca l'eveninale subacquiri 
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BPEMU, E. 2,, 3 l,rùwi adeetine 	ì!e4rlret4e grane epersa at, 3 oll. ( Upeae 

151 risI. '964); v, i0,A. 5.4. 
1311,1 e  SawaS C. 6.. Fo,afes ieirìs ROmSnL se 195E5, civ. da GRADmiw]iz O., 

von. (Tubi ne., 1d09.1912, 11 9, 1969). 
Cm. - Ccdet ed imi COni perpesaaie comiacntarlie lacobi Cctao- - 

rasoi • 6 voI (Lugd ora i '645; buona cioè, è quel I e del RI E11 a Lipsia. 
1736 5745). — Thròdoatnni 1iba XVI • coni eonstitaettons bLÌS Sirmondia- - 
asic, ci legas mo.,eI Ine ad Theodosienta o perlinen ree. Cd. M0MIIIEIS Th. e 
MEyr( P. M., 2 volI. (Berolini '905; risI. 5954). — Co4ax Tkeodosi&au&. 
ree. KduIGEa ?.. I li b. 1-1V (Brrolie L 19231; 1, li b. VNIU (1920) (i ernia-
pie(o). — Ledi ziont el,eralmente ascia è quella da Mute teten e 
Meytr. 

Dselo 14.. hlersop. H. L. W,, Gai morii iosses cQm,nflseSSii IV (Leiden dal 
1934 •  uo, liseomplelo). 

FIRA 	PIcCOS0NO S.. BAeiSat O.. l0eaaINI C., FLjetaia G., ASALSOLO-RUIZ V., 
Posateo ùs Roaw,t 	toslirsMi (Flortiidad;Il Ltgei (141, varie 

Atecearea (1940, varie riti.); 3 Negoek (1969). 
GIaaD ?. F.. Textes de deui romaadi. de. da SSNN E (Paris 1037). Me è io 

turco tana nuova edizione a cura dì vari studiosi; sono appare, per ora 
il I l  Commeutsite$ (Paris '967), etar. SMYTII. 6. e DiJMOter P.. e il 2' 
Les la,  der Roiois (Napoli 1977) cur. GRICFSS V. 

HAÉNEL O.. cornea /e4wpe eh ieepeeetoetbue Roeeacsis reale Juslininsieem Isas' 
MM>  qtea enea 	rLihoLioeoro Cadices s#pe'sSeaIt Lipolee 155; risI. 
MIeti 1965). 
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BUSCRE E-, iurispndentSe 	iIj,,ionne re6qaiaet, dv. da 5.cxa a a 
KOPLER &. 7 coLi. (Lipiae 19)8-1927); eflratto di Coi lnseituriones a 
cura dì Ktjaraa (1939), 

Kcùon P, Momrsna Th., sTao8Nt)N» 0,, colleaio iib,orom acc, oneMsti-
'.2.3 (IAMAnni 1927, 178-la9O). Iccenti 

Saeca O.. Ra,aie,, de, Koise, ac,d Pdote t dia Joh,e 31? is 476 n. Chc 
Csturtgan 1919; 'tsr. Frank(. 	aJM 1964) 

S'mA E. Dt oc io64 Mizion4 e co,nknanlo (Milano 1973).  

Sflz(& E., Le Rapaf (194). 

1.3. PrincipaLi raccolte o repatoti di ronti epi8refid,e e 
papiro]oichesono Ieac*ucnti: 
Ch, 	MInpIs L. WILCaEN U., Graoa4zaig ad C&esto Me de, 

kaoad,, 4 volI. (Leiprig 1912, rlst. Eildeaheim 1963) 
CIG 	C&rpus nacplio,i'rni G&teca,w,a, a toritate Li ìmFenaia Acede- - 

mire Iittcran4m Oorussieae edil Im. 4 voI I. (Re di., 1328 1 877). 
CL. 	Ca'pao Znscrips,aa# Laffiwnt,e(, consilio Acadmiae litre(1(rmn BO- 

nasicac cdi m 16 volI, e vari suppL. (EerIin 863 er) 
CPL 	CAvrnatLP R. Corp, popyron,,, Laeiiaa,rrnr (Wkebaden 1956-1959). 
io. 	lnscnpuo,,es Gyogca& consil io et 	i&r±taie Aredem ae ] 

Bortesicac cdituel, vari voiL. Cserlip 1973 r.1 con edìriooe (e ìaor. 
ma in parte ioiegraiiva, dal 1913 	10.'). ancora Incompleta. 

/1$. 	DaalAu Fi. fnaaripÌìone L ... mu, 	3 '011   5 torni' (Ocrol Itii 
1892-1916). 

hcrc,ipaioes Grrcee ad (tS Rone,ma pgninenMo..., colletae Lt ediLee crea 
CaGtAT R, TOO7ADI 3. IAMVL i.. voli. ", 3 e 4 (Pans 1907). 

OGIS. 	DItnNZEtOIR W,, Odeodj Groecl idicAPA,m, se).aa Sppkoten- 
to,, Sil?o&s itasoipiionum Groeazrwn 2 _eoll. (immidd 1903-1905; cLIL 
Hilde4Ilcim 960), 

PIR. — Prosopog,aphùa impil Roffio,ti, 514C. i-fli. e aara dl GP0AC E. 
878»,  A., PErEPflN L. I (AR: Berlin-Lei pL 19331 2 (C: 936), 3 (D- F: 
1943), 4.1 (0: 952). 42 CH: 1952), 4j (I: 1966), 5.1 (L: 1970). 5.1. 
(1933)- 

PERE, Th,  prasopography of ch,  tale Rn,ae F,pi,e. a cut di JoNIS A. 
W a. MA81IN1A1E 3. E. MonEta i., I (a D. 260195. 971), 2 (oD. 
395-527. 1980). 

1.4. Molto utili per la letiure delle Leffii tono Le palingencai 

giorìtcì t 
di 8iodttl 
:o ane]itico 

L. - 

- 

ntfutt(aLa e 
ch,nica e 
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preclassica, qraJi erano originariamente, 	eio 	prima di essere Iment- Si tenga conto che molte iontj sono edite anche con tradariosi a 
brate 	ezzettate 	fran'tti dagli autori dei le compilazioni frotte dei testo. Era queste ed] cion L si rIcordano: P4Ate CL.. TA5 Theodo_ 
ci atateke {V 	irene fMgmente1, Colleeio ecc.) e glustinianee lDigetta, j, . 	san Code., (hince los 1952; risc. Weetport I 970); £1 Olgasso de 'stiatieso 
stilwio,,es ecc) 	- Nel primo volume si trovano le opere dei eiudtti ver, csstall. p. D'ORa A.. HE 	ijoezTiwao E, FusaeresaoA E.. GARdA Ga 

sa 	ui,ìle te dalla lettera A sino a 	P (da Aejiees Gellaz el] alDo M.,.aajLLo 1.. 3 tonti (Famplosaa 	1962 1975) 	Tioai*s 3. A. C., The 
Poultee). Nel secondo voi urne si raccolgono le opere dei giuristi la cui /estitiues af lsiz:in 'Im. l'err. translaeion 	ad cQratinenffi]y {teierdam.O sCorsi . 
inizia le va 	dalla 	lettera 	p Ala 	v (da Pedit: 	e Vivic nessI. 	Le ogre I 	175); Stadi e mateeaial 	per gli e,,segnsetslaee 310r]co-gieeridire, con fJorile gi 
appa]lene itì 	a 	cia seun 	itariata 	si 	susseguono 	ncll'ordìne 	alfabetico cura di vari autori: G]urt V.. EON sai R.. Cleveaca G. ad si tr 	(Sologna. da I 
data, dal 	loro ti lo lo. I 	fra nnseitì delle opere di 	mo steaso giurista i 	960). 
SIO segnati 	con 	numeri tolgherasi de 	I 	alla fine, a 	pmtcin dere 
dall'opera a cui appartengono. Accanto ai testi traacritti eindicato I 	- 	La 	o e I 	ti o o 	g  i u r 	si i o h 	sono pubblicata in edizioni criti-- 
luogo alci begesta o dell a] tra cotiip I ari uno in cui si leggono. 	(In ' 	clic 	de tre p resioae collane, i una tedesca (od 	'retibtcrìnlsa'l. I 'al tra tra ai- 
testo della  P.tI igsaeesie si dita dunque i e 	CI modo: 1.555CL, PoI. Calli. i 	 (in] tal ata: 	Les 	Bel Lei 	Lcttrss'), 	I 'o lama 	inglese 	(Oxonyenais'). 	Ac. rese tti. 91 	(I. 	I. 3. 	38 (Calli staa Los libs, psrno qea.stionom i; oppure, canto ad sale si aegs ai ano le edizioni disti, 'LOeb C laaseaI ntbra0'. del 
pio breveniente, L. Calliaer 92 	D. '.2. 35• o anche calI. Li. 1.3.35 I 	Corpog FRraviant]m' e della nuova serie dei 	Claaaici latinI Utet,. 

L. 92). 	 . ' 	Le Conti pio itt pori ant i cIle 	interessano singoli periodi 	sono tal volta 
Laeser o,, Dos £dielom pe,persaetrn 	(Leipzig 1927: mA 	l95U. SI anche raccol Le, i rnienie con fo 'it i damoff cntarie, in apre 1k i 	volumi. 	Fra 

di vide in due parti, alle 9051 	è pt uscito uno ar)ecclu in (Uelersfcht de: quca ti ai ricordano: Fosti SLa Cara Me 't (ed. Ceiuc. 1971); Di 	prod,on, 
Sdik!s) di tu ta la serie aei paragrali dcli 'editto 	con I i di casione dei i 	ddtg 	es,ra 	,,,,la ella ditleas]ai 	di gallo (le lotti)(ed. Ce 1°c. I 972); 0551 
libri di 	Utplano, Paolo. 	Gaio e Gialiano che ne trattassi (p. 	Ali] X NVU Al li I 	CLAv A.M., 01kv E. W.. imm,ILfbr Rane, histo,, 233-70 
XIV). - La prima p5 se (p. 1-48) sapone In tesi genera le dell 'a. ci ree RC. 	11960); Enea isso \t.,  JONES lA. Li. • Docel]fleflIS iltOtireLing the aigna of 
la materie e il sIstema dell'editto Da: E 	hsteni) e circa la di tpoai. Angsrsres oed Tibe,ees 	(I 967): SMALJw000 E. lA.. Doceseneata i L4S$?a5tn4 rise 
zone delle singole due sezioni. — La seconda parte del 	libro (p. P,iscipoees o) (Lolei, Claudio, ostd Nero (1967): C151.5J,ESwosTh M. P., Doto-- 
40.553) espi paragrafo per paragrafo, la ricostruzione a pecifl ca del- mater i/feesìrejing 'ne reigns ci Clsssdic,s and Nero (rist. 1951 	Mc -esule M.. 
'edsso I 	e delle nondosi 	QuelL a parte è divisa Il 45 titoli, che o guar- W000taaan A. 0.. Sekcs docwtsetit, 01 fil pliflcipzies of the balla' 

siano ciascuna ana mbrira generale: ogni titolo è soddi ai50 in nane. se ie 	o aees. 	cose 	monn 	ti 	,,aaan,s 	iilnonisin a 	de 	orffic.oatss al 

o e co- - 
—. LE 
LEMEL, 

IS. Florilegi da enti giuridiche, utili per l'insegnameuuto. 
tono t tcgueu, ti 
Ap&Noio-Ruiz V. GuAsMeo A., Sreviarium iuns Ro, si (Milano 1983). 
Dsdsui 0., Rame fog ViMgo (Baidtpeat 1973). 
IL a., Corpeie iuda LOus Aastsshl der Rchtagnaut&ze de A,eiLs 56cr-

$eln osA mie &m Unezi Ire esgegebeite  (Manelsen 1960). 
NASOL E., /ssits4zloie, dì dirigo sposto A - Tessi I Mllaiso 973). E - Tesh 2 

(1975). V. anche sire n. 7 
ScaARa E Ròmisckae P,iiel,echt (LeieiniscA snd Deisese,) (Zùrich 1960). 
SCIiELTA H. J.. Flootegieea. iarispsedenla'ae Craeco-Ronlasta (ltiden 950). 

Èin c;;o sotto In dire: ione dì BiscagO] Al iena a Raccolta del le Eco i 
di cogoiziouue al diritto pu b b li ro romano dal le origini elLa li ne dal pr,nci- - 
paio,  i ntitolaua Coaps: it,ris Ros,a,ti yublIci IMilano. dal 1976). 

1.7.11 snodo di cita:tolte delle lenti è quello cd. 'Filologico'. 
ciascuna tonte va indicata nel modo pio b,u"€ che a La compatible con la 
chiareeza. Alla indicazi OLie dell'autore (iL, caratteri 'tondi') a dell 'opera (in 
caratteri 'roraluf') seguirà I 'indicazione (19 numeri araba) del la n parti rione 
Ili appartiene il ball che si dta. Da, t opera sia divisa in ripartizioni si;  
primo, sccondo e de  ,ne  grado. si, arluoi ] numeri corrisponden 
a ciaactnua ripartizione (procedendo dalla niaggJore alla minore) e intel 
mezzandoli ce, ponti irnut. Esempi: Gai '3,11 	8-27 del commentario I£. 
delle i,Tharione di Gaio): XII tab. 3.4 (a Dea 4, tavola III della fstc X'l 
obtelwwet nella atta ricostru lione corrente ): CanaseII. 1,4 (a frammento 4 

del 9  I della CoosaiMtìo veresi caitiadein itsYisCOFssLdti I; la,Ali 13.2 ( a 	2 
della Novella XIII dì Teodosio II); CTEi. 13,4 a cost. 4 dei ti]. 3 4cl libro 
I del Co&x Theodosineeis); 1 32.1 ( *1 del ali. 2 deI Iiro il delle 
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Iuatù&donts di Gi ustinla no); fl 14.3.642  ( il del firannorioNto 64  del ti. 3 
del libro XXIV dei D4sa!o di Giustiniano) CI. 4.30.8-I (- 	8 della 
Costitnaione 8 dcl titolo 30 del il.1,, IV dd Codtc JMsHdea,scs) B. 41.10.6 

* 6 del tito]o ID del libro XLVIII dei Bilici si nggiunga qui, tra 
pare!) tesi, FI. o Seh., e seconda d'e I dizione ne la sia qucl la an ca di 
l4eimbaCh o quella anoncrina di Scheltema). 

2. Rsrsatoti BtShInGTh&,!o 

2.111 reperlori a  più vasto della bibliorafla romanittica 	i! 

(T( M.. itsd# rornò, er rstioue ordinastcs) ope,e,n ad 
ieniinos qua ab anno MCMXL sqs.s Co Nnorm  
pare prior (A -E 1978); pare rcunda (F'L. 1980) pare 

,a). u,nna]eo eJeIaesitsrv Con 
corrado di bibliografia 	eoi de (tela talvolta impre€i se) disposta per Voci. 

2.2. Di grande nrilirà sono: le 	Rassegna biblioraIjca' 
e o a o a 1e • con nec i degli articoli a delle m000grafle a con indsca2ioni 
delle tidali patticolarmen te ata .sein a te, pubblicata (dal 1948-1949) nel la ri - 
Vista 'cera lo •Sthcdario' qoadrienestrale, in Continuazione dei 
dati bi bl iogrsftci de! Dicao cc ,y del Berar edito iella rivista Lobeo (4a1 
935). 

La 	vieta jcedtx eco tiene 'rapporti di atod osi di pacsi SS ranieri SI! pubblicazioni (dal 970) che, per la lingua in mei sono scritte o pr altri 
motivi sono difficilmente accessiI>ilt. 

2.3. Altri repertori, di più limitata importanza odi non più 
fresca attualità, sono; Osaot A., &riILLEs A. A. Blfliogrephy of AngIOamS- - 
r(ce,s anale, e Posson Grs.k and Graco-Sgoìian dav end ,dsjaj scieneas I 

939-1945), 2 (1945-1947). in Se,sìnm- irred e 1947; 2aaTOLrNr  
.

C Bib!iogni
to /895-189 (monouø e !W -190d (rùss&, li MD 1968.

-  
 nonche Bibliografia  ddìaniico diritto g,sca A  rarssano. in BIOR. 1910, l IS e 1916; 

Bibélogmfio dì srosie a,,tic e dfrtLLo ,onwno (a Caere de eErma,, dai 
1971); Osowot 8 Guide biblk8rafic/ra. DldÌLo renIa,o (1p44)r CoLurseT F. 
Btbliographie dea nvasa de &oit mesefe os Mrtgua frwsgais. (1930). nonché 
RiMagra_PM5 ks4,enoire des vocionnuadi fadee. Cbecordllrtces er palMgéné. 

3. Opasa SULLA SIOSIA OELLA Cls)LTA sonesasA IN oBIeesÀLE. 

3.1. Tra le moltislIoe trattasioni generati non lutto relative 
all'intero anzo storico dl Roma) traeceglianio le seguesiti: 
AtINFJII F, Rsi,cka OsackirAre. 3 volI. (1956 1958), 
MqDREOnI R.. L'/mpeea ornano (1959). 
BARMOALI.o C.. Storia anitasaM 2. Rocae antica. thsswea (riet. 1968). 
&NoTsolq E., Gn.e&jss - roenische,t GeichicIfle mis Qeets*osdg I. Ripu- - 
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bH4 n'ed flisendis bi, 284 l. Cì12 (1970). (E in PrepanzioIle l voi. 1, 
SpàM,iik, e 00ev di A. DEMM.Br), 

BoAr R. E. A isro'y or Ro,nt fo A.». 569 (1947). 
Cnv M., SCULLASD 11.11., A History Q[ Ro.net  (1973; tt i. 1951 iL, Irt 

volumi), 
QIA$TAG!OL A., Le fin do monde ,t,q,e, dg Ssilkort 6 Jemnico l r da 

dbat dia VIitr 0976). 
C851$T IC. Dk Ròne Lane Einfi18ning in akn, Geschkh, ad 6)i1islio,r 

(1970); Rd,ihe, Guc&ichte, Einfdh,ing, Queiteptku,ede SWliographts' 
((980). 

CLMErre 0.. G.ide alld nord. romana. Evsnt sflv £oThji, &telodi di 
ricema (1977). 

DIMQUOEt)T E., Le /b!,?141i0n de l'Eiip e 1e3 irwasìons barinas (1969). 
De Ss~c1ls 0.. Stoia ds ROJnQni 0 ((950). V (1960), 3.I (1961), 3.2 

(1968), 4.1 (1957), 4.2-I (1963). 411 (1957), 4.3 (I 954). 
De./oio O CII nnlkhi 'iaIìi (1967). 
tJaI1y V, Hútl lre dr Rene inc. 7 ,oIl. (1a88 'M, Ir. i. 1929 se.). 
PESSS3JNO A.. Ne{ova ao,ìa di Roma. 3 voli. (19411948). 
Fascio E BABAOM_LO C.. Rome anrica. 3 volI. (19121922). 
fico L. (cnr.). Sto,En Jdk i&e poIitic, ac0n09tich3 e sociali I. L 'e nticJiM 

clusice (1982). 
FRMSK I., A history of Rome (1923; Er. it. 1922). 
G(ANN ÉIu G. MÀZZAIINO 8. Tra Uscio di lallil romanL I' (1965). 2 (1962; 

voli. (1964; tr. Il. 

r idus 6cr Spd!an- 

•c)eeew. in., «orte,rte GectlJcflie 1-3" 119W'1920). 5' (1917); prima I,. 
ir. dei voli. 1.3 di dì Sn, GiL]sIo A. (1903(905), dd voi. 	di De 
.Ru8glctv E. (I 387.1890). Lopera è stata più volte e da vnr editori 
tradotta di nuovo e rietaiupeIn da oltimo, nel 96263 a cnre dì O. 
FoaLLrse CARIATELU, 

NICOLET C., I/ nceszsee di dtsedino odl'w'tfr, Ro,scsc Or. iL. (980). 
Nienutie E. O. Rò,eisce Geschwhs l (1828), V (1830). 3 (1832) tr. il. 

L846-IMI). 
Ntrss È Gnmdij, d.r rnisck&. Gsal.khre nebei Qtselfe,,etnde 1923; tr. 

iL. 1921). 
OtTi000RsKy O., Gssehlcisis dgs byzaainisc,,a Stan' ((963; tr il. (967). 
Ps]s E., Sroria dl Ro,a dalle ariØni altinizio delle gtter!e pneeid&. 5 voli., 

(1926.1929). 
Pacen L. S'arca di Roma I (1952), 21952), 3(1953).4(1955), 5(1960), 6 

(1960-196]). 
PASThIN! A., Urta di nafia 'o.nm Il er4 impe,ak (1972).  
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flaMioL A., /l l.ioire de Roe,t (1962); La conqndis rare,. ne (1967; rr. il. 
1971). 

ROSENBe8O A.. &n2eirtln8 Und Q.Idkti*asMde zitr •òrtii$chen GrcJ.icltte (1921). 
RosTovz,v M. A hicio,y of the a,tcI4rtJ 	}Q. 2 "olI. (1928-1930; Ir. li. 

SricO., Geschiclae 655 [lni6R5JICS &r &tiikert IWir, 6 voll. ((020.1923; 
risi. (966). 

STeR C. O., A hisio 01 te nncienl nudd' ('975; Ir. Lt. 1977), 
Voci 3., Vie rà.rcìaehe Rw061ik' ((968. ir. il. (968); Ocr Niedergang 'Ronis 

(1963 tr. il. 1965). 
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dio sndb deJL1 m,Nia maMm, amica 	958), a cui ci collegnuo dea I - 
niente e in perle 9oslauzia]aauEe le Caida allo skto della 
dirette da ARK,Lnr E e C*WERONE S (Roma dal 1978) 	,nlM mamma 

ln'pianro molto ampio ha l'opera collettisa(Ideata da TrMroaxs.i a. 
ceerdìnata ora anche da mAsa W.) .infrieg .nd Nì&ergang de, ,omisclten 
Wdr, Ceacichta ad Kidher Ramo Im Spigsl der ~N Fo'schascg (vari 
voi!. dal 1972 AKRW). 

3.3. Per la lingua e latrcrat.ra si consultirio o parlicolere le 
optra S.gaentì; 
An*ivcti A. G., La krr,ra,am A Roma i.penai (1946). 
ANoat J. M. Uva A. LIÙsÌaire al Roma His1o4ers ce bioraphss Ja}n 'a 

i, 

.. ._a.ue i., Iflsrolra de la iiììtrarare I&iìne ch,éelepcoe (1947). 
DLYOTO O., La iinge di lodomai 0944; risi, I 969). 
MÀO.s M., A histosy of aLM RUMU (1952). 

UsA I Staia dei/a dviltà kiye,aye, & Roma e de! ew,,do ,o,nano 1964). 
MARa.sai C,. Siano della Ieireiaia,,a hi,a ' 1 voli.. (rise - I 9e6) 
Noansie E, Dia ,&,tische Lisaiet.,' (1961 tr Lt 1956). 

E La ierrerann tethia dell'età 'øpéblicaaa e augeestea 5  1969):La 
knleraieera legno deIe'4 i,npelale'( 969) 

RoNcosi A.. La Mrreiezu,a ov,ena (1968). 
&e'rACNr R. La lerrsnuara dl Roma reubblicgna ad segusee4 (1040); S'aria 

della e,azra latine • a aira di LAN, I - 3 wIl. (I 964). 
SaeANz M HQSItJS C.. K50aEa O.. Gediic/ne dei' rtmìschen Lire,stier bis 

M. GeezSe 	er des Kaise, Jc,qinia voI]. 1-4 (1-2) (tisi. 1959 di d versa edizioni) 
Su.osan, M., La (esie,seora c,iniana enrico greca e mmona (I 969). 

3,4. Per l'arte romana si conaulrino ri particolarc le opera 
da,mut i: 

Bi*ncsit EMnENeLL, R., Rana. L,ne rorna,w se? centro del poiatv dalle 
ogòsì alla fine dei Il zeodo d.C. (5969); Da?l'el&njssa, al medioevo 
(1978). 

Oornk M.. La pirroru ,Oman4 I953y. 
CSSM* L., Lrchl,eetwo ,omssac (1959). 
Ftoa A L'assedi Roma e Al mondo wmauo ((961). 
MACDO*IALD VI. L., ma asahirecrure o ffie Ron,an Eei, 	(19651 
Majiei A,, La peiniecre mraaie (1953). 

3.5. Per (a scrit.t a .- u  e la tradliorie utanascrirea si cori- - sultirie in pnrticolatc le opere seguenti 
ciscero O.. Lineam.nti dì ilorio della sc;ilflan laiùsa (1954); Compendio di 

paleografia leliria Pe, scuole smiversitsde e archivistide, (1963). 
"R A,. Lei matwsc,iss (1949). 
fleae.a T., R!Whhandtl aad Vesfag$wes.en in - Anl&. (1969). 
?asQu,sLi O., Storia de/la tradizione e t4&a de! Casio5  (rIsi. 962). 
&fl 

 W

s 
,
W 

i
Da Hwch bd dea Cnhn end R&mn' (961 

	

a 	
. 

 .lietaska 	a 	v hda&c&ea md ckùdicftg o  Alla,  (1971) 	 -  
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3.6. Per la e i 1  tu r a si copio1 tizio in particolare le opere ictienti 
Aziosso E., LA fliosafia antica 2 (1965). 
alJiae H ,  D,  EinhIshna,g ss dai a,zjika Theateaeseit (1978). 
Bovo C. E.. Pnblic Ii,edas and liteedsy eubure i. oncie,u Roeie (I 916). 
OaII* Costa F. (e 00[5 di), I»t,odar,o,iz allo tndto dalla cMllee;e c'tiro, 3 

volI. (1972-1974). 
HatJeoouÀ!c'II I. Le 	 atto des eelatloos ai de, pastI, pidiasmo, 

55. iL 1950), 
o. 

Lo pAilas,pliie 

(1964), 

daeiìo,, I. Ciastcel 

il., col alla. La 

Pi Le3ev de, Rà,ee, 

la re li i o a e 	ci, 'insIlino in parcicolarc Le opere scu tal i; 
lòniscfte Relig ngesch 5511. 2 volI. 1956). 
iIzsi,e polisigcee si pcdoziqie de la tel,gsort rpvwinz 0969; tr. 

5ICQ A.. Kisw&e de / divination da'Ts l'a,tLseit4, 4 volI. 
12; riar. 1963). 
La ,eligio,, ,oeiezina acai'qnt 1974; C. it. gr). 
La/h,,ssa,ion du drvtt Soselier ai da droii de taglee aux lvs K 

rornaisi 0956). 

3.8. Per I' co nomi a si consultino io particolare e opere sapienti: 
siassisai P.. SIIEHL a.. Fiaonzgeschicte de, SpAaiia (1956). 
Baccizienza N.. Sozicigeschichit de, Aerike. FS Abnfs 
Cay000s$I CoLoobini L (cur.), L'ag'ico/txra matassa. Otdda Moeica e cririta 

('982). 
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cn*eraowoxrti M. ? T,ade routes w,d oommace of the Roenan E&e 
(2924; tr Lt. 1940). 

CTCCOU! E., Un msei *Th? a)oMztore Irm ala tei mondo aEIiico. / Mmu 
tammircne j,taneiana - nodo esaioo (1921; rLl- 1960). 

CLEalcl L, Economs e fioeoza dei Ro]n4Eli I. Dette odgint ala fine delle 
gelare oem ohtche ((943) -  

CPACCO RoGoiNi L. &000mxa e eteLa ,'eWitalia A 	aria I kapponi fra 
dg*oItura e cet dai io,  al Vi :eo,to eiC (1961). 

Cwo,o M. 1]. La n'anela in Credo e Roma (Ir. it. 1982). 
De Lset S J, Po,eo,ù.ni Elude seer Lata}si&oIion baonEfre cIiez Le, Ra. 

R, rete ec000my o]' ibe Ro.nao £enpiye; qa'Uitatie ste,.dts 

ri). A , ,nomi, Wa, ef onaient Rame 6 od,  (1933-I 940; 
Scetomic huemey o' nome (riet. I 951; n. d. 1924), 

pan ffiRmg fiDen colti, (1958). 
3 II3lfiaa,3Is ltatleoi dan, lunew A Isiique (1919). 
M.. Wirischaftgeschickie de Alternons, 2 volI. (1938; rnsm,a 
5S-1970; Ir Lt, 1972). 

L,ic/iari srWiatia mano Lr Lt I 930) 
rhs 

 
 sur le, g,,jno'nee Mm, ti keers co pilone /eonmni. 

10le3 (1971). 
Ramo,i colpi, fl,m the eaits, rE,nes lo che faR of ibe Westen, 
62). 

e spiee frode alte, Romane E'npbe, 29 2,.C.-et.O. 441 (1969) 
Sman 	

. 
and avpwrptic htaoy ai the Romopi Empire5  (1917;11. 

,ar t 	nisation un cvmnerce ,n,iihne ne MSiIep 
/&upire 1a1,11 (1966). 
capua Stia anyico. Storie &ll'e&rpo,ntamame  (I 929 preee-

fr. (9(6). 
,MM ree,di ,ell3 reho anIic (J955). 

neet re.. VIe moltsae Agr se,rnichte e ilveti Se eeetpig file dss 5,041. 
copid Priatreche (E 891. l' et 1966; tr. Lt. 1967), 

WESTEEMeNI. L. W., Slave ,y,rem af GretA enei Romen antiqeity (1955). 

3.9, Per la 	Lta q notidiaoa si consultino i,, parLicoLart Le opere 
553ue0i1; 
MqnsÉ J., L'dipieeniation ti /e cianne  è Rame (1961); £ otitu,e- dw,s /a vie 

ptoraie et ieie/kctiee/M romeing (1966). 
Aaausr R,, Con/ a cMlisotLo,v e, amaropnaines (1970). 
ELÙMNEC H. D. ri ilscheu Pivaw/,ertapir 3  (1911). 
CeIasnNo L. La V. quoetds,me 4 Rotte, 4 lpagh & FEmpire (1939; tr. Li. 

rist. (983). 
CS,E J,.P, La ceticatare e! lo parodie da,,, la moede nat.n, atlttqteg (1966). 
Cpoox I. A.. La. ead Hed,ce Ro,e (1967), 
CMnr M.. The gwrs (1967). 
4eep1oT J, D. Th*laleòeo - R5mrt (1886; rise.  

. a 	 a 	
964).

Nor CE, te mle, d ciyn dante la Rme 4 (1976; ti. I? 
I9.  
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FA0LS LI. E.. Vile imn(sna (1976). 
Torna,, J. M. e 4,,,ele in Raenne liTe artd a,, (1970); Deatk c,d burla 

Il the Roman nuclei (1971). 

3,10. Per la condLtiooe r,'nj',xìiLc 	conpuLtLno in prticoUne 
le opere V8," ti: 
BAIDoN i. P. V D Roma,, teomeo. mele 4i40 enei AaSits (1962). 
Suec E., Ole Frau in de, gyùchisch-,d,ni/tat Anli&e (1969). 
CnenaELL& E., Cambigeeo naleripia. Condiztane e i,nniagine della dmene  

SlaniiohiS g'sca e m,nonae (1983). 
FAn G.. 1' aneipauiort frpiinint da,u la Rame artri?eee (1978). 
G000WAIER L. Women in tqerir an en,,oeered 8ibliagnipky (1975). 
I1fleM-;ìN e.. Le ròlt jHdLcioie ti oliiiqng de: fermnes sons lo RlptshIiqe 

mnlaiPEe ()964), 
ICEEOX 8., Untersn¼e,,gen zu, p eixhen unei soziafai Rade de, Fossa in de, 

spaten Mn, iscken Repohli (1975). 

3.11. rr 1 orbanLe[ica si consoltipio in particolare i, opere 
8 LI O t 
AMe0.o C. (tsr.). Le cina ertiicei. Gtildo sÌoteca e cr504 (1980). 
C.,nswo,., F. ed altri). TopoptULea e nrbo,iis ica di Rapita 119581, 
Costteu E., Roma (I 975). 
0uot, 0, K., Urbe Raoea  a ennrce book of classil IerI, Cee Al citi and 

li, inreewneuts (1967). 
Feur, A. P. Le pionhe di Roma (19611 
LTJOtJ G. Rueno e,eriea. Il centro monnetntiale (1946); Fonte, ad !opo8am 

ah, 11 .ase,is Urbis Romee eri6,e,ele, 6 0J I. (1952-1965). 
Carlo archeologica di Rapita, a cura del Mio. itt L . E. I. (da] 1962). 

3.12. Per i problemi LniLiiarL e beLlici si coneLtino in pertica 
Lese le opvre seÀcnti; 
hA, VI)., Prolslei,,ies de lo guerre e! Ron,e.t cura <IL BeESION i. P., (1969). 

t,n Gallienus bis zum Regipte de, 
920). 
segshèer end die Diem,  Dignitateejn. 

che iaitr Roma,, S,npire (1953L 
ronmnao (1956i. 

e ckt, le, Romamil (1891). 

VAI Biaclitie O., Larmée de OiocMirepi ci la réjbnne cospm,Iipsìeslne (1952). 

3.13. Per l aro ti al agi si consultlao ti particoLare le opere se- - 
-i 
BicairaiaN E, 3.. Cheviwtogy o]' che arwian world (1968). 



DEJ.JA CoEn F.. £'an&o cakF,daiO dei Romani (1969). 
OINZEL P. K Yaedbe4ck der nuati3OMUSAL, 1nd Iechnijce,, Chn»tologir, 3 

,olP. (1906-1914; ,i&I. 1950. 
Leuzi O Dia ,&ntdee I Ezaìnng (1909). 
Mjcga1 A. K., TA' ce)as?de, of the RaEnan Repabk (1967). 
MOMMStN Th., Rònisehe Chrmologie 2  (1859). 
S*.iva A. E., (OEek and AM,n c*mnolatv. COASENII and )Ears fti classcal 

alliq4ity (1970). 

4. N,ILI,IDm ALLO StUDIO DEL s,arro LOMANO. 

Harn.o B. 'arie modo) carattere pre"alente di introduzione al]o studio 
dd di ritto rose no le se Denti opere: 
ALSMESE 3.. Pre,eese 	redio det drio pnvala romano (1973). 
ALnnÀaIo E,, I 	saiose aiorka allo £tndìo del diriito rcmano glt.ssteia- 

neo I (1935). 
MyEez SrsÀnz U., E ,un,te eoìual del &rcho ,onmeo (1944). 
aoNDI a, Prcwgfl,j'a roseaiaiiahe (1933). 
COSENDNI C,. CnUa alla :NONE11Nonne delle t,uì giwidiche ,oeswse € dei 

meni etesu(ari d?ndagMe (1954). 
Cuz 11, Di,iio sconsarsi I' lnsrodnao, Po,tres (1973). 
DALlE! D., Roman law. Lingsdssie, 311tal, 1,1 philosophiral apecrs (1969). 
DACO M., Der Rachtsltinorker jNd asine Agebe (1937). 
DE MASINr A'oa2o F. Crirko tolesete 1 ,t.idro sfonco dal dintto' (I fl3). 
DOsa A., Preptanos criticos 	ai esoadio del derscho 	(1943). 
DuLcx,r 

 

G. Philosoplsie der Rechlsgeschich,c dia simmisrele. A. Recl,rs- - 

N 3) esec del derecho (19375; Bw&itu de) dare-
Lt. 1784). 
,<;,ntschen ReJs ai4 dan vpscidenen SIrejs, 

3 ?tsll. (1926-1918, rist. della 6 ed. 196h; tr. Fr. 
N rkolt rosste n 4 òI I.. I 336- I 388). 

K. 8. M, fftsLostd i,a,odnciio,, (o the srndy of 
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SCrLLn A. A., Ro,twn 4w. Mechanimses ofAeelopnse1 (1978). 
ScIIIThz E. Sinhihe,M.g in dei So.dù4m SINI Dlgetea, (1915); Fttziplen Sto 

rdmisc&,t Rechls (1934; tr, It, 1946), 
SLLJJSR A.. £i,hnana in dia rmiscke Rschisee,schkhee' (19301. 

lo 'ha pri'sciks oy' Roma,, 	5)1i lotv 

ti derecho romano (1966). 
ornano (1970). 
5}nischen Rechi 	se'tochafi Snachte, 

Rornos iaw. 55)011. (1941-1954). 
11961). 
ttMshte esd C,nndb.eriftk dei Mvai- 

WoLr E. 

• OpusE DWttLi SIlLL Mmi, DEL oLRrno EOMO SLl L DIflrrO PUEELIC,. 

5.1. Sulla Storia del diritto rDmED in generale si EN L 
Lino le opera seguenti: 
Ah VV. IAntoTn M,, &NINI R,, Esun M. CAPOOROESr L. CASSOLA E, 

I_ASSuMA I.., Mesi A.. MAZZA M,. SènFALUCLa 3., fltAMn,oA M.1, Linea' 
menti di stono del dintte ,OnaD (1779. 

Ah. VV. La ,ivodLzlona meIa,td l,tch esM tra gli e'siichjsii(1932). 
Amor F. F. Russo,1 snd dei riplion of Rooto,, p&ilkal insisfiiiioni 1963). 
ARANDIO-Roiz V. Sloria del ditino ro,na,,o 1957; tane dat,). 
BNISULSI G.. ltsrot't di storia del divIno lontanO, 3 volI. {i9t4-1925l, 
Beni E. La c.iss della republ,lica e la genesi del prin ipato a Roma, a ciis 

di Cr116 G. 0932). 
BIONDI 8 il LLE.U, raL MI, &iaitano. 3 t,oJ I, (1931-I 954). 
BOISMeTE P. Ditido romano l9; ris E. 1976): S'ari, dei diritto rnO, 2 

- 

I,, in nhvà1ctton (o Roman'lass, (1962). 	 SLIIDISE A., Ma,tnale dì dirittopu&corornanaE(i97). 
odtsao ao dtrtlw mEnano (1966). 	 CS,Ros,I COtoobitel L., Storia delle is:intzios romane arcaiche (1978), 
zIonn silo studio siorico de) dirillo von,a,ro (1961), 	 CASSOLL E., J_ABRObIA L. N. dì wra storia delle istitazioni repI4&&ane' 
Sott della ricerca delle DIUNOLDI nel to,pus inno 	 (1979). 

53) 	 cnLAzzs I.., inerodeeoione allo stadio de) diriiio romano 5  (nst. 961). 
2lum &IMO,iornm I. (ntrodwclto il Irldilo Oo4o pri. 	 COeTA E. Storia dei diritto romano pnbbEco5  (1920) 

180); Thtra*sziona allo $indìo del dì,iteo privato ,omaeo2 	 De An15a MAnsI. A.. Daretho ro},,aeo I. hrnoaccidn • RIstori0 esaa 
(1964). 

P,ou!20 7.. Notes No, w, L,M$ Usoterali, &i 	 De Fwecrscx  P. Arcana deletem, 3 volI. ( 4 tonl) (1947-1943; nel, 197*); 
Storia d€l dfrtlto o,nano. 3 volI. (1943.1944): Si storica del dtrro 
romano' (1969). 	 - 



romana I (1972). 2 (1973), 3 
975). 51  (1975 ). 6 (indici generii) (1972). 
.OSIflN W.. R6mtsche RecThsgescftic te' (1975) 
d,.IW nin,attI (1974). 
'sto,ia 41 demdto roetapto (1963). 
je ranxtu (I 971). 
I ritio rOmar& (1965). 
metano (1931) La detnorsda Roeta (1979) 
iqt4e$ ,omsÌ,te'' (1953; iL iL. 1975). 
H'g'. (I%E. 
eschid!ie. 2 volI. 1685-1901). 

whhlr (1967; Sr. it. 977), 
ria pa.!TLus i prtei I (1965). 
esAìdtieT  11948), 

Reczs (1925), 
sesdtk*ii ene Eho9ihrrnsg (1972; tr, li,;1) 

di stode giUridica ,mnans. 973). 
3 volI. (18741479). 

mm ano (1975), 
dei di,leia romano (1935). 

!iivemvdLuMg, 3 volI. (pere, a ora di DESSU 
aw O., 1881-1885; riss, 1957). 

romana (1975). 
romana (1963). 
aniMe Siaarskwtdr (1974) Ròotisc&r SÌaaI 

,ls tiiiques des RO#J41PtS, 2 t/OH. (18S2-1853). 
li#echi. 3 t,oR. (1387-1366; 5.-. £r. di Girard 9. 
te deII'Randbuch dei ròmtsctn Aleawmer e 
MOMMSN TIT., gi.nto lI r ed. nel 1871, 

liameoli d] I 'HUMSERT G.. del 1390 
otisceFs Siaatsyechrs 1893; i,. it.2  di &nfa.tta 
n,' V, 1943; risi. 1973). 
romatlo I. Sìoria *tl cniìiiue.o,e dette fanti 

rio dat diritto ,vmas,n1  (I 886) 
co del i6riiio roneno (1955). 
aniicjjt di s'aria del dìriito romano (1949; cit. 

I 01100 &, nq]Jo dl stona co%lltez.otffiJ antana  s ti I). 
ToeRnie A., Davcho pnbik ,onuzuo y  sistema de sentes. 2 oII. (1979- 

1980). 
Volti M., R&misce Rs.-frgesaklchte, 3 volI. (1892.1902; rlu. 1943). 
VON LOrnow U., Ona 6mtsse S'alL Sein Staat nnd set, Rec& (1955). 
VON 

 
MA" 8., Rdmi%che fltchtsrscichte, 7 volI, (1912-1913). 

WEnS E.. G,ndwge de, ,8tnted,as Rechisgeschlchte (1934). 
WILIfl.S P.. L d,oU pabila romain (1910; cIsl. 1971), 
ZAØIAIÌAN 'ON IJLeGDnIIAL 1<. E.. Geschic¼e dgs grik ge*-.mIscSu Re- - 

ohLeT  (1332; riti. 1955). 

52. Sulla rtpraseione critninslc io particole,, si confron. 
iioa la opere seguenti: 
BRASPELLO U.. La repreastone eoeie Il dfrttio 'omano (1937). 
flITA E.. Crinin e pene da Romoh, a 	SttntaflO (1921). 
DUPONT CI., Le ùotr nu,eine) 6stse In canslitlstiÙns de Constassiin. An in- 

.,., r._.I....._....._ 
K[INKaL W.. Untersucffieunges zar £555 cng des rdmisahe,e Kdia&eifa- 

,ens lo 	rsoIlani,che, Zei! (I 962). 
MOXMSEN Th., Ròmihes Si,afredtt (1889; Sr. fr. 1907). 
PU0LIVaE G. Divieto penale romano (In ARANOCO-RUSS V., GUASINO A., N. 

ojjsan O., 11 dotta ,a,nano. voi. 6 delle Guida silo Tleldio delta ciWltà 
,tmIona. 1930; . Te{pta o. 3,2.). 

Scan 'ei.. Dos Kunn..InuIt dea Rame, von Rotnldus h.e aro' Jnsliosan 
(1844; itt. 1962). 

Sic}.sl-DMIOSON J. L., Probienis or venetI cnmind Mw, 2 volI, (1912; 
tisi. 1989). 

Z.se'r A. W.. DaT K,ìatinacki de, ròmiicitee Pepssbtìk, 2 volI. (4 tonti) 
(1866 1 359; risi. 1971); er iet wlpt-ozéss de, nncen RepnbIf, 2 
vi tI (1871; lei. 1971). 

6, OPEU PRtTcjF* F,i SU 	FONTI SULLA OiURISFLODENZA, 

segrorte M.. Tecniche e ideologie dei 8in,isii rootetrIi n  (1982); Dìrtleo 1 pio' 
sieio gittidico romolsa (1976). 

aNNATA O. A. Lineamenti di stoj'ea della 8irispn'depseo e opaT°  I - Lo 

siu, 	nds,,za roena,so e il passaggio dolPantich 08 aI medioevo (1976). 

D'inoLtro F.. I giarisei e M citt8. Riceiclee ottile gìa,tpreeden Ca roTrnna 695 
Repubbticn (I 973). 

FALCNr O. L., Le ca,irmterste era Sabirt.a,si e P,vcsshani (1981). 
FEfljilI C., Siano deVi fonti del d0ito ro,nsno e della g&snsprn&nza romana 

(1885). 
FftTInG H., Atte, M Foige da Sahnile't ,8tpiisdes1 tnilsleas va' Esd,ia,s bis 

AIe,ande, (1908; ist. 1964). 
O.nA GARnDO M. 3., Derecho privado goenaito 2. Caso' y àclsìoote jnri-

,nclsleS (1930). 
Cue,i,eo A., Profilo storico delle fan" dei diritto romano (1945); Le ragioni 

del gleettta oicsrispnsdeiza e potere opt/ilt antl'eza dei prtnctpato 
(1933). 

IloNofl T., E~, and Un*ers (1931). 
E. T. Gesc*ichte dir Oisellen dea ,8,ntac8sa Red!l' (1919). 

ICTdIGR. P,, Ceschichie des Qieellen md Liuratnr dei rdmlscltnt Rgchts5  

(1912). 

De 

cura di 
r,4ot io 
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! Js,isten (1952; rist. 

MAs.' C A., fl frmno ~m I. Lg p,osperrsa sro*a delle giurltp- ,de,,za 
clesolca finita piato proassttds)' (1966). 

MÈUL G., £co,sa,a e gisaispsi8s,'z a Poki. Ca]i"ihssto al lessico ecoto- - 
dee 8ixsristi romani (1978). 

MEtao A., Le fonii di coszù»w del dinito romano (19g0). 
NOCESA O., lwisp,Mdeoda», prr aria storia dei peflsiero gC,ffid,o ro,rw,io 

(1973). 
Npa t9., R&htsbii& M des »rùchri Mlike (1974). 
PThTT.LL( 0.. CAMACM.Mi tù..,idid,r e meradi casimtltvi dei giaflsii oa"aI 

(1981). 
P*LAY E PrhLredttlkhe De.k..tse dcv ròmtsclten funsten (1979). 

jcoao,o S. Lineamenti &fla 390,1 dede frnii e del dùtio nLIwrIa (1949). 
aoav e. J. Al introdschoa lo t& 11a4 af Jtsse6,a,s's Digsa (1886: Sr. il. 

1587), 
SAnIO F a > zar Gescltichte dcv 5m3sclten Reclteswissenschrifte,, litri Prole. 

noti (I 35). 
SdIrAVONE A.. Nasata dellaØ pradnz, Cufrtv a atafic e nlrro 

5.ddc nlla Roma e 	w 
 

(1918). 
SCSOLZ E., Hisioty Rf Rornan leflai science 1946; risI. 1953; testo t,desso 

Lan noie a8ghinie. Geschtchis da' sòtnscffieri Recheswùsenxhaft. 1961; 
Ir. 1t. Stono de&i g,MAtenei romana, 3 958), 

WATN A., LO ,? »mkirig ù0 the later Posai,, Repiblk (1974). 
Wbiritr I. Die Qarllen des t,,tischen RechIs (1953). 
WI€ACKaS F., Tesdstafrn kisssischev farista, (1050). 

7. Opire GNSSC],i SL)L (riflO ,a)m. 

1111 IL manu,sliscl,e: 
ritto rootartss 1941). 
Li,. lnsLiticiories de dereclw ropieao. 2 vo lI.(1974). 
sko tastno prens (t97 I). 
isIÙiizion di dirfro eoera rio (1~, 'arie risi. 1v. spagli, 

Derecfso romano". a n,ra di Atisa BOMEZ J. A., 2 ioiI 

I (1925); isshrsiori di dinitio roniasia I (1932 

S568z R., Mòts M, POtA? E., 4 rémci rnagdmtjog eterne 
SUcLLAaeD W. W.. A exe-book af Roman law frorn ANI 

a,i. di Sosia A., (1763), 
m,roen A.. MaseMale dl divino pvivaro nt,nweo' (1975). 

CAnnLÉs 8mb J. M., 1rttIctd,ss de ds,cco prla4o mmerio (1963). 
CoeRE'A A, SciAsciA 6.. Mamale de dtrei,o romano' (1961). 
Qs$ZA E., Seona del dsntw rorano prtitoto dalle ongtnt eQa cosilavone 

flutistMl4nesi' 10251. 
Oso E,, Lea in 	rot'y jr:dtqr es dea Roma ms . 2 volI. (1940). 
(voN) Czvnt,z K. SAI N1COLÒ M.. Lehrb,,ch da lostiiistionieni dea roen- 

schen RecJ,rs (1933). 
0 ljoanro. V. 1., Compèndio de dira'ft ,on,ano i (1068). 
DIA, A., lessiee ar,ss de desdeo rorar,o'. 2 volI. (1947). 
DL MArzo 5.. iatiiazia,,i ,A dirinio no,,,000 (1 968) 
Dl mario A.. LAPLaZA ELU A. E., Mantial de de,edro roOLa}IQ (1975). 
Does A,. DaroSò ;,ssdo ,olruio (1973). 
PERmINI L,. Maoesde di Pendette, nirs di Uro,, 0:. (1953). 
FUt2ISSECA if., Oereeho pflvado rvrnsmo (1978). 
GAMMRA PErEDA J.. Dereclio rovwnio (1962). 
Caos C)AnIr,o M, 3,, De,echo prìrdo ,ovtd,fl, 2 volI. (1980). V. saclie 

reno o. 6. 

de dma ron,ami, L.A.ri 	da SÈNN 8. 

Li&n (1964). 
ano (1959). 

'mole romano, a cura di Motnes R., 2 Cli, 

ciones de denvcho privado5  (1 983) 

(1950,. 
ami the tnsI,Yoies rq Ga ?us md 

Lsr ;. W. TU sieri 
Urea D, Rrndsches 
LatiGo G., Maerode 
MsRsOri A,. A rétitai 
MEttA 5. A. E,. mise 

iroil fornaio I' (19471. 2' (1948; jat. io 

J.. ifistoine des in,att'emirions se de, ajfs 
vaoyen age (1955). 

,na A- Testi I (Milano 19731 9- reati 
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Peccajosi G Corso di dirusa on,o 1. DirItto privato (1920), Manoak di 
45401 	ano (1935). 

Paia GuzakN A.. Derec*o lM,MM,, 2 voI]. (1962). 
Pnozz' a, Ìoiiw.zìoei di dfrsuo ro,nno 2 vo I . (192 cisl. 1963). 
Pnoeouos &, 'Iso9tà xa( tloIfl$'a( toù Q)Feilot 6L4]o,J (1963). 

I.. Rt.eke p,awo. lsveska (1956). 
R*aEL E., Gndwge dei rònischa,o Pritt,thts (19 [5, risc, 1955). 
R&psi M.. Handbeok of Rcmno, low (1927). 
Rcoaono 8 Sommario dei/e kdoat di !iIiIoioni di &rtt.o mmono <I 996; [10 IQAis 

'les de dercho rumatns 

95!). 

a,O (1957; r. it. 1969). 
(1963). 
mmano comparato co/ d(ritto civile pairio 

(19j rht., inaie,se Al l'o!. Ràrn. Rechts. 

l,inIionen Ge:chtch te u,,d Sysron dgs 
itt. 1949). 

& (1970). 
pryitre (1955). 

ean (1973). 
inch P,hatrechts (1948). 

beiekceis vais dis Rome(eer Ree 	965). 
o pmwa (1949). 
(1977). 
700as y  &acllo de fass9ia (1969). 

(1954); Ptceo), ma,ads di diritto 

ariaro mma,,o'(ed ma 19611. 

Wata F., iruri,,ero,ie,, dei tmisck.r Prt 	ehts (1949). 

71. Ancora otili sono i  seguen±i manuali paudeilistici 
8tNBUtO H., Pam ckfen i. a cnI di SoKoloweK, F., 4 volI. .(1910-1912; ti. it. 

903 1907). 
CI"' E, A,oPsrJiche ErMurgiots de, Pandecren 050* FfdWeJd. I!, .28 

(1190.1130), oonbnuato da MSm2Nnocts C. E ed altri. lib. 29.44 
(U2 1896)  ( 	63 tornI: tr il. a c.aa di vari autori. 1, 45 YOl I.. col 

titolo Ca.nawnraiio cile Pendene). 
WI..OScIIEID ft Lehròuch des Pw,deki.ntohIs a cura di [(In TIo., 3 'telI. (l900 -l906 ft il, con nott di FAMA C. e BsesA PE., I%2-1914; risI. 

1930), 

N e orea( MiERALI 1w L pJtcctsao PsvAto 	 92 

• DFERE ne te EaLL si) c. PROcIsO rIlVflo. 

Al'.',' SuÀsEz ti., (dr-so de deeso roator,o 2. D'ira/to procesai dvii 
11951). 

ARANGI0.Ru(z V., Cosrs de iran ,,nolro. Lei action, (1935; rist. I 98o] 
O *50 dei diritti. .i!_ato  privato 11949); Corso di dfritto romano. Il 

o»niscke,t P,ivtf,e0*11. 2 'o ti (1371-1873) 
di drriuo O4lrto. il prato cn'ile. 3 voI I. 

ròmische Civi(8r01g,s dei ge enoe.I Retino i,t 
.3 1011, 11884-1871; risc. 1959). 
7 YOkflfltO CritIco cksi.co (Lied]; 4speitr del 
speneiza gjrmdica rotwta. Note e appIeno 

Ines c,,,,/g roua Il 886; risc. 1971). 
,de del 	p• °o romano I. Le Ieg/e 

ve,ccpto ,,Jrnarw i. 1Iars acian fnd4cral > piaceri.. 

risdrzione nel d,rirro romano (1937). 
• gnrs de de.acl,o procesd romana (1969). 

de procédwa civile esma me (I 932). 
a de lo'gsnhint,o,, judiciaxre des Romoxns I U901). 
ntsclee Ci ,iIprotei; eny 3111 MI Legisoo,,ere (1572). 
rc/re Zivilpr,zusrechi (19). 

A.. Dei ,,imlscke Civilpeozesa und dia Àcxeo,seni (III]; 
della 2' ed. 1872). 

i I ateon (I 966); Snrdies Il re t&fl IMIIIIIM al  the 
(1976). 

,ceduro civile ro»ana I. Esercizio de, d,;rìì, e d,fesa 
2. Le legie acxioness (194d, 3. La gmes: del procxsso 

950); /I prabrna d'origine - 	.&rtra orde- - 

7 romano  c/as,co 2, E! proteso (t980). 
IO p,ioio romano I. Le origini (1980); 2. La regdamen-
.io (1934). 
e exo,. Saggio di una storia lRij ideffio,toiZ ,MM  dello 
a (1976). 

raso civile ronIno I - Le Iegis acli&nes, iliel 2.1.  li 
('983]; lfproreaso h,eo/eye. Lezioni, 2 'tesI I. (2948-1949). 

n,,'ad.eio Zh,ilp'o;essye0* I I] 914; ir. il. 1938; 

sgesnze 2 ml 1 tloes-11911; Zerio ej 

civile 8iieit;,, 'C'reo (1965). 

L. R.. 
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9. PSJMOPAU aat]ssa SQMANISTIrUE. 

BJDR. 	Bujfellisso deiflssitesw di diritto tesnesso Vilioflo Scial*' (Roma) 
Fonda a nel 1888 dal Io Scialola 6 stata per lttna]li a nm la più sIltorc-
nle riist a italiana. Prima sade; soli, 1,41 (1388,1933), seconda serie 

volI. 42-6' (2934.) 98); te r a serie; dal voi. 61 ('959). Attaunle. larista
lodea Qsadensl captati di sta* roosanisrtd lssien,ational turt 

yoesas law (Camerino, dal 970). Annuale. 
Itsra 

	

	lss,a. Rivista inlentsszianeje di diritto romallo a aetico (Catania). 
Poi, data nel 1950,   esce in volumi annuali (dai 957 in dai, parti dal 
1976 in unico tocno). 

La6eo - Labeo. Rossagssa di diritto svmano (Napoli). Fondata neI 1955, esce 
in frscieoii quad rimeat ra I i - 

esof 	Revut hino,*ug da drori fiaeais si amari 	Massima fra i, 
rIviste francesi - secoglio anche atudi sul diritto intermiLo tanti,- 

ad 1035; 

MT. Au 
n,1i. alt 

AATC. - Al 
ASW. - Al 

tliso di 
AC. tAta 
Acms 

Milano 
ACP. A,c 

dal 1g 
AE. Aegj 

1923). 
- A 

iano, d 
MLN. A; 

(Napoi: 
AG. Arti 

que Il a 
ARDE. A 
Al. - Acar 
All. 	Alti 

serie, e 
AIPII. 
4k. 

Dr. Aia 
4JQA = Alti 
AALM - A: 

973 semesicaFe. Noneseinsivamente mina- J 	41'. - 
AFN. - 

irifLsng fo, Rschlsgeschichle, Romanisrischs E 	4&R. - 
nostre rt.,t sta re enniatica; esce invoiu nai I 	 Cdi 

lui, 
altri 

'oium i. rispetti samente dedicati al I 
o canonico. Con 	I titolo e i a impotiazione I sná 

ma i suoi precedenti sono: ia Zeitscltr. t I 
badata 	da 	Sa'toav F. 	C. 	(ISvoli.. 	1815- I 
'sgesdeiclass (13 volI.. 1861-1676). 451V. 

Accademia 44/e Sdeeza di rovino. Clasta di Sctanzg eser-
e fdokgicise (Torinol 
a,wiit ddlAccc4. Thacoe /a Cdombatia (Firenzet 
wI5 dgr bayerischsn Akadsmiedsr Wisntsclntfleri. Più/o-
siIJ1ng (Mùocheo, dal 1823, uit ma serie, col titolo de/mi-
'I. 
Classi Qsa (BriseI Isa. dal 930), 

ierta/i &iIa Facoltà i Lasrere e filosofia dalI't)nhrsirà di 
Mi dal 1948). 
Il dia rMiùricohe Praxis (T/ihinget' dal [COI nE ti sta seria 

RiWsia Lodano di aginologio e di ssepirologia (Milano, dai 

Raasegna di scioise drah, Iingsvic*e a filotogice (Mi. 

,Feco2ia di Liiien e Fi)osofus della Uasites/t4 d/ Napoli 

;isyidico Tilippo Straflni (Modena dai INALI  Sesta Serie 
e, dai 045), 

de hiaio,ìe del deavcho aspso/ (Madrid, dai 1914). 
,a (CareIon, dai i95). 
,Lituio Ve,zeio di Scienze, Lellfle ed Mli (dal 1840; Atinne  
A, attua Le. dal 1926). 

.Th,.w/ 1f PhlI&ogy (Baltimore, dal 330). 
In ,i *vsg tm Zapalrali,asr. /ìir ,4ICe Cesc. unA AroMal. der 
D.D.R. (fieriin), 
ccademie di Scienze morali e politiche di Nepoli (dai 1664), 

druMan, dconooaiqtie 	sociale (Paris, dal 1929; varie 

Fapyrusforsctang (Leipzig, dal 1900). 
Pilok'giqs4a (Palle, dal 923). 

Rotaia R055cgs54 Gr tesLra/e &ll'Associaziosae hdiena di 
ico (Firenze. dsJ 1998)  . 
4i4 CMssic. Rùslo ddr/sliLido di Arclaen/ogic dll'Uisivor- 

W, 

io, ALNI 

oppornsno tornire un eieaico (incompltto) di alsst periodici interes 
sati Ml Maidaisà romana, anche allo scope di Ludico ne Le ah breviazioni e le 
MO' . Per più diffuae indicazioni. cir, Zg/esc rift w,neichasis. in Aofnag dea 
Dtarschs,s A,ohdogischsn inetitua bearb, von CI, SRUNS (i964): indice bi-
bilograrico delle risisie ri6unrdonti il mondo antico, diepeste io ordine 
alfabetico, con riavii alle discipline da esse traslate. 

A4. 	Acta ot#lqs Acads,nlae sciearla,soes Hwsstaicas Budapest, dal 
'953). 

ML Atti deWAccademie dai LiweL Classe ,cì,nse assordi (Roma), 
AAF. Atri dsCAcccdga,io Po.uan/ana Napoli). 

- 

ATRI, - Aorta/i niestitti, a cura WIEILLIMIINI di rtste (dal 1931; Thuoa 
sede dal 1939). 

4024. - Aenali del/a Fecdtà di GirirÙpr&deizs &II'UnìssrsiIà di San 
nuova aerEe dal 7938). 

AI/CA, - Annali 4e11'Uaaieenùd di Caeagylrto (dal 1926; tillOva scie, dal 
934). 

AI/CI. - Annali 44 Saminario Cùddico deIl'Usaisnit4 di CoLonia (lttaoaa 
serie del 1949. 

AI/FE. - .toaoh dell'università di Ftnttra (dai 934). 
AI/CE. - Amidi della Fac2rà di Ciu,ùpai.dsnza de/lVatisersito di Genova 

(del 19t2). 
At/I. 	Annolea de la Facuili de orni: dislanbuì (dal 957). 
AI/MA. 	AssoLtE &runi.t.,ita di Mesgrola (dal 5926). 



Qteare,& Rewsw (London. dal 1885). 
re af the 4!ngsis Academy in Ros,,e (Roma, de l 1915). 

daAccademia dal/a Scietsz, delrlatituto di 2o/ogn (Al 
serie, da] 937). 
della Csse di Sciessa mordi, sto,idi e fliuiess i,e de/FAr-

LIncei (Roma1 
e ddrAxedsntia di Mode,,a (d al 1333, ultIma serio dal 

igea de i'Éco Fra,easse da Rame, Anuiqesisi (Roma) 
Heeiasem (Basai, del 1944). 
ne (Leyden. Lssngduni, eata,/omm, dal 1852: ultima serre, 

M. 4 
dal 

JVAG. 
bisu. 

Oli' 
ape 

Op.  
Feti. 

Phu, 
1941 

PR Le 
PSI-
Pi/MO. 

afm 
QC- O 
0F. - C 

rc 112 

08. 0 
RAR, 

arie 
RADR. 

dal 
RAL. - 

RDC 
ROCO. 

DN, 
21W, 
REA. 
REL, 
RFIL, 

Au 
RFIS. - 
RCD. 
RIL, - 

(da] 
RISC. 
RI. - R 
2114- - I 
ROM 
2241, 
RIA, . 

delPlstiiuto gee.ndics &II'U,til,siid di rono (uuoea seric 

lilla ad histodam antiquata dassicani ai orietralasse 
:st, dal 1976). 	 - 

ls,tenuszioetalt per 1, storia acomsestica e sociale del-
dal 1982), 
eieschnft fil i/sr Klassisce 42 flussi Leiprìg. dal 

sasso (Napoli, dal 946), 
ella SocìgeJ Italiana di Papiri guari e Iiti (Firenra). 
ti dea Pacslt di Giuyispvudenco del) 1),, iversilà di 

si di nuAl cicjsici e madiee,aji (Cs tenia. Al 1979) 
vini per la a lana del pesiaieus gieirid(co semerrerso (FI - 

is (Bari. dal 1913). 
!('Accadesnia 	tl'Iaeituula di Sdogna (da 1926, ultima 

la Sociedad Ange»tiaes de Oarecha ,oma,so (Cdrdoba 

"4denuid dei Liare (Roma. ottaas serie daL 1957r, 
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AUME. 	Antia)1 de/I /31ù5410 di 8cize giu,idk/t d econootichg de/rL',t(v 
aùà di Messina (dal 1927). 

MUTA 	Anal; 4e/ Seetteesna Giwidico ddrU,e(er&si di Palitina (dal 
l9tC- 

4UPE 	An?zali &JI'Unhenisd di Pen.gia (da! 1895, satima sete. quella 
'I- 11 m~1 

BZ-
CHI 

suark Pa Io studio dei Papiri Emola-
dcl 1971), 
eflr&ea/t da WisOia4*en (Leipzig 
tuaJe. dal 1919). 
O&c& qia l'tiesirde d7piIònnaion. 

da ése,des byA4Iirws (Paris B,ss di 

IM,fil ML.ihen dal 1892), 
(stio,e li iIw Gewhichte ttnd Epi- 

rty jos,,eat &.,ored e, M~ in rise 
file of doako! aruiqeeL,y (Chicago, 

(Warezawa. dsJ 949). 
dà 1907; olnme serie. Oxford dal 

.77; ultima serie. Odord dal 1951), 
CI poi fietleliem, Pe.msyleania, dal 

/:IoCogs cfdsia (Madrid, dal 1933) 

dal 180). 
1924)- 
KeI&, de, Anueke ud hu,easiisclte 

11/- 	Ilistmti, Zeieschnft fise Me, Gesds udite (Wiesbaden. dal 1950), 
HZ 	Rissorische Z clsrif (Monchen da! 1259 ultima tane. dal 1908) 

Jas Ri.na dì scienze giterididie (Milano. daI 1940; uIlIma seria in 
€ a (a al. 

?AWG: 	Auluch de, 4k4tdemie der Wissenschaluej, ti Qòtti,,gn, (G&tin- - 

(PoFIlci, Na-- 

flsu4es Iarntgs Ws'xelIn, da] 1937). 
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RSDt. 	Ri,dsM di sto,ia del diito aldmo (Rosne voli. 116. I92Sl 943; 
Mlanc, da] 19441 

ItiaL 	Ri,4sra soda iammu, (Napoli; ultima se* dai 943). 
54w 	Sirzgsbìcki dar Akadeatie der Wissec fra, (Wiau, dai 1848; 

uloma serie, da] 1913). 
SS. - Sìzwsgsbaì€hte ti.,  Be,*ssar Akademie de, 1d,satch4ien (dal 838 

ultima serie dal I 943). 
38,1. Szgsbe,cht d, PyeMcMe, AkdeniS dgr Wùs 	kaftet, (Mùn 

chen SU jimai  ultima seria, dal I 942). 
SDSO. - S1t4i e documg,tti di  stia di,Wto (Roma. dai 1880). 
SEM. &miaar (LaucaMer-WashiÒgton, dal 943). 
SO. 	Sttdtum gentiie (Perlin, da] 943). 
3,1,1W. Siiwngs6grichre - Heid berge] Akaderaie - Wsschfsa (dal 

910). 
SPL - Sudi P.I. (a cura dellUuiversuà di Pavia, da] 1912). 
SP& Sudi pa»,'ssi (a cura delYUnivcrsiià di Parma, da! 1931). 
SSA. - Sudi gas,a (a a.il del!' tini versi a dl Sasani-i daI 1901; aecotda 

ZGR. 	Zeirsckifi fa' gesch tchrlic*e ReSA t.vìaaei,sch4i (Ber]ln dal 1815)- 

flE. Zeùsch,/i [de pgdMinn 1,2 Epig,ephik (TCaln, dal 967). 

Il E-QCLOPEDTI a 18351cl. 

11.1. Ree una priroa illlormaziome su utili; 1a3fl A..Ecy-
cbpdc diciiona of Rcnten ?esv (i,. eu Si. 1.]); Curissa, Ajvtz A.. Dkd- 
nnriu de deracko ,Qvw,,o 1948); MOTIEI R., Paw 	 de dj»ii pl  
mai ,, • (1  949) TascAe,màye,hach zcj,n Co,pss iu,ù 1111i15  (1971)' ICtJaiAa- 
srv E.. Pedi,,ìcky slov,, ik 	p'dstick4 fexty IeLì,iaké (1967): ANKuJ4 i-A., 
mETXAMP A. S., Ram sssreckrelijk Jendbtordsnbock (1973) 

11.2. PmcipaIi opere encilopedlch 	le segaenii; 
ED. 

	

	£ncrdopedio del dfrnw volI.; I Ab-Ee (1958); 1. Mi-e (1958); 3 
,4,i-Aiii (1953); 4 Alto-Bene (1959); 5 imi,. Can  (1959); 6 Cap-Cine 
(1960)-  7 Circosnpe (1910); 8 Ccenpg-Con (1961); 9 Co,'iContrarta 
(1961) 0 Coerraeio.co, 1963); lI Co,e-04i8 (1962); 2 DedLIo-D&cto 
(1964) 13 Oi&-Dopp (1964); 14 Dare-Ente (1965); 15 EEJr-EJlo (1966); 
16 Esfr-Fat 1967); 17 Fsn..Fai,t (1963); 18 Farolud (1969); iO Glu,ne- 
13i 	970); 20 191111h (1970); 21 t ,wh-inierd (1971); 22 Isi reJlftg 
(1972); 23 latit-Legge (1973); 24 Lggls-Loct (1974); 25 Lodo.MaIr 
(1975); 26 Mecc-Moia (1976); 27 MoniIe.Negozt (1977]; 23 N,3ozio. 
Nunzio (1978); 29 O&bliga-On.tcidio (1979); 30 O,,sìaìoee-a-dine 
(1980); 31 O,d&se-Perse (1981); 32 Parlsc-Pe,&, (1982); 33 Penn-piaraIis 
(1983). 

NNOI, a Wovùs,no dlgaaia ùeliaao 5,011.: I. amo r A-Ap (1957); I, 
2' Qk (1958); 2 AzCes (1938); 3 CaiCoad (1959); 4 CcmfC,z (1959); 
5 CiD4 (1960); 6 D0-FeII (1960); 7 FnJs.Go (1961); 8 O,lav (19*2); 



11.3. Fra le encic]oped;e ormai ]uecchiaie ai segoalano: 
D/. 	Digeio iialtn,ao dal I 999). 
EG. 	Enciclopedia ginrics it Jia,a (da] 1884, ...paia), 
Nt!. Nnosv d5gesto ùa/ieoo (da] 1937). 

1.4. Alt re trattazioni genera]i per voci ordinate elfebai- - 
tamonfr tono perielld appreo indicate; 
DE. 

	

	D(zione,ìo epgrefico di o'siiehtid romane, a curi di DE aroottio E 
(da] 1995. fino aE]a lettera L, ]neotaplcto, risI. 1961). 

PS, 	DAREMESSO Ch., SAn_LO E., (ed altri) Diciion,aoire dea a,,tiqaìtéa 
n raeteiasea, 5 vo]]. (1973-1911). 

tc.icon dar a/cee Wdi a cura d] ANDERSEN C. cd altri (1965). 
04ÒM clrejicd dicftonsya  (1970; Il. it. I9SÌ). 

11.5. Lessic] principali daconattitaresono i seguenti; 
TAL. 	Thesataoeo finguas Utlineg (da] 1900, incompleto). 
DItLsp. H, E, ManNa/e Mtinjìoìia A1~ inos cnohs Rotnarionept (1837), 
Hsue.ANn H. SECISEL E. Heoadleeib,n zIa dcii QEeet/en dea ròmisdtan Redttst 

(1907; risI. 1971). 
Eaiaour A. MEILLEr A.. Dictioltnairt étI,iinotesgique sta let Èa,sglct lllmli, 2 

ecu. (1959-1960). 
W,LD! A., iIOFMANN 3. fi., Litamessul eipsadogiaches W6neyaech 5, 2 vo]l. e 

'eri sepp]. da] 1935). 

Il Mazzi M1SILI kI DELLO STUDIO STORICO .CEITSCO DELLE rom mariarto. so-
MANI. 

ILl.Sonoe.iz] tutto, i Cegueliti iocabolarì tre niri: 
V/A. 

	

	Vebn/arit.»i isr]ap,ss&,atìae Roeas,sae. Ripone in ord]os sl(ahetico 
un e] coro completo di tutte ]e parole contenute nei tosi] dalla giuri- - 
sprudenza coseni,ri Ne]]e singo e voci i passi sono d]stri bu it per au- - 
tore e qbl odi per ordinemo] cnogico. I] che permette di studiare il 
linguaggio dei singoli giuristi e ]o s ,olgimento della astimm,mite, tee-- 
laica ie]]e vati e epor le. - De]]'opera (da] J994 894. a cura. ora. di 
SCWARZ P. ed altri) sono sinora usci ti, a Fascico] i (l'al Li oso del 1983), 
i vo]],; ] (lettere AO. 3 (0-0. 3 (MM). 4 (ssc. 1.2 (E-per). 5 (R Z) - 
I V/R. • per Il parte re la L iva a] DieyM, è stata cotnpi]ato sulla e1. 

rita/or, I coiaoi]atori hanno, cioè riscontrsio 1, oaro]e. sesaendo Da- 

929 

alle 

V//. 	Voce 	ritiro / ',I 
R. 0942k ai divide in 

sa.). Il sistema di espoai sione è queJ o adulano da] von Mani e da] 
San Nico]ò nel PC/. seli,o clic oltre al]]ndicaeaone del paceo, in cui 
ogni cm go] a ce si rio e iene. vi è anchc Il indizione del Igo ro]a- - 
w. e] le ed ]e]une de] ]Crùger (dal la quiridiccaini a). 

S'Nt 	Lsgtoa !aaeioiaoi untpe'aso,ia vocafteaHe,iv Ar,Le,uni, Pare Latina, È 
curato da BARIOLIn1 CO~ A. M,. sotto la direzione d] AsciI O. O.. 
Si articola in direi torni ( 1977.1979). 

2.2. Aliti lessici utili so,iu ileguenti: 
Ergzigsinda zu /n; and Legea, di Levy E. (1930]. 
He;dg/bsrger mdcc non naapnome, ed £rèecoegeband Enei TheodosM,cn.. 

dì ORSDENWITZ O. (I 929). 
Voco6ok,io da/te cosliateziucii /nline di O isea,iciietoo. di LoNoo r7., (LI 8/ DA, 

1897 1892) 
Per an ùsd(cc &II'AInACIiIiCGOI di Ranci R.. (estr. da Srsad( Portai, 1966). 
Woni,idcc ti., 7 bafI con SaUNa • 'Fontcs dirla Rmazio a ittigsii (1912 rist. 

1958). 
l'araba/orto ddfc isa iLcIZiOC i di Gaio, d] ZANzoccw P. F. (1910, rìs t. 1961. 

integrato da DE SIMONE E., iii Labeo 1962). 
Lessico di Calo a cura di LaEsubsA I.. e DE SIMONE E., voI, I 4-G (1971). 

12,3. Tra gli 1 Id.  c i che a/e titano i risultai i ragg]un I] delle ti si ri Il.! 
romani etica si segnalano i seguent] 
bedsx ftp. 	/nd inte,polaciissan, qnae in (ItaLia/an E gestie itinu, Is 

tu,, a cura di Lan E. e R*ICL E. - ha la niedesinin et,iIILne,lci 
Digesea è div so cior in ]]bri noli. frani esco ci e parara li. Solo 1111 
al ni niero di ci e se un Frarnrqeu o O pa regni/o non segue i] rita ti flIrLi I., 
del tre Io ma setig000 annotate con peri ]co]ari legni ed abbierlisissi 

A fluEndo delle pagine e poi soeJIo de] rigo in cui 

	

ndicsodo, Lo napiera abbreviata, il nome del giuri- 	 evenlna]niei,ie proposta con INdeo~de]]autore :Ile lia soa]iOI- - 

	

è atato evitutio i] framenzi contenente la parola 	i 	
interpolaslone o jroposto la rtaosirueione e ]O sei]l tu in Liii ha 

	

molo, è in dea soltirnì (I voi.: 15 1, I -29; 11 vo].: I db, 	. 	 prena ni considerazione il testo (con ]ìndirs;ione del a pagina). -- 

	

I che le ci azione a] ri tenace al secondo volume, ai 	 Liadex ftp si compone di tre volumi e di uIl supplemento: Il ,i]I.O 

	

ita sul Gemere mlati ,,o a] rigo (cioè ,ul secondo 	. 	 aI 1936. nonostante it sia o elaboiwiotio la conhinoae)oI,t Ielia) al 

	

a ,a..., 	I 	 1964) presso ] Università di Heidelberg. - L/*tdtt ftp. ala' idea]- - 4',_._.___ À_Ìl .5-.,- .5 

VC'. 	VeabaIseùea Ccc,s Itsetuntdni (3923-1925: rlst. 1965). È diviso In 	
Il romani e otantmt CIle SOtiO 
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lare csame critico 	esegetica nelle monografle pubblicate nelleano 
precedonte 1 uscita dì o8ni volume di t,e, a comlnciars dal I%5, 

!ndce tp- CI. - Inde, isstmpoitionwn quat eI Jiestisits,i Codice messe 
dilunt  a cut dl Saoconsr G. - l'ar la Stia finzione e la sua 
sIraduurazione Cf',  'ama sub lode, tp. - Ne e stato pubblica Io nel 
1969, soltanto Il il olume, in qua e commemorap]oJr 	se ciri 
docli in scripti. anlc arnsum 1936 edictis auspicati suoi. 

Rsg. Cm. 	PeelsieI, delle dsemsioui (ebtssessm ed ite ,i(I.d .s4 

0535 conca, a cura 05 DC LIowNIcls M. A., In BWR., 1954. co,s Sappia- - 
nseouo (,alati,,o sì solo Ct],-). In /wte 1964. 

/nei. tioSle 	Indice &ll 61015e, delle dirriti e delle pnzoipaIi rito- 
siruiooI SCAIWIQLC dalla c,tica ne& fonti pateRemamultro omaioNi 
curato da Votms E. in 850/. 1935.1936 (incompleto). 

Le itetevoiaeioni flseifianti 6s1 coes&onio t'a ilCrego,iaezo, l'Srsnage,siono, il 
Tw&xtpà,n, M NCIi.JIe posi'ewdosio,w ed ti Codice gì iir,aneo a cura 
di M,AR1sl A. io 8/08 1906, 

coret sssr3di. Coniribeip, dio doildoa de/Is mi poMsioet Øustieeìanes, di 
CWÀZZESE L. i. ALTA - 1931. il col udic, dette fonti e stato redatto 
da Meno A l, si /, q 1066. 

Indice delle pamie (rosi 6 connsiti ritenuti indizio di iteivoiozbne nei leso 
giuridici romani. di GunHcti CìrA A. Contiene in diapeeizlonc alfabe-

ca una raccolta di quelle paro!c, locuzioni. ..1u4j e costrutti che sono 
statI sospettati dalla dottrina come estra ne i el I lo8 aagio deì giure-
consulti romani o. quanto meno, usatI COfl particolare frequenza dai 
poat-classlc i, e da questi adoperati in o o particolare signifIcato, di- - 
ccso de q odio classico. Pubblicato ne 1927. sI è arricchito in sepslto 

dl due supplelitenti (Fumo inserito negli Si. Riccohono I 11936], I Elu 
in Fa- Kdlaker I 193911. 

L1ppendice di LeeFeMta{t E /l di,ieio resi reJri nomurene (193) su le  
ed I cou 	che, -i Leut ntepoai cI opera della gh ipn

o  

sono adopera'i ine/ece, dai retorr 

IS. 9_accoin DI scnm Dl OtTo 555550 AU15E. 

AL5EaT!NIO E., Sodi di diritto ,00aaoo I - Paona e focesiglia (1933) 1- Diritti 
sedi e poscesso (1941), 3. Obbligazione (1936), 4. Ertdu4 e Processo 

946), 5. Stono, t,sea,do&,g/o, esageri (1927), t Saggi critici e siedi pari 
(1953)- 

1iBt,JIDI I. Opere gridìcha e storiche (1896). 
kaAjto-Rtilz V. Rariora (1946; riat. 1970); Scntti di dt,ùzo roarelso I 

(1974), 2 (1974), 3 (3977). 4 (1977). 5 (1982); Strati epigrafici e piea'io- 

"Ecc A. .iitztat ittrii.. Asteite,e i~ ,òmischen RecIse esid ssùros Poelkben 
(1980). 

BarTmeo 11. mai,., Sc,iften Vlr alise &sciicht. (1974),  

IL PS: M055L15 Ct Sensi] CC UNO 535550 AlitORS 	 ElI 

Seive IL, Geetalien& Krllfte de,  Atarma (1966). 
BIONDI B., Sraigi gistridici (1966) I - 06'fllo roeMeso. &oIslesni grosersli, 

Forati, afritIo pta&biki pasaIs, procgsssa1e ciri. 3. Diritto privato 4. 
t)roIstI IeeQaenaQ v srCem 

xerA,Ta 7.. SoedI,  garidici aari t. Fasrni4fio e sacce:tsor,s (1916). 2. Fo- 
prietè e zsniiIù (1918), 3. Obbligazii comeesi000, possesso (1921), 
Studi geassali di diritto, di 6-gssMzioAe di scsnte polericks (1926). 

EoeoLCJcc( G., Studi ,masesistici (1906). 
REATARTA P., Emsdes pr io raligion 'omamne (1972), 
BRASIELLO LE - profkini di diritto romano asegeticamenle valIdats (1954). 
Beasetoer &. Stodiers ziir ròmisc*ees RcIrtgeschichk (1925). 
BEOCCINI G - Conise in i' sa (1966)
Barex E- E, Imer e-a r4 scIaea Rechi rimRhi da KJdturteJcIlIchre (1954). 
CALaSSO F. Sciiitì ( ASO -- 1965); Sio,scità del diritto (I 966]- 
CAelEtu O -. Scritti gtzseidki. (1923). 	 - 
QAPsaso.4t P.. Studi u GaiO (1943) 
cOLI o. Scrseii di d!,itao ,oaao • 2 .li (1973). 

OWNET P.. Ehidse h icto,iqesee su, le Meni de JI.Itieatess I (1912). 2 (1915). 4 
(1932)1 5(1947), 

OtarnITital C, Miscddonea roata,, izsics (I *S6). 	 - 
c,Isò O -, Nata critico-bibliatroIictse di diritto ,onw,,ò pnbbiico e 

(1970). 
DE EIIenAtc]U M. A. SciLti romatzitiici (19701. 
DE flAleclecI 9., Saggi romanisttci 1 (1713). 
Da MsnNo 7., Dirisro e s'tieni ne/l'antica Roma I (1979). 
De SMqcns O., Scritri neinoei I (1970), 2 ('970), 3 (19711 4 119761 5 (1992), 

6(1972). 
Da Vasta.,. 8. Éwdes è &oir rartemm (1931); NoneIl,a études de droir 

romees peblir se p'iW (1949); Étesda de dioit romain public ci pnrÉ 3. 
ser. 11785). 

DONATIITI O. Sndi di di,iiìo ro,ns}ed 2 tomi (1571 
FIsep.e Il, P. 7, file-ar  zar perenedeter Pschtsgescaic*ìe 0595; rin - 1972); 

rectiNt C. Opere (1929.30) I 'Studi di dirwo -Dosano bìzssrspino. 2. Siedi 
,II, Iònli dei diritto romano, 3! Stadi pci di diritto roma tso e mo. 
-o. 

GAuoEs(gr 3.. Èo4ss de de-oli imemia 3 ioll. (1979); SocrdM ci 
(1984]). 

C,cna M.. Klemiae Sck*e,a, 8 volI. (1963-1954)- 
Onosoascu v., Éteedes de pAilohogie jaeidique si de &oii ro?rwme (1940). 
OIESAEO A. E. Éides de diasti romana (1971). 
OtospReDi C., NseoW tndi di diritto greco e 'OSSaISO (1980). 
Gtkk,D P. F. Milaages de d,oìt COnIate,, 2 volI. (19121913) 
O.osio O., TrodiIia,Is ,misura Umana dei diritto (1976). 
CUACINO A., te origini psleoeaIie, Raeco)ra di scritti mma,IiStiCì (1973); inezia 

di girtrecopssui (1978); Tag/iacarte (1983); Le Ii,g/&NI del giurista. Cis- - 
,ispn4,sza e potere ieweriale neitetd dei principato (1963). 

Homnx H, R. R,chssgeias4t opsre&n (1982). 
Huvmi 9, Èaes d'hisw&s d'e droit com,Iwrcia? ,vmain (1929). 
lGtsaAs J. Eshidios: Hisz&a de Rosita, Derec/eo rsnia.w, Derecho modsssa 

(l96S 

- 

età 
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J]IEJUNa E., Abiea..dlunge 	aess ùm a4miscieen Reclrt (1825; dat. 1968). 
Sieot E. Opera mipore seMcio 
Sieoer i. RSr,iisclie Reci 	vsenschaft 4F,d 	heLotik (I 949) 

ICa*es M. AMS 3'ealte SeItr&ìei. 2 voI]. (1976). Ti~" N., &ttiti di storia gindica 	3 	oll. (1964-I 967). 
KeL W_ Kfeioe Sch,fen. Zum romischeit Sirafrefthree 	Ad ,ae.echg,, IÀUnNSC3ILAG R.. Opera minota 	2 volI. (1959) 

Vegs3eiohitltlt (19741 VN OrSe BENE H. TM ChIARA of kgd )eisioty (1974). 
Lern K., LoW Sderiften tu Reti gior,, Recht, 	Liieniu, eeed Sprtche del V*S2ALLT P.. Studi gturidiGi, 3 voLI. (1950). 

Gritclee,i "nd Raeeett (1968). wr!AcKn F., Gr4nd 	md Sewahrer (1959); Voen rònsiceLi Rechr 	(I 96 L). 
Sirdlì 	totdi (1983) 	 . WLAssA 	M., Peelershisrorisdte Abhaudlerngen' (1963). 

Lev E. Gemi,,efre Sdieiteen, 2 velI. (1963). WOLP? (1. J.. Ojnoc.ila dispersa (1474). 
LÉVv-BRWL H.. Q 	)9nes probeess dei frès ande,e droi( tomalei (l934); Noi.- YAe014 R 	Meeh*4eie 6eae spa r ronei (I 268). -. 

elki éie!des sur le 	,ès s,cieo droiL 	(1947), 
LONGO G 	R l.M, ro,,ianLniche 0540 
MOMICWIA NO A 	Co.uribuio alia sloiù desli  studi classici (1955); Secondo 

coirfr. ecc. (1960); Te,ta W1111 ecc. 	1966); Ouano canw: eec. 	1969); 
Qi,,ia cOttr. 	c. (1975); Sesto conue 	ecc - 	1989, '4, MISCELLANEE. 

MeisreT 'rh.. Juristix¼ Schriftas, 3 volI - (1905-1907): 50110 i primi Ire 
vollsmi de]Ic Gesammelte Schrifleu (19O'1913)  . AC 	Ain dei Congresso 	ien,a,tonk dr d'ritto ,a,rla reo di 	BolOgna - 

NOAILLeS P., Fas 	fee 	Éleides de *O& 'ama in (1943). (I 93C, 
OaE 	ANO R. Aone 	diritti soggeitir, 	persone gtunchs. scienza del diritto 

Ad. 	4Gta Cogress,s iesridtd ìete'aerionalLe 	4 voI E - (1925). 
978); DirItto. / 	ufri e scontti (198 tI Ad R. 	Atti del Coepesso initesssseiesnde di diritto rOiLIOPiO di ROP,W I] 934]. 

PAMtAl4NI 	A 	Scries 	giei,dici 	I 	(194 }- ACISD. 	AtrI dei do gnssl inrs,,,azia,,ali della Societs italiana di ste)de del 
FAOIJ U 	E.. Mie, si,pdi di diritto greco 	o,twnO 	975) d,,ttro (I Congr. 	963; Il 196?; 111 I 975; IV 1980); Le j(O4ns del di,irio 
PAeo,s( O - 	Civilas Piec 	ma, Stadi di sroeti dei diritto 	emziorsde - 2 	i. nel q.ssdm &e scienze storiche 	(i 958); 	La 	e 	lpce 	del ttee. 	2 	I' 

(1974); Apologia dello storia giuridica 	973) (197I), 
3., Aus mcAgesse 	wd 	ieer 	verstreMten Sften (1931 

. 
Ac;Vi 	Atti del Congreseo inieneationale di die,rto rontaPlo e e/I 310110 ih'l 

PeeSel 	&, Misceliartea z!.rn Resltesge,chithte iend reiesA,iti* (I 870). dl,ùto di Verona 	948. edili cia] '953). . 
reeoni 9., Sentii gieeridid 	1948] I, F,p,iet& e possesSo. 2. Servitù e obMi- ACNSR. 	Atti dei Conigresd nazionali (italia,,,) di sr,pdn ro,,eae, 	Il 

gQZiOni, 3. Farnislia. sesccessione. pnteediete e scuri] rei 1929; 111931; III 1935; IV 193& V 1939.1946). 
FIc*IPÌOL A., Sc,ipia ea,t 	I. G ,éroItés, 2. Lei origìees & paune ri la ACSS. 	Atti dei Congressi i,iinneziopieìi di scier,ss srorick' 	1105 E 

RdpNNique. 3 	L'Empive (1973).  AGRA 	Antologie glieri dica rOrnIuJ,iStPCO ed e tiquarra I 	CIF) . . 
PiItOiu eTIe 3.. Geserems/ie A&h aridi Ifl4tI3, 2 voI I 	(I 961) ASEO. 	Atti del Semina,,o romae,iseieo 8ardesww I 	976], 2 ] I 91WL 
RAEEL E 	Cesa,,e,cefte Au)i6tae 4 Arbriten 	in olig,iechische,i, helIer,i,iischers ASPI. 	An. dei Seminario von,",, 	bo 	teer,razioriak lPerpozi,r .,S115m-Toili 

ieuid ,Ren ichen Rgchisgesckichtc ( 471) . . 11.14 ottobre /9?)) (1972). 
Rsooi L - Scritti (1973) A ugtesrees - 'A. 	Uil. Studi in orlare dcl b 	,lkn,erri, e 19110ElI 	]7 	11) 
RJCO)IONO 5. 	StuPii di di,ittIi tornano 	I. Stendi essi/e 	nui 	957) 	2. Dal 

CA. - Conferenze augostee ree! bimilloiarie &Bii reataeta (1934] 
datio romano classico al di mo&o,a. A piDposiIo di 0. 10.3 14 CCG. 	- Pe,  il XIV csruenurio delta codillcazìeslte giie,tiP Li' Peric 	n,,lel,], delhi 
1964]. Facott4 di g 	spredenzo dat/o Univeni là di Fcue (1933]. 

Roronoj 	(3., Sctiai giuridici 	(1922). 	I. Studi sulla storia 	icite tonti dietro - dietro, ciii Meo,c* seiner Zitr (P968], 
dirieio te.b&lico romana, 2. Studi id diritta 	trutono delle o& 	igariorei. 3. 

CI)) R. 	Coiifgretwei [aPteS 	VInstituI de druir 	o 	PrI 	 ] 1950). 
Stridi di diritto romano attua/e 	

. 
CI R. 	Csnrro slu 	e do 	emenuazionie sull'italia 	,se Li 3. Alle 	I 	I) 967- 963) 

' SCEIlAvON 	A., Stoetgralia e critica de! dirltia 	Per una 'ore 	togie 	del 
(1969). 

(1996). daino privato moderno (1980),  CJVIR. 	«Coreitttariea eserlandica tane p jr,orei e, /nilerdcuedv 	ife&! 	ovet 
S€WLLSe A, A., Al amen' nani ce 	rien 	in roma. lo,v. Writlings frani puslica- Romei}n necke 	1974). 

lioa, 	a tlie o ritiri Sies (1971). i 	cP. 	Coresnive per' il XJV Centenario delle Peardetfr (1931]. 
SoMn,A I.. Studi giuridici 1-2. D&itto 'amano (1933-34). Q,sLs 	me eresia of clic romn Republea (1969). 
soAric(A G,, Varietà gìu'idica. Sc,tti brasiliausi di diritto «emano e ,uad,w dAT. 	Conferenze ,omanisriciee. tiriwersità di Trieste, I 	I 960). 2 	967), 

(1916). E. 	EsSays in /egei hisioq reud behre lite I nuctPW I Ortsl Congyei 	al' 
SEQeÈ C, Scritti 	undici I. (1930). 2. (1938). 4. 	'939); Scritti vari di diritto Ilieterical Stud 	ire Lendoti 	iv /9/3 (]9]4). 

ululano (1952). SP. 	Firuzelue P1oltme de' 	Rec*t5Ess1t uud des «am eno hai Peehh. 
Sacca 8., Classi partiti e legge nello repubblica romana (1974). ReIate dee 	,garalio,eale', AnbeiiekOfe'"3 [un Rechi 	re, hecie unii 
Settou W.. Soipta 	0,k Mllanrges A' tavoire romaine, de &oit. d'dplgraph/e Rechi (L470). rnisces 

ti d'kisioi,e d 	christia risme (I 980). 
- 

ERE. 	Lee srsrv na*nor.is i sspaplt. Acm 	da Collcncre 	rEtcnioleorlill 

SaLASSI 	8., Scritti 	di 	diritto 	ffias, 	I. 	3809-! 9/3 	( 955) 	2 (1965) 
(l'SI). 3. /925-1737 (1960). 41  173$') 947 (1963). 5. /947-1956 (1972). 6,. F,G,».R. 	Le vosofla greco e il diritto «emanO. 2 voI], (1976-1977). 
Ultimi sentIi, Classe a Gaio. 	Notaee (1972). 
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GIIia Avi dei C&oquw s'ei w La Gallia mma,,a wosso dawAcca. 
&nia Wazi&,,at. dei Lincei i,, coao.eiopi. con /coie Fra,waL,e de 
RA~ (l973) 

GR, 	Gesellschal) &,d Rechi in gr 	kat-r6,ntck.n Attentun, 2 101, 
(I 973- I 979). 

Mafor - Maio,,  WginLì einat aneis. Essays in wmem,arion of det 
eite& iusenan af eh, Ynseienje t ,  lcal Iùnoty of sht Unieesiiy of I/tre- 
che (19791 	- 

MOR. 	Miscei6uai g'a,g e mmana (1-VI): Studi pubhlica,i deIII,,ie,ao 
Mhano per la 110,9 4n16'a (Roma). 

WB, - Ne oeiLrJge zur Gerchichtt &I Afre 9/di 2. Rdenisches Reich 
(1963). 

oag, - L cgines de a R ebii4ue oetmine (1967). 
PE Thinapat w,4 flthe,e (I 7691 

SB, 	Recite/Is de il &ciét6 f.an Sodio. "ari voLL.. 
&SS, 

	

	Recherche, n,r le, ItAi0tuyes sociales dc,, Patti iquitj ctassiqae 
[970)- 

SCA. 	Slatt.s in dasicaI aatitqaiiy (ritI. 968). 	 Si. 
SER. 	Sentanas & esisedios mpewnos. instiwic de hilona Vice-R,croria 

Acadonica (t5a6. Cci. t'alparaijo) 1 (1977). 	 Sc- - 
SI. 'SX}w,mtze, 5~ Miseria' (1968). 	 Me 
SMCD. 	Sthiaviiis, manonetssioes, e cIsssi dipendnul "e1 rnaeet etilico 	 Si 

(1072). 
SR,, . Da &aatsdenka, de R&n, (1966) 	 Si 
Varia 	Va4c Lisedes de *oU svmaepl I (1952), 1 (1956), 3 (1958). 4 (1961 ). 	 si 

mé 

5, ON0.MSZE, 	 SL 

Si. Aiberra4o - Studi in memoria di  E. Aibcnario 2 voIL([952). 	 Scu 
Se Albenaeu 	Studi in nseeeniq di A. Albestotit, 3 oII. (1924-I 938). 
Fs Al:hctsn 	Beiwg. sa,  dure Ceschkhie and de,,en Nachiebee ?esiscl,,ifj wa 

I'. lItheien 2 voI I. (1969.1970)  
Est. A&wez Su,es - Esiudìos ì,u,Iicos en home,,aie a U. A&eres suetez 	 màl 

Si~. 4ngi1-xa,z - Veto n,i sùo tevwo•  Atti det Sinosio mcniseiso V. 
Ara,eìc-Riz (196). 

Se. Ascoli 	Sp4di in orlare di A. Ascolr, pubblu,ez, per il XL!' anno del 
'tgnemtnso (SA. ma 1931). 

Se, Barbagafla 	Rice,vbe stodsht ed £corlomìche in retem,la di C. Barba- 
ge/lo,) voli. (1070). 

Ti. Ee*ktr A. ' "ischen &[i4 ha'gerilch.ne Reo/eI, Feoigabe E. T. Sekke, 
(1907). 

Se Eretta,, - Essays i,, hon,r of 8. Belno& itera kgeique a,tre4on5 
eec,ton rece,,tiores 3 volI. ( AI. 3976. 1W7, 197S) (1978-1079). 
315154 Scritti per il XL date non. di P, E. Senso (196). 

SÈ. Bassa - Shedi di storie e dì d/o in attore di Et Sette per ti XL a,mo 
del suo inseø,emsero. 4 voli. (1937-I 039). 

Se. Detti Studi 61 onore di E. Beni 5 icII. (19611 
Si. EioneIi 	Studi In wIore dl A. Biordì 4 volI. (1965). 

IO). 
4 ( T,de,,e - Revie, voI. 

tele iInivo,ii di PeWa - 

• P. ciap.sioni (1948), 

e onore dl Dt Dominiris (Atti deliAcradtmia 
a. 4. 1981), 
onore di F. De Franchi?, 4 volI. (1956). 

F. De Vis,che,, I.,  RIDA . volI. 2-5, 1949-1930). 
the Rorece fase. &dicated io the MIMI,y st F. 

lana di 6. Lonetti, 3 volI. (1973), 
in onore di C. Fadda, 6 volI. (1905). 
!dkjii (1971). 

W FeIe,,trflger (1969,. 
ralla antica in ,ne,,ioria di L Tenero (1971), 
di diritta mtne,io in onore di C. Fnri,,i, pubbli 
Pe&io (1946). 
'i m o,iote di C. Ferirei, pttbblicais ise occacione 

aindes :t, 1.5 sources di, drou e,, fluonneee, de A 
.3). 

P. F. Girnrd. 2 volI. (1912). 
t'hisioies juridiqu. oftbn a P. F. Girerd Pa, sei tl~. 
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